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RELIGIONE  CRISTIANA 

La  1.  fatto  gli  Apojloli  nel  I . Secolo  dopo  Crifo . 

La  11.  fotto  Papa  FJeuterio  e il  Re  Lucio  nel  II.  Secolo  • - 
La  111.  fotto  Papa  Gregorio  Magno  e il  Re  Etclhèrto  nel 
Sefo  Secolo  ; con  dherfe  altre  materie 
appartenenti  alle  dette  Conveìfani 
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DAL  R.  P.  ROBERTO  PEllSONIO 

SACERDOTE  INGLESE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 
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Dall’ Originate  Inglefe  nell*  Idioma  Italianp^afec^^ 
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DI  R S.  GESÙ  CRISTO 


DA  FRANCESCO  GIUSEPPE  MORELLI 
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In  Roma,  nella  Stamperia  di  Antonio  de*  Rofli  ► mqcciu.  * * 
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MIO  DIO  E SIGNORE. 


VOI  amabiliffimo 
mio  Salvatore,  mia  Forza 


e So- 
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e Softegno  , mia  Speranza  e 
Rifugio,  mio  Ajuto  e Difen- 
fore  e Cuftode  della  mia  fa- 
iute:  e alla  dilettiftìma  Ma- 
dre voftra  Maria  fempre 
Vergine  , mia  Avvocata  al 
Trono  della  voftra  Grazia: 
e al  Santo  voftro  Padre  pu- 
tativo Giuseppe,  mio  In- 
terceflòre  apprettò  la  Divina 
Maestà  Vostra,  umilmente 
dedico  e confagro  quella  pic- 
cola fatica  e me  voftro  fervo 
inutile 


Fr ance (co  Cìufeppe  Morelli . 

SOM- 


Digitized  by  G'CTOgli 


SOMMARIO  GENERALE 

delle  materie  contenute  ne  i tre  Tomi 
di  quefto  Trattato . 

TOMO  I, 


IL  primo  Tomo  divifo  in  due  Parti  3 dimoftra  nella 
prima  tre  Converftbni  dell’  Inghilterra  dal  Pagancft- 
mo  alla  Fede  Criftiana , e che  tutte  e tre  vennero 
da  Roma  , e furono  alla  Fede  Cattolica  Romana , e che 
quella  Fede  da  quel  tempo  in  poi  ha  continuato  nell’/»- 
ghilterra  per  tutte  le  Età  fin’  al  giorno  prefente:  E que- 
lla parte  fu  cominciata  contro  il  Cavaliere  Francefco  Ha - 
Jlingo  in  rifpofta  al  fuo  Settimo  Incontro , ma  poi  pro- 
feguita  e ampliata  contro  la  falfa  Iftoria  della  Cbiefa 
Vroteflante , intitolata , Atti  e Ricordi , fcritta  dal  Pre- 
dicante Gio:  Fox . 

Quefto  ultimo  termine  5 cioè  Fox  } che  è il  cognome 
del  detto  Scrittore , Jignifcando  in  lingua  Inglefe  quel  fur- 
bo animale  5 che  da  noi  fi  chiama  Volpe  ; in  avvenire 
chiamerò  fempre  lo  JleJfo  Scrittore  ( come  fovente  fa  il  Per- 
fonio)  col  nome  di  Volpe  , e perchè  quefo  è a noi  più 
noto  3 e più  facile  a pronunziar 'fi  ; e perchè  in  fatti  il 
detto  Scrittore  fi  moflra  tale  3 come  lo  vedrete  in  tutto  il 
corfo  di  quefto  Trattato . 

Nella  Seconda  Parte  egli  ricerca  il  principio  5 lo 
(lato,  e il  progrelTo  di  Età  in  Età  della  Cbiefa  Prote- 
ftante  dal  principio  del  Crìftianefìmo  fin’  al  tempo  d'Ar- 
rigo Vili,  di  Odoardo  Vi.  della  Regina  Maria  3 e di  Eli- 
fabetta  3 contro  tutta  l' Iftoria  Ecdelìaftica  del  prefato 
Predicante  Gio : Volpe  3 ove  egli  pretende  vanamente  di 
inoltrare  che  la  detta  fua  Cbiefa  Proteftante  fia  difcefa 
dagli  Apoftoli  . 
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TOMO  IL 

11  Secondo  Tomo  elimina  i primi  Sei  Mefi  del  Ca- 
lendario dei  nuovi  Martiri  e ConfJJòri  Protejìanti  , for- 
mato e porto  dal  Predicante  Gio:  Volpe  nel  principio  del 
Secondo  Volume  dell’Iftoria  della  fua  Chiefa  ; venendo 

10  fteffo  paragonato  col  Calendario  Cattolico  e coi  Santi 
ivi  contenuti  : E nel  fine  ha  la  Relazione  della  Confe- 
renza feguita  davanti  a Enrico  IV.  Re  di  Trancia  nell’ 
anno  1600.  tra  il  Vefcovo  d'Evreux  e Pkjft:  Mornay , ri- 
putato il  S.  Agortino  degli  Ugonotti  , intorno  al  cor- 
rompere e faliificare  le  Sentenze  degli  Autori  j di  che 

11  PlcJJts  fu  apertamente  e vergognofamente  convinto  \ e 
in  apprerto  ha  la  difefa  della  fuddetta  Relazione  con- 
tro i ridicoli  futterfugj , e dcll’iftefTo  Plejfis  in  Francia  , 
e del  fuo  Avvocato  Matteo  Suclìffo  Predicante  in  In- 
ghilterra . 

TOMO  III. 

Il  terzo  Tomo  efamina  gli  altri  Sei  Mefi  del  Gat- 
lendarìo  Protejlantc  , come  ancora  diverfe  altre  materie 
concernenti  il  medefimo  Calendario,  e la  Storia  Eccle- 
fiartica  del  detto  Predicante  Gio:  Volpe:  E nel  fine  ha_* 
la  Revi/ìone  delle  Dieci  pubbliche  Dijpute  , o Conferen- 
ze , tenute  in  Inghilterra  tra  i Cattolici  e i Protejìanti 
dentro  lo  fpazio  di  quattro  anni  in  due  cambiamenti 
di  Religione  lòtto  il  Re  Qdoardo  e la  Regina  Maria , 
intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Fede  , e in  Ipecie 
del  Sagramento  dell’  Eucarijlia  , e del  Sagrifizio  della 
MeJJa . 
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IL  TRADUTTORE 

ALLA 

NOBILTÀ*  ITALIANA. 


Signori 


Vcjle  da  me,  parecchi  an- 
ni fono , per  la  primcLs 
volta , la  Traduzione  di 
un  Libro  veramente  pre- 
gevole, intitolato : Il  Gen- 
tiluomo iftruito  nella  condotta  d’una 
.Virtuofa  e Felice  Vita  : fritto  in  ìn- 
glef  da  Guglielmo  Dorell  della  Com- 
pagnia di  Gesù  Sacerdote  di  quella 
Nazione  : parto  d'arguto  fpirito , ame- 
no e fenfato , e inficme  Jingolar  cor- 
rettivo dei  mali  cofìumi  della  Nobil- 
tà; e perciò  contraddetto  e avanti  e 


. * 


dopo  la  fua  impresone  dal  Nemico 
implacabile  del  Genere  umano . 

2.  Non  ojlanti  quejle  /piacevoli 
contrarietà , atte  a fiorare  la  più  ar- 
dita rifoluzione , prejì  a tradurre  dal 
fuddetto  idioma , per  vojìro  ulterior 
vantaggio  , un  altro  ben  degno  Li- 
bro 3 intitolato  : Guida  degli  Uomini 
alla  loro  eterna  Salute  : firitto  nell * 
atroce  perfecuzione  della  Regina  Eli- 
fa  betta  da  quel  celebre  zelantijfimo 
Oifenfore  della  Fede  Cattolica  , Ro- 
berto P ersonio  della  Compagnia  di 
Gesù  , parimente  Sacerdote  Inglefe  : 
Opera  in  vero  di  fimma  efficacia  ; 
la  cui  lettura  ha  fatto  rifolvere , es 
allora  e poi , infinite  perfine  di  quel- 
la Nazione  radicate  neWerefia  e nell * 
im pietà  3 a p affare  dalla  f alfa  alias 
vera  credenza , dal  vizio  alla  virtù  ; 
c perciò  da  effe  chiamata , per  anto- 
nomafìa  , le  Rifoluzioni . 

3.  Terminata  la  fua  doppia  fu c- 

ccffiva  ifnprcffione  in  Padova  e in  Ro- 
ma $ 
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ma  ; quantunque  io  rcfiaffi  privo , 'nel 
nuovo  governo  della  Tofeana  , del 
mantenimento  fomminifr atomi  per 
18.  anni  dalla  piiffima  e non  mai  a 
bajìanza  lodata  liberalità  dei  Re- 
gnanti della  Rsal  Casa  MEDICEA 
di  gloriofa  e felice  memoria  ; intra- 
prejì  la  traduzione  di  quejìo  eccellen- 
te e vago  Trattato  delle  Tre  Conver- 
fioni  deiringhilterra  dal  Paganefimo 
alla  Religione  Criftiana  ; indotto  ad 
addogarmi  quejla  terza  fatica  , pm 
dal  defiderio  di  recarvi  utile  e infie - 
me  piacere , che  dal  cortefe  accogli- 
mento , col  quale  vi  degnajle  riceve- 
re le  prime  due . 

4.  Ala  fpecialmente  fui  moffo  cty 
intraprendere  la  verjìone  di  quejìo 
Trattato , dal  vedere , non  folamente 
diverfì  Ti  bri  oltramontani  ( mojlruoji 
aborti  di  Spiriti  novatori , fenza  fe- 
de , fenza  freno , fenza  ragione  ) ac- 
colti da  alcuni  di  Voi  e letti  con  in - 
dicibil  piacere , attenzione  e applau- 

**  Ai 
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fa;  ma  ancor  paleggiare  con  fornma 
franchezza  alcuni  profejfori anzi  d* 
Ateiimo  che  d’Erelia,  e annidarji  in 
quejìe  no  lire  parti  ; ove  poi  fotta  il  bel 
colore  dell'  erudizione  s'  introducono 
nelle  vojìre  adunanze.  , ricevuti  di* 
Voi  con  gran  rifpetto  e familiarità  *. 
Ala  Jìa.  detto  con  fommijfione  al  vo- 
fro  purgato  e riverito'  giudizio  non 
è egli  facile  che  quejli  tali,  non  men 
di  quei  libri , fp argano  tra  Voi  l al- 
loro infezione  r e vi  facci an  compagni 
nella  loro  empia  credenza  l C*  info- 
gna l' ef peri  enza  maejìra,  che  la  pe- 
Jle  fi  piglia  nel  converfare  i e co ù an- 
cora l'  infedeltà .. 

5..  Io  ho  udito  con  mio  grande  or- 
rore un  capo  infetto , 0 da  Jìmili  ma- 
fri , 0 da  sìfatti  libri , perfuadere  in 
un9  adunanza  di  Gentiluomini  la  let- 
tura dell'empio  Hobbefio  Ateifa  In- 
gl sk,  per  fare  ( diceva  egli')  uno  f pi- 
rito  forte , fvcgliato  r ed  atto,  al  go- 
verno : Ma  è egli  quejfo  un  gover 
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itarjì  coi  prìncipi  d'una  retta  ragio- 
ne! pretender  di  fare  uno  Spirito  for- 
te coll'empia  lettura  di  chi  rigetta  l' 
Autor  della  forza  i non  è ella  qucjla^ 
un'apertijjìma  contradizione  ì Vero  fi 
è,  che  tal  perfuafione  fu  ributtata  da 
un  di  quei  Saggi  con  una  rifpofto-3 
confaccvole  al  ^temerario  e pazzo  ar- 
dire di  quell'empio  pcrfuafore  : ma* 
egli  frattanto  dal  canto  fuo  non  man- 
cò di  Spargere  lafua  infezione . ^ 

6 . Altri  poi , non  infetti  di  sì  em- 
pio male  , ma  bensì  invafi  da  uno 
Spirito  di  pazzia  ; per  un  certo  pru- 
rito di  difiinguerfi  dal  comune  con. j> 
qualche  Jludio , fe  non  buono , di  cui* 
fono  incapaci  , almeno  cattivo  ; full* 
efempio  ai  alcune  tefie  oltramontane , 
fi  ergono  in  Critici  e correttori  dell* 
• Antichità  : e ambiziofi  di  Separarci 
{dicono  ejfi ) il  vero  dal  falfo  , pre- 
fu mono  fenza  motivo  ^fenza  prudenza 
di  negare  , o affermare  fopra  frivole 
congetture  e infujffienti  , e talvolta. 3 

**  2 pfgm 


peggiori , con  grave  f e andato  dei  de- 
boli e degl 9 ignoranti . Che  la  Criti- 
ca fui  cojli  buona , allorché  vien  fatta 
c a tempo  e a luogo  c con  giufio  mo- 
tivo , non  v è chi  lo  neghi , o lo  pon- 
ga in  dubbio.  Ala  fe  queffa  altro  non 
è , che  un  ben  giudicare  ; io  con  Agite- 
rei qucjla  forta  di  capi  a ritirarjì , e 
lafiare  un  tal  carico  a chi  è ben  for- 
nito d*  intendimento  e di  dottrinai , 
come  pure  di  pietà  e di  prudenza. 

7.  Ala  tornando  a parlare  diret- 
tamente nel  nojìro  propofìto  ; non  con- 
tento /’  infazi ab  il  nemico  del  Genere 
limano  d’ affa  li  re  la  parte  piu  forte  e 
piu  fenfata  della  Nobiltà  , porta  an- 
cora i fuoi  attacchi  alla  piu  debole  e 
meno  accorta  : E a tal9  effetto  Ji  vede 
venire  di  là  dai  monti  l9  Eretica  Eru- 
dizione donnefea  a rimuovere  dalle. 2 
Dame  la  loro  nativa  femplicitài  dal- 
le quali  effondo  accolta  con  fegni  di 
Jlima  c di  rif petto , va  fpacciando  nel- 
le loro  affemblee  le  venerabili  fue  dot- 

tri • 
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trine , che  da  effe  fono  afe  oliate  a bóc- 
ca aperta , e con  ammirazione . Ala 
a ben  riflettere , che  altro  profitto  pof- 
fon  ritrarre  le  Signore  Dame  da  le- 
zioni di  perfine  infedeli  e ripiene  d* 
iniqui  principj , fi  non  quello  di  ve • 
nir  graduate  nella  feienza  del  Liber- 
tinaggio e dell  impietà  ? 

8.  Ora  io  vi  prefinto  queflo  Trat- 
tato , in  cui  comparifce  nel  fio  vero 
lume  l Eretica  sfrontataggine  colica 
fue  fio  Ite  cavili  azioni , enormi  bugìe , 
e fpropofitati  raggiri.  Se  vi  pigliere- 
te la  briga  di  leggerlo , verrete  a co - 
nofeere  con  voflro  piacere  e fiddisfa - 
zione  la  fermezza  e la  fantità  di  quel- 
la Chiefa  , nel  cui  grembo  ( ove  tro- 
vafi  unicamente  l eterna  Salute ) il 
Divino  fio  Autore  s*  è degnato  , per 
fua  pura  mifericordia  , di  farvi  na- 
fccre  ; e per  quali  indegni  e vergo  - 
gnofi  motivi  tanti  Nobili  oltramon- 
tani l abbandonarono , per  feguitare  l 
empie  dottrine  di  alcuni  Apoflati  /'- 

ber • 


Digitized  by  Google 


fortini:  come  fece  tra  gli  altri , do- 
po la  morte  di  Arrigo  Vili, , il  Pro- 
tettor  Seimero  nella  minorità  di  Odo- 
ardo  VI.  ; convertendo , per  foddisfa - 
re  le  mal  nate  ed  inique  fue  voglie , 
V.  augujio  Trono  dt’//' Inghilterra  ìil* 
una /cena,  per  cosi  dire , di  Aiontin- 
banco , col  far  comparire  , fpacciar  or- 
dini , e formar  leggi  quell'innocente 
e incapace  fanciullo  in  dejìruziont l* 
della  Fede  Cattolica,  contro  i decre- 
ti dei  fuoi  Regj  Antenati , e deir 
ijìejfo  Arrigo  Vili,  fuo  Padre ; confor- 
me vedrete  nel  duodecimo  Capo  della 
feconda  Parte  di  quejìo  Trattato . 

9.  La  fua  lettura,  io  if  ajjìcuro , 
non  è men  grata  e dilettevole  per  la 
varietà  delle  materie  e dei  personag- 
gi che  vi  concorrono  , che  rilevan- 
te po'  i fentimenti  profondi  , e per 
le  fide  ragioni  che  . vi  Ji  adducono 
dall' Autore*,  non  ojìanti  le  quali , el- 
la non  lafcia  di  ejfer  facile  , e acco- 
modata alla  capacità  di  ogni  debo- 
le 
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le  intendimento * E perchè  in  ejfà  vi 
Jì  trovano  molti  [fimi  nomi  di  perfine 
e di  luoghi  Inglefi  r che  a leggerli  co- 
me Jìanno  in  quell*  idioma  3 farebbero 
afpri  al  voftro  orecchio , e malagevoli 
e troppo  fcabrofi  alla  vojìra  linguai 
ho  procurato  nel  miglior  modo  che  ho 
potuto  j di  renderli  comodi , finza  va- 
riarne il  Jìgnìjìcato  * con  adattarli  al- 
la nojlra  pronunzia  t come  fanno  gl* 
Inglefi  i nojlri  alla  loro  : la  qual  co- 
fa  , io  mi  do  a credere  3 non  vi  farà 
difeara . 

io..  Finalmente  , fi  leggerete  que- 
fio  Trattato  t e infpecie  la  fua  Prefa- 
zione , come  pure  quell* aureo  libro  del- 
la Guida  degli  uomini  alla  loro  eter- 
na Salute  , mentovato  di  fopra  , con 
quell'ordine  ed  attenzione  * che  richie- 
dono sì  gravi  materie  ; voglio  dire  3 
non  a pezzi y e per  inera  curiofitày  co- 
me molti  fogliono  farei  imparerete  e 
ad  ejfer  piu  cauti  e diligenti  nell* ope- 
rare a tenore  del  vofiro  carattere  di 

Cat- 


Cattolici , e a far  piu  finta  dì  quell * 
imprezzabile  Divina  Fede  , della  qua* 
le  venijìe  arricchiti  nella  vojìra  fpiri - 
tual  nafeita  dall*  ineffabile  benignità 
del  cele/le  fuo  Autore;  e di  cui  la  fu  a 
fevera  e tremenda  giuflizia  ne  ha  pri - 
vati  tanti  Nobili  oltramontani  per  le 
loro  abominazioni . 

li.  Ma  affinchè  quell*  eccellente 
Trattato  non  veniffe  d/Jgiunto  da  al- 
cuni altri  , parimente  fritti  in  In - 
glefe  , e con  effo  fampati  dal  prelo- 
dato dottiffimo  P.  Roberto  Perlonio , 
zelantiffìmo  difenforc  della  Fede  Cat- 
tolica, in  confutazione  de  II*  empie  fol- 
lie del  Predicante  Gio:  Volpe,  e Voi 
non  reftaflc  privi  di  tante  rare  ed  in - 
tereffanti  notizie,  che  in  quelli  rac- 
chiudo nft  ; ceffata  che  fu  l*  indìfpofi- 
zione  , cagionatami  da  un  tocco  di 
Paralifia  per  una  lunga  e troppo  af- 
fidila applicazione  in  fatiche  di  fiimil 
natura  , pofi  mano  alla  verfione  dei 
figlienti  due  Tomi;  nei  quali  Voi  ve - 
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drete  non  tìien  con  ifdegno  che  con. * 
piacere  a qual  punto  giunfe  nel  /ad- 
detto Gio:  Volpe  il  maligno  rancore , 
e r eretica  frenejìa  contro  la  Chiela 
di  Gesù*  Cristo, fin9  a cacciare  dal  di 
lei  Calendario  i Santi  Cattolici , e por- 
vi in  luogo  di  quelli  una  truppa  di 
Pazzi  Scellerati,  da  ejfo  canonizzati 
per  Santi  Alar  tiri  e Confeffori  della 
nuova  fua  Chiefa  Vrotejlantc  ; Jìccome 
ancora  Poltre  modo  ojìinata  perfidiai 
del  Calvinijla  Pleflis  Mornay,  e injìe- 
me  quella  del  Vrotcjìantc  Cranmero, 
prima  Arcivefcovo  di  Canturbia , e di 
altri  due  Vefcovi , fuoi  malvagi  com- 
pagnia i quali  ffebben  convinti  ad  evi- 
denza dei  loro  errori , vollero  anzi  j of- 
frire la  morte  del  fuoco , che  recedere 
dai  medejìmi  ; confueto  effetto  di  un 
empio  Libertinaggio . 

12.  Aio  Iti  altri  eccellenti  Tratta - 
ti  fcriffe  il  dottijjìmo  Perfonio  in  lin- 
gua Inglefe , oltre  a diverji  in  lingua 
Latina , contro  gl9  impugnatori  della 
To.L  ***  Chic 


Chicfa  Cattolica  , e fono * i feguenti  : 
Ragioni,  perchè  i Cattolici  in  In- 
ghilterra ricuìino  d’andare  alle  Chie- 
fè  degli  Eretici  : 

Scoprimento  di  Gìo : Niccolai  Val- 
lo , fìnto  Gef aita , pronto  a rinunzia- 
re alla  Chiefa  Cattolica: 

Cagioni  della  Tua  Miffione  in  In- 
ghilterra ; e Disfida  per  via  di  difpu- 
te  fatta  da  effb  ai  Proteftanti  : 

Cenfura  dei  libri  di  due  Predican- 
ti Ci  arco  ed  Hanmero  contra  il  fuo 
precedente  Trattato  : 

Difefà  della  detta  Cenfura  : 

• Impugnazione  del  libro  del  Cava- 
liere tlajtingo  : 

Modella  ammonizione  al  detto 
Cavaliere  : 

Apologia  per  la  Gerarchia  Eccle- 
fiaflica , iflituita  in  Inghilterra  da  Clc - 
mente  Vili.  : 

Manifeflazione  di  diverfi  Spiriti 
contra  Odoardo  Cuoco  Avvocato  Re- 
gio nel  tempo  di  Elifabetta  : 

Mi- 
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Mitigazione  verfò  i Cattolici  cT 
Inghilterra  contra  il  Predicante  Cal- 
vinida  Mortone : 

Difefa  della  medefima  contra  il 
detto  Predicante: 

Impugnazione  del  fentimento  di 
Barloo  Seudo- Velcro  vo  di  Lincolnia 
circa  il  giuramento  di  fedeltà:  &c. 

Le  quali  Opere , perchè  fcritte  da 
sì  egregio  Autore  , meriterebbero  di 
venire  alla  luce  nella  nojlra  lingua ; 
ma  quejle  offendo  giunte  un  po'  trop- 
po tardi  alla  mia  notizia  , ed  io  di 
piu  J provveduto  dei  comodi  neceffarj 
per  tali  fatiche , mi  vedo  cof  retto  a* 
lafciarlc  tutte  nell' ofeurità  dell'idio- 
ma ìnglefe . Voi  dunque  compiacetevi 
di  gradir  le  già  fatte , ed  lo  rendo 
grazie  a quel  Divino  Signore  ( d(i3 
cui  ne  fpero  la  ricompera}  che  s' è 
degnato  di  preformi  forza  di  trarle 
a fine  ad  onor  fio  tra  mille  d/fafiri 
e avverfità.  Vivete  felici . 


***  2 
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SENTIMENTO 

DELL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  CONTE  ABATE 

CIO:  BARTOLOMMEO  CASAREGI 

1 nmm  al  pr* finte  Trattata  iti  Malta  R-  P- 

ROBERTO  P ERS  0N10. 


Q Arebbono  tuttavia  pochHT.mo  note  , e quafi  muUh 

UT SS .ot% frn*  “ 

f UiT/qS:  de'U  Tra 

Amme.  In  JtitHo . “ Ja\  Tagamfim  alla  Rei, g, atte 

Cr7ntà[  c 1 o »f  Scibile  plac/re  ho  molto  attarv- 

latto  , f potrà  da  claficuno  -of«™ 
mpnn  ;i  forte  e fublime  fpirito , e la  ìoa.i  wu 

r‘|r“d:  r'ammi rabdo^fcEcl tà'Vel ^ TrTdattorc  tei 

"«  ’ctmè  ff  fcdcfe 

“x,o  m»o . 

Gio:  Bartolommeo  Cafaregi  Lettore  dt  Filofofa 
1 flirt  Studio  Fiorentino  O'C- 


AL- 
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ALTRO  SENTIMENTO  DEI.L’ISTESSO  SIGNOR.  CONTE 

GIO:  BARTOLOMMEO  CASAREGI 

Intorno  al  contenuto  nei  foglienti  due  Tomi . 

GRazie  infinite  al  fommo  Iddio , Onnipotente  difendi- 
tore  » e follenitore  fedele  della  fna  diletta,  immaco- 
lata, ed  unica  Spofa,  La  S.Chiefa  Cattolica;  il  quale  ha  porto 
in  cuore  al  M.  R.  Sig.  D.  Francefco  Ghifppe  Morelli  Sacer- 
dote Fiorentino  di  trafportare,  come  egregiamente  ha  fit- 
to, dall’Idioma  Inglefe  nel  noftro  ToPcanole  infigni  Opero 
del  non  mai  abbaftanza  celebrato  P.  Roberto  Perfonio  della 
Compagnia  di  Gesù,  dalle  quali  pendono,  per  dir  così,  mil- 
le feudi  per  difefa  de’  forti  Fedeli . Io  ho  avuto  la  forte  di 
leggere  , e attentamente  considerare  : IVEfame  del  Calenda- 
rio de'  Santi  Frotejlanti , &c>  La  Relazione  della  Conferenza 
feguita  tra  il  Vcfcovo  d'Evreux , e Plejfn  Mornay  &c.  : Eia 
Revi/ione  delle  dieci  Difpute  > » Conferenze  tenute  in  Inghil- 
terra tra  i Cattolici  , e i Vroteflanti  &c.  E quanto  in  quella 
lettura  hodcteftato,  e pianto  più  volte  la  Sciocca  impietì 
degli  Eretici  malamente  ingannati  dagli  ambiziofi  , e inte- 
r e (Tati  loroMiniltri,  e fpecialmente  dal  Volpe  Autore  di  co- 
si ridicolo  Calendario,  altrettanto  ho  avuto  luogo  con  mia 
gran  compiacenza  di  ammirare  la  fingolare  , ed  util  peri- 
zia in  ambe  le  lingue,  c l’invitta  pazienza  del  foprallodato 
Traduttore  cotanto  benemerito  della  nollra  Santa  Fede  in 
trarre  a luce  ( quajìejfodicni  Thcfaurum , *]ob.  3.)  e pubbli- 
care quelle  Opere  poco  meno  che  feppellite  nel  tenebrofo 
fóndo  della  Eretica  malizia, a difinganno,e  lalute  de’  mi- 
ferabili  traviati;  i quali  ora  in  leggendole , fperochecol 
divino  favore  potranno  facilmente  aprir  gli  occhi  alla  in- 
contraftabile  luce,  che  illuminat  ornnern  hominem , della  Cat- 
tolica Verità;  laproteftazionc  della  quale,  conte  ben  volen-- 
tieri  farei  col  fangue , mi  lóttoferivo  di  prefente  col  cuore. 

Ciò:  Bartolommco  Cafaregi  Prof  flòre  di  Filofofìa 
Morale  nello  Stùdio  Fiorentino 

liyt- 
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APPROVAZIONE. 

DI  commelTìone  del  Reverendilfinio  Padre  Gitifeppe 
Agoftino  Orfi  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apolto- 
lico,  ho  letto  e attentamente  confiderai)  Le  tre  Con- 
verfioni  dell'Inghilterra  dal  Pagane  fimo  alla  Religione-* 
Crifiiana : la  Ricerca  della  Chiefia  P rote  fi  ante  dai  pri- 
mi giorni  del  Crifiiane/nno  fin ’ al  tempo  della  Regina 
Elifabstta  : L'Ffiame  del  Calendario  dei  Sami  Protejlan- 
ti -,  paragonato  col  Cattolico  » e coi  Santi  hi  contenuti’. 
La  Relazione  della  Conferenza  feguita  tra  il  Vefcovo  d' 
Evreux  » e Plefih  Mornay  davanti  ad  Enrico  IV.  Re  di 
trancia',  e La  Rrvifione  delle  dieci  Dfipuee  tenute  in  In- 
ghilterra tra  i Cattolici  e i Protefianti  intorno  a ’ va- 
rj  punti  principali  di  Religione:  Opere  , tra  le  molte 
altre  dottiflìme  del  M.  R.  P.  Roberto  Perfonlo , fcrit- 
te  in  tre  Tomi  , e tradotte  dall’  Inglefe  nel  noflro 
idioma  Tolcano  dal  Signor  Abate  D.  Francefco  Giu - 
feppe  Morelli  Sacerdote  Fiorentino.  In  quella  lettura 
d’indicibil  piacere  , non  lòlo  non  v’ho  trovato  cofa_> 
veruna  » c'ne  lìa  contraria  alla  Cattolica  Religione  , e 
ai  buoni  collumi  , ma  anzi  ho  avuto  motivo  di  am- 
mirare la  copiofità  di  facra  erudizione»  il  fervido  ze- 
lo , e la  dittinta  pietà  del  degno  Autore  ; e Ipecial- 
pnente  l’infuperabil  forza  del  fuo  raziocinio»  col  qua- 
le perpetuamente  convince  » confonde  , ed  atterra  i 
maligni  errori»  e le  frenetiche  fallità  del  Predicante 
Gio:  Volpe  Autor  della  Storia,  e del  Calendario  P/o- 
tettante , Ho  Umilmente  applaudito  dentro  di  nte  al- 
la 
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la  rara  perizia,  che  l’attentiffimo  Traduttore  fa  fpic- 
care  in  ambe  le  lingue;  poiché  con  molta  fua  lode, 
frutto  di  un’  invitta  pazienza,  ha  egregiamente  e cor» 
gran  nettezza  rilevato,. sì  i fentimenti  del  gran  iV- 
fonio , come  le  efpreflìoni  dell’idioma  Inglele , e po- 
rto nel  lor  vero  lume  gli  uni , e l’altre  nell’  Italiana 
favella;  cofa,  che  in  ogni  traduzione  fi  brama  bensì, 
ma  non  così  agevolmente  s’ottiene  ; onde  qtiefti  Trat- 
tati gli  ftimo  ben  degni  che  fiano  per  gloria  di  Dio, 
e confolazione  de’  buoni  Cattolici  , dati  alla  pubbli- 
ca luce  colle  Stampe . 

Dat.  li  5.  Luglio  1752. 

F.  Michelangelo  da  Foggio  E/pr evìnciate 
de ' Capuccini , e Predicatore  nel  Sa- 
cro Palazzo  yipojlolico. 


APPROVAZIONE. 

HO  letto  attentamente  per  ordine  del  Reverendiflimo 
Padre  Giufeppe  Agoftino  Orfi  Maeftro  del  Sagro 
Palazzo  Apoftolico  Le  tre  Converjionì  dell' Inghilterra—» 
dal  Pagane  fino  alla  Religione  Crijliana  ; La  Ricerca 
della  Chiefa  Protejlante  dai  primi  giorni  del  Crijliane- 
fimo  fm'  al  tempo  della  Regina  Elifabetta  ; L'Efante  del 
Calendario  de'  Santi  Profetanti , venendo  paragonato  col 
Calendario  Cattolico  , e coi  Santi  ivi  contenuti  : La  Re- 
lazione della  Conferenza  feguìta  tra  Monfignor  di  Pe- 
rori Vefcovo  iT  Evrcux  e PUjfn  Mornay , detto  il  S.  Ago- 
Jlino  degli  Ugonotti , alla  prefenza  di  Enrico  IV-  Re  di_ 
Francia  : E la  Relazione  delle  dieci  difpute , 0 confe- 
renze tenute  in  Inghilterra  fra  i Cattolici  e t P rote*, 
fan 
c in 


i intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Religione , 
particolare  del  Sagrarne  tuo  dell'  Eucarijlia  » e del 


■ fagrìfzio  della  Me// S:  Il  tutto  fcrìtto  in  tre  Tomi  dal 
Molto  Reverendo  P.  Roberto  Perfonio  S cerdote  In- 
glefe  della  Compagnia  di  Gesù,  e tradotto  da  quell’ 
Idioma  nell’Italiano  dal  Signor  D.  Francefco  Giufcppe 
Morelli  Sacerdote  Fiorentino  : E non  avendovi  tro- 
vato cofa  alcuna  contro  la  Cattolica  Religione  , e i 
buoni  coftumi  ; anzi  una  valida , e ben  tòrte  difefa 
di  quella  dalle  calunnie  e impofhi re  degli  Eretici , 
Scoprendo  le  loro  maligne  frodi  e fallita  ; ficcome  un 
tanto , e veramente  Apoftolico  zelo  del  fudetto  cele- 
bre P.  Perfonio  nel  foftenere  la  fanta  Chiefa  Cattoli- 
ca fra  i turbini  di  tante  Erefie,  e infieme  un’ammi- 
rabile facilità  , e perizia  del  Traduttore  ; per  cui  la 
detta  Opera  , piuttodo  che  partorita  nell’idioma  In- 
glcfe,  pare  che  abbia  avuto  i fuoi  natali  nella  noftra 
lingua  Italiana  ; perciò  la  giudico  degna  di  pubbli- 
carli colle  Rampe . 

Dal  Convento  dei  Santi  Cofimo  j e Damiano  di  Roma 
quello  dì  28.  Giugno  1 752. 

Jo  Fra  Bernardino  Mezzadri  del  Terz'Ordinc 
di  S.  Francefco  Reggente  Generale , ì ^/pro- 
vinciale , e Con/ ultore  delP Indice  &(• 
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VITA  DEL  PADRE 

ROBERTO  PERSONIO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ* 

FONDATORE  DELLA  MISSIONE  INGLESE, 

t • 

Succintamente  raccolta  dal  Tomo  AtW'LVGHIL TERRA 
del  P,  DANIELLO  B A R T O L I della 
medclima  Compagaia» 


Prime  tortezze  dell'ej/ère  di  Roberto  Perforilo • 

Acque  il  gran  Servo  di  Dio  Roberto  Perfo- 
nio  di  nazione  Inglefe  , l'anno  del  Signore 
15:46.  in  un  Villaggio  della  Contea  di  So- 
merfet  , detto  Io  Stò  inferiore  : di  Padre-»' 
e Madre  quanto  sforniti  di  beni  di  fortu- 
na , altrettanto  ricchi  di  virtù  : maffima- 
mente  la  Madre  , che  col  più  vivere  , fino 
ad  cfler  fatta  nonagenaria  , moltiplicò  i meriti  del  più  pa- 
tire , odiata  , e in  mille  modi  perfeguitata  dai  Proteffanti , 
per  la  più  che  femminile  cofianza  , con  cui  ella  fi  manten- 
ne Cattolica  , e in  venerazione  ai  Cattolici  , come  un  pre-  y 
ziofo  avanzo  e per  cosi  dire  , reliquia  dell’antica  Chiefa_. 
Inglefe,  qual’era  prima  che  il  Re  Arrigo  la  fovvertifle  . Ol- 
tre di  ciò  , vivendo  ella  tuttavia  quando  il  P.  Roberto  e_» 
colla  fondazione  dei  Seminarj  della  .Gioventù  Inglefe  Catto- 
lica , c coi  fortiflìmi  Libri , che  ad  ora  ad  ora  Rampava , e 
con  ogni  poflìbile  argomento  dava  ai  promotori  dell’Erefia, 
e a’  Minifiri  della  Regina  Elifabetta  un  troppo  grande  affa- 
re , non  potendo  eflì  sfogare  contro  a lui  lontano  il  morta- 
le odio  in  cui  l'avevano  , avventavanfi  contro  alla  Madre  , 
e in  lei  Araziavano  il  Figliuolo  : e l’avrebbono  finalmente.» 
uccifa  , fe  non  che  ella  preffo  oramai  a decrepita  , fi  fot- 
traffe  dalla  fua  terra , e nafeofefi  altrove  . 

Degli  undici  figliuoli  che  ella  partorì  ad  Arrigo  fuo  Ma- 
rito , Roberto  fu  il  mezzano  tra  i cinque  primi  e gli  altret- 
To.I.  a tan- 
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tanti  d’apprelPo  J e di  quelli  e di  quelli  egli  era  oltre  ad 
ogni  comparazione  il  migliore  in  quanto  alle  abilità  naturali 
e ai  doni  di  grazia  . Fanciullo  di  poc’oltrc  alla  prima  età  fu 
dato  al  maggior  dei  Fratelli  per  avviarli  con  elio  alla  pro- 
feflione  di  Mercatante  : Ma  quelli  pofeia  a non  molto  , ito- 
gli in  perdizione  ogni  cofa  , il  rimandò  a fuo  Padre  : e al- 
lora Iddio  che  avea  deflinato  Roberto  a cofe  di  troppo  al- 
to affare  in  fervigio  della  Chiefa , e perciò  datogli  uno  fpi- 
rito  ardente,  un  ingegno  elevato,  un  animo  valorofo  , ruf- 
fe pietà  di  lui  in  chi  potè,  e volle  ritorlo  da  ogni  bado  me. 
fliere , e dargli  il  primo  inviamento  agli  ftud j : e fu  Gio- 
vanni Havvardo  Sacerdote  Cattolico  , e d’interiflima  vita.,  , 
flato  Canonico  Regolare  , finché  Arrigo  Vili,  {laminati  i Rc- 
ligiofi  d’ogni  Ordine  da’  loro  Monallerj  , e divoratene  le^ 
Sollanze  , l’Havvardo  ebbe  a non  poca  ventura  a divenir 
Rettore  della  Parrocchiale  di  Stò  l’atria  di  Roberto  . Or  qui- 
vi avvifatane  l'indole  degna  di  miglior  fortuna  , fel  prefè 
a mantenere,  parte  egli  del  fuo,  parte  del  loro  i fuoi , e_> 
infognargli  gratuitamente  latinità . 

§.  Il- 

Il  Perfonio  Jludla  , e ìnfegna  neU'Vniverftà 
d'Oxford . 

Cominciati  che  il  Perfonio,  coll’avviamento  del  buo- 
no Havvardo  , ebbe  gli  lludj  , non  gli  fu  meftieri 
gran  fatto , nè  fatica , nè  indullria  per  il  bifognevo- 
le  a profeguirli  r ballandogli  per  tutto  l’efTerfi  egli  da  fe  in 
quella  prima  età  , e in  que’  primi  efercizj  dato  a conolcere 
di  capace  ingegno,  maturo  oltre  agli  anni,  e da  doverfene 
giullamente  promettere  ottimo  riufcimcnto  . 

Or  itofene  il  Perfonio  nell*  Univerfità  di  Oxford  , ebbe 
luogo  a lludiarvi  Dialettica  nel  Collegio  di  Santa  Mari.-u.  : 
indi  fu  a (Punto  al  Collegio  di  Balio!  , cosi  detto  dal  fon- 
datore Giovanni  Baliol  Re  di  Scozia  . Quivi  dopo  quattro 
anni  di  lludio  , fi  laureò  folenneinente  Maellro  , folto  la^ 
prefidenza  di  Edmondo  Campiano,  allora  in  dignità  di  Pro- 
curatore : e con  ciò,  fecondo  il  privilegio  de’  graduati , eb. 
be  Scuola  e Difcepoli,  o come  ivi  dicono,  pupilli,  che  fol- 
to i novelli  Maellri  , novelli  anch’efli , cominciano  a diroz- 
zarli , 
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Del  T.  Roberto  Terfonio . iij 

sarti  , con  pari  utilità  degli  uni  e degli  altri  ; poiché  e gli 
Scolari , per  la  gara  che  v’é  a chi  meglio  addottrina  i Tuoi, 
più  diligentemente  fi  formano,  e i Maeftri,  infegnando , im- 
parano ad  infegnare  , che  è magirtero  d'arte  , dipinta  dal 
(blamente  fapere  . Di  quelli  il  Perfonio  ne  contava  altret- 
tanti che  gli  altri  , così  Rettorici  , quattro  anni  che  ne  fu 
ivi  Maellro , come  pofcia  Filofofi  : e i più  d’efli  per  condi- 
zione di  nascimento , e di  fortuna  nobili , e facoltolì , e per 
bontà  di  vita  , fenza  comparazione  i migliori , come  poi  ino- 
ltrarono all’ottimo  riufcimento  in  fervigio  della  fede  , per 
cui  molti  di  loro  fparfero  i lor  fudori , e alcuni  il  fangue. 
E il  tanti  averne  era  fuo  merito  per  lo  fapere,  per  lo  ben 
infegnare  , e per  lo  maturo  e moderato  procedere  : e que- 
llo in  lui  sì  per  natura,  e sì  ancora  per  cofcienza  : imper- 
ciocché quanto  alla  natura  , egli , ficcome  nell’afpetto  , e nel 
portamento  aveva  un  certo  che  di  maeltofo  e venerabile-», 
così  ancora  lo  aveva  nel  coftume  e nei  modi  , atteggiati  d' 
una  piuttoflo  autorevole  che  rigida  gravità  . Quanto  lì  è 
poi  alla  cofcienza , egli  era  internamente  cattolico , e ’1  da- 
va a conofcere  ancor  di  fuori  oltre  a quanto  il  potelfero 
fofferire  gli  avverfarj  , cioè  dal  1569.  in  fu  , quali  tutta-, 
quell’infelice  Accademia.  Vero  è che  egli  pure  una  volta 
lafciò  dall’interefle  condurfi  a recitare  la  forma  del  giura- 
mento , che  riconofccva  giurifdizione  fpirituale  nella  Regi- 
na ; imperciocché  non  avrebbe  potuto  ommettcrla  e gra- 
duarli Maellro  : per  la  qual  cofa  i Protettami  il  contavano 
tra  gli  A pollati  della  lor  Setta  ; ed  egli  ebbe  in  ciò  mate- 
ria fopra  che  piangere  finché  ville  . 

III. 

Verfeguìtato  per  invìdia  , e tacciato  da  Oxford . 

IL  fovraftar  dunque  agli  altri  , e andarfene  per  fuo  me- 
rito più  gloriofo  nel  maggior  feguito  degli  Scolari  , gli 
cagionò  quel  che  era  agevole  ad  afpettarli  , l’invidia-, 
dei  Concorrenti  ; e il  inoltrarli  poco  menche  dichiaratamen- 
te Cattolico , e Maellro  della  Fede  Romana  ai  fuoi  pupilli , 
gli  fruttò  l’odio  dei  Protettami  : e da  quelli  n’ebbe  congiu- 
re occulte  , da  quelli  perfecuzioni  manifette  - E vi  li  ag- 
giunfe  l’elTer  egli  per  anzianità  Decano  del  fuo  Collegio  Ba- 
liol,  e per  ufizio , in  debito  di  mantenervi  l’olTervanza  del- 
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le  antiche  coflituzioni  , manometta  da  quella  diflblutiflimàj 
gioventù  : Sipo  a non  farli  cofcienza  di  mangiar  carne  la 
Quarefima  : ciò  che  per  l’efprefla  proibizkm  che  ve  n’era , 
ancorché  Protettami , noi  potevano  impunemente.  Cosi  men- 
tre egli  lor  non  confente  , ed  olii  , malgrado  di  lui  , pure 
il  vogliono  , i tanti  che  erano , e tutti  Erettamente  d’accor- 
do , la  vinfero:  e nella  lor  vittoria  trionfò  colui  che  glieli 
avea  tutti  fofpinti  contro,  cioè,  lo  Sqrtiro , un  di  efli,  Spi- 
rito turbolento , e d’ottimo  ingegno  fol  nelle  peflime  inven- 
zioni ; qual  fu  quella  d’obbligare  il  Perfonio  a prender  la_ 
profeflìone  di  Miniftro  e Predicante  del  Calvinifmo  , e con 
ciò  aflicurare  il  Collegio  e il  Regno  di  non  allevarfi  un  ne- 
mico in  cafa  . Egli  in  udirli  a propor  quel  meftiere  , l’ab- 
bominò  , nullamen  che  fe  il  prenderlo  ad  efcrcitare  , fotte 
trasformai  in  un  Diavolo  ; imperciocché  , come  egli  me- 
defimo  fcrilfe  di  poi  ai  Configlicri  di  Stato  , ancorché  nei 
primi  anni  dell’età  fua  giovanile  ftelfe  in  dubbio  , non  ra- 
pendo a qual  Religione  appigliarli,  o all’antica  e Cattolica, 
o alla  nuova,  c come  ivi  dicono.  Riformata:  Dopo  nondi- 
meno che  li  diede  a cercarne  il  vero  fulle  Scritture  dei  Pa- 
dri , venendo  giù  con  efli  di  Secolo  in  Secolo  dalla  fonda- 
zione della  Chiefa  , fino  a’  fuoi  tempi , vi  trovò  si  certa , 
e con  tanta  uniformità  di  fpirito  , e varietà  di  ragioni, 
provata  la  Fede  noftra  , che  il  proporgli  ora  di  fartene.* 
per  ufizio  impugnatore  , gli  parve  un  addimandargli  che  fi 
gittaflc  ad  occhj  veggenti  nel  profondo  dell’Inferno  . Dun- 
que avendolo  già  da  non  molto  avanti,  lo  Squiro  , e gli 
altri  , coftretto  a rinunziare  , con  elfo  il  luogo , ancor  le_» 
ragioni  , che  avea  nel  Collegio  , con  patto  di  confentirgli 
il  pur  rimanervi  alcun  poco,  e poi  andartene  come  da  fe, 
quello  medelìmo  poco  gli  tolfero,  cacciandonel  fuori  a ma- 
no armata  , e con  pubblico  vitupero  e folenne  , quanto  fu 
martellare  un  d’eflì  la  campana  , come  per  fuoco  apprefo  , 
gridando  gli  altri  in  guifa  di  forfcnnati  al  popolo  che  vi 
accorte  ; Fuori  di  quel  Collegio  il  Fa  pi  fi  a Perfonio  , che  vi 
metteva  il  fuoco  della  difeordia  : fuori  il  violento , l'intratta- 
bile , lo  fcoflumato  : Soprannomi  , fotto  cui  da  quella  Sina- 
goga di  Scolari  fi  nafeondeva  da  cagion  vera  della  Fcdej 
Cattolica,  e dei  Precetti  della  Chiefa  Romana  , voluti  man- 
tenere e difendere  : e perciò  folo  da  turbolenti  e tediziofi 
Protettanti  cacciato  , come  te  egli , c non  efli , fufle  il  tedi- 
ziofo,  e il  turbolento. 

§•  iv. 
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§.  IV. 

Viene  in  Italia  , e Iddio  il  chiama  a fervirlo  nella 
Compagnia  di  Cesti. 

USc»  d’Oxford  il  Perfonio;  e in  fra  poco  più  di  due_» 
meli , acconci  i fuoi  domeftici  affari , pafsò  d’Inghil- 
terra in  Fiandra  con  intendimento  di  profeguire  in 
Itaiia  i funi  fiudj  . In  tanto  avvenutoli  in  Lovanio  nel  Pa- 
dre Guglielmo  Good  Inglefe  , quivi  notiflimo  per  lo  falute- 
vol  riparo,  che  in  lui  trovavano  i pellegrini -e  gli  efuli  del- 
la fua  Nazione  , fu  da  lui  tra  con  ragioni , e con  amiche- 
voli prieghi  indotto  a fpcndere  in  benefizio  dell’anima  fua, 
fe  non  più,  otto  giorni,  ritirandoli  tutto  da  fe  a fe  , e con 
Dio  a meditare  la  prima  parte  degli  Efercizj  fpirituali  di 
S.  Igna’zio  ; il  che  da  lui  fatto  , fe  ne  trovò  all’ufcirne-,  , 
filTo  nel  cuore  un  faldo  proponimento  di  prendere  altro  mi- 
gliore fiato  di  vita  . Vero  è che  non  definitamente  lo  fiato 
Religiofo  , o l’EccIefiaftico  fecolare  , ma  o l’uno,  o l’altro, 
come  pofeia  ripenfandovi , gliene  parefie  : e fe  non  che  da_. 
poco  innanzi  avea  inviato  per  polizza  a Venezia  il  denaro, 
con  cui  mantenerli  in  Padova , allo  ftudio  della  Medicina  ; 
f»  farebbe  rimafo  in  Lovanio  ad  apprendervi  Teologia  . Ma 
Iddio  , dalla  cui  Provvidenza  (i  muovono  i configlj  , e li 
guidano  gli  andamenti  delle  cofe  nofire  , le  quali  a noi , che 
non  ci  vegghiamo  più  avanti  , che  dove  mettiamo  un  piede 
e poi  l’altro  , fembrano  cafuali  , avea  così  difpofto  , per 
trarlo  di  colà  in  Italia  , e a Roma  : e ve  l’ebbe  il  Settem- 
bre dell’anno  , ne’  cui  ultimi  giorni  vide  aprir  da_, 

Gregorio  XIII.  la  Porta  Santa  alGiubbileo  del  7^.  : il  quale 
cominciato  di  non  molto  avanti,  egli  diè  volta  e tornofit  a 
Padova  fenz’altro  degno  prò  dell’eflcr  Venuto  a Roma  in 
così  fantHTnno  tempo  , che  d’aver  faziata  la  curiofità  intor- 
no alle  antiche  memorie,  di  cui  Roma  è un  bel  Teatro  alla 
vaghezza  dei  foreftieri . Ma  non  fu  dimorato  lunga  ftagione 
in  Padova  , che  tocco  da  miglior  cofcienza , e rifattoli  col 
penfiero  fopra  quella  fua  sì  poco  pia  , c criftiana  trafeura- 
tezza,  e compungendofene  a gran  dolore,  tanto  ogni  dì  più 
vi  crebbe , che  a fcemarlofi  e quietare , punto  non  gli  gio- 
vò nè  il  divertir  la  mente  agli  fiudj , nè  il  durarla  più  meli 
in  contrailo  col  fuo  meddimo  cuore , anzi  con  Dio  : onde-, 
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alla  fine  fe  gli  diè  vinto  , fentenziandofi  egli  (ledo  a pagar 
quella  colpa  col  rivenire  alla  fanta  Città  tutto  a maniera-, 
di  penitente , e quivi  determinando  il  dubbiofamente  propo- 
fto  in  Lovanio,  renderli  Religiofo . 

Finte  dunque  novelle , onde  ricoprire  a*  Compagni  l’in- 
tendimento di  quel  fuo  inafpettato  viaggio  , venne  con  etti 
a Venezia , indi  folo  , a Ferrara  : dove  meflbli  tutto  a pie- 
di , ancorché  gli  fapeffe  duro  , e per  non  eflervi  ufo , e_* 
per  la  ftagionc  che  correa  ftranamente  calda  , filila  fine  di 
Viaggio,  pur  nulla  ottante,  la  vinfe , e a piedi,  come  avea 
cominciato  , profeguì  fino  a prefcntarfi  a Dio  in  Roma  : e 
Iddio  ne  ’l  ripagò  , aflicurandolo  internamente  dell’effere-» 
fuo  volere  che  egli  entrafle  a fervido  nella  Compagnia  di 
Gesù  : e fugli  appretto  in  ajuto  a confcguirne  la  grazia  il 
dì  quarto  di  Luglio  del  medefimo  anno  1575. 

§.  V. 

Compagni  aggiuntìfi  in  Roma  al  Patire  Per finto . 

Lor  \ viaggio  ver  fi  P Inghilterra . 

FAtto  Sacerdote  il  P.  Roberto  Perfonio , andò  alla  nottra 
Cafa  della  Penitenzieria , dove  fece  un  grande  ftudio 
di  Controverfie , e molto  fi  affaticò  per  la  fondazione 
in  Roma  del  Collegio  Anglicano  , finché  per  ordine  del  Som- 
mo Pontefice , e del  Prcpofito  Generale  fu  mandato  in  Inghil- 
terra in  ufizio  di  Superiore  col  P.  Edmondo  Campiano , c-» 
col  Fratello  Ridolfo  Emerfon  Coadjutor  temporale  . 

Nell’anno  dunque  1580.  prefentaronfi  tutti  e tre  a’  piedi 
del  SS.  Padre  Gregorio  XIII.  che  caramente  gli  benediffe  . 
Pofcia  udirono  in  Cafa  i falutevoli  configlj  , che  a bene  e 
utilmente  condurre  in  fervigio  della  Fede  , e prò  fpirituale 
dell'Anime  quella  grande  opera  intraprefa , diede  loro  il  pru- 
dentiflìmo  Generale  Everardo  Mercuriano:  ma  più  di  null’al- 
tro,  uno  ttretto  comandamento , di  mai , nonché  tramifchiarfi 
in  nulla,  che  per  quantunque  fi  voglia  da  lungi  , fenta  al- 
cuna cofa  de ll’inte rette  politico  negli  affari  dell’Inghilterra, 
tutta  al  continuo  in  gelofie  di  Stato:  ma  nè  etti  ragionarne, 
nè  farli  ad  udir  veruno  che  ne  ragioni . E che  tal  divieto  fi 
dovette  ftrettamente  ottervare  , lo  protetto  fotto  fede  giura- 
ta il  P.  Perfonio  a*  Configlieri  e Magiftrati  del  Regno  , lui 
primo  mettere  il  piede  nell’Inghilterra , 
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Adunatili  dunque  il  18.  d’Aprile  il  Perfonio  in  ufizio  di 
Superiore,  il  Campiano  , e Ridolfo  Emerfon,  tutti  e tre  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  con  nove  altri  Inglefi  fecolari,  s’av- 
viarono al  lor  felice  viaggio  : Furono  accompagnati  fuori  di 
Roma  da  quanti  altri  erano  in  Roma  Inglefi  : cosi  giunti  a_. 
Ponte  Molle , al  dividerfi  quelli  che  andavano , e quelli  che 
rimanevano,  ebbevi  quante  moflre  può  dar  di  fe  il  più  fin- 
cero  e cordiale  fpirito  della  criftiana  carità;  fcambievoli  ab- 
bracciamenti e fanti  baci,  e dirotte  lagrime,  e raccomandarli 
a Dio  , e i rimali  invidiar  la  forte  a quelli  che  andavano  , 
e quelli  confolare  i dcfiderj  di  quelli  colla  fperanza  di  do- 
verli l’un  predo  all’altro  feguire  . 

Giocondiflimo  fu  il  loro  viaggiare,  ancorché  tutto  a pie- 
di ; imperciocché  il  Perfonio  avea  ripartiti  alle  perfone  gli 
ufizj,  e le  ore  alle  opere  , con  tanta  varietà  e difcretezza, 
che  mai  non  ne  diveniflero  o fianchi  nel  corpo,  o annojati 
per  rincrefcimento  nell’animo  . In  Bologna  , e in  Milano  , i 
due  Arcùefcovi , e Cardinali  Gabbriel  Palleotto , e Carlo  Bor- 
romeo, a’  quali  prefentarono  lettere  del  Padre  Agazzari  Ret- 
tore del  Collegio  Inglefe  , gli  accolfero  con  quella  carità  , 
che  degno  era  ul'arfi  da  cosi  fanti  Prelati , a cosi  meritevoli 
Pellegrini  , Il  Borromeo-  gli  volle  feco  otto  giorni,  non  tan- 
to per  riftorare  elfi  nel  corpo,  quanto  per  confolar  fe  nel- 
lo fpirito  , Tutto  il  fuo  dilcorrere  con  elfi,  era  in  cofe  d’In- 
ghilterra : il  fcrvor  dei  Cattolici  , le  perlècuzioni  degli  av- 
verfarj,  il  zelo  delle  anime , le  prigionie,  i tormenti,  i mar- 
tirj  . Finalmente  all’accomiatarfi  , vedutili  tutti  e dodici  gi- 
nocchioni ai  fuoi  piedi  , pregarlo  di  benedirli , caramente  il 
fece,  implorò  loro  dal  Cielo  un  felice  riufcimento  a così  ar- 
dua imprefa  , e con  parole  infocate  di  quel  fuo  zelo  Apofto- 
lico,  ancora  ve  li  confortò  . Indi  al  Rettore  Agazzari  corto 
replicate  lettere  offerfe  il  fuo  Palagio  feinpre  nell’avvenire 
aperto  a quanti  altri  de’  fuoi  Inglefi  paflerebbono  per  Milano. 

Profeguirono  il  lor  viaggio  con  proponimento  di  metterli 
per  Lione  in  Francia  ; ma  poiché  giunti  ad  Agabela  di  là  dai 
monti,  che  li  portarono  fuor  dell’Italia,  ebber  quivi  contez- 
za del  perigliofo  andar  che  quello  farebbe  , a cagion  de’  vil- 
lani del  Delfinato , che  in  tumulto  , e in  frotte  (lavano  fot- 
to  l’armi  contro  a’  Nobili  del  paefe  , configliaronfi  a torli 
giù  del  diritto  cammino,  e piegare  a Ginevera,  ed  in  paf- 
fando  per  quella  Sinagoga  di  Satana,  il  Perfonio  difputò  con 
Teodoro Beza,  e con  più Calviuifti  Inglefi,  e gli  confufe  . 

j.  VI. 
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§.  VI. 

Il  Padre  Perfonio  entra  nel? Inghilterra  in  alita 
da  Capitano. 

PEr  attraverfo  l’una  e l'altra  Borgogna , viaggiarono  pro- 
fperamente  fino  alla  feconda  Fella  di  Pentecofle;  quan- 
do otto  d’cffi , per  lo  medefimo  non  fo  quale  acciden- 
te , caddero  infermi  ; e nientedimeno  flrafcinandofi  a più  fcar- 
fe  giornate  , giunlero  l'ultimo  giorno  di  Maggio  a Remi , do- 
ve vi  trovarono  ritornato  fin  da  tre  mefi  addietro  da  Roma 
il  Dottor  Guglielmo  Alano  Inglefe  , Fondatore  del  Seminario 
di  Douvay , pofcia  di  Rena  Ce  che  poi  nell’anno  1587.  per 
dimanda  fatta  dal  Perfonio  a Filippo  il.  Re  Cattolico  , fu  con 
fomma  lode  del  Pontefice  Siilo  V.  promoffo  all'onor  della-, 
làgra  Porpora.)  Or  qui  furono  un  deliziofo  fpettacolo  le  ac- 
coglienze, e da  lui,  e da  tutta  feco  la  fanta  giovcntfl  di  quel 
fuo  Seminario  fatte  a quelli  Apollolici  Pellegrini,  cui  udi- 
rono lungo  tratto  di  via  a fcontrare  e ricevere  con  tenerif. 
fimi  abbracciamenti  : nè  conlentirono  loro  l'andarfene  , pri- 
ma di  rillorar  fe  alquanti  giorni , e confolar  della  loro  prc- 
ienza  e cari  ragionamenti  quel  luogo . 

A di  6.  di  Giugno  fi  partirono  i Padri  Perfonio  e Cam- 
piano  col  Fratello  Emerfon , accompagnati  da  mille  ben  augu- 
rate benedizioni , e pofcia  dai  digiuni , dalle  preghiere,  e dai 
Sagrifizj  , che  per  elfi  continuarono  per  gran  tempo  ad  offe- 
rire , l’Alano  e '1  fuo  Seminario  . Dopo  alquanto  , vennero 
lor  dietro  due  altri , ma  per  diverfo  cammino  da  metterfi  in 
Normandia  , c di  là  tragittarfi  ncll’lughiltcrra  : e cosi  d'al- 
tre piccole  comitive , in  cui  fi  partirono , aggiuntifi  loro  al- 
cuni del  Seminario  di  Rems  , provvedutamente  al  non  dar 
quella  gran  villa  di  fe  , che  farebbon  tanti  infieme  : oltre  al 
gran  rilchio  di  cader  tutti  a una  medefima  rete  prefi  nel  lor 
primo  giungere  all’Inghilterra . 

La  via  del  Perfonio  co’  fuoi  due  Compagni  fu  a S.  Omer 
nell’Artefia  venti  miglia  da  lungi  al  porto  di  Calais  in  Pic- 
cardia,  tra  la  quale  e il  Dover,  che  gli  Ha  dirimpetto  nell’In- 
ghilterra , corre  il  canale  , ivi  flretto  a meno  di  trenta  mi- 
glia di  Mare  . Or  quivi  in  S.  Omer , i Padri  di  quel  piccolo 
Collegio  che  v'era,  rifaputo  l’intendimento  del  Perfonio  e_> 
delCampiano,  e per  la  contezza  che  arcano  delle  cofe  dell* 
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Inghilterra  lor  viciniffima,  tocchi  da  ragionevol  timore,  che 
andrebbono  a perder  Ce  , non  a guadagnare  altrui  , diffcro 
ad  ambidue  quanto  la  carità  e la  prudenza  loro  dettava,  per 
diftornarli  da  quel  perigliofo  paflaggio . La  fama  della  loro 
venuta  clTcr  precorfa  a mettere  la  Regina  in  gelofia , e i Tuoi 
Configlieri  in  fòfpetto  d’altro  che  di  folamerrte  attendere  agli 
affari  della  Religione  e al  bene  delle  Anime . Al  trovarfi  for- 
prefi , in  qualunque  Porto  approdaffero  , altro  non  bisogna- 
re che  l’approdarvi  : tante  e sì  efquifite  vi  fi  ufavano  le  di- 
ligenze nel  riconofcere  de*  paffageri  : e di  lor  due  Angolar- 
mente fapèrfi  nome  e cognome  t e dove  li  fi  cambiaffero  , 
averfi  i ritratti  dal  naturale,  co'  quali  medi  a rifeontro  , e 
raffigurati  , a niente  varrebbe  loro  il  trasfigurarli  nel  rima- 
nente dell’abito  - perciò  il  meno  che  a ben  fare  far  fi  potef- 
fe , edere , addormentare  la  vigilanza  degli  Ufiziali  e i mille 
occhj  delle  Spie  , differendo  il  paffaggio  ad  alcun  ragionevo- 
le tempo  piii  oltre  ; imperciocché  non  v’è  follecitudine  che 
non  fi  fianchi  coll’adoperarfi  continuo  in  vano  , e dal  non_. 
comparire  in  niun  Porto  gli  afpettati  ogni  di  in  ciafcuno,» 
crederanno  il  timore  averli  fatto  dar  volta  indietro  : e cosi 
potranno  entrar  ficuri  da  chi  non  crede  che  fiano  per  entrar, 
vi  : altrimenti  a che  prò  dell’Inghilterra  il  non  far  quivi  al- 
tro , che  entrarvi , paffar  dal  Porto  alla  Carcere  , e dalla-. 
Carcere  alle  Forche  ? Cosi  eglino  . 

Or  il  caritatevol  configlio  de’ Padri  di  S.  Omer,  non  par- 
ve nè  al  Perfonio,  nè  al  Campiano  da  fpregiarfi  in  tutto,  e 
per  altre  cagioni  non  in  tutto  da  feguitarfi  : e ciò  perchè  col 
differire  dell’andata  , troppo  fi  mancherebbe  all’afpettazione 
de’  Cattolici,  e al  defi  derio  de’  Sacerdoti  dell’Inghilterra,  e 
darebbe  loro  un  mal  faggio  d’irragionevole  timidità , anzi  che 
di  ragionevol  timore  . A un  partito  dunque  di  mezzo  fi  at- 
tennero ; e fu  avventurarfi  uno  di  efli  al  paffaggio  ; l’altro 
fopraffia  a S.  Omer,  e ivi  attenda  fino  a venirgli  nuova,  o 
di  lui  prefo  , e rimangafi  ; o di  lui  campato  , e il  feguiti  , 
con  quegli  opportuni  configlj  che  a bene  fcorgerlo  , gl’in- 
vierà  . 

Ragion  vuole  che  al  Perfonio  , e fuperiore  , e più  deliro, 
e più  franco  toccaffe  a fare  al  Campiano  la  firada  . Recoffi 
egli  dunque  in  abito  da  Capitano , ottimamente  al  fuo  doffo, 
così  ne  avea  la  perfona  e ’l  fembiante,  e volendolo,  anco- 
ra il  portamento  : e v’aggiunfe  Rinfiorarli  di  gale , alla  ma- 
oicra  degli  altri , quel  tutto  che  bifognava  a parer  dipinto 
To.I.  b un 
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un  Soldato:  talché  il  Campiano  , veggendolo,  credette  (quel 
che  fu  vero  ) la  fagacità  de*  guardiani  Inglefi , di  quantun- 
que fottìi  veduta  , doverne  rimanere  abbagliata  edelufa:  co- 
si niun  mai  fi  farebbe  a fofpettare,  che  fotto  una  sì  diver- 
fa  apparenza  d’uomo  fi  nafcondefle  un  Gefuita . Ma  ne  av- 
venne ancor  più  di  quanto  il  Campiano  ne  indovinarti:  . Ito 
il  Perfonio  a Calais  , e quinci  tragittatofi  a Dover  nel  dì  1 6. 
di  Giugno  , prcfentofli  al  Governatore  del  luogo  , non  a dar- 
gli conto  di  fe  , come  folle  o nuovo,  o sì  mal  noto,  che  a 
riconofcerlo  bifognalTe  dirli  chi  era  : ma  a pregarlo  di  co- 
mandare ai  fuoi  uomini,  che  in  fopravvenire  a quel  Porto, 
ciò  che  farebbe  da  qui  a due,  otre  giorni,  un  Patrizio  Mer- 
cante Irlandefe  (era  quelli  il  Padre  Edmondo  Campiano)  lo 
fpacciaflero  di  prefente  , poiché  il  torto  averlo  in  Londra  , 
era  di  neceflìtà  ai  fuoi  affari . Nè  più  dille  egli  ; nè  l’altro 
il  dimandò  di  nulla , che  a lui  fi  appartenefle  : onde  egli  da- 
to volta  al  Porto  , dove  continuo  v’ha  legni  paflaggen  alla 
vela  per  Calais  , fcrilfe  al  Campiano  : Muova  ficuramente  ; 
folleciti  , e venga  : Egli  l’attenderà  a braccia  aperte  in  Lon- 
dra , dove  s’ invia  a preparargli  ricovero  , e albergo . En- 
trato in  Londra  il  Perfonio , le  n’andò  dirittamente  alla  car- 
cere , ove  già  da  alquanti  anni  era  inchiufo  Tommafo  Pon- 
do , valorolo  Confeflbre  di  Crirto  , e allora  Novizio  della.» 
Compagnia  di  Gesù . 

§.  VII. 

Il  P.  Perfonio  dichiara  ai  Sacerdoti  Inglefi  P intenzione 
della  Compagnia  in  quel  Regno . Pericoli 
- d'ejfcr  prefo } e come  campatone . 

NOn  è agevole  a immaginarli  la  maraviglia  e il  giubi- 
lo , da  cui  fu  prefo  lo  fpirito  di  Tommafo  Pondo  al 
vedere  improvvilamente  il  P.  Perfonio  , che  gli  fi  pre- 
fentò  innanzi  : ma  non  potè  goderne  altro  che  un  brevirtimo 
tempo,  convenendo  provvedergli,  e fpacciarfene  prima  che 
altri  fi  avvederti  di  lui  . Perciò  dopo  gli  fcambievoli  faluti, 
il  Pondo  raccomandò  il  Perfonio  ad  un  Nobil  giovane,  e da 
ficuramente  fidarglifi , per  nome  Giorgio  Gilberti  : ifè  di  lui 
più  fedele,  nè  a cui  il  Perfonio  forte  per  riufeir  più  caro, 
potea  fceglierfi  d’infra  quanti  Cattolici  erano  in  Londra . Or 
nel  dì  appunto  che  Giorgio  Gilberti  ebbe  in  Londra  e in  ca- 
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fa  il  P.  Perfonio  , erafi  convenuto  di  Riputare  con  folenni 
carte  lo  fpolàlizio,  che  figliuolo  unico  ricchiflìmo  , e nobile 
era  fui  celebrare  con  una  donzella  altrettanto  fua  pari  : ma 
colla  venuta  del  Padre,  non  folamente  gli  ufcì  della  memo- 
ria , ma  gli  fuggì  via  dal  cuore  per  non  mai  piil  tornarvi 
ogni  penfiero  di  Nozze , e di  Spofa  , e v'entrò  in  luogo  d' 
effo  un  sì  diverfo  amore , come  Pobbligarfi  a Dio  con  voto 
di  Caftità  in  perpetuo , rifoluto  di  fpendere  tutto  il  fuo  ric- 
co patrimonio,  e il  fuo  fangue  ancora  in  vantaggio  di  quel- 
la fanta  Miflìone . 

Condotto  il  Perfonio  dal  Gilberti  a un'  adunanza  di  no- 
bile gioventù  , dopo  averla  di  fanti  documenti  pafeiuta  , fe 
n’andò  a una  certa  ritirata  parte  dell’lfola  a trovare  Arrigo 
Norton  infigne  Cattolico  , che  a mani  giunte  afpettavalo  . 
Quivi  riconciliò  colla  Chiefa  una  feelta  mano  di  giovani  , e 
confortò  colla  Divina  parola  , e coi  Sagramenti  quanti  era- 
no ivi  Cattolici  . Ritornò  pretto  a Londra  , dove , fecondo 
l’appuntamento,  trovò  arrivato  già  il  Campiano,  e trovol- 
lo  con  tanti  Cattolici  intorno,  che  ben  s’avvide  che  una_. 
tanta  frequenza  non  potrebbe  mai  paffare  con  tanta  fegre- 
tezza  , che  le  fpie  non  veniflero  a difcoprirla , e fcopertala, 
a non  dare  il  Campiano  in  bocca  del  Lupo  . Perciò  , chia- 
matofi  il  Padre,  gli  ricordò  lui  eflere  colà  venuto  , non  a 
cercarvi  la  morte  , che  purtroppo,  eziandio  fuggendola,  Ja 
troverebbe,  ma  a dar  la  vita  alle  tante  anime,  che  fenza  1* 
ajuto  del  fuo  fpirito  perirebbono  : adunque,  dover  egli  fpen- 
dere la  fua  vita,  non  come  cofa  in  tutto  fua,  liberalmente, 
ma  con  mifura  dilìribuita  all’altrui  bene  e falute , Picchè  duri 
a lungo  , e vaglia  a tanti  , che  ne  abbifognano  in  tutto  il 
Regno:  loggiunfe  parergli  debito  di  cofcienza  , il  comandar- 
gli e pregarlo,  che  fi  allontani  da  Londra. 

Ma  prima  che  il  Campiano  s’allontanaffe  da  Londra  , par- 
ve neceflfario  al  Perfonio  d’intimare  un’  Aflemblea  di  Sacer- 
doti Cattolici  in  una  folitaria  Chiefa  della  Madonna  falla  con- 
trariva del  Tamigi:  e in  quetta  notificò  loro  la  caufa  della 
Miflìone  in  quel  Regno:  e fotto  fede  giurata,  certificolli , nè 
altra  commeflìone  avere , nè  altra  intenzione , che  quella  me- 
defima  che  anche  eflì  avevano,  del  fervigio  di  Dio  , della  fa- 
late dell’anime,  del  foftener  la  Fede  Cattolica,  rcftituirla  all’ 
antico  fuo  eflere,  dilatarla,  difenderla,  con  que’  foli  mezzi 
che  fond  proprj  del  Sacerdote . lì  quanto  ai  negozj  di  Stato,. 
lefTe  il  fevero  divieto  , che  in  partendofi  da  Roma  , avea_. 
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avuto  e in  voce  e in  carta  dal  Generale  Mercuriano , di  non 
«ramifchiarfì  in  nulla  , che  pur  ne  avelie  ombra  , o fentore. 
E ciò  non  mica  perchè,  fe  loro  noi  proibiva  , efli  fodero  per 
impacciarfene  : ma  per  darne  e a’  Cattolici , e a*  Protedanti 
v.  quella  piò  e maggior  ficurezra,  che  poteffe  volerfene  : e fe 

alcun  fi  facefle  a muoverne  con  efli  ragionamento , avere  al- 
la mano  con  che  turare  a quelli  la  bocca,  e a fe  gli  orec. 
chj , inoltrando  loro  il  divieto  del  Generale  - 

Mentre  erano  così  tutti  intenti  a bene  ordinar  tra  fe  le 
«ofe  attenentifi  al  Divino  fervigio  nel  rifloramento  di  quella 
Chiefa,  i Padri,  e quel  piccolo  Concilio  di  Sacerdoti,  e di 
fe  non  fi  davano  alcun  penfiero  ; ben  grande  fel  dava  di  lo- 
ro nel  medefimo  tempo  il  Demonio , per  Pantivedcr  che  fa- 
ceva il  male  che  era  per  avvenirgliene  : nè  poteva  egli  ri- 
pararvi, altrimenti  meglio , che  fe  tutta  infieme  deffe  in  po- 
tere a’  Miniftri  della  Regina  quelPadunanza  di  Sacerdoti  : il 
che , fe  gli  veniva  fatto  , per  i tanti  , e sì  valorofi  Operaj 
che  quivi  erano  , e tutti  fi  prenderebbono  a una  raedefima 
rete,  farebbe  la  maggiore,  e la  miglior  preda  che  mai,  cac- 
ciando, averterò  : e veniva  lor  fatto:  fe  Iddio  , tanto  in^ 
penfiero  de’  fuoi , com’edi  Peran  di  lui,  non  trafviava  in  al- 
tra parte  quegPinfidiatori , che  ne  venivano  in  traccia.  Tra’ 
Sacerdoti  invitati  ad  intervenire  alPaflemblea  degli  altri  eb- 
bevi  Roberto  johnfon  , di  famiglia  onorevole  , allievo-  già 
del  Seminario  di  Douvay  : E veniva  egli  in  abito  divifato-, 
da  non  riconolcerlo  Sacerdote:  ma  feontratofi  con  un’  Apo- 
stata detto  lo  Sled , fatto  Spia  del  criminale,  e traditor  dei 
Cattolici  , fu  ravvisato  all’aria,  e alle  fattezze ..  Lo  Sle  d an- 
dò fubito  in  corfa  ad  un’  Ufiaiale  • e quelli  arredò  il  john- 
fon , che  dava  in  riva  al  Tamigi  per  traghettarli  al  luogo 
dell’adunanza.  Fatto  dunqne  prigione,  mentre  era  condotto 
alla  carcere,  ebbevi  chi  pafsò  il  fiume,  c corte  ad  avvifare 
il  Perfonio  , e tutti  quei  Sacerdoti  , acciocché  non  framet- 
tc d’ero  indugio  al  camparfi  via  di  colà  , prima  che  gli  lòr- 

J (renda  lo  ìied , che  al  venirne  in  cerca , modrava  faper  di 
oro , e ne  avea  colto  il  Johnfon  . Così  tutti  ne  ufeirono , e 
dileguaronfi , chi  qua,  chi  là  ; fenza  lafciarfi  dietro  orma  da 
rintracciarli . 
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§.  VTIL 

Terribile  Editto  della  Regina  . Il  Perjonio  affretta 
tanto  a fc , quanto  al  Compiano  Fufcire 
di  Londra  , 

y. 

EBbe  ancora  il  Perfonio  a*  fianchi  un  nuovo  e ben.» 
acuto  (limolo  ad  affrettare  tanto  a fe  , quanto  al  Cam- 
■ piano  l’ufcirc  di  Londra  . Ciò  fu  un  terribile  Editto 
che  nel  medefimo  anno  1580.  , in  cui  effo  P.  Roberto  Per- 
fonio era  per  appunto  venuto  da  Roma  in  Inghilterra  , la-. 
Regina  Eliiabetta  mandò  a promulgare  il  di  15.  Luglio  . 
Quivi  ella  , dopo  un  grande  rammaricarfi  del  paffar  che  fa- 
cevano oltre  mare  in  troppo  gran  moltitudine  I2~  gioventù 
del  (uo  Regno  r a ricoverarli  ne’  Seminarj  idituiti  , o man- 
tenuti (diceva)  dal  Vefcovo  di  Roma,  ne’  quali , oltre  all* 
infettarli  di  rea  e falfa  dottrina  , divenivano  macchinatori , o 
minidri  di'  ribellioni  in  perdizion  della  Patria,  e turbamen- 
to della  pubblica  pace,  feveramente  comanda.  Chiunque  ha 
figliuoli  , pupilli  , parenti  fuori  del  Regno  , di  qui  al  deci- 
mo giorno  abbiali  denunziati  per  nome  ai  Vefcovi , e gli  ri- 
chiami , Picchè  infra  lo  fpazio  di  quattro  mefi , al  medefimo 
Veicovo  gli  prefenti . Che  fe  richiamati  non  tornano,  non  fi 
trafmetta  loro  r nè  per  altrui,  mano  fi  procacci  che  abbiano 
pure  un  danaro,  un  che  chelìa,  onde  vivere,  e fortentarfi: 
nè  Mercatante  , Banchiere  o Cambiatore  predi  in  ciò  l’ope- 
ra fua  a veruno  : pena  l’indcgnazione  della  Maedà  fua  , e 
que’  rigori  di  punrmento  , che  parranno  da  ufarfi  in  emen- 
da db*  trafgreffori  - Cosi  detto-,  e (bntenaato  dei  giovani, 
fi  fcaglia  contro  alla  Compagnia  di  Gesù  . Aver  fua  Maedà 
rifaputo , che  de*  Puoi  fuorufeiti  del  Regno , ve  ne  ha  certi 
che  fi  chiamano  Gefuiti  : e un  cosi  Santo  Nome  I’han  prefo 
con  avvedimento  a fare  r che  fotto  e(Tb  non  apparifean  le 
frodi ,.  con  cui  per  lor  mefliere  aggirano  i (empiici  . E che 
di  codoro  ne  fono  già  traforati  alcuni  , ed  hanno  meffo  pie- 
de  in  quel  Regno  , per  commeflione  del  Papa  , e de’  Puoi 
Delegati , non  Polo  a corrompere  nella  Religione  gli  ottimi 
e amantiflìmi  fudditi  della  Maedà  fua  , ma  anche  a fottrar- 
neli  dall'ubbidienza  in  quanto  effi  potranno  j e attizzarli  a 
fòllcvarfi  e far  popolo  e tumulto  , onde  turbare  la  tranquil- 
lità, che  da  tanti  anni  fi.  gode  nell’Inghilterra.,;  per  la  Dio 
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mercè , e dell’ottimo  governo  di  fua  Maeftà  . Perciò  ad  ori 
viare  il  danno , che  da  sì  nefandi  Miniftri , e pericolo!!  ftru- 
menti  può  ragionevolmente  afpettarfi  , comandali  che  chiun- 
que dà  ricetto,  o albergo  a’  Gefuici , a’  Seminarili,  a'  Sa- 
cerdoti, che  celebran  Meda  , o a qualunque  altra  maniera 
di  vagabondi  , e perciò  fofpetti  di  tal  fatta  gente  , gli  dia_ 
prigioni  , o in  comunque  altro  modo  ne  fappia  , gli  riveli  , 
al  pubblico  Magiftrato  ; il  quale  fattone  inquisizione  , caufa, 
e procedo,  gli  punirà  come  è degno.  Altrimenti  chi  non_» 
gli  confegna  al  braccio  della  giuflizia  , chi  non  gli  manife- 
fla,  fi  avranno  in  conto  di  complici,  e favoreggiatori  di  fe- 
diziofi  e ribelli,  e come  anch’edì  fediziofi  e ribelli,  foggia- 
ceranno  alle  pene  già  coftituite  dal  Regno  , o da  fua  Mae- 
ilà  decretate.  Così  parlava  il  Bando. 

Or  full’ imbrunire  d’un  degli  ultimi  giorni  di  Luglio,  il 
Perfonio  e ’1  Campiano  fe  n'ufcirono  di  Londra  , per  poi 
dividerfi  a faticare  nelle  Provincie  di  colà  intorno  ; con^ 
aver  prima  confegnato  due  Scritture  da  prefentarfi  ai  Magi- 
ftrati  di  Londra,  nelle  quali  tanto  il  Perfonio  nell’una,  quan- 
to il  Campiano  nell’altra  , faceano  una  folenne  dichiarazio- 
ne della  fede  loro  Cattolica  , e fi  giuftificavano  contro  ciò 
che  fi  diceva  di  loro  nel  terribile  Editto  della  Regina  , cioè, 
che  fodero  uomini  del  Papa  tragittati  in  quell’Ifola  a met- 
tervi fedizione  , e divisone  nel  popolo  , e fottrarre  i Sud- 
diti dall’ubbidienza  di  Elifabetta  . 

§.  IX. 

Ctrcofpeztone  ufata  dal  P.  Perfonio  in  ajutare  i Cattolici  . 

La  perfecuzione  orribilmente 
, inafprita . 

IL  promulgar^  del  terribile -Editto  fervi  a pubblicare  per 
tutto  il  Regno  , e far  fapere  ad  ognuno  quel  che  pochi 
fapevano  edervi  Gefuiti  nell’Inghilterra  ; e con  ciò  (li- 
molare i Cattolici  a metterli  per  tutto  in  cerca  di  loro,  tan- 
to deliderofamente  afpettati  per  ajutarfene  in  benefizio  dell* 
anima  . Noi  qui  (fcrive  da  Londra  il  Perfonio  ai  17.  No- 
vembre 1580. 3 non  ojlante  il  pubblico  efferfi  divietato  , che 
uomo  nato  non  ci  fi  accojli , nè  converfi,  0 comunque  fi  voglia, 
tratti , e fe  l'intenda  con  noi  , fiamo  avidijfimamente  defide- 
rati , e dovunque  andiamo , fiamo  accolti  con  incredibile  al - 
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legrezza  : e molti  fon  quelli  , che  da  lontani  filmo  vengono  cu* 
cercar  di  noi , per  conferire  de ’ fatti  delle  anime  loro  , e de- 
porre nelle  nojtre  mani  le  loro  cofcienze  : e ci  offerirono  ciò 
che  fono  , ciò  che  poffono , e ciò  che  hanno . 

Or  la  Regina , faputo  che  il  Perfonio  , ufeito  di  Londra^ 
fe  n’andava  animando  per  varie  Provincie  i Cattolici , alzò  • 
un  nuovo  Tribunale  in  ogni  Provincia  per  arredar  lui,  e_» 
quanti  altri  Gefuiti  vi  fi  trovaflero  ; onde  ogni  angolo  era 
ripieno  di  fagacifiìme  fpie:  per  ingannar  le  quali  il  P.  Per- 
fonio ufava  ogni  circofpezione  , ogni  arte . Ciò  era  cambiar 
fovente  abito , prender  or  un  nome , or  un  altro , mai  non 
dar  polla  ferma  di  fe  . Cosi  le  fpie  fi  trovavan  delufe , cer- 
cando alla  foggia,  e al  color  del  vellito  i contraflegni , che 
ebbero  jeri  , e non  fi  rifeontravano  con  que'  d'oggi , che_» 
eran  diverfi  : o dimandando  del  tale , che  non  era  piò  delfo 
al  nome  : o correndo  a un  luogo  dove  entrato  la  fera  il 
Perfonio,  ancor  non  fiera  levato  il  Sole,  e già  egli  ne  da- 
va fuori,  e qualche  miglio  da  lungi.  Perfecuzione  piò  or- 
renda di  quella  non  vide  mai  l’Inghilterra , da  che  abbrac- 
ciò la  fede  di  Crido . Odali  ciò  che  ne  fcrive  in  poche  ri- 
ghe il  Padre  Perfonio  ideilo  : Bolle  e infuria  (fcrive  egli 
di  colà  in  più  lettere  fue  del  1580.  , e dell’ 81.)  per  tutto 
il  Regno  contro  a ' Cattolici  la  perfecuzione  ora  piò  che  mai 
fa  fiata  da  che  l’Inghilterra  è Crifiiana  . Sono  firafeinati  alle 
carceri  Nobili » e ignobili  d’ogni  età , d’ogni  feffo  : e per  fine 
i fanciulli  vi  fi  tirano  incatenati  . Conficcano  i lor  beni , ne 
confentono  che  loro  entrino  in  carcere  , nè  amici  per  confor- 
to , nè  limofine  per  fovvenimento  ; anzi  nè  pure  un  raggio  di 
Sole , un  pò  di  luce  viva  per  confolarfene  : nè  altro  fi  ode_^> 
da’  Minifiri  e Predicanti  in  Pergamo  , che  chiamarli  tradi- 
tori , e ribelli . Il  ca fi  elio  di  Londra  , prigione  rif erbata  cum 
grandìffimi  malfattori , ajfafitni  , fediziofi , felloni  , rei  di  lefa 
Maeftà  ; ora  è pieno  di  Sacerdoti  , e d’ogni  altra  maniera 
Cattolici . Nelle  altre  Provincie  le  tante  carceri  vecchie  che 
vi  erano  , non  fono  baftanti  a capirvi  dentro  la  gran  calca 
di  quelli , che  ricufano  di  comunicare  nelle  cofe  Sagre  coi 
rote  fanti  : perciò  è fiato  meftieri  aprirne  e fabbricarne  al- 
tre nuove.  Fin  qui  il  Perfonio,  il  quale  vide  nello  fpazio  di 
un  anno  accrefciuta  la  Chiefa  Anglicana  Cattolica  di  dieci- 
mila e più  d’Eretici  convertiti,  e tra  quedi,  molti  Baroni, 
molti  Cavalieri  dello  Spron  d’oro,  molti  dottiflimi  uomini, 
e fin  molte  Dame  dell’idelTa  Regina . 
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§.  X. 

Tratto  operato  dal  Perfonio  neir  Inghilterra  » 
e utilità  de'  fttoi  con/ìglj  . 

ERa  ncceflario  alllnghilterra  il  fervore  del  Perfonio, 
ma  nulla  men  che  il  fuo  fervore  era  ivi  neceflaria  la 
direzion  de’  fuoi  configli  , a cagion  delle  tante  per- 
plelhtà  e graviflimi  dubbj  di  cofcienza  , tuttora  nascenti  dall* 
andar  che  ivi  facevano  le  cofe  della  Religione  in  quel  di- 
fordine  , a cui  le  avea  recate  l'arbitrio  de*  Proiettanti . Per- 
ciò egli  non  potè  non  fi  dar  vinto  a’  prieghi  de’  Cattolici , 
che  per  il  meglio  del  pubblico  il  giudicavano  necettario  in 
Londra,  non  ottante  il  gran  rifehio,  a cui  efponea  la  fna  vi- 
ta , per  la  fquifitifiima  diligenza  , e fagarità  delle  Spie  , che 
per  tutto  ne  andavano  in  traccia  . E non  era  che  il  non.» 
moftrarfi  , fe  non  molto  guardingamente  in  pubblico,  fuflè 
battevole  a camparlo  , mentre  i tanti  che  venivano  in  cerca 
di  lui , ne  mcttevan  la  cafa  , e poco  men  che  la  perfona  in 
pubblico  . Quel  nobil  giovane  Giorgio  Gilberti , che  fin  dal 
primo  entrar  del  Perfonio  in  Inghilterra  gli  fu  compagno 
Infcparabile  ne’  viaggi  , provveditor  nei  bifògni,  e tetti- 
monio  delle  faticke  , contava  a’  giovani  del  Seminario  di 
Rems  maraviglie,  diceva  egli  , degl’ innumerabili  Cattolici 
«fogni  alta  e batta  condizione , che  d’ogni  parte  venivano  a 
richiederlo  di  configlio  nei  loro  affari  dell’anima:  e ancor- 
ché pur  v’avefle  a gran  numero  Sa  cerdoti , per  ogni  conto 
di  virtù  e di  lettere  intigni , non  per  ciò  fapevano  acqne- 
tarfi  , e ripofare  i loro  cuori  , c le  loro  colcienze  in  altre 
mani  che  del  P.  Perfonio  . la  quale  non  fi  può  dire  che  a 
lui  non  fotte  una  continua  fatica  , ma  di  troppa  più  confo- 
lazionc  che  noja  ; imperciocché  il  fuo  decidere  e configlia- 
re era  più  bilognevole  a moderare  gli  eccedi  del  non  ne- 
ceflario  fervore  , e tranquillare  le  cofcienze  cfpofte  a ri- 
fentirfi  ad  ogni  menomo  che,  e condannarli  ove  non  erano  in 
colpa , che  a rittringcrle  troppo  larghe  , o rimetterle  in  Spi- 
rito rilafciate  . E il  tanto  e tanto  util  fare  che  quetto  era  , 
l’indutte  in  gran  parte  a chiedere  in  foccorfo  al  Generale-» 
Mercuriano  cinque  nuovi  Operai,  de’ quali  i tre  fodero  In- 
glefi  , e nominavali  : degli  altri  due  l’uno  Spagnuolo  , l’al. 
tro  Italiano  : tutti  dalla  paterna  provvidenza  del  Santiffimo 
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Padre  Gregorio  XIII.  forniti  di  quelle  Spirituali  facoltà , che 
fi  richieggono  a’  Infogni  d’un  Regno,  dove  l’aver  ricorfo  alla 
Santa  Sede  di  Roma  era  delitto  di  lefa  Maeftà  in  primo  capo. 

Altrettanto  valeva  il  Perfonio  a rimettere  fulla  diritta^ 
via  della  Fede  Cattolica  i traviatine  o dalla  difToluzion  dei 
coftumi , ch’è  la  più  univerfal  cagione  dcll’Frefìa  , o dall* 
ingannevol  dottrina  de’  Predicanti  . E per  congettura  del 
quanto  felicemente  fi  adoperafle  in  accrefcimento  di  quella 
Qiiefa,  daronne  la  bella  prelà  , che  gli  venne  fatta  nel  fu» 
primo  mettere  il  piè  fuor  di  Londra  , avviandofi  alle  pro- 
vincie  di  colà  intorno  . Ciò  fu  il  trar  d’errore  una  Dama 
d’onore  della  Regina  Elifabetta  : donna  di  Lottile  intendimen- 
to , ma  ardito  oltre  a quanto  le  ftefle  bene  per  l’anima  : im- 
perciocché fattafi  tutta  da  fe  Teologhefla  e Maeftra,  fenten- 
ziava  in  materia  di  Religione  , e contra  cui  che  fi  volefle  » 
loftenea  come  vero  , l’Inferno  non  eller  altro  che  il  tormen- 
to della  rea  cofcienza . Le  caverne  fotterra  , il  fuoco , il  ge- 
lo, le  tenebre  efteriori  , i Demonj  carnefici,  e l’altre  pene 
de’  condannati  eflere  fantafie  da  Poeti , e fpauracchj  da  fera- 
plici  . Dunque  la  riunione  dei  corpi  coll’  anima  innanzi  al 
giudizio  finale  non  aver  cagione  da  crederli  : imperciocché 
a che  far  de*  corpi , dove  tutta  la  pena  è dell’anima  , nel 
rimordimento  e nello  ftrazio  della  rea  cofcienza  ? Così  ella,' 
e v’era  dentro  sì  falda  , che  al  dir  di  lei  , forza  d’umano 
ingegno  non  la  crollerebbe . Ma  a Dio  non  piacque  che  fol 
di  là  dove  non  è ammenda  agli  errori  , ne  fapefle  il  vero 
per  prova  : volle  che  l’intendelTe  qui  per  ragione , e il  cre- 
dette per  fede  . Indotta  dunque  a*  prieghi  d’un  fuo  Fratello 
già  Cattolico  , a udire  almen  fopra  quello  articolo  quel  che 
faprebbe  dirlene  il  P.  Perfonio , il  fatto  di  ragionarne  prò 
e contra , andò  per  modo  , che  convinta  e chiarita  dell’er- 
ror  fuo  , entrò  in  fofpetto  di  quant’altro  credeva  diverfa- 
mente  dalla  Fede  Cattolica  : e non  finì  il  dimandarne  e_* 
l’udirne , che  ella  finì  d’etter  Proteftante  . Poco  apprelfo  por- 
tata c dal  fuo  cuor  generofo  , e molto  più  dallo  fpirito  di 
Dio  a più  alti  defiderj  di  vita , non  folamente  migliore , ma 
l’ottima  d’infra  quante  afpirano  alla  perfezione  dell’anima, 
quanto  prima  le  ne  cadde  buon  punto,  abbandonò  la  Corte, 
la  Patria,  l’Inghilterra,  e tragittatafi  in  Francia,  ivi  fi  con- 
fagrò  a Dio  in  abito  , e profeflìone  Religiofa  . 


7e.7. 
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§.  XI. 

Il  P.  Perforilo  dimojlra  in  un  Libro  non  potere  lecitamente 
un  Cattolico  intervenire  alle  cofe  Sagre 
de'  Protejlanti  nelle  lor  Chiefe . 

DOve  in  difefa  della  Religione  e de*  Cattolici  , non_. 

arrivava  del  Perfonio  la  lingua  , arrivava  la  penna  . 
Eflendofi  l’anno  1562.  dalla  nobiltà  Cattolica  d’In- 
ghilterra propofto  al  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  il  dub- 
bio, Se  a ’ Cattolici  dell' Inghilterra  fia  lecito,  0 no,  interve- 
nire alle  cofe  Sagre  de ’ Protejlanti  nelle  lor  Chiefe  , chieden- 
done lo  fcioglimento  da’  Padri  , o tutti  , o quanti , e quali 
a lui  parrà  convenirli  e ballare  : ed  eflendofi  dato  a difcu- 
tcre  a dieci  di  que’  Padri  , e Teologi  di  fomma  autorità , 
quelli  piìi  volte  adunatili  a dibattere  prò  e contra , la  que- 
stione , fi  convennero  al  definire  , niuno  difeordante  , A * 
Cattolici  dell'Inghilterra  non  ejfer  lecito  intervenire  alle  cofe 
Sagre  de * Protejlanti  nelle  lor  Chiefe  : e tal  rifpofla  fe  ne  in- 
viò colà  con  appreflo  allegate  alquante  delle  piò  forti  ragio- 
ni . (Uniforme  poi  a quella  rifpofla  de’  Padri  del  Concilio, 
fu  la  definizione , che  diede  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  a’ 
22.  di  Settembre  del  1606.  con  un  fuo  Breve  Apollolico, 
che  inviò  a’ Cattolici  d’Inghilterra.)  E pure  non  ollante  la 
fomma  autorità  e le  forti  ragioni  di  quei  dieci  Padri  , v’eb- 
be , da  che  il  Perfonio  era  a Londra  , un  certo  Landailo  Dot- 
tore Inglefe  , che  rinfrescando  quella  Controverfia  , diede  al- 
le Stampe  un  Trattato  in  prova  del  poterli  lecitamente  in- 
tervenire alle  Chiefe,  e funzioni  de’  Calvinifli . Il  Padre  Per- 
fonio fpedl  fubito  dietro  al  male  il  rimedio  : coinpofe  un  Li- 
bro , e confutò  quel  novello  Trattato  . Corfe  il  libro  per 
tutto  il  Regno  , e al  gran  prò  che  dal  leggerlo  ne  proven- 
ne, pare,  che  fcrivendolo  il  Perfonio,  Iddio  nella  mano  di 
lui  avefle  il  fuo  dito  . Quindi  fi  rinnovarono  da’  Magiflrati 
le  perquifizioni  contro  de’  Gcfuiti  , ed  in  particolare  contro 
il  Perfonio  ed  il  Campiano , il  quale  avea  Scritto  ancor  eflò 
un  altro  iafigne  libro , detto  delle  X.  Ragioni . 


f XII. 
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§.  XII. 


Il  P.  Perforilo  campa  da  dìverf  pericoli  d'ej/èr  prefo . 


AVvenne  , che  il  Campiano , tradito  da  un  Apodata, 
fu  fatto  con  gran  trionfo  dell’Erefia  Proteuanta-»  , 
prigione  : ma  alla  fua  letizia  mancava  il  maggior  com- 
pimento,  che  era  d’avere  in  mano  il  capo  di  quella  Milfio- 
ne  , che  era  il  Perfònio.  Contro  di  lui  vegliavano  gli  occhj 
di  mille  Spie  : ma  più  vegliava  la  divina  Provvidenza  per 
liberarlo  dalle  infidie , che  gli  tramavano  gli  empj . Il  Per- 
fonio  medefimo  recava  a miracolo  il  vederli  tante  volte  in 
evidente  pericolo  d’efler  prefo  dalla  Giudizia  , e fempre_» 
ufcirlc  di  mano.  Dove  una  volta  fi  credè  ficuro  l’indugiarli 
due  di  nel  medefimo  luogo  , nel  pieno  della  feconda  notte 
ebbe  addoflb  i Miniltri  del  criminale  a forprenderlo , fe  egli, 
delio  alle  prime  voci , non  correva  a feppellirfi  nel  fieno  fo. 
pra  un  tavolato  che  era  in  corpo  alla  cafa  . Ben  fi  credet- 
tero prenderlo  una  volta  a man  falva  nella  Libreria  d’un_* 
Dottore  Cattolico , dove  gli  era  bifogno  di  trattenerfi  a lun- 
go: ma  dimoratovi  a gran  pena  un  pochi  (fimo , tale  il  pre- 
fe  uno  Spirito  , e come  illinto  indovino  di  mal  prefente  , 
che  non  fu  potuto  ritenere  , per  quantunque  caramente  il 
pregalle  l’amico  : onde  , fenza  faperne  l’iftelfo  didimamente 
il  perchè  , volle  todo  andarfene  : c in  quanto  ripafsò  il  Ta- 
migi, che  ivi  accodo  correva,  fopraggiunfero  i famiglj  del- 
la Giudizia,  una  gran  frotta  in  arme,  a cercar  di  lui,  anzi 
a condurlofi , ben  certificati  che  v’era . Di  più  fenfibile  ma- 
raviglia fu  l’avvenimento  deli’andar  che  fece  egli  dello  a in- 
vedire  i Minidri  pubblici,  che  l’attendevano  in  agguato  den- 
tro il  pubblico  albergo  del  Lion  Rodo . Inviato  colà  il  Per- 
fonio  da  Eduardo  Ridhon  Sacerdote  Cattolico  , a difcorrere 
con  un  fuo  Fratello , e con  più  altri  foredieri  nobili  di  Lan- 
cader , mezzo  tra  Scifmatici  , e Protedanti , andovvi  che  già 
era  notte  : e ancorché  datovi  di  poc’anzi  col  medefimo  Sa- 
cerdote , ben  ne  fapelfe  il  dove , i contraflegni , e ’1  nome  , 
ora  in  giungervi , gli  fi  dravolfero  i fantafini  nell’immagi- 
nazione , per  modo  che  avendo  innanzi  agli  occhj  la  cafa.- , 
e in  capo  la  memoria  frefea  di  lei  , non  la  ravvisò  della  a 
niun  fogno  : e fattoli  dentro  a domandare  a famiglj  dell* 
odcria  della  lor  medefima  infegna , ne  fcambiò  il  nome , fen- 
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za  nulla  awederfene  : e ciò  ben  tre  volte  , che  tante  aggi- 
ratori per  colà  intorno  , rivenne  a quel  medefimo  albergo  , 
e a farvi  le  medefime  addimande  : nè  mai  gli  cadde  in  pen- 
fiero  di  fofpingere  colla  mano  l’ufcio  d’  una  camera  prelfo 
alla  porta,  nulla  più  che  fo  echi  ufo  ; e in  aprendolo,  era-, 
finita  per  lui  ; imperciocché  quivi  entro  (lavano  appiattati 
gli  uomini  d’un  Ufizial  di  Giudizia  . Cosi  difperatofì  di  tro- 
vare quel  che  avea  innanzi  , e noi  fapeva  , andò  a paflar 
quella  notte  nella  cafa  d’un  Cavaliere  Cattolico  non  gran-, 
fatto  lontana  . La  mattina  del  dì  feguente , d’altro  non  fi  di- 
feorreva  nel  popolo , che  del  Perfonio  come  prefo  quella-, 
rotte , e ’l  deferivevano  alle  fattezze , alla  perfona  , al  co- 
lore , c foggia  dell’abito , tutto  deflo  al  vero  ; e ciò  per  Io 
divulgarli  de’  fedeli  iadizj  , che  dalla  Spia  ne  aveano  gl’in- 
fidiatori  : i quali  veramente  attefelo  indarno  fin’oltre  alla-, 
mezza  notte,  impazienti  di  pifi  afpettare , sbucarono  dall’ag- 
guato , e fi  concluder  prigioni  fette  di  quei  Gentiluomini , c 
il  Sacerdote  Ridhon . 

§.  XIII. 

Il  P.  Perfonio  paffk  dal? Inghilterra  in  Francia. 

Sue  Opere  fruttuofe . 

BEn  vedeva  dunque  il  Perfonio  che  in  Inghilterra  Io 
dar  celato  agli  occhi  di  tante  fagaciffime  Spie  , era_. 
umanamente  imponìbile  : volentieri  da  un  lato  allct- 
tavalo  la  gloria  del  martirio  , ma  dall’altro  confiderava  che 
il  ben  comune  della  Religione  in  quel  Regno  , l’obbligava  a 
, cautelarfi  ; onde  rilòlvè  di  portarfi  in  Francia,  e di  là  invi- 
gilare al  bene  dell’Inghilterra . Si  applicò  pertanto  in  Fran- 
cia a fondare  un  Seminario  per  educazione  de’  giovanetti 
Cattolici  tratti  fuori  dell’Inghilterra  , e fondollo  in  Eu  Città 
di  Normandia  . Al  corpo  di  quedo  Seminario  aggrunfe  una 
Stamperia,  avendo  confiderato , che  a deprimere  l’arrogan- 
za de’  Predicanti , non  c’era  mezzo  piò  efficace  , che  il  con- 
futare in  libri  Rampati , gli  errori  loro  : come  anco  per  te- 
ner faldi  i Cattolici  giovava  affai  lo  fpargere  dei  libri  di- 
voti  . Solamente  il  libro , che  egli  Rampò  , intitolato  Guida 
deoli  uomini  alla  loro  eterna  falute  , recò  tal  frutto  nelle  anime, 
che  folo  per  quedo  libro  , quando  il  Perfonio  non  avcfle_» 
fatto  altro  bene , merita  il  nome  di  Apodolo  dell’lnghiterra  . 

Or 
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Or  non-  è agevole  a crederli  il  grande  abballar  che  fece 
l’orgoglio , e la  baldanza  de*  Predicanti  , poiché  alla  prora 
de’  fatti  s’avvidero  , efTcrlì  fuori  dell’Inghilterra  apprettato 
un  luogo  (che  pofcia  moltiplicò  in  piò  altri)  dove  (lampa- 
re Opere  nella  lor  lingua  , che  tutte  farebbono  a difefa_. , 
mantenimento ,.  e dilatazione  della  Fede  Cattolica  ; giacché 
piò  non  avverrebbe , che  , come  dianzi , potettero  pubblica- 
re impunitamente  , ora  libri  , ora  foglj  volanti  , pienilfi.ni 
di  menzogne  , d’incarichi  , di  contumelie  contra  a’  Cattoli- 
ci, oltre  alle  bettemmie,  e all’empie  beffe  in  derifion  della 
Fede  : fenza  poter  i Miflìonarj  rifponder  loro , nè  altrettan- 
to" , nè  nulla  ; a cagion  degli  Editti  , che  fotto  pena  ezian- 
dio delle  forche , vietavano  lo  Stampare  furtivamente  qual- 
che fi  forte  Scrittura  favorevole  a’  Papilla.  Ora  dunque  i Cat- 
tolici potrebbono  dir  lor  ragione  , e non  che  l'Inghilterra , 
ma  tutto  il  Mondo  , dovunque  i lor  libri  capiteranno  , po- 
tralla  udire  : e gli  afpri  trattamenti  fatti  nelle  prigioni , maf- 
fimamcnte  a’  Sacerdoti,  e gl’inauditi  martori,  e le  falfe  te- 
ftimonianze  , e i non  retti  giudizj , che  i minirtri  de*  Tribu- 
nali tanto  fi  iludiavano  di  tener  celati  fino  alla  Regina , ora- 
fi fvelerebbono  agli  occhj  d’ogni  uomo  ; e non  farà  che-» 
non  lo  rifappia  alla  fine  anch’ella  : e fu  vero  : e giovò  a 
tanto  , che  la  Regina  inorridì  alla  rea  fama , in  cui  fi  vide 
mefla  , non  diciam  per  fuo  merito , ma  per  colpa  de’  fuoi  ; 
e v’è  chi  a quello,  piò  che  a null’altro  , attribuifee  la  vita 
di  ben  cinquanta  Sacerdoti  , che  ella  avea  prigioni  , e al. 
quanti  d’erti  già  fentenziati  a morte  , e coutentoffi  di  cac- 
ciarli in  eòlio  - 


§.  XIV. 


Nuovi  Seminar}  di  giovani  Ingle/t , fondati  dai 
P.  Perfonio  nella  Fiandra  e nella  Spagna . 

L’Anno  1589.  tutta  la  Francia  , Re  , e Principi,  Magf- 
ftrati  , e popolo  , era  divifa  in  parti  e fazioni  , fie- 
ramente in  armi  a combattere,  e lacerar  fe  (teda,  da 
diverti  ("piriti  in  un  medefimo  tempo  agitata  : gelofia  di  (la- 
to, vaghezza  di  libertà  , competenza  di  Signoria  , zelo  di 
Religione  . Or  in  querto  andarvi  delle  cofe  pubbliche  e pri- 
vate in  cosi  grande  fcompiglio  , quel  fin’ora  si  celebre  Se- 
minario di  Rems,  (lato  di  tanto  onore  alla  Francia,  di  quan- 
to 
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to  utile  alla  Fede  nell*  Inghilterra  , difciolfefi  e fracafsò  . E 
come  chi  rompe,  e naufraga  in  tempella , gli  convenne  por» 
tarfi  colle  fole  ignude  perfone  a prender  terra  dove  potè 
il  meglio  : e fu  nella  Fiandra , a quella  della  Città  di  Dou- 
vay  , onde  tanti  anni  prima  una  fomigliante  fortuna  d*armi, 
e guerre  civili  , l’avea  trabalzato  in  Francia  . Fatto  poi  in» 
fidiofamente  uccidere  Arrigo  Duca  di  Guifa  dal  Re  Arrigo 
III.  e *1  di  appreffo  ftrangolare  Luigi  il  Cardinale  , e Ve- 
feovo  fuo  Fratello,  arderne  il  corpo  , e gittar  le  ceneri  al 
vento  : e imprigionare  , e perfeguitare  altri  del  medefimo  fan» 
gue  ; il  Seminario  Inglefe  d ’Eu  nella  Normandia  , follenuto 
dalla  protezion  de’  Signori  di  quella  Cafa , rovinò  con  eflì  , 
fino  al  non  avanzarne  reliquia  . 

Era  in  quello  medefimo  tempo  il  P.  Roberto  Perfonio  , 
per  ifpecial  commeflìone  del  Generale  Acquaviva,  alla  Cor- 
te  del  Re  Cattolico  Filippo  IL,  che  già  l’avea  conolciuto  in 
Portogallo,  e molto  lo  favoriva  per  la  fua.  capacità,  giudi- 
zio , e virtù  . Or  qui  gli  cadde  mirabilmente  in  acconcio  a* 
bifogni  della  Fede  Cattolica  nell’Inghilterra  , la  benevolenza 
del  Re;  i cui  effetti,  a dir  tutto  infieme,  e con  brevità,  fu- 
rono un  durevol  fuflìdio  annuale  al  Seminario  di  Douvay  , 
e la  fondazione  di  tre  altri  nuovi  Scminarj  , l’uno  in  Sivi- 
glia , l’altro  in  Vagliadolid  , e il  terzo  in  S.  Omer . In  eflì 
allevavafi  quella  gioventù  Cattolica  Anglicana  a difegno  di 
foffrire  , fe  bifognaffe  , il  martirio  . Ogni  anno  in  un  dì  fo- 
lenne  rinnovavano  pubblicamente  il  voto  di  far  ritorno,  pre- 
fo  che  avellerò  il  Sacerdozio , alla  patria  per  ajutarla  ezian- 
dio, bifognando , con  ifpargere  il  proprio  fangue.  E in  ve- 
rità che  il  Perfonio , a giudizio  di  tutti  i Saggi  , giovò  più 
all’Inghilterra  colla  fola  fondazione  di  quelli  Seminarj  , che 
fe  per  effa , ed  in  effa  fi  folle  lìrutto  in  fudori  fino  alla  mor- 
te . Ben  fapeano  la  Regina , e il  Parlamento  il  danno , che_» 
all’Erefia  recavano  quei  Seminarj  : Perciò  fotto  pene  gravif- 
fune  promulgò  un  ficriflimo  Editto  , che  niun  de’  fuoi  fuddi. 
ti  potefle  vivere  in  quelli . Ma  ciò  non  oftante , nel  folo  Se- 
minario di  S.  Omer  fi  contavano  più  di  cento  giovani  Inglefi 
in  Nobiltà  illuflri . 


f . XV. 
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§.  XV. 


Il  P.  Per  fimo  fi  contrappone  al  maneggio  de ’ Cattolici 
Inglefi , che  gli  procacciavano  il  Cardinalato . 

MOrto  l’anno  1594.  il  Cardinale  Guglielmo  Alano,  tut- 
ti i miglior  Cattolici  della  Nazione  Inglefe  rivolfero 
gli  occhj  al  Perfonio , come  infra  i degni  , degnif- 
fimo  d’offergli  furrogato  : e fel  promettevano  fu  l’amarlo,  e 
averlo  in  grande  (lima  il  Re  Cattolico  Filippo  li. , fin  da  che 
alleggiatolo  la  prima  volta  in  Portogallo  , e pofeia  altre  in 
Ifpagna,  ben  s’avvide  dell’uomo  che  egli  era,  fecondo  ogni 
buona  parte  di  virtù , e di  fenno , onde  poter  comparire  nel 
Collegio  Apoflolico  eziandio  tra’  maggiori  . Perciò  , conti- 
nuo, e in  gran  maniera  moleflo  era  lo  fcriverne  che  da  ogni 
parte  fi  faceva  al  Perfonio,  e l’udirfi  da  lui  il  rinforzar  del- 
le voci,  che  il  gridavano  Cardinale . Ma  egli,  tornato  a Ro- 
ma, fi  ajutò  col  P.  Generale  Acquaviva  , e coi  Padri  affi- 
lienti, perchè  non  gli  veniffe  addoffato  un  tale  incarico,  pro- 
ferendoli eziandio  d’andarfene  furtivamente  , quanto  il  più 
difcoflo  voleflcro . Ma  migliore  fpediente  lor  parve , che  egli 
medefimo  ne  facefle  motto  al  Pontefice  . Egli  , bene  accor- 
gcndofi  de’  confeguenti  di  poca  riputazion  fua , che  per  mol- 
ti capi  era  neceflario  provenire  da  una  così  fatta  preoccu- 
pazione , agevoliffima  a interpetrarfi  ambizione  artinziofà,  o 
femplice  leggerezza  : ciò  non  oflante , pofpofe  con  generofi- 
tà  di  magnanimo  l’onor  fuo  all’amore  della  Compagnia  , e il 
fuo  giudizio  all’arbitrio  de*  fuperiori . Parlò  al  Sommo  Pon- 
tefice , e non  altrimente  che  fe  tutto  dal  folo  parlare  dipen- 
dere il  riufeimento  di  quell’affare  : e alla  fin  ne  tornò  egli 
libero  dal  poter  più  ricevere,  gli  altri  dal  più  dovergli  ar» 
recar  moleflia,  ragionandogli  di  Cardinalato, 


§.  XVI. 

Muore  il  P.  Roberto  Perfonio  in  Roma . 

IL  P.  Roberto  Perfonio  dopo  di  aver  governato  per  trent* 
anni  la  faticofa  Miffione  d’  Inghilterra  , e dodici  anni  il 
Seminario  Inglefe  di  Roma,  fu  da  Dio  chiamato  agli  eter- 
ui  ripofi  . Mentre  dunque  fcriveva  confutando  gli  errori  di 

Gu- 
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Guglielmo  Barlov  Vefcovo  di  Lincoln , il  Martedì  Santo  del 
1610.  cadde  infermo  : e di  si  forte  male,  e si  prefto  ad  op- 
primerlo , che  in  pochi  giorni  s’ebbe  per  quello  che  era  , in- 
fuperabile,  e mortale  . Intanto  egli,  con  quel  fuo  ugualmen- 
te pio  , e gran  cuore  di  Tempre  , era  tutto  ne’  penfieri  dell* 
anima  a bea  difporlafi  per  lo  gran  paflaggio  da  quello  mon- 
do all’altro  : e tutto  altresì  a rincorarvi!!,  meditando  la  paf- 
fione  e morte  del  Redentore  ; ma  tutto  inficine  follecito  di 
lafciarej  in  ajuto  della  Compagnia  in  Inghilterra  quelle  ofler- 
vazioni,  e quegli  opportuni  configli,  che  il  fuo  gran  fenno, 
e la  lunga  fperienza  di  tanti  anni  gli  inoltravano  dover  ef- 
fere  in  gran  maniera  giovevoli  al  l’repofito  Generale , fapcn- 
doli  : perciò  lafciogliene  l'ufficiente  memoria  in  ifcritto . 11  Sa- 
hato  Santo  , quattro  di  prima  di  morire  , dettò  tre  lettere  : 
l’una  di  gratitudine  al  Vefcovo  di  S.  Omer  Giacomo  Blafeo, 
Padre  di  quel  Nobile  Seminario  de’  giovanetti  Inglefi  : l’al- 
tra di  benevolenza  a Giorgio  Birket  , nuovo  Arciprete  del 
Clero  Anglicano  , e in  lui  a tutti  i Sacerdoti  dell’Inghilter- 
ra ^ la  terza  di  efortazione  ai  PP.  Miffionarj,  che  faticavano 
in  quel  Regno  . Il  R.  Generale  Acquaviva  , e gli  Affilienti  fi 
portarono  a vifitarlo  più  volte,  ciò  che  altresì  fece  il  P.  Fa- 
bio de’  Fabj  accompagnato  da  nove  giovani  Inglefi , quanti 
allora  ne  aveva  il  Noviziato  di  S.  Andrea  , che  il  Perfonio 
tutti  abbracciò , benedille  , c forni  di  fantiffime  ammonizioni. 
Oltre  iVefcovi,  e Prelati  in  gran  numero,  furono  a vifitar- 
lo i Cardinali  Farnefe  , Bellarmino  , Bianchetti , Bandini , e_» 
più  altri , e altresì  l’Ambafciatore  del  Re  Cattolico . H fubi- 
to  che  Noltro  Signore  Paolo  V.  Teppe  dal  detto  Cardinal  Far- 
nefe lo  fiato  eftremo  del  P.  Perfonio  , gli  mandò  quel  pien 
teforo  di  benedizioni,  e d’indulgenze,  che  i Sommi  Pontefi- 
ci ufan  concedere  a’  Cardinali  in  punto  di  morte . 

Or  mentre  quello  gran  Servo  di  Dio  conobbe  che  il  fuo 
paflaggio  era  imminente , volle  che  gli  avvolgcflero  al  col- 
lo quelle  medefime  funi , con  cui  il  già  tanto  Tuo  caro , e_j 
beato  fuddito  , e compagno  il  P.  Edmondo  Campiano  ebbe  la 
tortura  in  fu  l’equuleo . Al  prefentargliefi  , al  baciarle,  al  ri- 
verentemente riceverle,  ravvivata  in  lui  la  memoria  di  quei 
primi  tempi,  e dell’eflere  anch’egli  fiato  da  preflo  a dare 
come  il  Campiano,  la  vita  in  fervigio  della  Religione  Catto- 
lica, tutto  s’intcner)  : e poiché  Iddio,  fe  non  il  l'angue,  pur 
ne  avea , per  fua  bontà  , accettati  almeno  i fudori , e le  fa- 
tiche di  quei  trentanni  appreflo  , gliene  rendè  grazie  infini. 
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te  : e in  quelli , e in  altri  affetti , che  fi  convengono  a quell* 
diremo , tra  i prieghi  e le  lagrime  de*  fuoi  fratelli  , e de* 
Tuoi  cari  figliuoli  e fuddici , i giovani  del  Seminario  Inglefe, 
che  di  continuo  gli  vegliavano  intorno,  e dirottamente  pian- 
gevano, rendè  in  pace  lo  fpirito , a’  dì  iy.  Aprile  dell'an- 
no 1610. , compiutine  egli  64.  di  età  , j(5.  di  Religione,  e 
*5.  di  Profeflione  de'  4.  voti  . Imbalsamato  , e per  ifpecial 
privilegio,  e volontà  fpontanea  del  P.  Generale,  pollo  in_. 
Arca  particolare  , fu  Seppellito  al  deliro  luogo  del  fuo  già 
confidentiflìmo  Cardinale  Alano  nella  medefima  Chiefa  del  Se- 
minario Inglefe  . I giovani  di  quello  Seminario , dopo  la  mor- 
te del  P.  Roberto  Perfonio , ne  vollero  alcuna  particella  del- 
le fue  carni , e ferbarlefi  come  reliquia  di  fant’Uomo  : e di 
tal*  era  il  contarne  , che  tuttavia  facevano  , eziandio  delle 
maraviglie  loro  intervenute,  e da  non  poterli,  parca  loro, 
attribuire  fuor  che  a Soprannaturale  grazia  di  Dio,  concor- 
rente nel  fuo  Servo  a beneficarli,  maflìmamente  nell'anima. 

Finifca  ora  quella  Leggenda  il  mentovato  degniflimo  Car- 
dinale Alano,  e faccia,  dirò  così,  1’  Ifcrizione  Sepolcrale  al 
già  tanto  fuo  intimo  P.  Roberto  Perfonio  con  quelle  poche , 
ma  gravi  parole , che  in  lode  di  lui  fcriffe  fin  da  quel  pri- 
mo tempo,  cioè  a'  dì  2j.  d’Agollo  del  i$8i.  al  nuovo  Ge- 
nerale Acquaviva  : P.  Roberti  Perforiti  ìndufiria  , pru dentiti, 
zelai , in  fcribendo  & agendo  demeritai , omnm  fuperat  fi- 
derà . 
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EPISTOLA  DEDICATORIA 

A J 

CATTOLIC 

D’INGHILTERRA. 


I 


Ebbene,  allorch’io  fcrillì  la  Prefa- 
zione che  fegue , non  ebbi  penile» 
ro  ( dilettiUImi  e degniffimi  Cat- 
tolici ) d’aggiungere  a quello  Trat- 
tato alcuna  Epillola  dedicatoria-.  ; 

nulladimeno  penfando  poi  ad  altre 

circoftanze  e di  materia  e di  tempo,  ftimai  non  im- 
proprio il  dir  qualche  cofa , ancora  in  quella  fpecie 
di  dedica  , si  per  prefentare  quella  fatica  a chi  prin- 
cipalmente ella  è dovuta , come  anche  per  dare  in 
alcuni  punti  qualche  avvertimento , che  il  prefente 
flato  dei  voftri  affari  par  che  richieda  . 

2.  E quanto  al  primo,  chi  non  vede  che  que- 
fto Trattato  della  prima  fondazione  della  Religione 
Crijiiana  Cattolica  in  Inghilterra , colla  continua- 
zione e prefervazione  di  effa  di  Età  in  Età  fin’  ai 
tempi  noftri,  appartiene  fpecialmente  a Voi  che  be- 
te Cattolici  ? ora  degni  Figliuoli  di  sì  illuflri  Padri, 
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gloriofi  Poderi  di  sìfamofi  Antenati,  che  dalle  Età 
future  farete  apprezzati  ed  efaltati  fopra  molti  de’ 
vodri  Maggiori , per  ritenere  quella  della  Fede  in 
tempo  di  guerra  , che  edì  vi  lafciarono  negli  anni 
di  pace,  e per  difendere  con  invincibil  codanza  tra 
le  perfecuzioni  la  medefima , che  elfi  riceverono  e 
vi  trafmifero  con  pacifica  tradizione  . 

3.  La  qual  Tradizione  elfendo  efpoda  , dichia- 
rata e provata  chiarilfimamente  in  quedo  Volume; 
io  coll  offerirvi  la  delfa  , altro  non  vi  prefento  che 

quel  cheèvodro;  cioè,  l’idoria  della  vodraCafa,  Sofhnw  aci 
gli  Annali  della  vodra  Famiglia  , la  Genealogia  dei  I,lbro- 
vodri  Avi , l’Antichità  e Nobiltà  dei  vodri  Ante- 
nati , indenne  col  giudo  Diritto  che  voi  avete  alla 
loro  Eredità  ; producendo  congiuntamente  con_» 
quello  le  vodre  indubitate  Patenti,  Prove,  Scrittu- 
re e Tedimonj,  che  niuno  può  con  ragione  negare, 
o rivocare  in  dubbio . 

4.  E di  più , io  aggiungo  in  fine  per  intero  com- 

pimento di  queda  caufa,  tutte  le  falfe  e ingiude  pro- 
cedure , pretenfìoni , intrufioni,  pretedi,  forpre- 
fe,  o altre  limili  furberie,  che  intorno  di  elfa  han- 
no praticato  gli  antichi  Eretici  (ma  fpecialmente.» 
quelli  dei  nodri  tempi)  per  modrare  qualche  dirit- 
to dal  canto  loro  a queda  vodra  Eredità  e Succel- 
fione  . E finalmente , io  produco  ancora  i giudizj , 
le  cenfure , le  fentenze  , e i decreti  di  tutti  i Par- 
lamenti del  Mondo  Cridiano ; cioè,  le  determina- 
zioni dei  piu  alti  Tribunali  Ecclefiafiici  in  vodro  fa- 
vore . Da  tutte  le  quali  cofe  io  fon  ficuro  che  il  vo- 
ci a ftro 


Digitized  by  Google 


Tempo 

prova» 


i.  Cer.ii- 


Pmpt-  a. 


h'Jctn . 


xxviij  Epìjlola  Dedicatoria . 

Uro  Diritto  è renduto  chiaro  ed  evidente  a tutti  gli 
Uomini  di  giudizio,  e anche  agli  fteffi  noftri  Ne- 
mici , o Avverfarj  . E tanto  baiti  circa  il  primo 
punto . 

y.  Il  fecondo  poi , circa  le  qualità  del  tempo 
prefente,  è (tato  qualche  poco  toccato  in  quel  che 
ho  detto  , che  voi  liete  nati  per  difpolizione  della 
Divina  Provvidenza  in  quello  tempo  di  guerra,  di 
tribolazione  e di  contradizione , in  vece  di  quella 
lunga  pace  e tranquillità,  che  goderono  i voltri  An- 
tenati nell’ufo  della  Religione  Cattolica , per  la  qua- 
le voi  adelfo  foffrite.  Il  che,  febbene  al  prefente.» 
fembra  fpiacevole  e molto  amaro  alla  carne  e al 
làngue  J contuttociò  verrà  fora  che  riulcirà  un  (in- 
goiar benefizio  e privilegio  a quelli , che  hanno  ri- 
cevuto la  grazia  di  manifeltarli  in  quella  occalione  : 
imperocché  , fecondo  l’ApoftoIo  , un  fine  principa- 
le della  fapienza  di  Dio  nel  permettere  l Erelie  lì  é, 
ut  qui  probati  Junt , manife(ii  fiant , acciocché  quelli 
che  fon  provati  e fermi  nella  Fede , lìan  manifeltati 
e riconofciuti  per  veri  Fedeli  in  quella  occalione . 

6.  Poiché  adunque,  come  dice  l’ifleflo  Apo* 
ftolo  in  un  altro  luogo,  è conceduto  a Voi  (amati 
Cattolici  , che  vivete  in  Inghilterra  in  quelli  dì) 
non  folamentc  di  credere  in  lui , ma  ancora  di  patire 
per  lui  (privilegio  fingolare  nella  fua  ftimaj)  anzi 
potendoli  dire  di  Voi,  come  egli  dille  di  fe  mede- 
limo:  V incula  veftra  manifefta  fiunt  in  Cbrifto  in 
omni  pretorio  : 1 legami , da  cui  fiete  avvinti  per 
amor  di  Cri/lo , fon  fatti  noti  in  tutti  i Tribunali 

del 
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del  noftro  paefe:  E ancor  di  più  , come  egli  fcrif- 
fe  ai  fuoi  cari  TeJJalonicenfi  in  lor  fomma  lode  e_» 
commendazione  : Voi  fiete  divenuti  imitatori  degli  * -The fai.  ». 
slpoftoh  e di  Gesù  Cri  fio  , ricevendo  ìa  parola  di 
Dio  tra  grandi  tribolazioni  con  interna  allegrez%a  » 
infu/avi  dallo  Spirito  Santo  j dimodoché  fiete  fatti 
efemp/are  a tutti  gli  altri  fedeli  nella  Macedonia  e 
nell*  Sic  a}  a j perché  dei  voi  è divulgata  la  parola  di 
Dio,  non  folamente  nella  Macedonia  e nell’  Ac  a)  a ; 
ma  ancora  in  ogni  altro  luogo  è arrivata  la  fama 
della  voflra  Fede . 

7.  Poiché  adunque  tutto  quedo  può  veramen- 
te. efler  detto  di  Voi,  e che  il  noftro  Paefe  ba_, 
acquidato  una  più  illudre  fama  nelle  Nazioni  ede- 
re Cattoliche , e la  Chiefa  di  Dio  più  gloria  e con- 
forto dalla  vodra  pazienza  e fofierenza  in  quedi 
pochi  ultimi  anni,  che  nella  lunga  profonda  pace 
di  molti  Secoli  precedenti  dei  vodri  Antenati:  io 
non  conofco  alcun  vero  Servo  di  Gesà  Crifto,  che 
nel  tempo  fteffo  che  ha  compaffione  del  voftro  pre- 
fente  penofo  dato , non  riceva  ancora  una  fpeciale 
confolazione  dalla  vodra  codanza  e integrità.  Ora 
pregovi  dal  Signore  Iddio  la  perfeveranza  in  que- 
llo corfo  onore voliflìmo , che  fin  qui  avete  tenuto, 
di  vera  obbedienza  alla  Divina  Sua  Maedà;  alla — > 
cui  fanta  protezione  io  raccomando  di  tutto  cuore 
e voi  e me  quedo  primo  di  Marzo  itfo2. 


..  ** 
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AGGIUNTA 

Dell  Autore  ai  fuddetti  Cattolici  per  la  nuo - 
va  della  morte  della  Regina  Elifabetta  > 
e della  fuccefsione  di  Giacomo  I.  Re  di  Sco- 
zia alla  Corona  L’Inghilterra . 

DO po  che  ho  fcritto  la  precedente  Epiftola  , è 
giunta  la  nuova  (dilettifTìmi  Cattolici ) che  il  Si- 
gnore Iddio  s’è  alla  fine  compiaciuto  per  fua_. 
infinita  mifericordia  di  liberarvi  dalla  voflra  antica  per- 
fecutrice  * (eterne  grazie  ne  fian  rendute  alla  Divina 
Sua  Maeftà  ) ed  è da  fperarfi  che  ben  pretto  ei  così  vo- 
glia anche  dalle  voftre  perfecuzioni . L’applaufo  che  ge- 
neralmente qui  fi  fa  per  la  fuccelfione  di  Giacomo  1.  Re 
di  Scozia  alla  Corona  à.'  Inghilterra  , non  è altrimenti 
che  quel  che  era  tra  gli  antichi  Crittiani  nell’efiiltazio- 
ne  di  Coflantino  al  Romano  Imperio  dopo  Diocleziano  , 
e per  rifguardo  alle  eccellenti  Tue  qualità , e alla  piif- 
fiina  fua  Madre  S.  Elern : la  quale  Imperatrice  ficcome 
affittò  il  fuo  Figliuolo  qui  in  Terra  (conforme  fcrive__» 
S.  Paolino  ) nella  verità  e nella  pietà  della  Religione  ; co- 
sì Maria  Regina  di  Scozia } Madre  di  Giacomo  (eflen- 
do  privata  violentemente  di  vita  ) fi  fpera  che  lìa  per 

aflì- 

* Dopo  44.  anni  di  Regno  quella  pcrverfa  Donna  caduta  repontina, 
mente  inferma , le  enfiarono  le  glandule  della  gola  • In  tale  flato 
s’abbandonò  tur  una  fedia  , ricusando  ogni  tòrta  di  cibo  e di  bevan- 
da ; e con  gemiti  ipeilo  diceva  : ab  la  mia  forte  è mutata  ! ab  me 
infelice , io  fono  incatenata  ! Il  terzo  giorno  con  grandi  preghiere  la 
indufle  il  grand’Ammiraglio  a pigliare  una  tazza  di  brodo.  In  quel 
mentre  fu  fpedito  uno  a forche  per  ricercare  da  una  donna  una 
medaglia  d’oro  , della  quale  dicerafi  , che  porta  in  capo  tra  i ca- 
pelli , rifanava  da  ogni  malore.  I.e  fu  querta  applicata  ; ma  nien- 
tedimeno , fpirò  l’anima  nelle  mini  di  quel  malo  Spirito,  che_> 
ella  aveva  sì  ben  fcrvito  nel  peri'eguitare  la  Religione  Cattolica  ( 
e promuovere  la  Proiettante.  Così  deferivo  il  Perfonio  la  malattia 
di  cui  ella  mori.ff^/^. 
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affifterlo  colle  fue  preghiere  fu  in  Cielo  . II  paragone 
non  è improprio  anche  in  queft’altro  particolare  ; per- 
chè facilmente  il  noltro  nuovo  Re  è il  primo , che  fia 
{lato  affoluto  Padrone  di  tutta  l’Ifola  della  Brettagna _ j 
(colle  parti  a quella  anneffe)  da  Cojìantino  in  qua. 

2.  Noi  Tappiamo  che  lode  fu  data  a Cojìantino  non 
ancora  Criftiano  da  un  Autore  Gentile  in  una  pubbli- 
ca udienza  nel  giorno  del  fuo  Spofalizio  colla  figliuo- 
la di  MaJJimiano  Erculeo  , prefenti  quelli  due  Imperato- 
ri . Neque  enim  (dice  egli  ) forma  tantum  in  te  patrie , 

feci  etiam  continentia , fortitudo  , jujVtia  , prudentia , fe 
fe  voti s gentium  precj'cntant  : Non  fidamente  la  venuftà 
del  voftro  Padre  ( Coflanzo ) ma  ancora  la  fua  continen- 
za, la  fua  fortezza , la  fua  giuftizia,  la  fua  prudenza, 
fi  prefentano  in  Voi , conformi  alle  brame  di  tutte  le 
Nazioni . Così  diffe  egli  di  Cojìantino . Donde  moftra_. 
Eufebio  , che  i Criftiani  di  quel  tempo  concepirono  sì 
grande  amore  verfo  di  lui  ( benché  non  forfè  ancora 
Criftiano)  eh z MaJJenzio  fuo  avverfario,  udendo  la  fua 
venuta  verfo  Roma , s’indufie  a fingere  di  volere  effere 
anch’egli  Criftiano,  per  così  ritirare,  almeno  in  parte, 
i loro  affetti  da  Cojìantino . 

3.  Si  legge  di  varj  Uomini  illuftri  nella  Religione 
Criftiana,  che  fu  giudicato  e predetto  di  loro,  che  fa- 
rebbero divenuti  Criftiani  , prima  che  in  fatti  fodero 
tali  •,  e ciò  in  veder  fidamente  il  loro  buon  naturale  , 
e le  virtuofe  loro  inclinazioni:  come  di  S.  Martino  Ve- 
dovo di  Ture  , di  Nettario  Arcivefcovo  di  Cojlanti- 
nopoli  , di  S.  Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano  , e di 
S.  Agojìino  Vefcovo  d’Hippona;  febbene  della  fua  con- 
verlione  dall’Erefia  de’  Manichei  alla  Fede  Criftiana-., 
S.  Ambrogio  aggiunfe  ancora  un’altra  congettura,  o piut- 
tofto  profezia;  cioè,  che  un  figliuolo  di  tante  preghie- 
re e di  tante  lagrime  , fparfe  dalla  buona  fua  Madre 
S.  Monica , non  potea  perire  . Tutte  le  quali  cofe  voi 
vedete  quanto  fanno  per  noi  e per  la  noftra  fperanza, 

men- 
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mentre  ancora  a quello  fecondo  Cojlantino  non  è man- 
cata una  pia  Madre  , che  pregale  e fpargeffe  per  luì 
abbondanti  lagrime,  allorch’  era  in  vita,  affinch’ ei  fol- 
le , quale  adeffo  lo  defideriamo  : del  che  io  fteffo  tra 
gli  altri  ne  po(To  elfere  vero  teflimonio  , e quello  per 
atteftato  di  lei  medefima  . 

4.  E perch’io  non  pollo  pervadermi  che  cure  sì  fan- 
te d’una  tal  Madre  , e in  una  tal  caufa , fiano  per  riu- 
fcir  vane  apprelfo  Iddio  ; non  folamente  ne  fpero  bene, 
ma  in  gran  parte  attribuito  a lei  le  molte  benedizio- 
ni , ricevute  da  quello  Re , e fpecialmente  la  fua  pre- 
fervazione  e llupenda  liberazione  da  infiniti  e immi- 
nenti pericoli , come  a tutti  è noto  ; dimodoché  nè  Ci- 
ro , nè  Romolo  fu  prefervato  più  llupendamente  di 
quel  che  è flato  quello  Re  fin  dalla  fua  infanzia  . E 

Stupenda  li-  perchè  Iddio  ordinariamente  non  opera  mai  quelli  gran- 
SiuMadUdà  effetti  fe  non  per  grandi  fini;  Voi  Cattolici  d'ingbil- 
moltì  perico-  terra  potete  con  ragione  fpcrarne  bene  , fpecialmente 
1»  • per  l'interceffìone  della  fudetta  fua  buona  Madre  ; la— 

quale  vi  amò  sì  teneramente  , che  tutto  ciò  che  ella 
chiedeva  a Dio  per  la  vita  e profperità  del  fuo  caro 
figliuolo  in  quello  Mondo,  lo  chiedea  ( fenza  dubbio) 
in  gran  parte  per  Voi  e pel  vollro  bene , fe  mai  folle 
venuti  ( come  ora  è piaciuto  a Dio  di  porvi  ) fotto  il 
fuo  governo. 

5.  Un  altro  effetto  delle  preghiere  di  quella  pia—. 
Regina  pel  fuo  caro  figliuolo  , io  llimo  che  fia  quell* 
altra  benedizione  di  fopra  accennata  di  tante  egregie 
doti , feoperte  nella  perfona  di  fua  Maeflà  ; delle  quali 
febben  veramente  n’ho  avuto  fempre  un  gran  concetto 
full’  altrui  relazione , nientedimeno  egli  è crefciuto  ec- 
ceflìvamcnte  nella  lettura  , che  poco  prima  feci  d’  un_> 

Libro  ecce!-  Libro  fcritto  alcuni  anni  fono  da  fua  Maeltà , ma  ftam- 
lente  del  Re , pat0  jn  £0fJjra  quell’anno  medefimo  1602  : intitolato 
Hiicou  Doron  • 10  lin§ua  greca , liajilicon  Doron , cioè,  Dono  Keale_j*, 
mandato  da  Sua  Maellà  al  Principe  fuo  primogenito 

(egli 
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(«gli  ancora  noftro  Signore  : ) elfendo  per  certo  un  Au- 
reo Dono  in  rifguardo  all’ eccellenti  materie  ivi  conte- 
nute : ed  egli  fcuopre  tante  rare  parti  nel  Tuo  Scritto- 
re , che  può  dare  giuftamente  a tutti  i Cattolici  buona 
fpcranza  di  vedere  adempito  in  Sua  Maellà  quel  che  erti 
bramano  ardentemente  ; e folfe  piaciuto  al  Signore  Iddio, 
che  quello  libro  folTe  più  prello  comparfo  al  Mondo. 

6.  Perchè  , pollo  da  banda  un  folo  punto  ivi  trat-  * 
tato  , che  è la  Religione  ( ove  parla  Sua  Maellà  fecondo 
la  fua  perfualìone  e educazione  in  quella  credenza  ) 
tutte  l’altre  materie  fono  tali  , e sì  ben  difpofte  , che 
vi  fi  trova  eccelfivo  piacere , e fe  ne  ricava  ancora  pro- 
fitto , fe  fi  leggono  con  attenzione , e fi  ponderano  tut- 
te bene  ; ma  fpecialmentc  , tra  l’altre  cole , v’ho  nota- 
to tre  punti,  con  non  piccolo  mio  ftuporc;  il  che  di- 
co con  tanta  fchiettczza  di  verità , come  alla  prefenza 
del  Signore  Iddio  . Il  primo  fi  è , la  gran  varietà  di 

{celta  erudizione  in  tal  perlòna , e così  occupata  in  af-  Tre  ponti  <1:1 
fari  d’altra  natura,  come  è la  Maellà  fua  . Il  fecondo, 
è la  fenfatezza  e maturità  di  giudizio  in  applicar  la  me- 
defima  così  propriamente  alle  cofe  particolari  del  Re- 
gno di  Scozia.  Il  terzo  è la  pietà , e il  fervente  e ftraor- 
dinario  affetto  di  devozione  verfo  Iddio  , efpreflo  per 
tutto  il  Libro  con  parole  sì  efficaci , e in  occafioni  così 
proprie , che  facilmente  ognun  può  vedere  che  egli  vie- 
ne veramente  dal  cuore . £ quanto  altamente  quelto  fol 
punto  della  pietà  fia  da  ftimarfi  in  così  grande  e po- 
tente Principe  , fpecialmente  in  quello  noftro  tempo , 
in  cui  le  contefe  di  Religione  hanno  cagionato  sì  gran 
freddezza  di  pietà  religiofa  nei  cuori  di  molti  grandi 
uomini , ogni  perfona  prudente  e pia  può  facilmente—» 
confiderarlo . 

7.  Ma  io  non  voglio  inoltrarmi  di  più  in  quella 

materia  , per  tema  di  comparire  adulatore  ; il  che  io 
odio  , e abborrifeo  in  diremo  , e Sua  Maellà  deteft.i  tal 
vizio  prudentemente  e crillianamente  in  quello  fuo  Li- 
• .To.l.  c _ bro: 
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bro:  folamente  io  voglio  aggiungere  per  hoffro  cornuti 
conforto , che  mi  lèmbra  impoffibile , che  uno  fpirito  sì 
piamente  inclinato , come  Iddio  s’è  degnato  di  dare  a 
Sua  Maellà  , polfa  lungamente  elfer  ritenuto  nella  va- 
nità delle  Sette  e d c[VEreJie>  ove  non  fi  può  trovare 
alcun  fondamento  , alcun  capo , alcun  certo  principio  , 
alcun  ficuro  metodo  di  provare  la  verità  -,  nè  alcuna  ra- 
gione, perchè  un  uomo  debba  dTere  di  una  Setta  piut- 
tofto  che  d’ un’altra;  ma  folamente  il  proprio  volere  c 
il  particolar  giudizio  di  ciafeheduno,  fondato,  come_» 
ognuno  pretende  , filile  Sagre  Scritture  , delle  quali 
egli  ftelfi>  vuoi’dTere  giudice  e interpetre . Le  quali  co- 
fc  elfendo  in  le  ripugnantilfime  in  una  caufa  di  tanta 
importanza  , come  è quelta  della  Religione , che  concer- 
ne l’eterna  Salute  delle  Anime  noflre  ; è da  faperfi  che 
Sua  Maellà,  avendo  le  due  accennate  parti  di  maturi- 
tà di  giudizio  e di  pia  affezione  in  quel  grado  eccel- 
lente che  è fiato  detto,  facilmente  verrà  col  tempo  a 
feoprir  le  medefime  , e infieme  tutte  le  evidenti  dimo- 
ftrazioni  e tutti  i fondamenti  foftanziali  della  Cattolica 
Religione  ; al  che  ancora  quello  Trattato  della  Religio* 
ne  Criftiana  nel  noftro  paefe  , può  dare  ( a mio  giudi- 
zio ) non  poco  lume  ed  ajuto , fe  piacelfe  a Sua  Mae- 
ftà  di  gettar  l’occhio  lòpra  di  e(To  . 

8.  Per  conchiuderc  adunque  quell’aggiunta  alla  mia 
Epiftola,  Iddio  avendo  operato  quello  cambiamento  in 
modo  sì  ftrano  , come  qui  s’è  accennato  , con  una  pa- 
ce sì  univerfale  , e con  applaufo  di  tutto  H Regno  ; 
voi  potete  afpettarvi  (amati  Cattolici')  dalla  Divina  fua 
Maellà  gir  effetti  conformi  a quella  tua  cura  e amore 
paterno,  che  fin  qui  ha  lempre  moftrato  verlò  di  Voi. 
E quanto  alla  perlona  adelfo  efaltata,  io  fo  certamente 
non  v’elTer  mai  fiata  tra  di  Voi  alcuna  differenza , o dif- 
ficoltà ; ma  che  lèmpre  avete  bramato  il  fuo  efaltamen- 
to  lòpra  tutti  gli  altri , come  unico  erede  di  quella  pia 
e rinomata  Madre  , per  la  quale  il  voftro  grande  e_» 

. fer- 
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fervido  zelo  è noto  al  Mondo  , e quanto  per  lei  avete 
fofferto  dai  fuoi  avverfarj  . Nientedimeno  io  confortò* 
circa  la  difpofizione  della  fua  perfona  per  il  luogo  e pel 
modo  del  fuo  efaltamento,  che  tutti  i Cattolici  zelanti 
hanno  defiderato  e pregato  che  egli  fòrte  prima  Catto- 
lico , e poi  noftro  Re  i eflendo  noftro  precifò  dovere  il 
defiderarglielo  , e fuo  maggior  bene  l’ottenerlo  : E a 
quello  * e non  ad  altro  fine  * io  fon  ficuro  che  è flato 
indirizzato  tutto  ciò  che  da  qualunque  Cattolico  è fla- 
to detto  * fcritto , o fatto  * che  potefle  ad  alcuni  altri 
cagionar  del  difgufto . 

5>.  Ora  non  è piaciuto  al  Signore  Iddio  di  orienta- 
re i noftri  defiderj , ma  di  farlo  prima  noftro  Re , 
poi  lafciarci  fperare  che  a fuo  tempo  egli  fia  Cattolico. 
Che  diremo  in  quello  e in  tutto  il  refto , fc  non  quel 
che  difle  il  Sacerdote  Heli  ? Domina*  eft  , quoi  bonum 
ejl  in  cculit  fui*  * faciat  : Egli  è il  Padrone  , faccia  pure 
come  più  gli  aggrada  : E intanto  con  pazienza  * fommif- 
fione  e ubbidienza  procurare  con  inceffanti  preghiere  d’ 
affrettare  il  tempo  della  noftra  piena  contentezza  per  la 
„ converfione  di  Sua  Maeftà  ; la  quale  /periamo  che  Id- 
dio nella  fua  eterna  fapienza  e infallibile  provvidenza 
abbia  già  decretato  che  ella  fia  fuo  tempore . E in  que- 
llo mentre  , poiché  qui  è riportato  che  i Cattolici  fi 
fono  moftrati  , fecondo  le  loro  abilità , in  ogni  luogo 
fervorofi  e pronti  in  promuovere  la  prelènte  efaltazio- 
ne  di  Sua  Maeftà  alla  Corona , io  non  dubito  che  go- 
deranno gli  effetti  della  fua  clemenza  per  la  loro  libe- 
razione da  quelle  oppreflioni  e calamità  , che  ultima- 
mente erti  hanno  fofferte , ad  iftigazione  fpecialmente  di 
quelli  , le  maniere  dei  quali  fono  eccellentemente  dc- 
fcritte  da  Sua  Maeftà  nel  fecondo  Libro  del  fuo  degno 
Trattato , come  bene  fperimentate  da  elfa  medefima . 

io.  E in  quello  propofito  non  è piccol  conforto  l’ave- 
re un  Re,  di  cui  portiamo  dire  quelle  ftelfe  parole,  che 
difle  S.  Paolo  di  Gesti  Crillo  : Didicit  ex  bis  qua  pajfus 

e a ejl , 


i.  j. 


Hctr-  f. 
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•tjì  , &c.  Egli  ha  imparato  da  ciò  che  ha  (offerto  egli 
mede.fi mo  da  perfòne  di  fimil  razza . E febbene  per  vc- 

rità  non  fi  può  dire  di  lui  ( e forfè  ei  non  vorrebbe » 

che  fi  dicefse  ) che  egli  ha  (offerto  propriamente  per  fa 
Cattolica  Religione,  come  avete  fofferto  Voi  : nientedi- 
meno fe  confideriamo  i fuot  più  propinqui,  o in  natu- 
ra, 6 in  (àngue  , o in  affetto , e il  loro  numero , qua- 
lità e grado , che  hanno  fofferto  per  la  (tefsa  caufa  ; fa- 
cilmente polliamo  dire,  che  egli  ha  forfè  fofferto  molto 
più  di  Voi  : Perchè  più  del  fuo  Regio  fangue  è datò 
fparfo  in  Inghilterra , in  Francia , e in  Ifcozia  , per  le 
contefe  della  Religione  Cattolica  , che  di  tutti  gli  altri 
Principi  Cridiani  uniti  infieme. 

il.  E poiché  fi  degna  Sua  Maedà  di  profefsare  per 
fua  regia  gratitudine  in  una  parte  delle  fue  Iflruzioni  al 
Principe  ftto  figliuolo  , che  in  tutti  i fuoi  diilurbi  , an- 
gurie , e pericoli , non  ha  mai  trovato  alcuno  così  lea- 
le , come  quelli  che  redaron  fedeli  alla  Regina  fua  Ma- 
dre (la  più  parte  de’  quali  ognun  fa  che  eran  buoni 
Cattolici;)  è da  fperarfi  che  farà  la  medcfima  dima  an- 
cora di  Voi,  che  rimanede  fedeli,  non  fidamente  alla 
Maedà  di  fua  Madre  , mentre  ella  vifse  ; ma  ancora  alla 
Sovrana  Maedà  di  Dio,  col  (offrire  codantemente  per 
la  vodra  Religione  Cattolica'.  Io  che  era  il  fegno  (fe  vi 
ricordate)  con  cui  il  fuddetto  farnofo  Imperator  Coflan - 
so,  Padre  di  Cofiantìno  nodro  Nazionale,  fpcrimentava 
i fuoi  Cortigiani  Cridiani , benché  egli  delfo  fofse  Pa- 
gano ; rigettando  quelli , che  al  fuo  invito  , o al  fuo 
\ comando  abbandonavano  la  lor  Religione  ; e ritenendo 

e onorando  gli  altri , che  rimanean  fermi  nella  medefi- 
ma  contro  i fuor  ordini  . Il  qual  fatto  è raccontato  da 
Euph  l.  r.  de  Fufebio  con  eccedi  va  lode  del  giudizio,  della  giuftizia 
T ita  Cunftaut.  e pietà  in  quedo  punto  del  detto  Imperatore  : Il  cui 
}«/.  ii»  efempio  io  fpero  che  farà  imitato  dal  nodro  nuovo  Re, 
e che  Voi  feguirete  quello  di  quei  degni  Cridiani , che 
Coliamo  tanto  (limò  e onorò  per  la  loro  fermezza 

IN- 
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e delle  cofe  particolari , contenute  nei 
tre  tomi  di  quefio  Trattato  . 
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^ DIVISO  IN  DUE  PARTI. 

PARTE  I. 

Concernente  l’introduzione  e la  continuazione 
della  Religione  Cattolica  in  Inghilterra . 

PREFAZIONE; 

t 

I»  cui-  fi  tratta  di  var j punti  principali  circa  ir  retto 

giudizio  in  materie  di  tede,  e con  quanta  cura  t 
illecitudine.  i niedefimi  debbono  eflfer  confidenti1. 

CAP.  L 

SE  la  Nazione  Inglefe  ha  più  obbligo  delle  altre  Na.- 
zionr  alla  Sede  Romana  ; e della  prima  Con  verdone 
dei  Brìttanni  alla  Religione  Criftiana  nel  tempo  degli 
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Maddeburgefi  intorno  alla  prima  predicazione  della  Fe- 
de Criftiana  nella  Brettagna  ; ove  anche  fi  tratta  del- 
la controverfia  del  celebrar  la  Pafqua . 

' CAP. 
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Si  tratta  con  maggior  «Minzione  la  precedente  Contro-^ 
verfia9  come  il  coftume  Greco  di  celebrar  la  Pafqua 
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mente Gio:  Volpe  c Gio:  Balco  lì  contengono  in  que- 
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CAP.  IV. 

Della  feconda  Converlìone  della  Brettagna  fotto  il  Re 
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Lucio  ; dicendo  il  Volpe  e il  Cavaliere  tiajìingo  , che 

,.  la  Fede  di  Roma  * che  era  allora , non  è adelfo  : il 
che  è confutato  con  due  evidenti  dimoftrazioni , una 
negativa  e l’altra  affermativa  j e prima  colla  negativa . 

CAP.  VI. 

» 

Si  prova  adelTo  con  la  dimoftrazione  affermativa , che  i 
punti  della  prefente  Dottrina  Cattolica  9 negati  di  fo- 
pra  dal  Volpe  e dall’  Hajlingo , erano  in  ufo  nel  tem- 
po di  Papa  Elcuterio , e nei  due  Secoli  fuffeguenti;  e 
ciò  per  teftimonianza  degli  fteffi  Scrittori  Rrotejlanti. 

CAP.  VII. 

Segue  l’iflefTo  argumento,  e fi  dimoftra  dalle  proprie—» 
Iftoric  dei  Maddeburgefì , come  elfi  acc ufano  e mal- 

trat- 
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trattano  i Santi  Padri  del  Jeeondo  e terzo  Secolo » per- 
chè quegli  convengono  con  Noi  contro  di  loro  : dal 
che  fc  n’infcrilce  chiaramente  che  anche  quei  due  Se- 
coli eran  della  n olirà  Religione  Romana . 

C A P.  Vili* 

/ 

Della  terza  Con  verdone  degl '‘lnglefì  per  mezzo  di  $.  Ago- 
Jlino  Monaco  e de*  Tuoi  compagni  > mandati  da  Papa 
Gregorio  l.  nell’anno  di  Crijìo  59Ò.  ; e di  varj  notorj 
eretici  e sfacciati  ripieghi , jifati  dal  Volpe  e da’  fuoi 
fcguaci  per  disfigurare  i due  eccellenti  uomini»  5.  Gre- 
gorio  e S.  Agemino  » e la  Religione  da  eflì  introdotta 
in  Inghilterra . 

CAP.  IX* 

La  Religione  Romana  portata  in  Inghilterra  da  S.  Ago- 
Jlino  fotto  Papa  Gregorio  » fu  la  fteflfa  che  fu  portata 
avanti  fiotto  Papa  Elcuterio.  da  S.  Fugazio  e S.  Da - 

. tntano  » dopo  i quali  ella  continuò  tra  i Brittanni  fin* 
alla  venuta  del  fuddetto  S.  Agojlim  in  Inghilterra  » 

CAP.  X* 

Profèguimento  della  ftctfa  materia  j ove  fi  moftra  con_> 
varie  prove  ed  efiempj»  che  i Brittanni  avanti  il  tem- 
po di  S . Gregorio  > erano  della  medefima  Religione  » 
che  egli  mandò  ai  Sajfoni  in  Inghilterra  per  mezza 
di  S.  Ago/lino y cioè»  della  Romana . 

CAP*  XI* 

Continuazione  della  (uddetta  Religione  Cattolica  ( pian- 
tata da  5.  Agojìino  in  Inghilterra')  dal  fiuo  tempo  fin* 
ai  noflri  giorni  \ e come  dal  Re  Etelberto , che  fu  il 
primo  a riceverla  » fin*  ad  Arrigo  Vili,  non  v’  è mai 

ila- 
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Hata  nel  noflro  paefe  alcuna  pubblica  kiterruziofl e— » 
della  medefima . 

CAP.  XII. 

Come  la  fleflfa  Religione  Cattolica  ha  perfeverato  nell  7/;- 
ghilterra  fotto  i regni  à* Arrigo  Vili,  e de’ Tuoi  figliuo- 
1 li  •,  cioè , del  Re  Edoardo  , della  Regina  Maria  , e d* 
Blìfabctta ; non  oflanti  tutti  i diflurbi , alterazioni, 
cambiamenti  e tribolazioni  accadute  intorno  di  quel- 
la ; e come  elFè  per  continuarvi  fin’  alla  fine  del 
Mondo,  fc  non  è impedita  dai  noftri  peccati. 

PARTE  IL 

Concernente  la  ricerca  «iella  Religione  e Chiefa 
Proteftante  dai  primi  giorni  del  Criftianefimo 
fin  al  tempo  della  Regina  Eli&betta. 

CAP.  I. 

DI  quanta  importanza  è la  Succeffone  Eccleftafiica. _» 
per  provare  la  vera  Religione  ; e quanto  i Settarj 
hanno  procurato  di  fuggire  la  forza  ai  efla  col  dire, 
che  la  Chiefa  è invijìbile  : quanto  ftolto  è quello  ri- 
piego, c quanto  ftoltamente  il  Volpe  fi  contiene  in  elfo. 

C AP.  IL  ; 

Efame  particolare  della  Succelfione  della  Chiefa  del  Vol- 
pe in  Inghilterra , o altrove  pe’  i primi  300.  anni  do- 
po Cri/lo  ; cioè  , fin’  al  tempo  dell’Imperator  Collan- 
tino ; e fe  allora  vi  fu  nel  Mondo  una  tal  Chiefa , o 
no  , e in  chi  ? 

CAP.  III. 

Profeguimento  déll’efame  della  Succelfione  della  Chiefa 
Cattolica , e Troteflantc  per  altri  300.  anni;  cioè,  da 
Papa  Silvefro  e Cojlantino  tip’  a Papa  Gregorio  il  Gran- 
de 
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it  e Maurizio  Imperatore  ; c in  quel  tempo  ove  jftara 
nafeofa  la  Chiefa  del  Volpe. 

. CAP.  I V. 

Come  paffaron  le  cofe  nella  Chiefa  di  Crijlo  in  Inghil- 
terra e fuor  à' Inghilterra , durante  il  tempo  da  Papa 
Gregorio  ed  Etelbcrto  Re  di  Canturbìa , fin*  al  Re  Fg~ 
berlo  noftro  primo  Monarca } che  è lo  fpazio  di  200. 
anni. 

CAP.  V. 

Quarta  parte  » o divifione  di  tempo  , dal  Re  Egberto 
fin*  a Guglielmo  il  Conquijlatore , che  contiene  lo  fpa- 
zio di  circa  260.  anni  : e come  la  Chiefa  del  Volpe  le 
la  pafsò  in  quei  giorni  j e fe  vi  fu , o no  3 una  Pa- 
pe fà  Giovanna  ? 

CAP.  VI. 

Si  continua  la  narrativa  degli  affari  Ecclefiaftici . in  In- 
ghilterra ^ durante  quella  quarta  parte  , o diviliono 
di  tempo  3 e fi  fcuoprono  le  ftolte  impertinenze  del 
Volpe . 

CAP.  VII. 

Quinta  parte 3 o divifione  di  tempo , che  contiene  al- 
tri 300.  anni  da  Guglielmo  il  Conquijlatore  fin’  ai  gior- 
ni di  Gio:  Viclcjfo  \ ove  fi  efamina  fe  la  Chiefa  Cat- 
tolica Romana  perì  in  quel  tempo  , come  afferma  il 
Volpe  ; c inlieme  fi  tratta  di  Papa  tìildebrando  3 e del 
matrimonio  dei  Preti . 

CAP.  Vili. 

Qui  fegue  una  pazza  immaginazione  del  Volpe , contra- 
ria a fe  fteffa  , intorno  alla  caduta  della  Chiefa  Ro- 
To.ls  f 
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maria , e al  forgimento  di  Anticriflo  , col  rimanente 
della  noftra  Irto  ri  a Ecclelialtica  da  Guglielmo  il  Con- 
quijlatorc  fin’  ai  giorni  di  Gio:  Viclcjfo . 

CAP.  I X. 

Del  tempo  da  Gioì  Viclejfo  fin’  al  principio  del  regno 
di  Arrigo  Ottavo  5 che  contiene  in  circa  140.  anni  ^ 
e come  in  quei  giorni  fé  la  pacarono  la  Ghiefa  Ro 7 
maria  e la  Ghiefa  del  Volpe . 

CAP.  X. 

La  Succelfione  ripugnante  e ridicola  dei  Settarj , aflfè- 
gnata  dal  Volpe  per  la  continuazione  della  fua  Ghiefa 

. dal  tempo  di  Papa  lnnocenzio  in  giù  ; ove  ancora  eoa 
quella  occalione  li  dichiarano  la  vera  natura  e le  con- 
dizioni di  una  legittima  Succejpone  Ecclefajlica  . 

f 

C A P.  XI.  - 

Si  continua  la  ricerca  della  Ghiefa  del  Volpe  lòtto  il  re- 
gno di  Arrigo  Ottavo  j e dei  Tuoi  figliuoli  ; e fi  eia- 
mina  che  razza  di  Ghiefa  avea  allora  il  Volpe  a o li 
può  immaginare  che  egli  avelie . 

CAP.  XI L 

Se  la  Ghiefa  del  Volpe  ha  avuto  qualche  luogo  lotto  il 
Re  Od oa reio  , la  Regina  Maria  , e Sua  Maeflà  ( Eli - 
fabetta  ) addio,  regnante  \ e fin’  a che  fegno  è fiat*, 
animella  j o è animella  al  prefente . 

CAP.  XIII. 

s 

Condufione  di  quelle  due  Parti  s con  un  difcorlò  in- 

tor- 
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torno  al  notorio  differente  procedere  dei  Cattolici  e 
de’  Protejlanti  in  ricercare  la  verità  delle  materie—» 
controverfe . 


TOMO  II. 

Concernente  Telarne  del  Calendario  Profetante, 
e dei  Santi  ivi  contenuti. 

Doppio  Calendario,  l’uno  Cattolico , l’altro  Proteflante , 
formato  dal  Volpe  per  i Santi  della  fua  Chiefa. 
Direzione  al  difereto  e pio  Leggitore  , come  ei  debba 
ufare  quefli  due  Gilendarj  per  filo  maggior  profitto 
fpirituale . 

CAP.  I. 

DEI  Calendario  dei  Martiri  e Confcjforì  del  Volpe , 
formato  e pollo  da  lui  nel  principio  della  nia_» 
Iftoria  , intitolata  Atti  e Ricordi  ; quanto  è alfurdo, 
e differente  dal  Calendario  Cattolico  : e quanto  in_> 
quello  egli  imita  gli  antichi  Eretici , con  efcluder  da 
effo  i veri  Santi  Cattolici , e porvi  i Malfattori  per 
Martiri  della  fua  Setta . 

CAP.  II. 

Delle  caufe  particolari  » che  moflero  la  primitiva  Chie- 
fa Criftiana  a tenere  un  Calendario  delle  felle  dei 
Santi  ; c che  forta  di  onore  ella  usò  verfo  di  effi  ; e 
come  nè  pure  un  punto  di  quello  fi  conviene  ai  San- 
ti del  Volpe  ^ per  fua  propria  confeffione. 

CAP.  III. 

Confidcrazione  di  Sette  » che  principalmente  hanno 

fa  " tur- 
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turbato  la  Chiefa  di  Dio  in  quelli  ultimi  400.  anni; 
cioè,  dall’anno  di  Criflo  1200.  fin’  al  noftro  tempo: 
A una  , o a più  delle  quali  fi  poffono  ridurre  , co- 
me a lor  capi  eJ  origini  , tutti  gli  articoli  di  cre- 
denza ed  opinioni  dei  Santi  Protejlanti  di  quello  nuo- 
vo Calendariq  differente  dal  Cattolico  « 

CAP.  IV. 

Che  giudizio  fi  può  fare  della  prontezza  molirata  dar 
Martiri  del  Volpe  in  offerirli  alla  morte  per  le  loro 
opinioni  ; e fe  quella  può  chiamarli  e oftanza , ovvero 
orinazione  l 

CAP.  V. 

Elame  dei  Santi  Protejlanti  di  ciafcun  melò  in  partico- 
lare ; e in  primo  luogo  di  quei  di  Gennajo  ; tra  r 
quali  i principali  fon  quelli , notati  dal  Volpe  in  let- 
tere rode  \ cioè  , Gioì  Viclejfb  Predicatore , Rogero  di- 
tone Cavaliere  , e Giovanni  Filpoto  artigiano  . 

' CAP.  VI. 

* * 

Dei  Santi  Protejlanti  del  mele  di  Febbrajo  ; otto  dei 
quali , come  più  degni  , fon  notati  dal  Volpe  in  ca- 
rattere rolfo •,  cioè,  Ole ajl elio , Onlco-,  Lutero , Rogero y 
Sonderò , Hupero  » Telerò  s e Farraro . 

c a p.  vir.. 

Dei  Santi  Protejlanti  del  mele  di  Marzo , e fpecialmen- 
te  di  Bilneo  e Cranmero  , {limati  dal  Volpe  più  emi- 
nenti degli  altri  ; e perciò  diltinri  con  lettere  rode . 

cap.  viri. 

Dei  Santi  Protejlanti  del  mefe  di  Aprile , riputati  dal 
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Volpe  della  Tua  Religione;  con  un  breve  eterne  della 
loro  vita , credenza , e morte  . 

CAP.  IX. 

Dei  Santi  Vrotefanti  del  mefe  dì  Maggio , canonizzati 
dal  Volpe  per  Martiri  e Confeflbri  della  Tua  Chiete, 

. e così  pubblicati  nel  Tuo  Calendario. 

CAP.  X. 

Dei  Santi  Vrotejlanti  del  mefe  di  Giugno  5 collocati  dal 
Volpe  nel  Tuo  Calendario,  come  Martiri  e Confeflbri 
appartenenti  alla  fua  Chiefa  trionfante  . 

APPENDICE 

Di  queflo  fecondo  Tomo  f 

Relazione  della  Conferenza  feguita  davanti  a Enrico  IV. 
Re  di  Francia  , nell'  anno  i6oo-  tra  il  Velcovo  d’ 
Evreux  e PIdfis  Mornay  , riputato  il  S.  Agojlino  de- 
gli Ugonotti  , intorno  al  corrompere  e faljìficare  le  fen- 
tenze  degli  Autori  ; di  che  il  Pleflìs  fu  apertamente 
t vergognofamente  convinto.  y 

INDICE  DEI  CAPITOLI  DI  QUESTO 
TRATTATO . 

PREFAZIONE , E Ayy ERTI  MENTO  AL  LETTORE. 

CAP.  I. 

OCcafione,  argumento*  e foftanza  della  tegnente.-» 
Conferenza . 

: ' cap.  li. 
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CAP.  II. 

Prima  disfida , fatta  da  PleJJh  Mornay  al  Ve f covo  d'Evreux, 
per  giuftificare  il  fuo  libro  contro  la  Mejfa  . 

( CAP.  III. 

Rifpofta  del  Vefcovo  , e accettazione  della  disfida  j fat- 
tagli dal  PleJJh . 

CAP.  IV. 

Replica  del  PleJJh  coll’  accordo  della  Conferenza . 

CAP.  V, 

Copia  della  lettera  del  Re  di  Francia  al  Duca  d’ Fper- 
non  j concernente  l’efito  della  predetta  Conferenza . 

CAP.  VL 

Eflratto  del  Pofcritto  del  Segretario  regio  , che  mandò 
la  copia  della  predetta  lettera  del  Re  al  fuo  Amba- 
feiatore  in  Roma . 

C À P.  VII. 

Copia  della  lettera  di  Monfignor  Perori  Vefcovo  d^Evreux 
al  Signor  Silary  Ambafciatore  del  Re  in  Roma . 

CAP.  Vili. 

Eftratto  d un  altra  lettera,  fcritfa  dal  Nunzio  refiden- 
te in  Parigi  al  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  del 
Papa. 

CAP.  IX. 
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CAP.  IXf 

Ellratto  d un’altra  lettera  > Icritta  di  Parigi  intorno  all* 
ideila  materia  j da  un  Signore  di  gran  qualità . 

■Aggiunta  del  Relatore . 

CAP.  X. 

Offervazione  del  Relatore  intorno  alla  prima  Tua  rela- 
zione j colla  richieda  d’una  lunilc  Conferenza  in  In- 
ghilterra . 

DIFESA  DELLA  RELAZIONE. 

PREFAZIONE)  in  cui  fi  moflra  T autorità  degli  Atti  del- 
la Conferenza  tenuta  in  Francia  , pubblicati  dopo  l.l—i 
prima  fiampa  dì  quefia  Relazione . 

CAP.  I. 

OUel  che  di  piu  è contenuto  in  quelli  Atti  » che 
non  fu  fcritto  nella  mia  prima  Relazione. 

CAP.  IL 

Efame  di  nove  palli  * (celti  dal  Plejfi  per  giuftificare  il 
fuo  libro  contro  la  Meffa  ; in  tutti  i quali  ei  fu  con- 
vinto di  averli  falfificati . ' 

CAP.  IIL 

Come  fu  rotta  la  Conferenza  > e ciò  che  feguì  dopo  di 
elfi  j e d’una  difela  lènza  nome  , pubblicata  dal  Plejft 
dopo  la  fua  ritirata  dal  combattimento  j più  difono- 
revole  della  fua  feonfitta. 


CAP.  IV. 
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CAP.  IV. 

Efame  della  detta  difefa  anonima  del  VleJJì: . 

C A P.  V.  • 

Efame  della  Scrittura  di  Matteo  Suclijfo  Predicante  In- 
glefe  in  difefa  del  VleJJii . 

CAP.  VI. 

Concludono  di  quello  Trattato , con  alcune  confidcrazioni 
intorno  alle  parti  d’ un  altro  libro  del  detto  Sudilo, 

TOMO  ili. 

Concernente  T Efame  degli  ultimi  fei  meli 
del  Calendario  Proteftante , e dei 
Santi  ivi  contenuti . 

CAP.  I. 

DEi  Santi  Vroteflanti  del  mefe  di  Luglio  ; tra  i quali 
fono  i più  venerabili  , Gio:  Friteo  , e Gioì  Braf- 
fordoì  il  primo,  giovane  ammogliato,  e il  fecondo. 
Predicante  ; notati  dal  Volpe  nel  fuo  Calendario  in  ca- 
rattere rollo . 

CAP.  IT. 

i Dei  Santi  Vrote/lanti  del  mefe  di  Agojlo , notati  dal  Vol- 
pe nel  fuo  Calendario  per  Martiri  e ConfclTori  dell* 
fua  Religione. 

CAP.  III. 

Dei  Santi  Vrotefìanti  del  mefe  di  Settembre  > notati 

dai 
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dal  Volpe  nel  Tuo  Calendario , come  fpettanti  alla  Tua 
Chicfa  } il  numero  dei  quali  ei  lo  comincia  con  Pa- 
dre Abramo  5 e lo  fi  ni  fce  con  Giovanni  Fortuna. 

CAP.  IV. 

Dei  Santi  Protejlanti  del  mele  di  Ottobre  ; tra  i quali 
i più  degni  i notati  dal  Volpe  in  carattere  rollò,  fo- 
no Tindallo  > Rideleo  e Latimero. 

CAP.  V. 

Dei  Santi  Protejlanti  del  mele  di  Novembre  } polli  dal 
Volpe  nel  fuo  Calendario  , come  Martiri  e ConfelTori 
della  fua  Chiefa  fiotto  Arrigo  Ottavo  e la  Regina_j 
Maria  . 

CAP.  VI. 

Dei  Santi  Protejlanti  del  mele  di  Dicembre , riputati  dal 
Volpe  Confeftori  e Martiri  della  fua  Chiefa  ; T ultimo 
dei  quali  è il  Re  Odoardo  Vi. , che  chiude  il  mefe  e 
il  fuo  Calendario . 

CAP.  V II. 

Otto  olfervazioni  Tulle  premelfe  ; ove  lì  confiderà  quali 
perfone  il  Volpe  ha  lafciate  fuora  , e quali  ha  polle 
nel  fuo  Calendario  ; come  egli  le  ha  canonizzate  ; di 
che  fpirito  erano  ; come  convenivano  in  Religione 
tra  loro  ; fe  furon  punite  giullamcnte  , o no  ? e li- 

‘ mili . 

CAP.  Vili. 

Breve  cenfura  degli  fcritti  del  Volpe  ; contro  i quali  fi 
dice  , che  fiano  anche  tra  niano  due  altri  libri  più 
copiofi , l’ uno  in  Latino  , P altro  in  lnglefe  : £ con  * 
To.l.  g tale 
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tale  occafione  dà  l’Autore  il  Tuo  giudizio  , perchè 
1’  1 fioria  d’ Inghilterra  , tanto  bramata  e dai  Cattolici 
e dai  Protejlanti  , non  può  efTere  in  quelli  giorni 
ferina  bene  , nè  dagli  uni  , nc  dagli  altri . 

CAP.  IX. 

Nota  di  più  di  centoventi  bugie  , dette  dal  Volpe  in_> 
men  di  tre  carte  della  fua  Ifloria  degli  Atti  e Ri- 
cordi ; e quelle  in  un  lol  genere  di  perfido  fcrivere, 
con  falfi ficare  le  opinioni  dei  Cattolici  intorno  a varj 
punti  principali  della  lor  Religione . 

CAP.  X. 

Coll’ occafione  d’una  falfa  e ridicola  definizione,  fatta 
dal  Volpe  di  un  uomo  Criftiano , fecondo  la  Religio- 
ne del  Papa  , fi  efamina  la  vera  definizione  di  un_. 
Cattolico  e d’  un  Protcjlante  , colle  differenze  che  nc 
feguon  tra  loro  . 

APPENDICE 
Di  quefto  terzo  Tomo. 

Revi/ione  delle  dieci  pubbliche  Difpute  o Conferenze^  y 
tenute  in  Inghilterra  tra  i Cattolici  e i Proiettanti 
dentro  lo  fpazìo  di  quattro  anni  in  due  cambiamenti 
di  Religione  fotto  il  Re  Odoardo  e la  Regina  Maria  , 
intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Fede , e in  fpecie 
del  Sagramento  dell'  Eucariftia  e del  S agri f zio  della u 
Metta . 


IN- 
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DEI  CAPITOLI 
e delle  materie  di  quefio  Trattata . 
PREFAZIONE, 

In  cui  fi  moflra  quale  e quanto  utile  può  recare  la  Di- 
fputa  per  difcuterc  i punti  controverfi  j e perchè  la 
revifione  di  quelle  dieci  è adefifo  da  me  pubblicata . 

CAP.  I. 

DI  dieci  pubbliche  difpute , che  il  Volpe  racconta»» 
e (Ter  feguite  in  Inghilterra  intorno  al  Sagramento 
dell 'Eucarìjlia , dentro  lo  fpazio  di  quattro  anni , in 
due  cambiamenti  di  Religione  fiotto  il  Re  Odoardo 
e la  Regina  Maria  ; oltre  ad  alcune  particolari , te- 
nute in  adunanze  di  Veficovi  , e in  altri  luoghi  in* 
torno  alla  flefia  materia . 

I.  Disputa. 

T enuta  a Oiforda  da  Pietro  Martire  firate  A pollata  Ita- 
liano contro  l’articolo  della  prefenza  reale  del  cor- 
po di  Crillo  nel  fagramento  dell’ Eucariftia  , anno 
Domini  i J49. 


II.  Disputa. 

Tenuta  a Camhrigia  dal  Dottor  Madià  per  la  parte  dei 
Proteflanti , contro  l’articolo  della  Tr  anfujl anzi  azione  t 
anno  Domini  154?» 


g 2 III. 
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III.  D I S P U T A . 

Tenuta  a Cembri  gì  a dal  "Dottor  Glitio  per  la  parte  Cat- 
tolica , in  favore  della  prefenza  reale  e del  Sagrìjìzio 
della  Me/fa  ^ anno  Domini  IJ49. 

IV.  Disputa 

Tenuta  a Cambrigia  dal  Dottor  Terno  per  la  parte  dei  Pro- 
tejlanti  contro  gli  articoli  della  Tranfuflanzìazlonc  c 
del  Sagriftzio  della  Me  (fa } anno  Domini  1 J49. 

V.  Disputa. 

O piuttofto  decifione  , fatta  a Cambrigia  dal  Dottor  Ri - 
dolco  Vefcovo  Apofhta  e fupremo  Giudice  , contro 
la  verità  della  prefenza  reale } &c.  anno  Domini  1549. 

VI.  Disputa. 

Tenuta  a Cambrigia  da  Martino  Bucero  frate  A pollata  } 
confidente  in  divedi  fpropofitati  paradolli , anno  Do- 
mini 1549. 

VII.  D 1 s p u t a . 

Tenuta  in  Londra  nel  primo  anno  del  regno  della  Re- 
gina Maria  , per  rimetter  la  Religione  Cattolica  nel 
fuo  prillino  flato  5 anno  Domini  ij 5$. 

Vili.  IX.  e X.  Disputa. 

Quelle  furono  tenute  in  Osforda  contro  il  Cranmero , 
il  Rìdeleo  5 e il  Latimero  Velcovi  Apollati  , intorno 
ai  fuddetti  articoli  della  prefenza  reale  , della  Tran- 
ftijl  anzi  azione  s e del  Sagrifzio  della  Mejfa  . 

CAP. 
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CAP.  IL 

Stato  delle  queflioni  principali  trattate  nelle  predette' 
difpute , intorno  alla  prefenza  reale , alla  Tranfuflan- 
ziazione  i e al  Sagrifizio  della  Meffa  ; coi  principali 
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AVVERTIMENTO 

Ter  direzione  di  chi  legge 
quefto  Trattato . 

IO  m’era  propolto  (amato  Leggitore)  di  porre  due 
altre  Tavole  nel  principio  di  quello  Libro  , come 
feci  in  quello  dinominato  , Il  Vegliatore  : una  delle—» 
Controverse  principali  quivi  trattate  , e l’altra  delle 
fpeciali  bi'gie  e falfità' di -quegli  Scrittori,  coi  quali  io 
tratto;  Ma  non  avendo  avuto  tempo  d’eftrarle,  ho  {li- 
mato bene  di  rimettere  il  tutto  aH’ultima  Tavola , po- 
lla nel  fine  di  quello  Tomo  , ove  troverai  tutte  le  par- 
ticolarità accennate  infieme,  col  fallò  e ingannevol  pro- 
cedere di  Gio:  Volpe  , del  Cavaliere  Ha/ìingo  , di  Gio : 
Balco , e de’  Maddeburgefi  ( principali  avverlarj , co’  qua- 
li io  ragiono  in  quello  Trattato)  diltefe  c fpecificate 
fotto  i loro  diverfi  Nomi  nella  detta  Tavola;  Ónde  chi 
non  ha  comodo  di  leggere  tutto  il  Libro  , può  ricor- 
rere ad  elTa , e in  tal  maniera  trovar  quelle  cofe , del- 
le quali  defidera  d’efier  prima  informato . 


PRE- 
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PREFA  ZI  ONE 

Allo  Studiofo  Leggitore  Criftiano  , con- 
cernente l’edizione  e l’argumento  di 
quello  Trattato  , e il  metodo  in  elTo 
tenuto  , e i principali  punti  che  vi  fi 
trattano . 


He  V Verno  fìa  mutabile  » o ( come  dice  la 
Sagra  Scrittura ) incerto  nella  fua  pre- 
viiione  e previdenza  ; fe  altro  argumen- 
to  ( gentil  Leggitore  ) non  vi  fife  per 
provarlo  ( come  certo  ve  ne  fino  infiniti  ; ) 
la  mia  propria  efperienza  nel  facce  (fi  di 
quefio  Trattato  farebbe  bafievolc  ; avendo  alterato  così  fpe fi- 
fa la  mia  prima  intenzione  intorno  al  medefìmo , che  of- 
fendo in  punto  cT  ufcire  alla  luce  , non  rajfimiglia  per 
niente  quello  che  al  principio  io  m'era  propofio  . 

2.  Il  mio  primo  difegno  fu  di  f crivere  fio lam  ente  al- 
luni pochi  foglj  in  rifpofia  al  Cavaliere  Haftingo  ■>  che. _» 
nella  fua  replica  al  fettimo  Incontro  del  Vegliatore  ( il 
quale  Incontro  concerne  principalmente  il  Vescovo  e la 
Sede  di  Roma)  procurò  di  fminuire  queW  obbligo  di  gra- 
titudine } che  il  Vegliatore  diffi  aver  T Inghilterra  più 

h a d'ogni 
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d'cgni  altra  Nazione  a quella  Sede  , per  due  Converfìonr 
del  noflro  popolo  allo  Religione  Cri  diana,  di  là  ricevu- 
te . 2/Haftingo  ( dico  ) procurò  d'annullare , o diminuire 
queWobbligo  , col  rivocare  in  dubbio  le  dette  Converfioni  , 
o alme n cavillando  alcune  loro  particolarità  : Onde  flimai 
ricce  (fario  non  folamente  di  confermare  quel  che  fu  già 
fcritto  delle  fuddette  due  Converfioni  fatto  Papa  Eleu- 
terio  j e fatto  Papa  Grecorio  primo  \ ma  di  aggiun- 
gerne ancoro  un  altra  , più  antica  dì  quelle  due  , fucte- 
àuta  fitto  S.  Pietro  e alcuni  altri  Apostoli  . £ febben 
da  principio  io  penfai  di  far  tutto  queflo  così  brevemen- 
te , come  ho  detto  di  fopra\  contuttocià  quando  venni  all* 
epera , riufeì  piti  lunga  , e appena  ho  potuto  sbrigarla  in 
tanti  Capitoli , quanti  foglj  io  m'era  propoflo  . 

3>  £ la  ragione  di  ciò  fi  è , perché  cominciando  a efa- 
tninar  la  materia , trovai  che  /’Haffingo  avea  prefi  tutto 
ciò , che  ha  detto  fu  queflo  punto  , da  Grò.  Volpe , ma 
fenza  citarlo  \ e Gio.  Volpe  , la  maggior  parte  delle  fue 
cavi llazioni  dai  Maddeburgeft  r Onde  per  necejptà  fui 
cofiretto  a voltarmi  contro  tutti  quefti  tre  avverfarj  in- 
fense i per  e f aminare  i loro  argumenti , di f coprire  le  loro 
Come  fa  pri-  fro^ 5 e confutare  le  loro  follie  . Nel  far  la  qual  cofani 
me  parte  di  con  qualche  pienezza come  pure  con  quella  chiarezza  eh * 
quello  Trat-  io  defiderava , la  materia  crebbe  a tal  fegno  , che  noii—> 
tato  e l\ ata_,  potci  jarla  fuora  come  parte  di  quell'incontro  , a cui  ap~ 
«ccre  (.iuta . parteneva  ; QnPe  a perfuafìone  d' alcuni  amici  rifolvei  di 
divulgarla  in  un  Trattato  a parte , come  dijfi  nel  fine  del 
feconda  Incontro  già  fiampato . 

4.  Ma  quando  prefi  a rivederla  per  l'edizione  , mi 
fi  prefentarono  diverfie  cofe  da  aggiungerfi  per  più  pie- 
nezza del  Trattato'.  E fpecialmente , che  la  fondazt  on*_y 
della  Vede  Crifitana  in  Inghilterra  è avverata  da  quefie 
ire  Converfioni  particolari  j.  e che  la  continuazione  deliaci 
fieffa  Vede  apparifee  evidentemente  dalla  prima  alla  fe- 
conda Converfione  , e dalla  feconda  alla  terza  fin' ai  noflr’i 
giorni  £ con  queflo  venne  il  dlfcorfo  a occupare  dodici 
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interi  Capitoli  \ Il  che  fu  piti  che  il  doppio  5 dì  quel  che 
io  m' era  propoflo  nel  primo  difegrn . 

5-  Ma  giunto  qui  * mi  venne  un  nuovo  penjìero  d' ag- 
giungere una  feconda  Parte  5 non  meno  importante  della 
prima  , per  ricercare  la  Religione  dei  nofìrì  avverfarj  in 
tutto  quel  tempo } conforme  c' infogna  il  Filofofo , e Z1  Ora- 
tore » che  non  bajla  confermare  la  propria  caufa  , fe  non 
fi  confuta  la  contraria  :■  Onde  parve  necefjario  non  fola- 
tncnte  il  moflrare  la  prima  , la  feconda  5.  e la  terza  fon- 
dazione della  nojlra  Reugione  Cristiana  in  Inghilter- 
ra y e infame  la  manifefa  e vifibile  continuazione  della 
tne  de fana  fri  alla  nofra  Età'r  ma  ancora  il  far  vedere  il 
contrario,  nella  Religione  de'  Proteftan-ti  \ cioè  •>  che  non 
fu  mai  piantata  in  Inghilterra  (in  quei  punti  di  dottri- 
na , nei  quali  ejfi  differì feono  dai  Cattolici  ) nè  mal  vi 
fu  ricevuta  y nè  ebbe  efiftenza  fatto  il  nome  di  Religione- 
Cxifiiana  dal  tempo  di  Cristo  fin'  al  no/ìro  - E perchè  Gio- 
Volpe , più  d'ogni  altro  Scrittore  Inglefe  Proteftante  , 
s'è  impegnato  di  propofito  e con  folenne  promefia  r di  pro- 
vare il  contrario  nel  fuo  gran  Volume  degli  Atti  e Ri- 
cordi j cioè , di  moflrare  il  cor  lo  della  Tua  Chiefa  ( que- 
fie  fono  le  fue  proprie  parole ) dii  principia  fin’  a quell’ 
ultima.  Età  : lo  fono  flato  coflretto  a venir  con  lui  in  ■> 
particolare,  alla  difcuffìotie  d' ambedue  quefle  parti  ; voglio 
dire  y a moflrare  il  principio  e la  continuazione  della  no- 
Jlra  Chiefa  , e la  non  efiftenza  o continuazione  della  fua .. 
Per  far  la  qual  cofia  » io  ho  avuto  occafane  ( come  voi  ve- 
dete) di  leggere  tutta  la  prima  parte  del  detto  Volume 
(la  quale  contiene  più  di  JOO.  carte)  dal  principio  della 
Religione  Crilliana  fin'  al  tempo  d' Arrigo  Ottavo  . 

6.  Ma  perchè  da  Arrigo  in  giù } il  Volpe  nella  fe- 
conda parte  del  detta  fitto  volume  (di  mole  non  minor  del- 
la prima  ) tratta  dei  principali  Softegnt  della  fua  Chic- 
fa  > alcuni  de'  quali  et  gli  fa  Martiri  5 e altri  Confèfi- 
^on  v e gli  diflribuifce  in  un  Calendario  Ecclefhftico  s fa- 
condo  i giorni  di  ciaf  curi  Mfie  v nei  quali  debba  effer  ce- 
le- 
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Idrata  la  lor  memoria  fefiiva  , e colloca  tal  Calendario 
nella  fronte  de'  fuoi  Atti  e Ricordi  ; mi  parve  ancor 
conveniente  , affinchè  alcuna  cofa  non  rimanejfe  trafeurata  , 
o indi f cuffia  in  quejla  fua  Opera  3 t aggiungere  una  terzo 
parte  alle  prime  due  j per  efaminare  il  detto  Calendario , 
e alcuni  altri  punti  neceffar)  , a quello  attenenti . Li— j 
qual  terza  parte  effóndo  riufeìta  nel  progreffiò  più  volu - 
tnìnofa  di  quel  che  in  principio  io  m' appettava , e venen- 
do fola  quafì  a uguagliare  le  altre  due  ; rifolvei  di  flam- 
barla fcparatamcnte  j e perchè  foffiè  più  maneggevole  e_» 
comoda  al  Leggitore  5 e poi  perchè  ella  tratta  d' una  ma- 
teria un  po'  differente  ; e finalmente  perchè  contengono  le 
prime  due  parti  un  /ufficiente  e pieno  argumento , oltre 
a quefia  terza . 

7.  Ecco  qui  5 mio  diletto  Leggitore  Crifliano  j un  bre- 
ve Sommario  di  tutti  i miei  penfieri  intorno  a quefla-» 
materia  : La  quale  fe  può  contribuire  al  tuo  utile  Spiri- 
tuale , 0 confermandoti  nella  Cattolica  Religione  ( fe 
già  la  profeffi)  0 riducendoti  a quella  5 fe  fin  qui  non 
Jet  flato  partecipe  di  così  grande  e celefle  benedizione  ; 
Jto  mi  terrò  molto  contento  , e flimerò  ogni  mia  fatico-* 
felicemente  fpefa  ; ben  fapendo  di  quanta  importanza  Jia 
tal  materia  per  la  tua  eterna  falute . 

8.  In  rifguardo  alla  quale , tu  ancora , fe  ti  trovi  in 
qualche  dubbiezza  , devi  non  folo  pigliarti  la  briga  di 
legger  queflo  j 0 altro  fimil  Trattato  , che  in  quella  poffa 
aiutarti  : ma  ancor  viaggiare  e per  mare  e per  terra-*  3 
per  Trovinole  e per  Regni  {fe  crediamo  a S.  Agostino  j 
che  così  diffe  e così  praticò  ) per  ricercare  la  verità  » e 
la  certezza  della  Cattolica  Religione  ; per  cui  folamen- 
te , e non  per  altro  mezzo  fotto  il  Cielo , può  un  uomo  ef- 
fer  / 'alvo  5 0 fuggire  t'eterna  dannazione  , come  protefla 
nel  fuo  Simbolo  S.  Atanasio  . Perlocbè  la  Religione 
Cattolica  deve  effere  appreffiò  di  Noi  ( come  dice  il  det- 
to Santo  Padre  ) quella  ricca  gioia  trovata  nel  campo  > 
per  comprare  il  quale  non  fi  dee  avere  difficoltà  dì  vendere , 
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e di  perdere  tutti  gli  altri  beni  o ricchezze  , che  noi  ab- 
biamo : poiché  Cristo  nojlro  Salvatore  commenda  tanto 
quel  tale  che  così  fece  * e con  quejlo  incita  ancor  Noi  a 
fare  il  mede  fimo . 

9-  E Vific/fo  S.  Agostino  e infìcmc  il  Crisostomo  Aug.i.iemoC. 
con  altri  Padri  , riprendono  grandemente  la  trafeuratez-  rìb.EccU.  17. 
za  e l'infingardaggine  di  varie  perfine  dei  loro  tempi , cì”jM-  hjm' 
che  vedendo  forgere  delle  Sette  e dell'Erefie  e differenze 
di  Religione  quafi  in  ogni  paefe , non  fi  movevano  a ri- 
cercare la  verità  j ma  eran  contenti , 0 d'accettare  ogni 
Novità  che  era  loro  impofia  , 0 di  refior  dubbiofi  0 in- 
differenti j lo  che  in  qualche  forta  è uno  fiato  peggiore. _» 
dell'altro.  Perchè , ficcome  è chiara  la  predizione  del  No- 
fi  ro  Salvatore , che  tali  tempi  d'Erefiìe  e di  contraddizioni 
vcrrebbono , quando  una  Setta  direbbe  : qui  è Criflo  ; e Matt. 
un'altra  : là  è Cri  fio  ; un  Eretico  efclamerebbe  : qui  è Mar.  13. 
la  Chiefa,  qui  è la  vera  dottrina,  qui  è la  riforma ; e ^oan’  l7‘ 
un  altro  lo  negherebbe  : così  CApofiolo  /piega  la  fegreta 
provvidenza  di  Dio  in  quefia  fua  permiffione , cioè  \ ut 
qui  probati  funt , manifefli  fiant  j acciochè  quelli  che  fon  uCor.iù 
provati  e fermi  nella  Vede , fian  manifefiati  e riconofciuti 
da  noi  per  veri  Fedeli . E come  dunque  in  un  tempo  di 
prova , e di  prova  così  fpcciale , quando  è da  acqusflarfi 
una  Corona  sì  grande  , fono  gli  uomini  sì  tra  furati , in- 
fingardi e timidi  in  informarfene , e in  dichiaraci  S.  Gio.  chr3f'A-  opere 
Crisostomo  ce  ne  rende  quefia  ragione  , per  verità  la-  ,n~t 

grimevole  : Quia  neque  promifTìo  beatitudini  ejus  defì- 
deratur  , neque  judicium  comminationis  timetur  , frc. 

Ciò  fuccede , perchè  da  loro  nè  fi  defidera  la  celefle  feli- 
cità da  Iodio  promeffa  , nè  fi  temono  le  minacce  del  fuo 
giudico  . E pure  ( dice  il  medefimo Santo  Padre:  Si  ve-  Chrj futi.  ibis. 
Alimenta  empturus  , gyras  unum  negociatorem  , & a!te- 
rum  , (jpc.  Se  voi  , allorché  fiete  per  comprare  un  vefii- 
t°  » andate  girando  da  un  mercante  alP  altro , per  vedere 
di  trovare  il  meglio  : E quanto  piti  dovete  far  quefio  per 
informarvi  della  vera  Religione  ì 

10.  Se 
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10.  Se  qualcheduno  venifiè  fuor  a con  una  prctenfìonè 
centra  / vofiri  beni  , o rivocafie  in  dubbio  le  ragioni  che 
anele  a un ’ eredità  , o che  voi  fife  i veri  padroni  di  taii 
fojìanze  ; correrejle  fubito  a riguardare  e feriti  tire  e ri- 
cordi  per  confermare  i vojlri  diritti  5 e prontamente  cer- 
che refi  e qualche  Avvocato  per  difenderli , e per  prova  di 
ejfi  farefle  gran  conto  dei  Tefiimonj  antichi . Tutte  le  quali 
cofe  trafeurando/i  nelle  pretenfìoni  dell ’ H refi  a contro  l.ts 
Cattolica  Religione  {le  cui  prove  fono  in  fe  flcjfc  mol- 
to più  chiare , fe  voleffero  gli  uomini  riguardarle  , di  qua- 
lunque prova  di  diritto  a poffi filoni  o eredità  : ) quejla 
trafeur aggine  chiaramente  dimofira  , che  e fi hanno  piti  cura 
dei  beni  temporali  » che  degli  eterni  ; più  penjtero  della 
Terrai  che  del  Gelo ; e di  quejla  mi  fera  e momentanea 
■vita , che  del? eterno  regno  di  Dio  > e di  regnare  imtuor - 
talmente  con  lui . 

11.  E quejla  fia  detto  di  pafiaggio  , concernente  H 
giudizio  e il  fentimento  degli  antichi  Santi  Padri  circa. _> 
alla  cura , che  ogni  vero  Crijliano  dee  avere  d' infirmar fi 
con  diligenza  ( e fpecialmente  in  tempo  d'  Erejie  ) della 
verità  e certezza  della  Cattolica  Religione  : Per  te- 
ma che  ejfendo  trafeurato  in  quejla  ricerca  , con  abban- 
donarjt  troppo  al  penjiero  degli  affari  mondani , non  refi 
ingannato  prima  di' accorger fene , e jia  portato  alla  perdi- 
zione dal  prefente  inondamento  di  Innovazioni  fitto  colore 
t nome  di  nuove  Riforme  perfuadendoft  di  camminar  be- 
ne , e di  non  aver  bifogno  in  quejla  materia  di  altro  av- 
vi fi  , o informazione . 

12.  Per  ovviare  al  qual  corfo  perigliofìfiìmo  , tenuto 
oggidì  da  tanti  e tanti  del  nojlro  paefe  ( che  fi  perva- 
dono , o che  le  materie  di  Religione  non  appartengono  a 
loro  ; o che  ejfi  camminano  bene  5 come  camminano  i o che 
pofiòn  rejlare  indi  ferenti } a attendere  agli  affari  monda- 
ni » e lafciar  quejlo  in  abbandono  ; o almen  fi  figurano 
per  le  tante  contraddizioni  , thè  e fi  vedono  e fentono  dap- 
pertutto } che  è coffa  difficile  il  difeernere  9 da  qual  parte 
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Jlia  la  verità  e la  certezza  : ) Per  ajuto , dico , in  tutti 
quefi  punti  ( ma  fpecialmente  nelf  ultimo  ) bo  J limato  be- 
ve  di  pubblicare  quejlo  Trattato  j il  quale  io  confido  che 
darà  lume  bafante  per  difcernere  la  verità  , a tutti  quelli 
che  fi  degneranno  dì  leggerlo.  Perchè  et  pone  loro  davanti 
agli  occhi  5 in  compendio  e chìarìff  inamente , la  verità  e 
la  certezza  della  Cattolica  Religione  ; P orìgine , Pac- 
crefcimento , e la  continuazione  della  medefma  e infoine 
le  frodi  e la  falftà  di  tutte  le  Sette , ma  fpecialmente  di 
quelle  dei  nofri  tempi . 

i$.  E qui  è da  notar  fi  che  fccome  nella  lite  Punta 
pojfcjfone  , pojfono  i proprietarj  pigliar  due  vie  di  pro- 
vare il  loro  giudo  diritto , contro  quei  che  pretendono  con 
raggiri  e con  falftà  d'intrudcrf  in  quella  : La  prima  > 
con  addur  ragioni  per  ogni  fua  parte  feparatamente  \ co- 
me per  quel  prato  , per  quella  cbiufa  , per  quella  pajlu- 
ra  , per  quei  campi , e Jìmili  altre  cofe  ; e una  tal  via 
( come  voi  vedete  ) è afai  proli  fa  e faflidiofa  : La  fecon- 
da , con  addur  ragioni  per  un  folo  punto  ; il  quale  pro- 
vato » rimangono  provati  tutti  gli  altri  ; cioè  , pigliando 

a mofrare  che  la  Cafa  domenicale  di  tal  pofijfone  in » 

controverfa  ( a cui  appartiene  tutto  il  rimanente  ) è lo- 
ro , ed  è fata  fempre  pojfeduta  dai  loro  Antenati  , e che 
cjf  fono  i loro  legittimi  fucce fòri  e eredi  : la  qual  vi.  l-j 
di  provare  è molto  breve  , e più  fcura  : lo  intendo  di  pi- 
gliar quefa  contro  i Protesami  nofri  avverfarj  , e fpe - 
('talmente  contro  Gio:  Volpe  loro  Antefgnano  ; cioè , dove 
che  altri  hanno  intraprefo  fn ’ ora  di  difendere  e dì  pro- 
vare feparatamente  alcuni  punti  particolari  in  controver- 
fa ; come  per  efempìo  , la  preferì  za  reale  di  Gesù’  Cri- 
sto «f/rEucariftia  , //Purgatorio,  te  preghiere  ai  Santi, 
/ Sette  Sagramenti  , e fmìlì  altri  punti  \ i quali  non  fo- 
no altro  che  capi  della  no/tra  caufa  : il  mio  difcgno  è di 
provare  il  folo  punto  della  Cafa  domenicale  , e dei  fuoì 
veri  proprietarj  , cioè  , della  vera  Chiesa  Cattolica  , 
<t  della  legittima  fua  famiglia } difendente  da  Gesù’  Cri- 
To.l.  i STO 
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sto  me  de  firn  . Perché , provando  noi  quejlo , proviamo  tut- 
to ; ni  uno  potendo  negare , che  dove  fi  trova  quefia  Cafia  c 
quefia  famiglia  j v'è  il  pieno  diritto  di  tutto  il  refio  . 

14.  Ma  ora  dì  nuovo  , per  provare  il  punto  della — » 
Cafa  domenicale } diverfe  vie  fino  tenute  dai  fuddetti  av- 
ver  far j . 1 pretendenti  a fieri  fono  , ma  in  fili  termini  ge- 
nerali » che  e'  è una  tal  (da fa  » nobile  , ben  fabbricata  , 
con  eccellenti  comodi , e riccamente  fornita  •>  a cui  è an- 
nejfa  la  detta  pofifi fifone } e che  i fuoi  abitanti  e propri  e - 
tur  j hanno  privilegi  e preferenze  grandi  fopra  tutti  gli 
altri  } e che  vi  fono  certe  antiche  Scritture  fopra  quefia 
materia , ancora  efifienti  » dalle  quali  raccolgono  fecondo 
la  loro  interpetrazione , che  ejf  fono  la  vera  famiglia  di 
detta  Cafa , e che  quella  appartiene  a loro . 

1 J.  Ma  i proprie tarj  rigettando  tal  pretenfione  5 £_» 
interpetrazione  delle  antiche  Scritture  5 dicono  che  tutto 
ciò  è falfo  j e che  fecondo  la  vera  efpofizione  di  tali  Scrit- 
ture j e fecondo  ì fegnì  dati  da  quelle  } la  detta  Cafa—* 
appartiene  , fenza  controverfia  j folamente  a loro  ■>  e in 
confeguenza  anche  la  pofif fifone  anne/fa  a quella  : Lo  che 

ejf  provano  col  venire  alle  particolarità  , mofirando  in. » 

qual  tempo  5 e in  qua? occafione  fu  fabbricata  la  detta 
Cafa  , quali  pietre  e legnami  furono  in  quella  impiega- 
ti » e come  oll'ifiefifà  fu  annefifo  il  diritto  di  tutta  la  pof- 
f e fifone , infieme  co'  fuoi  privi  legj  e preeminenze  : E poi 
a qual  famiglia  quefia  Cafa  fu  afifegnata , chi  furono  i 
primi  abitanti  e governatori  di  efjà  , e come  ella  h i—* 
fempre  continuato  da  quel  tempo  in  poi  5 di  mano  in  ma- 
no ) nella  fiefifa  famiglia  per  legittima  fucceffone  , e s'è 
difefa  da  tutti  gli  affai  ti  datile  contro , sì  dai  ladri  do - 
tnefiici  fegreti  •>  sì  dai  nemici  efieri  f coperti , e che  fin'  al 
prefente  dì  , la  fiefifa  famigli  a è in  pofifefifio  della  medefibna . 

1 6.  E di  piti  rnofirano  ai  pretendenti , che  e fi  fono 
fiati  fempre  difpregicvoli  e vagabondi  , difperfi  quà  e là 
in  varie  capanne  j da  loro  fabbricate  0 rappezzate  } ni 
mai  abitarono  infieme  in  alcuna  cafa  meritevole  d'efser  no - 
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minata , e molto  meno  in  una  Cafa  così  eccellente , com'è 
qucfla  i e fe  alcuni  di  loro  fono  flati  per  l' addietro  di 
quejla  Cafa  o famiglia  > ne  furono  cacciati  fuora  pei  loro 
difordini  , o fe  n'ufcirono  come  fuggitivi  per  lo  fato  col- 
pevole della  loro  cofcìenza . 

17.  Or  tutto  queflo  efsendo  così > chi  non  vede , a chi 
appartiene  la  detta  Cafa  ? E quefa  ( mio  diletto  L"ggt- 
tor  Crifiano  ) è la  vera  figura , 0 rapprefentazìone  della 
nofira  controverfid  con  Gio.  Volpe  e coi  fuoi  feguaci  nel 
prefente  Trattato  j i quali  pretendono  un  certo  diritto  al- 
la vera  Chiesa  e Religione  di  Cristo  fin  dal  fuo prin- 
cipio ; ma  portano  per  quello  così  buone  prove  5 come  i 
pretendenti  fopraccennati  per  la  detta  Cafa  domenicale  5 e 
forfè  anche  peggiori } come  in  appreffo  fi  moftrerà  . 

18.  Ma  noi  al  contrario  feguitiamo  il  corfo  delF  al- 
tra parte  col  venire  alle  particolarità  > moflrando  , coine9 
da  chi  j e fotto  chi  » ebbe  principio  la  Chiesa  e Reli- 
gione di  Cristo  j chi  furono  ì fuoi  primi  profefsori  e_» 
promotori , che  cofa  infognarono , che  cofa  fecero  •>  chi  In- 
foiarono per  fuoi  fuccefsori , con  che  promefsa  e /scurezza 
di  continuazione  9 e finalmente  come  hanno  durato  fin ' al  dì 
d'oggi  . E tutto  ciò  è trattato  nella  prima  parte  dì  que- 
fo  Libro . Nella  feconda  poi  fi  dichiara  F altro  punto  di 
f opra  accennato  ; cioè  , che  fin' or  a la  parte  Eretica  avver- 
fa  non  ha  mai  avuto  alcuna  cafa  , e molto  meno  unt-j 
Cafa  tale  5 come  quella  di  cui  s'è  parlato  ; cioè  a dire  j 
non  ha  mai  avuto  alcuna  Chicfa , 0 certa  famìglia  tra  fe 
concorde , nè  alcuna  certa  profefifione  di  Fede  } 0 di  Re- 
ligione , filmile  in  tutti  i punti  a fe  medefima  5 0 a quella 
d'altri  , falfa  0 vera  , buona  0 cattiva  , cattolica  0 ereti- 
ca , che  ella  fi  fofse . E qucfla  è cofa  ofservata  dal  prin- 
cipio del  inondo  pii  al  nofilro  tempo  , come  dopo  fi  vedrà 
provata  chiarìfpmamente  nel  progrefso  di  queflo  Trattalo . 
Ti  prego  pertanto  ( gentil  Leggitore)  a pigliarti  la  bri- 
ga di  leggerlo  con  qualche  attenzione  per  tuo  giovamento ; 
oltre  di  che  io  fon  ficuro  che  il  piacere  } che  tu  avrai 

i 2 nel- 
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nella  fua  lettura  , compenferà  la  tua  pena  ; l'argumento 
eficndo  [(lori co , ? »««  sprovveduto  di  una  grata  varietà , 
e di  tempi , c di  perfone  , e di  affari . 

Qoattro  pun-  19.  Afa  perchè  il  mio  fine  nello  fcrivere  quefio  Trat- 
ti di  confide-  tato , f w/  trattare  quefio  importante  argumento  del  di - 
razione  intor-  rcerncre  jra  Religione  e Religione  , è fiato  non  tanto  di  di - 
rk  di  noitrall  lottarti  (fé  io  debbo  conficcare  il  vero  ) quanto  dì  muo- 
fede  „ ver  ti  , e di  giovarti  ; ho  / limato  bene  d'aggiunger  qui  tre 

o quattro  punti  di  fpecialijfima  confider  azione  intorno  al  Sog- 
getto di  nofira  Fede  e Credenza  , e tirarne  da  quelli  al- 
trettante illazioni  di  non  minore  importanza  , per  tua—» 
buona  dìfpofizione  in  qufio  propofito  » e con  ciò  laficiare 
il  refio  al  tuo  proprio  giudizio  e più  matura  delibera- 
zione . 

Primo  punto.  20,  H primo  punto  fi  è,  che  F Alti  fimo  Iddio  per  mag- 
giore umiliazione  delC uomo  , e per  più  merito  del  fitto  cre- 
tico°r'df 'no-  ^cre  5 oa  c°ù°oato  la  più  gran  parte  degli  oggetti  di  no- 
ftra  fede  (bn  fira  Fede  ( cioè , delle  cofie  che  debbono  erederfi)  in  una 
fuperiori  all*  sfiera  Superiore  all'  -ordinaria  capacità  del T umana  ragione , 
**3'°"  e le  ha  circondate  con  tali  e tante  difficoltà  e oficurità , 
in  r ifiguardo  alla  nofira  fralezza  , che  fienza  la  luce  del- 
la fua  grazia , c il  libero  moto  e concorfo  delta  volontà 
nfira  » non  poffiamo  arrivarvi.  E quefio  ( conforme  ho  det- 
to) sì  per  maggiore  abbafi'amento  dell' uomo  in  faccia  al? 
altezza  dei  divini  mifierj  5 sì  perchè  l'uomo  pofisa  meri- 
tare col  fiuo  libero  e volontario  concorfo  nella  loro  creden- 
za } lo  che  egli  non  potrebbe  fare  » fé  gli  orticoli  , o gli 
oggetti  di  nofira  Fede  fiofiiero  sì  chiari  } che  non  vi  fiofise 
in  loro  alcuna  oficurità  \ perchè  allora  , fecondo  i pr incip} 
della  filofiofia  , l'umano  intelletto  dee  per  forza  acconfien- 
ttre  a quelli , e in  confcguenza  anche  la  volontà  ; dal  che 
ve  Seguirebbe  la  perdita  d'ogni  merito  e ricompra  fa , con- 
forme  al  detto  di  S.  Gregorio  : Non  habet  fìdes  meri- 
timi,  ubi  human  a ratio  prsbet  experimentum  : Non  ha 
alcun  merito  la  fede , ove  l'umana  ragione  fa  le  cofie  evi- 
yftbjrusffraU.  denti  . £ molto  prima  dìfic  S.  Atanasio  : Eidcs  de  re 

evi- 


umana 
ne 
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evidenti  concepta,  fìdes  dici  non  poteft  : La  fede  con-  * aduni-  il 
cepica  d'urta  còfa  evidente , non  può  dirfi  fede  - E breve-  cont' 
niente  , ina  fugofamente  dice  S.  Agostino  : Laus  fidei  stuguft-  natt- 
eft;  fi  , quod  creditur,  non  videtur:  La  lode  , o il  me-  79-iaJaatu. 
rito  della  fede  fa  in  quefo  , che  non  fì  veda  quel  thè  fi  pJoSS^TrL 
crede . E in  un  altro  luogo  : Credo  , quod  nefeio  ) & nit- 
propterea  feio,  quia  feio  me  nefeire  quod  nefeio  : Io 
credo  quel  ch'io  non  fo  ; e perciò  fo , perchè  fo  di  non^j 
f opere  quel  ch'io  non  fo . E finalmente  S.  Paolo  , quan- 
do dà  agli  Ebrei  una  definizione  della  fede  , così  fcrive  : 

Eft  autem  fides  fubftantia  fperandaruin  rerum  , argu-  Hcbr-  ri. 
mentum  non  apparentium  : La  Fede  è la  fofianza , o il 
fondamento  delle  cofe  , che  dobbiamo  fperare  ( nel T altra 
vita  ) un  argumento , o dimofirazione  di  cofe , che  nottua 
fono  apparenti  o manifefie  all'umano  fenfo , o ragione  . Così 
infegnano  quefii  Santi  ed  eccellenti  Dottori . E ciò  è chia- 
ro per  fe  medefimo , e confonde  le  vane  tefie  polìtiche  dei 
tiofìri  giorni , che  non  vogliono  credere  fe  non  quel  tantoy 
che  vedono , o toccano  , o può  comprendere  il  loro  angufio 
intelletto . 

21.  E quanto  alle  caufi  di  tal  difficoltà  e ofeurità  nel- 
le materie  di  Fede , i medefimì  SS.  Padri  ne  affègnano  due , 

« tre , come  principali  . La  prima  fi  è V altezza  e fubli-  Pn'm»  cat'r» 
mità  degli  fiejfi  mifterj  , che  da  noi  fi  debbono  credere  \ di 

i quali  effóndo  arcani  del  fommo  Iddio  , formontano  la  Fede . 
buffa  intelligenza  e ragione  dell'uomo  : come  per  efempio , 
la  Creazione  del  Mondo  dal  niente , la  Trinità  di  per- 
sone rn  una  fola  natura  , l’Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  , il  fuo  Nafcimento  fenza  violare  la  virginità 
di  fua  Madre,  la  Refurrezione  dei  noftri  corpi,  l’eli- 
flenza  di  Crifto  nel  Sagramento  , e altri  fimi  li'.  / qua- 
li mifierj  non  fi  poffòn  comprendere  dall'umana  ragione -, 
perchè  troppo  a lei  fuperiori  , febben  non  contrarj  . Un'  Secondi*  cauti. 
altra  caufa  ( come  offèrva  S.  Ambrogio)  fi  è la  Maeftà 
del  Signore  Iddio,  il  quale  vuol  che  fi  creda  alla  fiu.x i_» 
parola  y fenza  chiedere  alcuna  prova , o ragione  della  me- 
de- 
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defima . 5)  Ver  che  fe  un  grave  ed  onorevole  perfonaggìo  in 
„ qucjla  vita  {dice  il  detto  Santo')  fpecialmente  fe  egli 
„ è di  grande  autorità  e nojìro  fuperiore  , fi  finterebbe 
„ gravemente  ojfefo  dal  domandargli  una  prova  di  quel 
,,  che  egli  afferma  : quanto  più  deve  cjf  'er  creduto  J'enza 
,,  prova  dì  umana  ragione  il  Signore  Iodio  , quando  ci 
,,  propone  materie  fuperiorì  al  nofro  intendimento  ? 

22.  ha  terza  caufa  è quella  5 che  di  fopra  toccai ; cioè) 
a fine  che  pojfa  P uomo  piti  meritare  col  credere  quel  che 
egli  non  vede  apertamente  5 conforme  dijfe  Cristo  a— j 
S.  Tommaso  : Quia  vidifti  ( Thonia  ) credidifti  : Beati 
qui  non  viderunt  & crediderunt  : Perchè  bai  veduto , 0 
Tommafo  5 tu  bai  creduto  \ ma  beati  quelli , che  non  vi- 
dero e crederono  . E per  quefie  tre  caufe  5 fe  noi  ben  le 
confideriamo , troveremo  che  Iodio  fin  dal  princìpio  del 
Mondo  ha  proceduto  } agli  occhi  delPuomo  firanamentes  » 
nel  rivelarci  i mifierj  della  nofira  Fede  ; fcoprcndo  da 
una  parte  la  fua  volontà  con  infiniti  atteftati  del  fuo 
amore  c defìderio  , che  noi  gli  fapcffimo\  e dal/ altra  cam- 
minando con  tal  rìferva  nel  rivelarli  , che  rìmanejjèro  * 
rifguardo  a noi  s difficili  e ofeurì  : e quefio  ( come  già 
dìfft  ) per  maggior  merito  dei  credenti  . Come  per  ef em- 
pio 3 avanti  il  diluvio  5 egli  apparì  di  tempo  in  tempo  a 
•oarj  Patriarchi  , ordinando  loro  di  predicare  e dì  pale- 
fare  ad  altri  la  fua  volontà  , e la  verità  di  quei  mifie- 
rj 1 che  doveano  credere  ; ma  pure  in  quei  giorni  non  ap- 
parì a tutti  -,  lo  che  avrebbe  potuto  fare  , fe  aveffè  vo- 
luto , e così  rendere  i detti  mifierj  più  aperti  e indubi- 
tatij ma  ci  volle  che  gli  credeffèro  per  tradizione  . E un 
Jimil  modo  dì  procedere  egli  usò  dopo  il  diluvio  con  Àbra- 
mo , Isacco  , e Giacobbe  } per  ifiruzione  dei  loro  pofie- 
ri . E poi  di  nuovo  » quattrocent'  anni  dopo  , quando  de- 
terminò di  liberare  gli  Ebrei  dalla  fchiavitù  degli  Egizj  > 
e di  dar  loro  una  legge  fcritta , non  apparì  evidentemen- 
te a tutto  il  popolo , ma  fcclfe  Mose’  per  inviarglielo  in 
fuo  nome  ; a cui  parlò  in  prima  da  un  rovo  ardente  > e 
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altre  volte  da  una  nube  fulla  cima  d' un  monte . Tutte  le 
quali  cofe  aveano  fempre  i loro  dubbj  e difficoltà  •>  per 
quei  che  le  volefifero  controvertere , o non  fofif'ero  inclinati 
a crederle . 

23.  E finalmente  quando  il  Figlio  di  Dio  , venne  egli 
fieffo  in  carn * umana  a predicare  ) febbene  usò  molti  ar- 
gumenti  » bajlevoli  a tirare  gli  uomini  alla  credenza _j 
dei  miflerj  da  lui  rivelati  , come  fi  vedrà  nel  punto  che 
fegue  j pure  ei  tenne  P ifiefijò  corfo  , che  per  P addietro  avea 
praticato  : perchè  egli  non  apparì  a tutti  gli  uomini  al- 
lora viventi  ( come  avrebbe  potuto  fare  colla  divina  fua 
onnipotenza  ) ma  folo  a quelli  di  Giudea  j e là  t non  a 
tutti  : nè  operò  miracoli  in  ogni  luogo  » ma  dove  egli  giu- 
dicò efpcdiente . E quando  poi  rifufcitò  da  morte  ( che  « 
è un  punto  da  confiderarfì  Jpccialmente  in  quefta  mate- 
ria ) ei  non  apparì  a tutti  i Giudei  5 0 pubblicamente. _» 
nelle  firade  di  Gerufàlemme  5 come  potea  fare  , e così 
render  chiaro  il  fua  riforgimento , e fuor  di  controverfia\ 
ma  apparì  folamente  agli  Apofloli  e a ' Difcepoli  , come 
fla  efprcjfo  in  quefle  parole  : Hunc  Deus  fufcitavit  ter- 
tia  die  ) & dedit  eum  manifeftum  fieri , non  omni  pu- 
pulo , fed  teftibus  preordinati  a Deo  j nobis , qui  man- 
ducavimus , & bibimus  cum  ilio , poftquam  refurrexit  a 
mortuis  : Et  precepit  nobis  predicare  populo  & tefti- 
fìcari  , &c.  Iddio  ha  ri  fu f ci  tato  qucflo  fuo  figliuolo  il 
terzo  giorno  j e P ha  manifefiato  , non  a tutto  il  popolo  •> 
ma  a quelli  che  eran  da  lui  preordinati  per  tefiimonj  del 
fuo  riforgimento  ; cioè  « a noi  » che  abbiamo  mangiato  e 
bevuto  feco  i dopo  riforto  : e ci  ha  comandato  di  predi- 
care e d'attefiare  al  popolo  , &c. 

24.  Ecco  qui  la  ragione  } perchè  Cristo  , dopo  eh'  ei 
fu  ri fuf citato  , non  apparì  a tutto  il  popolo  di  Giudea , 
ma  ai  fuoi  Apofloli  e Difcepoli  folamente  , che  eran  de- 
filinoti fuoi  tefiimonj , per  atteflare  e predicare  agli  altri 
la  fua  Refurrezìone , acciocché  fofife  la  loro  Fede  di  mag- 
gior merito } conforme  alle  parole  dette  di  fopra  a S.  Tom- 
maso ; 
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maso:  Beati  quelli  j che  non  videro  e crederono.  E per 
la  fiejfia  cagione , non  fi  può  dubitare , che  durante  la  fuo 
dimora  /opra  la  terra  per  lo  Jpazio  di  quaranta  giorni , 
dopo  rifiorto  »'  egli  apparì  ( conforme  narra  la  Sagra  Scrit- 
tura) e fi  manifefiò  in  diverfi  tempi  , in  diverfi  luoghi  , 
e in  d'roerfe  occafionì  , per  dodici  volte  ; ( cioè  , prima—* 
ad  alcune  pie  donne  , poi  agli  Apofioli  •>  dopo  ai  Difice- 
poli  incamminati  ad  Emaus , e in  apprefiò  ad  altri  ; ) e 
ciò  fece  in  varie  maniere  sì  particolari  , che  refiò  luogo 
alla  lor  libera  volontà  di  meritare  , nel  credere  il  Juo 
gloriofo  rìforgimente . E alcuni  a principio  ( come  abbia- 
mo dalla  Sagra  Scrittura  ) ne  dubitarono  -,  Onde  piti  vol- 
te ei  fu  cojiretto  a riprendere  la  loro  freddezza  e ripu- 
gnanza a crederlo  ; come  quando  difiè  a due  di  loro  : O 
fluiti  & tardi  corde  ad  credendum  ! O fiotti  e di  cuor 
tarde  a credere  ! E nel f ultima  partenza  , eh ’ ei  fece  da 
loro , exprobravit  illis  ( dice  S.  Marco  ) incredulitatem 
eorum  & duritiam  cordis;  quia  iis , qui  viderant  eum 
refurrexiire  , non  crediderunt  : Rimproverò  ai  medefimi 
la  loro  incredulità  e durezza  di  cuore  ; perchè  non  crede- 
rono a quelli  5 che  f avean  veduto  rifiufiitato  : La  quale 
incredulità  e durezza  di  cuore  fu  poi  da  efiò  totalmente 
curata  colla  mijfione  dello  Spirito  Santo  . 

2 5.  Dal  che  pojfiamo  chiaramente  vedere  j che  Cristo 
richiedeva  nel  credere  umiltà  e ubbidienza  , anche  in  co- 
fc , ove  refifieva  la  ragionai  0 il  f enfio  j pretendendo  che 
afiòggettiamo  il  nofiro  intelletto  nelle  materie  di  Fede. _» 
{per  ufiarc  le  proprie  parole  di  S.  Paolo)  alla  fiua  di- 
vina autorità  : E non  fiolo  alla  fiua  immediatamente  , ma 
a quella  ancora  de ’ fiuoi  Apofioli  , e de'  lor  Succefiòri  j i 
quali  ci  predicano  e c'infiegnano , per  legittima  ordinazio- 
ne e facoltà  da  lui  ricevuta  i benché  efii  ci  propongano  cofic 
fiuperiori  alla  capacità  del  nofiro  intelletto  : E ciò  fiotto 
pena  fi  eterna  dannazione'.  Perché  egli  ftcjfo  avendo  loro, 
ordinato  nel  predetto  Vangelo  di  S.  Marco  di  predicare . 
Ite  j & predicate:  Andate  ^ e predicate  : foggi urfie  imnte - 
r diata- 
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dìatamente  : Qui  non  crediderit  , condemnabitur  : Chi 
non  crederà  , farà  condannato . E tanto  bajli  pel  primo 
punto  5 concernente  l'ofcurità  degli  oggetti  della  nofira—* 
Fede  j e le  cagioni  della  me  definì  a . 

26 • Il  fecondo  punto  della  prefente  conf  Aerazione  , fi 

è -,  che  febbene  il  Signore  Iddio  pretende  da  noi  fommìf- 
fione  di  Fede  alla  Jua  divina  autorità , sì  per  fuo  onore 
giujlamente  dovutogli , come  per  nofiro  utile  ; nientedime- 
no ci  non  ci  lafcia  fenza  fujficiente  tefiimonianza  della—* 
verità  , nè  ricerca  da  noi  tal  fommijfione  5 fe  non  come 
razionabile  obfequium  (per  ufare  le  Jlefiè  parole  del  fuo 
jipojlolo  ) come  un  ofiequio  ragionevole  , 0 fommijfione  fon- 
data in  ogni  ragione  di  probabilità  5 e credibilità.  Per 
prova  dì  che  fi  dee  avvertire  , che  febbene  i dogmi  Cri - 
Jlìani  s per  la  più  gran  parte  5 trafcendono  si  fattamente 
( come  di  fopra  è Jiato  rnoflrato  ) la  capacità  dell'  umana 
Ragione  , che  non  è a quella  pojfibile  il  comprenderli , ben- 
ché alcuni  altri  fiatio  dimojìr abili , come  Ji  vedrà  nel  quar- 
to punto  della  prefente  confider azione  ; contuttociò  , per 
foddi fazione  del  nofiro  intelletto  5 la  fua  divina  pietà  e 
provvidenza  ci  ha  lafciato  tante  prove  e argumenti  per- 
fuafivì  ( chiamati  dagli  S edafici  5 argumenta  credibili- 
tà! is  , argumenti  di  credibilità  ) che  pofii  inficine  } e ben 
ponderati  , pojjòno  muovere  giuf  amente  ogni  uomo  pru- 
dente 3 fpajfionato  e difereto  a conferirvi  5 e renderlo  pie- 
namente appagato  della  verità  ; come  dottamente  lo  vede- 
flc  provato  quefii giorni  pajjati  in  un  pìccol  volume  5 dato 
alla  luce  in  lingua  Inglejè  , in  rìjpofla  olla  pretcn- 
fione  del  Predicante  0.  E.  5 ove  è trattata  quefia  mate- 
ria più  ampiamente  . Ma  ora  pel  mio  propofito  > bafia — . 
folo  eh'  io  vi  rammemori  , che  di  quefii  argumenti  di 
credibilità  ne  fono  pieni  tutti  i libri  degli  antichi  Pa- 
dri j coi  quali  effi  provano  la  credibilità , probabilità  e_* 
convenienza  della  Religione  Crilliana , e d'ogni  parte , 0 
articolo  della  medefima  ; per  coti  rendere  inefcufabili  tutti 
quelli , che  non  vogliono  crederla  . Per  lo  che  farà  fujfi- 
Tol.  k cien- 
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dente  P allegare  in  quefto  luogo  il  folo  efempio  di  S.  Pie- 
tro ; il  quale  ponendofi  a persuadere  i fuoi  uditori  5 usò 
qucjle  parole  : Non  indoftas  fabulas  fequuti  » &c.  ,,  Non 
55  indotti  da  vane  favole  ( come  furono  i Gentili  ) noi 
55  abbiamo  creduto  5 e fattovi  conofcere  il  potere  e l.i—> 
55  prefeienza  di  Gesù’  Cristo  noflro  Signore  5 perché 
55  fummo  teftimonj  oculari  della  fua  grandezza  5 &C. 

27.  Così  cominciò  S.  Pietro  ai  fuoi  uditori  5 allegan- 
do  per  la  mede/ima  tre  forti  motivi  di  credibilità  . lu—s 
primo  luogo  5 che  ejfo  e egli  altri  Apojloli  avean  conver- 
fato  perfonalmente  con  Cristo  fopra  la  terra  5 ed  erano 
fati  tefimonj  oculari  di  tutte  le  fue  opere  . In  ficondo 
luogo  5 egli  allega  quel  famofo  miracolo  fucccduto  fui  mon- 
te Tabor  , quando  egli  e S.  Giacomo  e S.  Giovanni  fu- 
rori prefenti  alla  fua  trasfigurazione  5 e udirono  una  vo- 
ce dal  Cielo  5 che  dijfiè  loro  : Quelli  è il  mio  diletto  fi- 
gliuolo 5 afcoltatelo  . E in  terzo  luogo  5 egli  allega  /e_» 
predizioni  degli  antichi  Profeti  5 concernenti  la  Venuta  5 
la  Vita  5 le  Azioni  5 la  Morte  e Refurrezione  di  Cristo  . 
E quefte  fono  da  lui  preferite  alla  vi  fi  a 5 alla  cognizione 5 
e alP  efper lenza  5 che  egli  ebbe  di  Cristo  5 e meritamen- 
te ; Perchè  elleno  furon  dettate  dal  Divino  Spirito  5 tanti 
Secoli  prima  che  Cristo  nafceJJ'e , e poi  adempite  sì  evi- 
dentemente nella  fua  per  fona  5 che  la  vi  fi  a e P efperienza 
degli  Apofioli  altro  non  fu  che  un  attefiato  della  loro  ve- 
rità } e che  ni  un'  altra  co  fa  era  sì  certa  in  fe  fiefifa  5 co- 
me le  predizioni  dei  detti  Profeti  5 verificate  sì  evidente- 
mente davanti  ai  lor  occhi  . 

28.  Eppure  tutte  quefie  cofe  eran  puri  motivi  e ar- 
gomenti di  credibilità  ( come  ho  già  detto  ) e non  dimo- 
fir azioni:  Perchè  febbene  la  verità  delle  Sagre  Scritture 
è certijfima  5 e in  fe  fiejfa  infallibile '•>  contuttociò  5 ri - 
f petto  a noi  5 che  dobbiamo  pigliarle  fui  credito  altrui  > 
confiderando  0 i loro  libri  5 traduzioni  e interpetrazioni , 
0 altre  firmili  circofi anze  ; non  pofióno  avere  quella  chia- 
rezza ed  evidenza  per  convincere  il  nofiro  intelletto  5 

che 
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che  hanno  le  fi  lofi  fiche  dimojlrazioni  ; benché  Vaffenfo  del- 
la nojlra  Fede  , indotta  da  quejli  argumenti  di  credibi- 
lità ( coll' ajuto  della  nojlra  pia  affezione  , c colf  ajfillcnza 
della  divina  grazia  ) è molto  più  fermo  3 Jicuro  e immo- 
bile , di  quello  che  viene  da  umana  cognizione  : Lo  che 
in  parte  Jt  vede  in  quejlo , che  prefentandoji  una  ragione 
più  forte  muro  la  nojlra  cognizione  , noi  fubito  cambia- 
mo giudizio  ^ Ma  non  fuccede  così  nella  Fede  , fe  eìl.t—* 
è fana  , o ortodojfa  : È la  cagione  di  ciò  Jt  è } perchè  ella 
pofa  fopra  un  fondamento  ajfai  più  certo  j di  quel  che 
Jta  la  Scienza  umana  ; cioè  5 fui  credito  e fui?  autorità 
dell ' ijlcjjò  Iddio  • Nel  che  ancora  è da  notarji , che  que- 
jli motivi  e argumenti  di  credibilità  pojjòno  ejfere  più  evi- 
denti ad  alcuni  3 che  ad  altri  : Come  per  efempio , i mi- 
racoli fatti  dal  Signore  Iddio  nel  condurre  gli  Ebrei 
dall ’ Egitto  nella  Terra  promejjà  , più  evidenti  furono  a 
quelli  , che  allora  vivevano  e Ji  trovaron  prefenti  e gli 
videro , che  ai  loro  pofleri  : Sebben  la  Fede  d' alcuni  di 
quejli  potè  efferc  così  ferma  e coflante  , come  la  Fede  di 
quelli'.  E così  i miracoli  di  Gesù’  Cristo  e de'  fuoi  Apo- 
lidi , più  evidenti  furono  a quelli  che  gli  videro , che  a 
noi  altri  che  gli  fappiamo  folamente  per  relazione  : Seb- 
bene con  tutto  quejlo  la  nojlra  Fede  può  effer  sì  ferma  e 
sì  coflante , anzi  più  meritoria  e commendabile  della  lo- 
ro -,  per  quefia  ragione  3 che  noi  gli  crediamo  fenza  vederli , 
conforme  alle  parole  antedette  dal  Salvatore  a S.  Tom- 
maso . E quejla  è la  gran  pietà  e mifericordia  del  Si- 
gnore Iddio  , che  noi  5 che  venghiamo  dopo  nella  fine  del 
inondo  , non  perdiamo  niente  ( fe  vogliamo  ) per  la  nojlra 
sì  tarda  venuta  j ma  pojfiamo  ejfer  nel  merito  uguali  ai 
primi . 

29.  ffihteflo  dunque  è il  fecondo  punto  : Che  argu- 
menti di  credibilità  ci  ha  lafciati  Cristo  per  prova  del- 
la Religione  Crifliana  ; Dei  quali  ne  fon  pieni  ( come 
ho  detto  di  fopra  J tutti  i libri  degli  antichi  Padri  . E 
voi  potete  vederne  molti  in  Eufebio  , De  prarparatione  > 

k 2 & de- 
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& demonftratione  Evangelica:  Afa  /ferialmente  in  quei 
che  fcrijfero  , avanti  di  lui , Apologie  a favore  de  i Cri- 
stiani nei  tempi  di  perfecuzione , come  in  Giustino  Mar- 
tire 5 in  Tertulliano,  e in  altri . S.  Agostino  pure  in 
22.  eccellenti  libri , che  egli  fcrijfc  De  Crvitate  Dei,  ne 
raccolfe  molti  : E una  buona  quantità  ne  potete  vedere  » 
in  noflra  lingua  nel  primo  libro  delle  Rifbluzioni  ( detta 
altrimenti  , Guida  degli  uomini  alla  loro  eterna  Salu- 
te ) al  Capitolo  4.  intitolato  : Prove  del  Criftianefimo  . 
ì quali  argumenti  , paragonati  fpajjionatamente  colle  afe- 
furdità  di'  ogni  altra  Religione , renion  la  noflra  credìbi- 
li Jfrna  , e bafeano  a muovere  ogni  uomo  prudente  e confe- 
derato a creder  la  feefsa , febben  non  lo  forzano  . 

40.  Il  Jìmile  fi  può  dire  degli  argumenti  per  la  Cat- 
tolica Religione  cantra  ogni  Setta  ed  Erefia  : / quali 
fono  tanti , e in  fe  fieji  sì  convincenti  per  chi  vuole  de- 
bitamente confidar  orli , che  non  vi  può  e Pier  dubbio  pro- 
babile , ove  feia  il  vero  , c dove  il  falfo  : Benché  ferven- 
te , 0 per  non  curarfi  di  faperli  , 0 per  non  efaminarli 
fpaffeonatamente  per  mancanza  di  pia  affezione  {che  è il 
terzo  punto  , che  qui  fi  dee  confederare  ) molte  perfine 
hanno  lo  fpirito  sì  ottenebrato , 0 sì  pervertito , che  non 
pofsono , 0 non  voglion  vedere  la  verità . Di  quefei  argu- 
menti di  credibilità  per  prova  della  Cattolica  Reli- 
gione contro  PEreiìe,  molti  ne  potrete  vedere  pofli  in- 
ficine da  Tertulliano  nel  fuo  degno  libro  , De  pra?fcri- 
ptionibus  adverfus  Harrefes;  e in  quelli  di  S.  Acostino, 
De  militate  credendi  , e De  moribus  Ecclefia: , e in~y 
altri  fomigliantì  Trattati  ì come  pure  in  tutti  gli  altri 
fuoi  libri  contra  i Donatifti  , Manichei  , e Pclagiani  : 
E in  quel d aureo  libro  di  Vincenzio  Lirinenfe , Contra 
prophanas  hatrefum  omnium  novitates  ; il  quale  fcrifse 
fubito  dopo  S.  Agostino.  E ancor  di  piti  , non  manca 
nella  noflra  lingua  una  buona  quantità  di  femil  materia ; 
tome  ì motivi  del  Dottor  Briftoo , e di  altri . E di  tali 
argumenti  , non  piccol  numera  ne  troverete  nel  prefente 
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Trattato , fé  voi  vi  degnerete  di  leggerlo  : dimodoché 
quejlo  punto  rende  inefcufabilc  qualunque  perfona , che-» 
vuole  in  ejfo  pretendere  ignoranza. 

gì.  Or  ci  rimane  il  terzo  punto , che  è la  chiave. _» 
(come  ho  detto  di  f opra  ) di  tutto  il  refio , per  aprir  la 
porta  alla  vera  Fede  : E queflo  è una  pia  e purgata  af- 
fezione , fenza  dì  cui  tutti  gli  argumenti  di  credibilità , 
che  mai  fi  pojjàno  immaginare  j non  fon  piti  atti  a muo- 
vere un  uomo  alla  vera  Fede  s di  quel  che  furono  le  per- 
fuafioni  di  S.  Gio:  Batista  a muovere  Erode , o i fre- 
quenti dijcorfi  di  S.  Paolo  il  Governatore  Felice . E la 
ragione  di  ciò  fi  è , che  febbene  il  noflro  intelletto  natu- 
ralmente dovrebbe  affèntire  a quel  che  apparifee  pià  vero 5 
e altresì  naturalmente  la  nofìra  volontà  e affezione  do- 
vrebbe feguitare  il  nofro  intelletto  } contuttocio  5 per  la 
corruzione  della  nofira  natura , noi  troviamo  giornalmen- 
te per  efpcrienza  , che  la  volontà  fi  tira  dietro  l'intel- 
letto i e ove  ella  inclina , 0 ripugna  i là  inclina  , a ri- 
pugna ancor  egli. 

33.  Quello  punto  fu  toccato  da  Cristo  Salvator  no- 
firo  5 allorch  et  diffi  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  ad  al- 
cuni ambiziofi  Ebrei  : Quomodo  vos  poteftis  credere , 
qui  gloriarli  ab  invicem  accipitisj&  gloriam  , qua:  a 
folo  Deo  eff , non  qusrrtis  ? Come  potete  credere  in  me  * 
voi  che  ricevete  gloria  gli  uni  dagli  altri  , e non  cercate 
la  vera  gloria  } che  è da  averfi  folamente  da  Dio  ? Voi 
qui  vedete  , che  un'  ambiziofa  affezione  impojpbilitava  il 
loro  intelletto  a credere  > non  (fante  qualfivoglia  argu- 
mento  » e motivo  di  credenza  . S.  Paolo  ancora , in  ren- 
der la  ragione , perchè  certi  \nfedeU  non  ere  de  ano  il  Van- 
gelo , da  lui  predicato  con  molti  miracoli  5 e con  altre. 
prove  e argumenti  per  muoverli , ofierva  che  ? impedimen- 
to veniva  tutto  dalle  loro  affezioni  5 dicendo  : In  qui  bus 
Deus  hujus  famuli  exc^cavit  mcntes,  ut  non  fulgeat  it- 
luminatio  Evangelii  gloria:  Chrifti , qui  eft  imago  Dji  : 
Pie'  quali  il  Dio  di  quejlo  mondo  ha  acciecato  la  mente , 
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acciocché  in  ejji  non  rìfplcnda  la  luce  del  Vangelo  della-» 
gloria  di  Cristo  , che  è P immagine  di  Dio . 

33-  Or  voi  vedete  , che  non  mancava  la  luce  dalla 
parte  di  Cristo  e del  fuo  Vangelo  } la  cui  gloria  , ne' 
giorni  di  S.  Paolo  , rij pie  rideva  per  tanti  miracoli  : ma 
che  f amore  di  quejlo  mondo , e P affetto  difordinato  agli 
onori , alle  ricchezze , e ad  altri  ftioi  beni  fenfuali  ( che 
dall' Apoltolo  vengon  chiamati  5 Dio  di  quejlo  Mondo , per- 
che  dai  mondani  fono  adorati  ; ) que[lo  Dio  ■>  dico  ( 0 piut- 
tojlo  Demonio)  aveva  acciecato  sì  fattamente  il  loro  intel- 
letto -,  che  non  potean  vedere  la  rifplendente  luce  della — » 
verità  : Dimodoché  5 ove  non  è una  pia  affezione  ; 0 al- 
meno j ove  non  è così  purgata  da  ì mali  umori  , che  pofsa 
avere  qualche  defiderio  di  conofcere  la  verità  ■>  e di  fe- 
guitarla  una  volta  fcopcrta , non  fi  può  fperare  af colata- 
mente alcun  bene  . Ver  quefia  ragione , il  nofiro  Salva- 
tore non  volle  operare  alcun  miracolo  alla  prefenza  di 
Erode  , e nel  proprio  paefe  ; perchè  vedeva  negli  animi 
loro  un'  avverfione  così  ofiinata  } else  non  ne  avrebbero  pro- 
fittato . Per  la  fiefsa  ragione  , non  volle  rifpondere  a_j 
Pilato  nella  propria  caufa  ; perchè  vedeva  le  fue  affezioni 
attaccate  al  mondo  di  tal  maniera  j e lui  fiefso  così  por- 
tato a compiacere  il  popolo , c a confervarfi  la  grazia  di 
Cefare , che  la  fua  fatica  farebbe  perduta  nel  procurare 
di  perfuaderlo , ef tendo  egli  ofiinatamente  difpofio  al  con- 
trario . E tanto  bafii  circ  a quefio  punto  della  pia  affe- 
zione 5 e fua  necefftà  per  la  f alate  d' un  uomo  j poiché 
fenza  quefia  , qualfivoglia  cura  e follecitudine  è affatto 
inutile . 

34.  Il  quarto  ed  ultimo  punto  della  prefente  confido - 
razione  fi  è , che  febbene  è vero  quel  che  ho  detto  nel  pri- 
mo } cioè , che  gli  oggetti  •>  0 articoli  della  nofira  Fede_» 
ordinariamente  fon  fuperiori  alla  capacità  dclP  umano 
intelletto  , e furon  da  principio  rivelati  all'  uomo  dall' 
ifiefso  Iddio  ; pure  ve  ne  fono  alcuni  , che  colla  forza 
deir  umana  ragione  fi  pofson  conofcere  e dimofirare  : Co- 
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me  per  esemplo  , che  c’è  un  Dio  , e che  egli  è fola- 
mente  uno } e che  non  ve  ne  poflbno  effer  molti  5 e_» 
che  il  Mondo  fu  creato  da  lui  , ed  è governato  dalla 
fua  provvidenza  , e altri  fimili . 1 quali  punti  , per  chi 
ancora  fono  propolli  nelle  Scritture , e nel  Credo  Nice- 
no  } come  articoli  di  noflra  Vede  j che  dai  Criflìani  fi  deb- 
bono credere  , come  r ine  lati  da  Iddio  : quindi  ne  nafce 
tra  i Teologi  quefla  grave  quefione  ; fe  i detti  punti  fi 
pofjàn  conofcere  per  due  vie  dipinte  , o no  J cioè  ■>  eviden- 
temente -,  colla  forza  dell?  umana  Ragione  ■>  o dimoflr azio- 
ne \ e inevidentemente  , col  lume  della  Vede  5 o Divin  i -» 
rivelazione  : E la  piti  probabile  e comune  opinione  degli 
Scolafici  •>  e piti  conforme  alle  Scritture  e agli  antichi 
Padri  i è che  fi  po/fono  . Perchè  il  noflro  Intelletto  può 
aver  due  lumi  per  conofcere  una  Jleffa  cofa  : Il  primo 
dalla  Divina  rivelazione  ; la  quale  , o piti  , o meno , è 
fempre  ofcura  alla  nojlra  Ragione  ( come  di  fopra  s'è  di- 
chiarato ) e in  confeguenza  il  nofro  Intelletto  non  offen- 
do forzato  ad  aderirvi  dalla  chiarezza  delf  evidenza , ne 
fegue  che  P affenfo  della  nojlra  Vede  è piti  libero  , e piti 
luogo  ha  la  pia  affezione  della  Volontà  nofra  , e perciò 
piti  merito  nelP  affé  nt  ir  e ■>  come  di  fopra  è fato  mojlrato. 

35.  Il  fecondo  lume  , lo  può  avere  il  nofro  Intelletto 
dall ’ umana  Ragione  » 0 dimojlrazione  j la  quale  è talvol- 
ta coti  chiara  e evidente  » che  non  ammette  dubbio  ve- 
runo : Come  quando  fi  mofra  quefo  principio  , che  la— a 
parte  è minor  del  fuo  tutto  ^ 0 che  P uomo  è ragionevole  } 
0 altra  cofa  di  fìmil  natura  : E allora  P Intelletto  è for- 
zato a aderirvi  ; e in  confeguenza  tanto  minore  è il  me* 
rito  della  Volontà , quanto  minore  è la  libertà  , che  egli 
le  lafcia  di  affentire  . Ma  pure  una  tal  cognizione  , ac- 
quifata  per  via  de  IP  umana  Ragione , non  toglie  talmente 
il  merito  , che  procedeva  dal  libero  affenfo  alla  Divina— j 
rivelazione , che  non  poffano  fare  inffme  in  un  ifleffò  uo- 
mo , e ìnt.rno  a un'  if  e fa  cofa  , la  Vede  e la  Scienza  3 
come  lumi  difinti * acqufati  per  varie  e difinte 
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Timo  dalla  Divina  rivelazione , e T altro  dalP  umana  Ra- 
gione) o iìmofirazìonc  : Perchè  altrimenti  ne  feguirebbe 
( dicono  / Dottori  5 che  tengono  tale  opinione  ) quefio  no- 
tabile inconveniente  ; che  gli  uomini  dotti  farebbero , quan- 
Notabile  in-  to  al  merito  della  lor  Fede  , di  peggior  condizione  degl ’ 
convenieatc.  ignoranti  : Perchè  ogni  qualvolta  che  per  mezzo  de  i loro 
Studj  gì  unge  fòro  a conofcere  chiaramente  la  verità  di 
qualche  Teologica  conclufone , o articolo  di  Fede , che  per 
P addietro  fol  lo  credeano  femplicemente  come  rivelato  da 
D/o  ( lo  che  facilmente  può  accadere  » e fpejfo  accade  agli 
uomini  dotti  ) ejfi  perderebbero  la  lor  prima  Fede  , o al- 
meno il  merito  della  medefima  , fe  fi  concede  che  la  Fe- 
de e la  Scienza  non  poffano  fare  inficme  . 

36.  Ma  lafciando  alle  Scuole  una  tal  controverfia—i  > 
per  tornare  al  noflro  propofito  ; non  vè  dubbio  3 che  al- 
cuni punti  appartenenti  alla  Fede  Criftiana  fi  pofiòn  pro- 
vare , e chiarijfimamente  dimoftrare  dall ’ umana  Ragione  : 
come  quelli  3 che  di  fopra  ho  toccati , (P  un  filo  Dio  , del- 
la fua  provvidenza  3 onnipotenza  3 e fimilì . Altri  poi  ve 
Dimoftrazio-  ne  fono  » c^e  fibben  non  fi pojfono  dimofirare  in  tutto  ovi- 
ne per  fuppo-  dentemente  3 fi  poffono  in  parte  3 per  via  di  fuppofizione  j 
Azione . cioè  a dire  3 col  fupporre  due  0 tre  cofe  attenenti  a quelli 3 
che  dalP  avver fario  , 0 fi  debbon  concedere  3 0 non  fi  pof- 
fon  negare  : Come  per  efempio  , fuppofio  che  c è un  Dio  s 
e che  egli  ha  ajfegnato  qualche  Religione  al  genere  uma- 
no 3 e che  le  profezie  del  vecchio  Tefiamento  fi  debbono  cre- 
dere ; non  è difficile  il  provare  e dimofirare  la  verità  del- 
la Religione  Criftiana  , 0 contro  gli  Ebrei  3 0 contro  i 
Gentili . E il  fimile  è nella  materia  3 che  da  me  fi  trat- 
ta in  quefio  Libro , contro  Gio:  Volpe  e i fuoi  feguaci  3 
intorno  al  principio  3 alla  fondazione  , a IP  accrejcimento  5 
e continuazione  della  Religione  Cattolica  . Perchè  fup- 
pofio filamento  quefio } che  Cristo  è Dio  3 e che  ha  ajfe- 
gnato una  Religione  3 e che  la  prima  Chiefa  da  lui  fin- 
, data  , fu  vera  3 e veramente  da  lui  voluta  3 e che  poteva 
mantener  le  promejfe  , che  egli  fece  a quei  primi  Cri  pia- 
ni 1 
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rii  j di  preferirla  e perpetuarla  : Sttppoflo  ( dico  ) e con- 
ceduto quefio  , tutto  il  refto  che  io  n inferi  fio  in  quefo 
Trattato  , fegite  per  necejjària  e irrefragabile  confcgtten- 
z a ; come  in  leggendolo , voi  ben  vedrete  . 

37.  lo  ho  Jlimato  dunque  bene  ( gentil  Leggitore  ) di  Confc«nca- 
toccar  brevemente  quefi  quattro  punti  nella  prefente  Pre-  *»  Pnrr-® 
fazione  , per  tirarne  quattro  diverfe  confcguenze  , no  fi— 3 p,?,nt,“  clTCf 
inutili  ( a mio  giudizio)  per  rapare  che  abbiamo  tra  diviuiraitler;. 
mano . Perchè  dal  primo  5 concernente  foltezza  e fubli - 
mità  dei  mijlerj  di  noflra  Fede  » fuperiori  alla  capacità 
àelf  umano  Intelletto , io  ne  tiro  q uc fi  a confcguenza  : che 
ciafcheduno  dee  trattare  e parlar  de  i medejimi  con  gran 
riverenza  , rif petto  , modefia  e fòmmijponc  di  fpirito  ; 
non  condannando  quel  che  trafeende  la  fua  Ragione  » 0 
non  cade  folto  il  J'uo  Senfo  ; nè  facendo  la  fua  debole  ca- 
pacità mifura  e regola  della  fua  Fede  : Errore  notato  nel- 
la Setta  de'  Manichei  da  S.  Agostino;  il  quale  fcrive , Aug.  1. 

che  per  quefia  cagione  principalmente  egli  fu  9.  anni  del - atu.  crete», 
la  lor  compagnia  ; perchè  femprc  e(p  gli  dicevano  ( ejfen-  caf' l' 
do  egli  giovane  dsfidcrofo  di  apprendere  ) che  i Cattolici 
fuperfiziofamente  ri  chi ed can  la  Fede  avanti  la  Ragione  \ 
e che  ejf  al  contrario  {cioè  i Manichei  ) non  altro  info- 
gnavano , che  quel  tanto  che  poteva  ejfer  difcujfo  dalla—* 

Ragione  con  buoni  argumenti  , prima  di  crederlo  , &c. 

Per  lo  che  il  detto  Santo  Padre  fcrific  poi  quelf  eccellen- 
te Libro  di  fopra  citato  : De  utilitate  credendi  : Del  Libro  dì  Sant* 
grand'  utile  e infinito  comodo  } che  godono  i Cattolici  nel  Agoitino  de_» 
credere  femplicemente  per  tradizione  de  i loro  Antenati  che 

quei  punti  di  Fede , che  fono  flabiliti  nella  Chiefa  uni-  tratta  e per- 
verfale  di  Cristo  , benché  non  giunga  il  loro  intelletto  a chè  tu  lenito. 
penetrarli  . Perchè , chiunque  una  volta  apre  le  orecchie 
( fpecìalmente  fe  egli  è ignorante)  per  a ficaie  are  le  ragio- 
ni contro  i detti  punti , è fubito  in  pericolo  > 0 di  perder 
la  Fede , 0 almeno  il  merito  della  medefima  , e infieme  il 
corforto  e la  tranquillità  del  fuo  fpirito  ; e in  tal  ma- 
niera egli  apre  al  Demonio  ed  a tutti  i fuoi  ifirumentix 
To.l.  I si 
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sì  Eretici  come  Infedeli»  un  gran  p affi  per  entrar  nel  fuo 
cuore  » e Sconvolgere  la  fua  co  fetenza . 

38.  È quanto  agli  Eretici  , è Jlato  fempre  il  loro  co- 
‘ fiume  di  turbare  e fviare  gli  uomini  dalla  Cattolica 
Religione»  0 fargli  in  quella  vacillare , con  quefio  mez- 
zo di  pretendere  rumano  Ragione  contro  la  Fede  \ come-j 
già  ho  mojlrato  coll ' efempìo  de * Manichei , i quali  prefe- 
ro quefio  mezzo  fi r avolto  dagli  antichi  Filofòfi  pagani  » 
che  per  quefla  cagione  principalmente  fon  chiamati  da—> 
Hitr.Uunn*  S.  Girolamo»  Patriarchi  degli  Eretici . Gli  Arriani  an- 
Ru$nu w*  [0ra  ingannarono  molti  coll' ifieffi  mezzo  dell'  umana  Ra- 
gione » cavando  fuor  a il  lor  fazzoletto  ( come  dice  Teo- 
doreto  ) e domandando  alla  gente  rozza  » fe  tre  punte  di 
quello  potevano  effire  una , 0 no  l e poi  tirando  da  ciò  un* 
ingannevole  confeguenza  » dicevano  che  nemmeno  potevan 
effiere  tre  perfine  un  Dio  . I Sadiicei  pure  fondavano  la 
toro  Frefìa  contro  il  rifirgimento  de*  nofiri  corpi  Jul  mo - 
firarfi  egli  contrario  all'  umana  Ragione . Quefla  frenefia 
fegu’taronla  poi  varie  forte  d*  Eretici  » i quali  ebbero  in- 
Moltcerc j;n; ti  figuacì : come  Simon  Mago  » Bifilide  » Imeneo» 
ragione  con-  Eileto  » Valentino , Marcione  » A pelle , gli  Ofiti , / Cer- 
tro la  fede . donidi  , / Camiti  » gli  Albigefi  » ed  altri.  E ora  ne'  no- 
firi giorni  gli  Zuingliani  » i Calviniftì  » gli  Anabatidi  » 
* Vedi  dopo  i Trinitari,  la  Famiglia  d’Amore  * / Brounidi,  e varie 
il  fine  della  altre  Sette  , che  altro  non  fanno  che  delirare  e befletn- 
Prc£»óioi)e.  ntiare  contro  la  prefenza  reale  di  Gesù’  Cristo  nel  Sa- 
gramene deir  Eucariflia  fui  medefimo  fondamento  , chr  ♦ 
ella  apparifee  contraria  al  S enfio  e all?  umana  Ragione. 
E finalmente  quefla  è la  via  ad  ogni  falfa  credenza  , all? 
infedeltà e al? Ateìfmo , éfc. 

buccoli"  39*  ^a/  fiondo  punto  , concernente  gli  argumenti  di 
do  punto'  cir-  credibilità  per  la  nofira  Fede  , la  confeguenza  che  io  ne 
ca  agli^argu-  tiro  » è quefla  \ che  noi  dobbiamo  ( poiché  Iddio  ci  ha  la- 
dMh;dlCre*  fc‘at0  così  grande  abbondanza  e varietà  d* argumenti  per 
noflro  conforto  e confolazione  in  quel  che  crediamo  ; ) dob- 
biamo , dico , ejfir  follcciti  e diligenti  in  cercare , ed  in 
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tifare  ì medejìmì  ; e non  fojfrìre  di  ejfer  vìnti  da  ingan- 
nevoli pretenfori , in  una  lite  di  tanca  importanza , come 
è quefla  , fenza  guardare  le  Scritture  e le  prove  , chp  « 
noi  abbiamo  a noflro  favore  . Perchè  , quanto  farebbe  da 
biafimarfi , chi  effendo  difcefo  per  molti  Secoli  da  illufre 
Famiglia , come  legittimo  erede  di  un  ricco  Stato  , e ve- 
dendo alcuni  pretendere  a quello  , e procurare  con  frodi 
di  cacciamelo  fiora  coi  fuoi  poferi  ; quanto  ( dico  ) fa- 
rebbe egli  da  biafimarfi  , fe  avendo  delle  caffè  intere > 
piene  di  Scritture  per  fua  difefa , non  fi  pigliaffe  per  me- 
ra negligenza  nemmen  il  penfiero  di  guardarle  ; ma  f of- 
fri fé  di  effer  vinto  dagli  avverfar  j , fenza  allegare  alcu- 
na prova  a favor  fuo  , e de'  fuoi  interefp  ! E quefo  è il 
cafo  di  molti  infingardi  e negligenti  Crifiiani  de'  noflri 
giorni  ; i quali  vedendo  diverfì  dettar  j follevarfì  contro  la 
Fede  e Religione  Cattolica  ( che  fu  l'eredità  de  i lo- 
ro Antenati  per  f eterna  Salute  , e deve  effer  la  loro  , fe 
vogliono  giungere  ad  effer  falvi  ) fi  portano  s)  vilmente. l_» 
in  queflo  oltraggio  che  loro  vìen  fatto  , che  neppure  e fa- 
minano che  prove  hanno  , a poffòno  avere  per  loro  difefa 
e della  loro  Fede  ! Negligenza  per  certo  inefeufabile  , c 
degna  dP  infinito  rimprovero  e confufione . 

40.  Dal  terzo  punto , concernente  la  neceffità  dP  una-) 
pia  affezione  in  chi  ha  bìfogno  cP  approfittarfi  di  quefli 
argumenti  di  credibilità  \ io  n'  inferifeo  , che  chiunque 
intende  dì  trattar  feriamente  della  fua  falute  in  queflo 
propofìto  dee  fpoglìarfì  affolutamente  d' ogni  paffione , e » 
fìnìflra  affezione  ( almeno  mentre  egli  tratta  di  ;/  grande 
affare  ) e porfì  in  taP  indifferenza , equanimità  e J'ereni- 
tà  di  fpìrito  , che  fi a capace  di  difeernere  e rìfgaardarc 
la  verità  con  occhio  placido  c fpaffionato  , quando  ella  fe 
gli  prefenta . 

41.  Le  parole , che  il  noflro  Salvatore  diffe  nel  luo- 
go fopr acci  tato  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  a quei  tali 
che  erano  ambizìofì , e rinvolti  nelle  ricchezze  e negli  onori 
di  queflo  mondo , e che  perciò  tralafciavan  di  credere  la 

1 2 vc- 
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verità , fino  terribili  e fpaventofi  : Perchè 3 dopo  aver  do- 
mandato-  loro , come  mai  potevano  credere  > e così  venire 
alla  loro  /biute  } ejji  che  erano  sì  ripieni  di  cattive  affe- 
zioni ; egli  foggiunfe  immediatamente'.  Nolite  putarc_>  j 
quia  ego  accufaturus  firn  vos  apud  Patrem:  eft  qui  a c- 
cufat  vos  : Non  vogliate  penfare  , che  io  fa  per  accu  farvi 
apprefò  mio  Padre  ( per  quejlc  vofire  fregolate  affezioni  : ) 
v'  è altri  5 che  vi  accufa.  Onde  Cristo  c'  infnua  tra  Col- 
tre cofe  j che  nel  giorno  del  giudizio  egli  non  farà  nofiro 
accufatore  * ma  giudice  e che  gravijjima  farà  la  condan- 
na di  quei  tali  , che  per  ambire  gli  onori  e le  ricchez- 
ze , le  dignità  e promozioni  mondane  y non  ebbero  nè  tem- 
po , ne  voglia  di  attendere  alle  materie  di  Fede  e alla  Re- 
ligione , per  cui  folamente  fi  può  confeguire  l’eterna  Sa- 
lute. Il  qual  punto  è grandemente  da  confderarfi , e te- 
ner fi  a memoria  , fpecialmente  da  quelli  } che  fon  nel  me- 
de fimo  , o fornì  gitante  cafo  di  quegli  Ebrei  y a i quali  il 
nofiro  Salvatore  usò  quel  terribile  e fpaventofi  par- 
lare . 

42.  Dal  quarto  e ultimo  punto  io  n'  inferifeo , cht-o 
tonfiderando  tutte  le  preme ffc , e che  quefla  materia  della 
vera  Religione , come  già  ho  mofirato , è di  fomma  impor- 
tanza , e che  in  quefio  Trattato  s'è  prefa  una  via  dPcfami- 
nar  la  medefima  sì  breve  e sì  chiara  3 che  col  fola  vedere  la 
fondazione  e la  continuazione  della  Religione  Cattolica 
in  Inghilterra,  dal  tempo  degli  Apostoli  fin  al  nofro , tut- 
ta la  controvcrfia  tra  Noi  e i Protettami  può  effer  deci  fa 
picnijfiwumente , e con  tal'  evidenza  di  ragione  ; che  fuppo- 
Jlo  fiolo  che  Cristo  era  Dio,  e che  le  fiue  promeffe  furono 
vere  3 tutto  il  re/lo  ne  fegue  per  necefiaria  e irrefragabile 
confeguenza  : Tutto  quefio  {io  dico)  e fendo  così , può  ani- 
mare lo  fiudìofio  Lettore  a fcorrerc  quefio  breve  Tratta- 
to: E fe  lo  y 'corre  con  quella  indifferenza  e attenzione. _y  y 
che  ho  toccato  di  fopra  nel  fecondo  e terzo  punto  di  qtte- 
Jlo  dì f cor  fi , io  fon  ficuro  che  non  avrà  bi fogno  di  legge- 
re altri  libri , per  arrivare  a conofierc  la  verità  bouj» 

. i fin- 
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Intorno  all  ardimento  dì  ejuefto  Libro „ Ixxxv 

fondata  della  Religione  Cattolica  ; e la  vanità  » Fin- 
coflanza , leggerezza  e pazzia  di  tutte  le  Sette  ed  Erelìej 
che  /ìano  mai  forte  , o fìan  per  porgere  contro  di  e fi — > . 
£ con  qucjlo  io  ti  la  pia  ( amato  Leggitore ) alla  fanta 
protezione  e benedizione  del  Sic  more  Iddio  , e alla  mi- 
fericordiofa  l'uà  direzione  in  quello  affare  di  tanta  im- 
portanza. ff)uejla  vigilia  della  Natività’  del  Noflro  Sal- 
vatore 1603- 


ANNOTAZIONE 

Sopra  una  Setta , mentovata  dal  Per f ani» 
nella  fua  Prefazione. 

Siccome  l’antico  Popolo  Romano  .collocò  in  on  Tempio  , detto  il  Pan- 
teon , tutti  quanti  gli  Dei  di  Roma;  così  ora  nell* Inghilterra  , e maC 
fime  in  Londra  , dopo  aver  ella  rigettato  la  Fede  Cattolica , l’Erefia  vi 
ha  piantato  tutte  le  Sette,  che  ogni  Tetta  fanatica  ha  (apulo  inventare. 
Tra  quelle  ve  n’è  una,  nominata  La  Famìglia  d’amore,  citata  dal  Pa- 
dre Ptrfonio  nella  fua  Prefazione  ; della  quale,  per  elTer  non  troppo  di- 
ttante dai  nottri  tempi,  c a mio  giudizio,  poco  nota  al  mondo  Catto- 
lico , ho  (limato  bene  di  darvene  qui  un  breve  ragguaglio  . Quella  Set- 
ta forfè  in  Olanda  intorno  all'anno  di  Crifto  1550.  , e ne  fu  l’Autore 
un  certo  jt/rrigo  Niccoli  $ /iflerdam  . Introdottali  poi!  in  Inghilterra , 
venne  ivi  chiamata  dagli  altri  Settarj  La  Famiglia  degli  Storditi , o Stra- 
vaganti .■  I di  lei  feguaci  tengono  che  Crifto  è già  venuto  in  gloria  e 
in  maeftà  a giudicare  gli  nomini  &c.  Che  il  Trono,  in  cui  egli  (tede 
per  giudicare , è la  Comunità  della  Famiglia  d'zAnore , di  cui  il  detta 
^irrigo  Niccoli  è il  Patriarca  ; Che  egli  ed  elfi  (òn  deificati  con  Dio , 
c Dio  trmanato  con  effi  &c. 

A quello  propofìto  vi  (ut  ancor  noto  , che  nel  tempo  della  Regi- 
na zinna  , e di  Giorgi a I.  Duca  di  Annover  , dominante  in  Inghil- 
terra , vigevano-  in  Londra  fotto  la  protezione  del  Governo  40.  Sette  ; 
tra  le  quali  ve  n’era  una,  che  chiamava!!  de  Ut  /inime  dormienti.  Io  (òp- 
pi da  uno  dei  fuoi  Seguaci  (che  interrogato  di  varie  colè  , rifondeva 
tèmpre  ad  occhi  balli , come  appunto  un  Novizio  Cappuccino  ) che  elfi 
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«rano  da  soo.  ; E quefli  balordi  , * altri  Settari  -di  fimil  tacca  vengo» 
chiamati  dai  Protettami  Congregazioni]}} . Richiedo  poi  degli  articoli  di 
fila  credenza , fece  lì  punto  fermo  per  la  liiggezzione , ch’io  credo  che 
avelie  del  Ilio  Autore  , che  a calò  trovava!!  là  prclònte  (accennatomi 
da  un  Inglele  Cattolico  in  mia  compagnia , ben  vcrlàto  nella  lingua—» 
Italiana .)  Era  colui  tutto  cenciolò  , unto  e biiimto  ; e tutto  allratto  , fe 
ne  (lava  impalato  in  un  canto  , con  occhi  lgranati  , come  le  in  gola 
avefle  avuto  un  grollò  boccone  , che  lo  {trozza  ITe  » 

Nel  detto  tempo  vi  era  in  Londra  anche  la  Setta  dei  Profeti . Dì 
quei  pazzi  Gnatici  io  non  leppi  altro  , fe  non  che  i Signori  N.  N.  , 
ambidue  Inviati  di  Potenze  Cattoliche  -,  effendo  andati  in  una  loro  adu- 
nanza per  lèntirli  profetizzare  , e fcappate  loro  le  rili  in  udire  le  lor 
ridicole  e fciocchilUme  Profezie  , ebbero  di  grazia  di  {campar  colla  fuga 
una  pioggia  di  baronate. 

In  iòmma  ognun  crede  e fliferede  tutto  ciò  che  gli  pare  e piace  ; 
dimodoché  quante  Tette,  tante  Opinioni  •,  ma  io  credo  che  effe  alla—» 
fine  1!  riducano  a due  , cioè  , al  Deifmo  c all’Ateifmo  ; in  grazia  del 
quale  fu  in  quel  tempo  da  un  buon  Proteftante  «retta  una  Cattedra  in 
■Osforda  per  legger  continuamente  De  ex' {lentia  Dei . 

E pure  molti  Settarj  (Tempre  tra  loro  dilcordi  come  i Cani  e i Gat- 
ti, e fol  concordi  allorché  fi  tratta  di  oltraggiare  ij  Papa}  adunatili  una 
volta  in  Dordrecht  -Città  AcdVOlando  per  celebrarvi  un  Coucilio  ed  ac- 
cozzare infieme  le  loro  Erefie  , pretesero  pazzamente  di  nominarfi  Cat- 
tolici . Ma  un  Inglefe  Ortodoffo  fpiegò  nettamente  la  ftolta  lor  preten- 
sone e la  nullità  di  quel  Conciliabolo  nei  ièguenti  due  verfi  : 

Dordraci  Synodu:  ■>  nodui  ; Cborus  integer , eger. 
Convenni:  j venta:  j SeJJio  Stramcn  3 Amen . 


TRAT- 
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TRATTATO 

CONCERNENTE 

LE  TRE  CONVERSIONI  J 

DELL'INGHILTERRA 

ALLA 

RELIGIONE  CRISTIANA 

CATTOLICA  ROMANA* 


ARGUMENTO. 

IL  difegno  di  quefia  Parte  (, gentil  Leggitore')  è di 
mojlrarti  evidentemente  per  via  di  ragioni , e d'iflo -■ 
rie  5 e di  antichità , e f ucce  (pone  di  tempii  e per  con- 
fezione , r <7//r/  attejìati  degli  fcjji  amerfarj , che  la  no- 
fra  ìfola  L’Inghilterra  , e i fuoì  abitatori , cioè , / Bri- 
tanni j.  / Safloni  * e gP  Inglefi  hanno-  ricevuto  in  tre  di - 
ver  fi  tempi  la  Fede  Crifiana  dalla  Sede-  Romana  c da 
Romani  Predicatori  j La  prima  volta  » fotto  gli  Apo- 
stoli nella  prima  età  dopo  Cristo  \ la  fecondai  fotto 
Papa  Eleuterio  nella  feconda  etày  e la.  terza  » fotto 
Papa  Gregorio  il  Grande  vtrfo  il  fine  della  fefla  età i 
e che  la  detta  Fede  era  la  Cattolica  Romana  , rice- 
vuta in  quei  giorni  univerfalmente  per  tutto  il  Criftia- 
nefimo  ; e che  net  detti  tre  tempi  fu  fempre  la  fiefia  Fe- 
de'y  e che  fu  profefiàta  in  Inghilterra  pubblicamente  per 
qua  fi  1400  anni  continui  y cioè  y dai  giorni  degli  Apo- 
stoli fin'  al  Regno  L’Arrigo  Vili.,  fotto  varj  governi  e 
mutazioni  di  Stato , dai  Britanni , dai  baffoni , dai  Da- 
ll e- 
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•jneft  ) dai  Normanni  5 e dagl'  Inglefi  ; e che  la  ftejfa  Ve- 
de continua  oggidì  nella  Chiesa  Romana  » e in  tutto  il 
1 mondo  Crijliano  Cattolico , fenza  cambiamento , o alterazio- 

ne d'ale  un  Articolo  fojlanzìale , 0 punto  di  Vede . E inol- 
tre » le  calunnie  e cavili  azioni  degli  Eretici  e_i 

dei  Set  far j in  quefio  propofito  fino  vane , ridicole  y 0 aper- 
tamente qui  confutate . £ finalmente  fi  dimofira  una  con- 
tinuazione non  mai  interrotta  della  fiejffà  Fede  Catto- 
« LicA  Romana  , paffuta  di  mano  in  mano  dagli  uni  agli 

altri  , prima  converffìone  del  nofiro  Regno  fin'  a quer 
fio  prefente  giorno  y così  chiaramente  e palpabilmente 
ogni  Leggitore  anche  di  debole  intelligenza  , che  fe  non 
• vuole  a bella  pofia  firrare  gli  occhi , non  può  non  veder- 

la \ come  apparirà  ( a DIO  piacendo ) più  particolarmen- 
te ne  i feguenti  Capitoli-, 


PRIMA  PARTE 


DEL 

PRESENTE  TRATTATO. 

SE  LA  NAZIONE  INGLESE 

ha  più  obbligo  delle  altre  Nazioni  alla 
Sede  Romana j e della  prima  Convergono 
dei  Brittannì  alla  Religione  Crijìiana  nel 
tempo  degli  Apoftoli . 

CAP.  I. 

O p o una  certa  narrativa  , che  io  feci 
nella  mia  rifpofta  al  Cavaliere  Hajlingo 
intorno  al  fettimo  Incontro  tra  lui  e il 
Signore  N.  D.  * ; nella  quale  io  moftrai 
che  oflequiofo  rifpetto  hanno  Tempre-» 
portato  le  altre  Nazioni  del  mondo  Cri- 
ftiano  alla  Sede  Apojlolica  ed  al  Tuo  Vefcovo , fin’  a que- 

A fta 

* N.  D.  Per  editto  della  Regina  Elìfabetta  eflendovi  pena  la  forca 
a chi  feriveva  in  favore  della  Fede  Cattolica  ; i difenfori  di  quella 
fi  celavano  fatto  diverie  lettere  Alfabetiche , come  N.  D. , A.  I. , 
O.  E.  L’ifteffo  facevano  i Predicanti  per  vomitare  contro  di  elfi  le 
loro  empie  follie  ed  enormi  calunnie  con  più  libertà  ed  imperli- 
ne aia , affatto  dildicevole  alle  loro  pedóne  e al  ior  miniftero . 
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2 Dt/Zé*  tre  Coti'verjìoni 

Ila  miferabile  età  di  Spiriti  Ereticali  , che  pazzamente 
lo  tengono  per  Anticriflo:  io  ne  tirai  la  lèguente  illa- 
zione comparativa  , intorno  all’obbligo  particolare  , che 
hanno  g Vlnglcfi  fopra  ogni  altra  Nazione  alla  medelima 
Sede  Apoflolica  ed  al  fuo  Vefcovo 5 cosi  dicendo  nel  Ve- 
gliatore. * 

2.  „ E fé  tutte  le  Nazioni  Crifliane  hanno  Tempre 

}>  portato  , e devon  portare  un  tal  rifpetto  e una  tal 
„ riverenza  alla  Sede  Romana  j dunque  molto  più  la^ 
55  noltra  Itola  d’ Inghilterra  > perchè  di  là  ha  ricevu- 
„ to  più  benefizj  di  ogni  altra  Nazione  : elfiendo  lla- 
„ ta  convertita  due  volte  dal  Paganefimo  alla  Religio- 
,5  ne  Criftiana  per  la  cura  fpeciate , fatica  e indultria 
55  di  detta  Sede:  La  prima,  180.  anni  dopo  Cri/lo , 
,5  nel  tempo  dei  Bri tt anni  \ in  cui  il  Sinto  Papa  e 
„ Martire  Eleuterio  convertì  il  Re  Lucio  ed  i Tuoi  fud- 
„ diti,  per  la  predicazione  di  S.  Damiano  e de’  Tuoi 
5,  compagni , mandati  da  Roma  per  tal’  effetto  : E la__, 
5,  feconda,  400-  anni  dopo,  quando  i SaJJoni  h glifi 
5,  noflri  antecedorì  furon  convertiti  da  S.  Agoflino  e 
„ da’  Tuoi  compagni , mandati  qua  da  S.  Gregorio  Ma - 
„ gno , allora  Vefcovo  di  Roma  , per  Io  fteffo  fine . E 
5,  fe  è certilììmo , e non  fi  può  negare,  che  ambidue 
5,  quelli  benefizj , Te  fi  confiderano  giuftamente,  fono 
„ i maggiori  che  la  noftra  Ifola  potefie  ricevere  fiotto 
5,  il  cielo  da  perfona  mortale,  e che  l’obbligo  di  que- 
„ fta  doppia  fipiritual  Naficita  è tanto  più  grande  di 
„ quello,  che  noi  profeffiamo  ai  noftri  genitori  carna- 
„ li , quanto  più  importante  è la  nofira  eterna  fialute, 
55  di  quel  che  fia  la  vita  temporale  : confideri  ognuno 
3,  la  barbara  ingratitudine  di  quell’  uomo  , che  latra  sì 

rab- 

Trattato  Icrìtto  dal  zclantiflimo  P.  Roberto  Perfonìo  , il  cui  tito- 
lo moftra  quanto  gran  cura  egli  fi  prete  di  contèrvare  i fiioi  buo- 
ni Nazionali  nella  Chietà  Cattolica , e di  ricondurvi  i traviati , nell’ 
atroce  perlècuzione  , modale  contro  dalla  Regina  EUfabetto  e dai 
tuoi  impcrvertàti  Miniftri , dei  quali  ella  ne  aveva  in  grande  ab- 
bondanza . 
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noftro  Criftianefimo  , e contro  i fuoi  Vefcovi  , che  ci 
hanno  compartita  una  benedizione  così  fegnalata . E 
con  quella  conliderazione  io  Iafcio  giudicare  al  mor 
dello  e difereto  Lettore  quella  materia-,  conforme 
gli  detterà  la  Ragione  e la  Religione;  e non  come 
vorrebbe  incitarlo  la  rabbia  di  coftui,  e di  altri  fo- 
„ migliami  frenetici. 

3.  Così  io  fcrilfi  allora  : e a quella  mia  dichiara- 
zione e conclulìone  il  Sig.  Cavalier  tìajlingo  * intraprefe 
di  rifpondere  con  quelle  parole  : Poiché  dice  queft ’ Av~  Tmpeitinentt 
focato  Romano , che  P Inghilterra  dee  portare  più  rifpet-  * cavinoli  rii- 
to  e pià  riverenza  di  ogni  altra  Nazione  alla  Sede  Ro-  polla -del  ca- 
tnana  , perchè  di  là  ha  riceuvtopiù  benefiz] , cioè  a dire  3 
perchè  fu  convertita  dal  Paganefino  alla  Religione  en- 
fiano per  la  cura  fpeciale , fatica  e indujlria  di  detta—» 

Sede  : lo  rifpondo  primieramente  , che  .apparifee  da  db 
verfì  atteflati , che  queft  a Ifola  fu  convertita  alla  fede 
molto  prima  di  quel  che  egli  dice  , e non  dal  Vefcovo  di 
Roma . Gilda  attefta  che  la  Brettagna  ricevè  il  Vangelo  nel 
tempo  dcWhr.perator  Tiberio , e che  Ciufeppe  d'Arimatea 

A 2 fu 


* Cavaliere  Cortigiano  della  Regina  Elìfjbetta , buon  dilcepolo  del 
Predicante  Glo:  Volpe  , che  impugnava  la  Fede  Cattolica  per 
fari!  merito  appretto  alla  Tua  Padrona.  Ma  ficcome  la  Divina  Mi- 
feiicordia  provvedde  la  tua  Gliela  di  -molti  fervidi  difenfort  ; cosi 
la  Divina  Giuftizìa  punì  alle  volte  efemplarmentc  i di  lei  Ne* 
mici  , come  •dimoftra  il  feguente  fucceffo  . Partitoli  di  Londra  un 
Gentiluomo,  fiero  Proiettante , per  il  governo  d’una  Provincia  Set- 
tentrionale dell’Inghilterra  , e arrivato  dentro  i termini  della  me. 
deli  ma  , pernottò  in  cala  d’un  Signore  Cattolico  fuo  parente . Do- 
po cena  tiratolo  in  difparte,  l*  elbrtò  ad  abbracciare  la  Religìon-* 
I’rotertante  , perchè  attolutatnente  voleva  dittruggere  in  tutta  la  fu* 
giurili!  izione  la  Religione  Cattolica  . Quei  gli  vitpolè  , che  non 
gli  farebbe  riufeito  ; perchè  un  politico  più  di  lui  avea  tentato  lo 
Hello , ma  in  vano . L’altro  domandatogli  chi  era  flato  quel  poli- 
tico ; ei  gli  rifpofè  : il  Diavolo-  A tal  rifpofta  quei  tettò  freddo  j 
ma  pii  freddo  retto  fei  meli  dopo  ; perchè  richiamato  , par  divi- 
na dilpofizione  , a Londra  } d’ordine  del  Parlamento  gli  fu  inetti 
dal  JBoja  la  tetta  ai  piedi. 
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fu  mandato  dì  Francia  dal?  Apofiolo  Filippo  in  quejlo  pae- 
fe  j ove  egli  rimafe  fri  alla  morte  . E Beda  pure  ( na- 
jlro  Nazionale  ) afferma  , che  nel  fuo  tempo  quejlo  Re- 
gno celebrava  la  Fafqua  alla  maniera  della  Cbiefa  Orien- 
tale ; dal  che  noi  pojjìamo  raccogliere  , che  i primi  Predi- 
catori vennero  qua  dalle  parti  Orientali , e non  da  Roma  » 
Altre  prove  potrei  addurre  , ma  io  le  tralafcio . 

4.  Olferva  di  grazia  ( faggio  Lettore  ) che  Torta  di 
rifpofta  dà  il  Cavaliere  al  mio  difeorfo , e quanto  di- 
rettamente egli  viene  al  punto.  Io  ditti  di  fopra,  che 
Y Inghilterra , ove  tanti  oggidì  maltrattano  Roma  , è 
più  obbligata  di  ogni  altra  Nazione  ad  amarla  , per 
aver  ricevuto  dalla  medefìtna  più  benefizi  ; Perchè  il 
popolo  di  quefl’  Ifola  è flato  due  volte  convertito  da_, 
Predicatori  mandati  di  là  : La  prima  fiotto  Papa  Eleute- 
rio , quali  200.  anni  dopo  Criflo',  e la  feconda  fiotto  Pa- 
pa Gregorio  il  Grande , intorno  all’anno  600.  del  Si- 
gnore. Ora  a quello  punto  ftima  il  Cavaliere  d’aver 
rifipoflo  bene  con  affermare  due , o tre  cole  : Primiera- 
mente con  Gilda  * , che  la  Brettagna  ricevè  il  Vangelo 
nel  tempo  del?  Impcrator  Tiberio  avanti  quelle  due  Con- 
verlioni  da  me  nominate:  Il  che , quanto  fia  verilìmi- 
le  ( Tiberio  elfiendo  villino  5.  foli  anni  dopo  1’  afeen  (io- 
ne di  Cri/lo)  farà  in  appreflb  eiaminato.  In  fecondo 
luogo , che  Giufeppe  d?  Arimatea  fu  mandato  di  Francia 
dal t Apofiolo  Filippo  nella  Brettagna  j la  qual  cola  non 
è nel  vero  Gilda  : Ma  con  quelli  due  fatti  il  Cavaliere 
vorrebbe  moftrare , che  la  Fede  di  Grifo  non  fu  porta- 
ta la  prima  volta  in  Brettagna  da  Roma , nè  piantata..» 
dai  Papi  Romani , o dalla  loro  induftria . E per  lo 
ftelfio  effetto  egli  allega  in  Beda  noltro  nazionale  ? ufo  » 

che 

* Antico  Monaco  Brrtano  die  v'flè  tra  il  quinto  e lèfto  Secolo  , 
per  le  fùe  Angolari  virtù  morali  detto  il  Saggio  ; Non  adulatore^ 
dei  Magnati  , ma  leverò  Cenfore  dei  loro  vizj  ed  iniquità . Solo 
da  effo  fi  ha  qualche  piccola  notizia  delie  colè  degli  antichi  Urie— 
tasi  nel  fuo  breve  Trattato,  J)t  exciJio  JUìttr.'<e . 
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thè  ancora  a fuo  tempo  refi  ava  tra  i Brittanni , di  cele- 
brar la  Pafqua  alla  maniera  della  Chic  fa  Orientale . 
Dal  che  egli  ne  inferi  Tee , come  voi  vedete,  che  è 
molto  verifimile  , che  ì nofiri  primi  Predicatori  Jiano  ve- 
x fiuti  dalle  parti  Orientali , e non  da  Roma . 

5.  Ma  fuppofto  che  tutte  quelle  cote  fufTero  vere  , 
diftruggono  forfè  quel  che  io  ho  detto  nel  Vegliatore , 
che  i Brittanni  furon  convertiti  lòtto  Papa  Eie  it ter  io , e 
i Soffitti  fòtro  Papa  Gregorio  , da  divedi  Predicatori 
mandati  da  Romaì  Elle  provano  folamente,  che  avanti 
quelle  due  pubbliche  Convetdoni , che  noi  dobbiamo 
alla  Chiefa  e ai  Papi  di  Roma , vi  potevan  eflfere  nella 
Brettagna  alcune  Icintille  di  Eedc  Criltiana  per  altFi 
mezzi  ; la  qual  cofa  non  l’ ho  mai  negata  ; ma  folo 
ho  detto  , ch’io  vorrei  che  gl’ ìngltfi  fi  rooftralTero  gra- 
ti a Roma  per  quelle  due  . Le  quali  Converfioni  non  li 
poflbn  negare  lenza  evidente  sfaceiatagine , come  in_» 
appretto  più  ampiamente  fi  inoltrerà , e infieme  s'cfa- 
mineranno  t due  fatti,  citati  in  Gilda  c in  S.  Beda— 1, 
fin’ a che  fegno  elfi  fon  veri,  o fanno  pel  punto,  che 
abbiamo  tra  urtano . 

6.  Non  elTendo  dunque  quella  prima  parte  della  ri  A 
polla  del  Cavaliere  niente  a propofito , come  voi  vede- 
te; benché  concedemmo  tutto  ciò , che  egli  allega  ; 
fentiamo  ad  elfo  la  feconda  parte . In  fecondo  luogo , 
benché  fi  conceda  (dice  egli  ) che  Eleuterh  , col  man- 
dar qua  Predicatori  da  Roma  nel  tempo  del  Re  Lucio  , 
abbia  convertito  quefio  paefe  alla  Fede  Crifiiana , * lo  di- 
co che  adefiò  non  v'e  in  Roma  l'ìjìefià  Fede  y che  v'era  in 
quei  tempi  : Allora  non  fi  dicevano  Mefiè , nè  fi  ponevano 
Immagini  nelle  Cbiefe , &c.  Or  qui  , le  vogliamo  piglia- 
re la  parola  del  Cavaliere  , noi  abbiamo  in  quel  fuo 
( lo  dico  ) un  ficuro  atteilato  , che  in  Roma  non  v’  è 
adefiò  la  medefima  Fede , che  v’eva  in  tempo  di  Papa 
Eleuterìo ; E particolarmente,  che  non  operano  allora , nè 
filefiè , nè  Immagini . Nel  qual  difeorfo  voi  potete  pri- 

mie- 


Quanto  fra* 
pertinente  è 
la  rilpofla  del 
Cavaliere/ift* 

{tìngo  t 


* Notate^ 
quell’/o  dica  . 
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«neramente  notare  , che  egli  tace  artifiziofàmente  la, 
Converfione  dei  SaJJòni  Inglejì  lotto  Papa  Gregorio  ; 
perchè  egli  non  ardifce  negare,  che  le  Mede  e i e Im- 
magini fodero  in  ufo  a tempo  del  detto  Papa  nella  Fede 
e Chiefa  Romana  ; E così  portate  da  S.  Agojlìno  in  In- 
ghilterra . Il  che  è manifefìo  in  molti  luoghi  -dell'  Ilio-*' 


rd.  Db.  t.  ria  di  S.  Beda , e fpecialmente  dove  egli  narra  il  pri- 
hì/i.sJnxUe?.  nio  ingrelfo,  fatto  proceffionalmente  dal  detto  Santo  c 
31’  -da’  Tuoi  compagni , con  una  Croce  e con  un’  Immagi- 

ne del  noltro  Salvatore  in  uno  ftendardo , nella  città 
di  Canturhia  , e che  poi  vi  dilfero  le  prime  Meffe  in 
una  Chiefa  di  S.  Martino , anticamente  fabbricata  (co- 
me egli  dice  ) dai  Crijìiani  Romani  avanti  la  loro  par- 
tenza dalla  Brettagna  - 

7*  E quanto  al  tempo  di  Papa  Bleuterìo  , fotto  di 
cui  furon  convertiti  i Britanni  , benché  fia  facile  il 
provare  le  medefimc  particolarità;  -contuttociò  non  vo- 
glio adeflo  intraprendere  quella  dilputa , ma  la  rilerbo 


a migliore  occafione  in  quello  Trattato  ; ove  fenza  Ila-  ' 
re  fu  quelle  due  particolari  dottrine  di  Mcjfa  e d’ Im- 
magini , qui  "menzionate  dal  Cavaliere , io  inoltrerò  con 
. argumenti  più  forti  e più  generali , che  la  Fede  della 


to  Eleuterìo > ni  dopo;  e quella  fotto  Gregorio  non  diverfa  da  que- 
Gregorìo  ? c]le  adelfo  è in  Roma  fotto  Clemente  Vili . mille  an- 

i'/cmente  LI  n-  j0pO  Gregorio  , e durerà  fin’  alla  fine  del  mondo. 


8.  Tutto  quello  (io  dico}  lo  inoltrerò  in  appreflo 
chiarilfimamente . Ala  pure,  affinchè  il  Lettore  poffa_> 
intanto  vedere  -quanta  fede  egli  debba  dare  a quell’  (Itf 


MtfTa  o fef  ^tc0  ) quello  Cavaliere  , legga  fidamente  il  4.  Capi- 
tila nella  tèi  tolo  de’  Maddeburgefì  fuoi  buoni  Maellri  , e principali 
conda  eù  do-  Dottori  Iftorici  , toccante  la  feconda  età  dopo  Cri/lo  s 
verfo  la  cui  fine  vilfe  Eleuterio  e ìnfieme  il  principio 
umSz.  ó-fl  ^-e^a  terza  età  fulTeguente  ; e troverà  nel  detto  Capi- 
«1/.4.  deisti,  tolo,  da  loro  intitolato  ; Inclina tio  dottrina  compì  ette  ni 


La  Fede  dì 


Jlb 


by  Gòògle 


dell' Inghilterra*  rPart.  L Cap.  I.  7 

fiipulas  & errore:  DoSforum  j che  elTì  riprendono  S.  Igna-  Ignot'ui  cp'p. 
z'o  -,  (lato  difcepola  di  S.  Gèo:  Evangelifia  , per  aver  oiSaym*f% 
u fato  quella  frafe  : Offerre  &■  facrificium  immolare  : Of- 
ferire e far  fieri  tìzio  : Come  pure  S..  Ireneo , per  aver  ben.  l)b.  4. 
detto  ! che  Crijlo  ha  infegnato  nel  nuovo  Tejl amento  una  cof.ii> 
nuova  oblazione  , che  la  Chiefa  , avendola  ricevuta  dagli 
dpojloli , P offerì fee  per  tutto  il  mondo  , &c-  E nella  ter- 
za età  effi  acculano  S.  Cipriano  di  fuperftizione  , per-  Qpjj™*****2* 
ehè  di  (Te  : Sacerdotem  vice  Chrìjli  fungi  , & Deo  Patri 
facrìficium  ojferre  : Che  il  Sacerdote  fa  le  veci  di  Cri- 
fto,  e offenfee  facrifizio  a Dio  Padre  . Redarguirono 
Tertulliano  v perchè  ufa  quelle  parole:  Sacrificium  ojfer - df 

re:  Offerir  facrifizio.  Condannano  ancora  S.  Marnale  , Martini!  dì 

difcepolo  degli  fletti  Apofloli , perchè  ha  detto:  Sacri - epì[i.  ob  bui-, 
ficium  Deo  creatori  ojfertur  in  ara  ; Tra  i Criftiani  s’of-  dZaS' 
ferifee  facrifizio  a Dio  creatore  fopra  l’altare. 

9.  Onde  fe  i Cattolici  per  la  noftra  Me  (fa  non  in- 
tendono altro,  che  quel  pubblico  facrifizio  viUbile » » 

aflfegnato  da  Gestì  Crifio  nella  fua  Chiefa  , come  adefTo 
facciamo  ; è evidente  per  confèlfions  degli  fletti  Mad~ 
deburgefi , che  quella  Meffà  era  tanto  in  ufo  nel  tem- 
po di  Papa  Eie  ut  er io , come  in  quello  di  Papa  Gregorio . 

E il  limile  potrei  inoltrare  circa  l’ufo  delle  Immagini  j 
ma  per  quello  luogo  farebbe  un’opera  troppo  lunga  ; 
offendo  la  mia  intenzione  di  trattar  {blamente  della_> 

Converfione  del  noftro  paelè  alla  Religione  Criftiana  , 
e di  notare  in  pattando»  a chi  lì  debba  predar  più  fe- 
de, o all’ (lo  dico  ) d’un  Cavalier  Cortigiano , che  alle-  Viatico  del 
rifee  che  la  Meffà  non  era  in  ufo  nel  tempo  di  Papa  CwAwcHa. 
Eleutcrio  ; o agli  attellati  in  contrario  di  tanti  gravi  e dff3CoatuU' 
sì  dotti  Padri  , come  fono  S.  Marziale  , S.  Ignaz;o , 

S.  Ireneo , S.  Cipriano  , Tertulliano  , ed  altri  j i quali 
viffero  nella  fieni  età . 

10.  E quella  ettèndo  una  diffidente  confutazione—* 
d’ ambedue  le  parti  della  vana  rifpolla  del  Cavaliere; 

Hajlingo , ìq  profeguirò  ad  efaminare  il  primo  iogrettb 

del- 
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della  Vede  Criftìana  nell’  Inghilterra  ; in  che  modo , in 
che  tempo,  e per  mezzo  di  chi  , è verifimile  che  fia 
accaduto  prima  dei  giorni  di  Papa  Elcaterìo  } e fé  an- 
cora quella  Convedìone , o fementa  di  Fede  nella  no- 
stra lidia  può  efifere  attribuita  alla  Sede  Romana , come 
le  altre  due  posteriori  più  pubbliche.  E fc  Succede  che 
{ìa  così  ; il  Cavaliere  in  vece  di  fminuire  l’obbligazio- 
ne  che  abbiamo  a Roma  , l’ha  non  poco  accrefciuta  col 
mentovare  un’altra  Converfione  , operata  da  quella-» 
Sede  ì che  io  per  brevità  , e per  eflfer  men  nota  delle 
altre  due,  Stimai  bene  di  tralasciarla  nel  Vegliatore : Ma 
ora  efiendovi  Spinto  dal  itìedefimo  Cavaliere  , che  per 
lo  più  combatte  a gran  forza  contro  fe  lteifo,  allegan- 
do cofe  a noi  favorevoli  , difcuterò  quello  punto  più 
minutamente- 

il.  Ora  in  primo  luogo,  niuno  può  negare  che  la 
morte-,  il  rìforgimento  , e l’afcenfione  del  nollro  Sal- 
vatore , la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apo- 
stoli , e il  principio  del  lor  predicare  dopo  di  «fifa  , 
furon  nell’anno  18.  di  Tiberio  , che  era  terzo  Impera- 
tore di  Roma:  Il  quale  eSTendo  viSTuto  cinque  anni  do- 
po, e Cajo  Caligola  altri  4. , in  appreffo  fuccedè  Clau- 
dio , che  regnò  14.  anni,  e dopo  di  lui  altrettanti  Ne- 
rone \ il  quale  fece  morire  nell’ultimo  anno  del  Suo  re- 
gno i SS.  Apoftoii  Pietro  e Paolo  : effendo  andato  S.  Pie- 
tro a Roma  , come  dice  Eufebio , nel  fecondo  anno  di 
Claudio  , che  era  1’  undecimo  dopo  la  Refurrezjone  di 
Gesti  Cri/lo  ; febbene  alcuni  altri  Scrittori  differiscono  in 
quello  conto . Le  parole  di  Eufebio  , tradotte  dal  gre- 
co da  S.  Girolamo  , fono  quelle  : Petrus  Apoflolus  , na- 
„ tione  GaUleeat  , ChriJUamrum  Potnifex  primus  , Ò“C. 
,j  Pietro  Apollolo  , Galileo  'di  nazione,  primo  Vefco- 
„ vo  dei  Crilliani  , dopo  che  ebbe  fondata  la  Chiefa 
„ di  Antiochia , andò  a Roma  ; e avendo  là  predicato 
„ il  Vangelo  , reltò  Vefcovo  di  quella  Città  25.  anni 
,,  continui  , &c.  S.*  Paolo  vi  fu  mandato  prigione  da_» 

Por- 
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Porzio  Veflo , Governatore  della  Giudea , nel  fecond’an- 

no  del  regno  di  Nerone  ; cioè,  14.  anni  dopo  S.  Pie-  EufihinS 

tro , come  dice  lo  ftefso  Eufebìo . Cbron. 

ia.  L’anno  dopo  che  S.  Pietro  giunfe  in  Roma , 
che  fu  il  terzo  del  regno  di  Claudio  , cominciò  a ef- 
fervi  nella  Brettagna  una  sì  gran  guerra  , che  Plrnpe-  BtJa  M.  f. 
ratore  rifolvè  di  andarvi  in  perfona , ficcome  fece  con  H'ftor.  Ae^l. 
iftupore  di  tutto  il  mondo . E fé  in  quel  tempo  v’era~  ca^ 
no  in  Roma  dei  Criftiani  , come  è verifìmile  che  ve  ne 
foffero  ( eflcndo  ftata  già  predicata  nel  mondo  la  Fede 
Criftiana  quafi  12.  anni  , dopo  l’afcenlìone  di  Gesti 
Crijlo  i ) è molto  probabile  che  alcuni  di  loro  andalfe- 
ro  in  Brettagna  col  detto  Claudio , e che  fpargelsero  in  Primo  ingref- 
quei  paefi  le  prime  fcintillc  della  Fede  Criftiana  ma 
molto  più  dopo,  a mifura  che  crefceva  il  lor  numero*, 

' ftante  che  quella  guerra  durò  quarant’  anni  , cioè , fin’ 
al  quarto  di  Domiziano ; nel  qual’ anno,  c’infegnano  sì 
le  Storie  efterne , come  quella  del  noftro  Guglielmo  di 
Malmesburj  ( per  tacere  altri  Scrittori  Pagani  ) che  la  ^!man'f0  F‘fi 
Brettagna  fu  totalmente  foggiogata  , e ridotta  in  una  per * urti  condita 
fetta  forma  di  Provincia  . Ed  efscndovi  in  quel  tempo  Cbrìftì • 
un  continuo  pafso  da  Roma  in  Brettagna , e ogni  gior-  8<* 
no  crefcendo  in  Roma  la  Religione  Criftiana  i ella  non 
potè  non  accenderli  ancora  in  Brettagna  , fpecialmente 
per  due  , o tre  confiderazioni . Primieramente,  perchè 
efsendovi  in  quel  tempo  molti  Brittanni  abitanti  in_» 

Roma  , alcuni  per  ortaggi  , altri  per  loro  piacere  , o 
per  fuggire  le  guerre  e lo  ftato  inquieto  del  loro  pae- 
fe  , altri  condottivi  a forza  , come  Carattaco  Re  de* 

Siluri  * CaraBacus  Sylurum  Rex , che  abitava  in  quella  * Cornei,  n- 
parte  della  Brettagna  , che  oggidì  fi  chiama  Vallèa  Au-  eitJ.u.^n. 
frale ; il  quale  eìsendo  prefo,  fu  mandato  a Roma  con 
molti  de’  vuoi  Nobili  da  Oforio , Governatore  di  quel 
paefe  per  l’Imperator  Claudio  nell’  anno  undecimo  del 
Tuo  imperio  , come  narra  Tacito  nella  fua  lftoria . 

13.  Alcuni  ancora , sì  Romani , come  d’altre  Nazio- 
To.l.  B ni 
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ni  5 efsendo  Criltiani } e fuggendo  la  perfecuzione , che 
era  in  Roma  contro  di  loro,  fpecialmente  fotto  Nerone  , 
fi  ritirarono  nella  Brettagna  , come  luogo  di  più  liber- 
tà , e meno  foggetto  alle  perquifizioni  in  tali  materie  , 
per  ragion  delle  guerre  e dei  tumulti  , che  allora  vi 
erano  . E quello  è conforme  a quel  che  feri  ve  Gilda 
antico  Brittanno  nel  lamento,  eh’ ei  fa  della  rovina  del- 
la Brettagna } nel  quale  dopo  aver  dichiarato  le  calami- 
tà cadute  fopra  i fuoi  Nazionali  per  quella  guerra  e 
vittoria  dei  Romani  contro  di  loro  fotto  Claudio  » egli 
aggiunge  immediatamente  quelle  parole  : Interea  gla- 
ciali frigore  rigenti  infule  , &c.  » Trattanto,  mentre 
5,  duravano  quelle  guerre  , apparì  e li  partecipò  a que- 
„ Ila  fredda  Hbla  ( lontana  dal  Sole  vilibile  più  degli 
5,  altri  paelì  ) quel  vero  Sole  invilibile , che  nel  tem- 
5,  po  di  Tiberio  Cejàre  fi  era  mollrato  a tutto  il  mon- 
5,  do  j voglio  dire  9 che  Getti  Crijlo  fi  degnò  di  noti- 
5,  ficarc  i fuoi  precetti , &c. 

14.  Quello  è il  rillretto  , e il  vero  fenfo  del  fuo 
difeorfo  5 benché  le  parole  fiano  un  po’ intrigate , e il 
fuo  Itile  ofeuro  : Il  quale  non  efsendo  intefo  dal  Ca- 
valiere Hajlingo 5 egli  cita  quello  luogo  di  Gilda  ("co- 
me udille  di  fopra  ) per  provare  che  la  Brettagna  rice- 
vè il  Vangelo  lotto  Tiberio  ; la  qual  cofa  non  è detta 
da  Gilda , nè  è verilìmile  ( come  già  ho  inoltrato  ) sì 
per  rifpetto  al  poco  tempo , che  vifse  Tiberio  dopo  che 
gli  Apojloli  cominciarono  a predicare  , sì  ancora  per- 
chè in  quei  giorni  non  vi  fu  nella  Brettagna  alcuna 
guerra  ; della  quale  il  detto  Gilda  ne  parla  fopra  im- 
mediatamente . 

15.  E tanto  balli  circa  al  tempo  e all’  occafione  , 
in  cui  ebbe  principio  la  Fede  Crilliana  nella  Brettagna 
ne’  primi  50.  anni  dopo  l’afcenlione  di  Gestì  Cri/lo  . 
Al  che  ancora  polliamo  aggiungere  la  teltimonianza  di 
Niceforo , come  pure  di  Teodoreto  e di  Sofronio  , anti- 
chi Scrittori  a lui  anteriori  *,  i quali  afserifeono  che_j 
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Brìi  ani  £ infulc  , &c.  che  le  Ifole  della  Brettagna  cad- 
dero nella  prima  partizione  del  Mondo , che  fecero  gli  Apo- 
foli . Ed  è molto  probabile  , che  efsendo  S.  Pietro  ve- 
nuto a Roma  per  convertire  le  parti  Occidentali , co- 
me 1* Italia  , la  Spagna  e la  Francia  nominatamente, 
abbia  compartito  l’iftefso  benefizio  anche  a quefte  Ifo- 
le , conforme  dicono  i noftri  Autori  ; i quali  in  appref- 
fo  faranno  da  me  allegati  per  prova  che  egli  fia  flato 
nella  Brettagna. 

1 6.  E quello  è un  altro  punto  d’ obbligazione  tra 
l’ Inghilterra  e la  Sede  Romana  ( fè  l1  Raflingo  fi  con- 
tenta d’ udirlo  j)  cioè,  che  il  primo  Vefcovo  di  Roma 
fia  venuto  in  perfona  a convertire  il  noftro  paefe;  co- 
me dopo  lo  fentiremo  affermare  da  gravi  Autori  , ai 
quali  io  mi  rimetto  . Sebbene  per  verità  chi  fofsero  i 
primi  precifamente  a predicare  la  Fede  Criftiana , o a 
cooperare  all’  introduzione  della  medefima  nella  Bret- 
tagna , non  è così  certo  ; i noftri  antichi  Iflorici  , a 
cagione  della  varietà  di  quei  tempi  , e delle  calamità 
del  noftro  paefe , non  avendo  lafciato  di  quefto  fatto 
alcuna  chiara  teftimonianza . Il  vero  fi  è , che  i noftri 
moderni  Scrittori  Ingleft , fpecialmente  1*  tìolinfedo  e il 
Cambdeno , affermano  che  una.  Claudi  a Rujfina , nobil  Da- 
ma Brittanna , dimorando  allora  in  Roma , ed  efsendo 
Moglie  di  Pudente  Senator  Romano , c Madre  delle  due 
famofe  Vergini  Criftiane,  Pudenziana  e Prajfede , man- 
dò varj  libri  e imbafciate  ai  Tuoi  amici  in  Brettagna—) , 
e in  tal  guifa  contribuì  molto  alla  loro  converfione.  E 
quefto  apparifce  ( dicono  efti  ) sì  dal  faluto , che  in  fuo 
nome  mandò  S.  Paolo  a Timoteo , quando  difse  : Eobolo-i 
Pudente , Lino  , Claudia , e tutti  gli  altri  Fratelli  vi  fa - 
lutano  : sì  ancora  perche  fu  la  prima,  che  accolfe  e det- 
te ricovero  a S.  Pietro  e a S.  Paolo  al  loro  arrivo  in_> 
Roma  ; donde  fi  congettura  che  ella  fu  dei  primi  Cri- 
ftiani  di  quella  Città  . Dal  che  fi  può  inferire  , fe  è 
vero  che  ella  mandali  nel  fuo  paefe  quelle  imbafciate 

B 2 e quei 


eurani'n  Grfc. 
ofctììb.  Sa. 
pbron.  in  Ci- 
taloi. 


Itoli  nsb. 
in  defeription. 
Britan.  tjtn-i. 
iop.  9. 

Cambi,  in  [ut 
Brit. p.  iti. 


i.  Tini.  4' 

Iftoria  di 
Clatidii  Raf- 
fina Dirti 
Brittanna  . 


■ Digitized  by  Google 


2lfin>  /•  ir. 
Ef 


ArpinTenti 
centra  la  Sto. 
ria  di  Claudia 
Rustia. 


12  Delle  tre  Converjìoni 

e quei  libri  per  dar  notizia  della  Fede  Criftiana  , che 
ella  fu  anche  la  prima  a cooperare  a quella  converfione . 

17.  Ma  ora  le  prove  di  quello  punto  non  fono  sì 
forti , come  io  bramerei  per  onore  della  noftra  patria  : 
ma  pure  udiamole  > come  elle  fono . In  primo  luogo  , 
La  prova  che  ella  era  Brittanna , fi  ha  dai  feguenti  verfi 
di  Marziale , che  a lei  furono  fcritti  da  quefto  Poeta 
ne’  fuoi  Epigrammi . 

Claudia  caruleit  cum  Jit  Ruffina  Britanni s . 

Edita  5 tur  Lati <e  pe&ora  pie  bis  habet  ? 

Efsendo  nata  Claudia  Ruffina  di  genitori  Brittanni 
(che  fi  dipingono  di  color  ceruleo)  donde  viene  che 
ha  guadagnato  gli  affetti  del  popolo  Latino  ? E poi  fe- 
gue  a lodarla  per  la  fua  bellezza , trafcendente  V Italia- 
na e la  Greca . In  oltre  egli  la  loda  per  tre  figliuoli  da 
efsa  portati  al  Senatore  Rudente  fuo  marito}  e quelli  i 
noflri  Autori  voglion  che  fiano  le  fuddette  due  Vergi-» 
ni  , Pudenziana  e Prajfficde  e Novale  loro  fratello . 

18.  Ma  fcbbene  io  bramerei  (come  già  ho  detto) 
per  onore  della  noflra  Nazione,  che  quelle  cofe  fufse- 
ro  vere  ; fpccialmente  che  ella  fofse  (lata  moglie  di  Pu- 
lente , e madre  dei  fuddetti  tre  figliuoli , i quali  fu- 
rono tutti  Santi } nientedimeno  io  ho  de’  grandi  argu- 
menti  in  contrario:  Il  primo  de’  quali  è il  filenzio  di 
tutti  gli  antichi  in  quefto  propofito  : Perchè  Marziale 
efsendo  Pagano  , e perciò  nemico  dei  Criftiani , diffi- 
cilmente l’avrebbe  lodata  , c fcritto  epigrammi  alla  me- 
dcfima  filila  rara  fua  bellezza  , fe  ella  fofse  fiata  Cri- 
ftiana  ; efsendo  quella  la  cofa  più  odiofa  e deteftata  , 
che  in  quei  giorni  fi  potefse  dare . Nè  ella  a tempo  fuo 
poteva  efsere  così  bella  ; perchè  egli  vifse  fotto  Vefpa - 
Jiano  e fotto  Tito,  e morì  fotto Trajano } durante  il  cui 
regno  , fi  vede  nelle  fue  Opere  , che  furono  fcritti  i 
detti  verfi  : Onde  in  quei  giorni  ella  dovea  necefsaria- 
mcntc  efier  molto  vecchia  , poiché  la  Cafa  di  Rudente) 
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polla  l’iella  pendice  del  monte  Scauro  , in  declìvio  tnon- 
th  Scauri  ( oggidì  Chiefa , dedicata  a S.  Pudenzian. i_j 
Tua  figliuola  ) fu  la  prima , per  tradizione  di  tutti  gli 
antichi,  a ricettare  in  Roma  S.  Pietro  e poi  S.  Paolo  i 
E dall’arrivo  di  S.  Pietro  in  Roma,  fin’ al  tempo  di 
Trajano , vi  corfero  quali  60.  anni  ^ dimodoché  fe  ella 
era  moglie  di  Pudente , e madre  de’  fuddctti  figliuoli  v 
quando  S.  Pietro  giunfe  in  Roma , dovea  necefsariamen- 
te  ( come  ho  già  detto)  elser  molto  vecchia,  allorché 
Marziale  fcrifse  quei  verfi  fulla  fua  bellezza.  Oltre  di 
che  il  noftro  Beda  , e Adone  Arcivefcovo  di  Treveri , 
Vfuardo  , e altri  antichi  Scrittori  afsegnano  nei  loro 
Màrtirologj  al  Senator  Pudente  un’altra  Moglie  come 
Madre  dei  fuddetti  tre  figliuoli,  il  cui  nome  era  Sa- 
binella  > dimodoché  , benché  fia  vero  che  vi  fufse  in_* 
Roma  um  tal  Dama  Brittanna  , chiamata  Claudia  Ruf- 
fina  , lodata  per  la  fua  bellezza  da  Marziale  fotta  Tra - 
jans\  e che  S.  Paolo  commendafse  nella  fua  feconda  Epi- 
ftola  a Timoteo  un’  altra  Claudia  e Pudente  per  la  loro 
Religione  Criftiana  (le  quali  colè  fono  provate  fuffi- 
cientemcnte;  )■  nulladimeno,  che  quella  Claudia  Ruffina 
fofse  quella  Claudia  nominata  da  S.  Paolo  , o che  la 
flefsa  Ruffina  tolse  Criftiana , o Moglie  di  Pudente  , o 
Madre  di  Prajfede  e di  Pudenziana  (che  tòno  i prin- 
cipali punti,  dai  quali  dipende  la  noftra  materia })  tut- 
to quello , io  dico  , non  è provato-  in  alcuna  fua  par- 
te , ma  (blamente  confalo  infieme  da’  noftri  moderni 
Scrittori  eretici.  Dal  che  polliamo  vedere,  che  elfi  fo- 
no- ingannevoli  in  ogni  materia,  si  iftorica,  come  dot- 
trinale . 

19.  Tralafciando  adunque  le  loro  alsurdita  parlere- 
mo adefso  de’  primi  Maeftri  Ecclefraftici  , che  infogna- 
rono la  Fede  Criftiana  in  Inghilterra j.  i quali  a cagion 
de’  tumulti  delle  guerre  (come  ho  detto  di  lopra)  non 
furono  sì  ben  conofciuti , nè  ofservati  diftintamente , 
nè  regiftrati  nelle  Iftorie , come  altrimenti  poteva  efsec 
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fatto . Ma  pure  io  trovo  alcune  memorie  ( benché  di- 
fperfe)  di  tre  Apolidi  , che  hanno  predicato  qui  in_> 
Inghilterra  ; cioè,  di  S.  Pietro , di  S.  Paolo  e di  S.  Sì- 
mene  foprannominato  il  Zelante’,  come  ancora  di  due  uo- 
mini Apoftolici , mandati  qua  in  quei  primi  tempi  tu- 
multuofi  ; cioè , Arijlobolo  di  Roma  , di  cui  S.  Paolo  fa 
menzione  nella  fua  Epiftola  ai  Romani ; e Giufeppe  d’ 
Arimatea  nobile  Ebreo  , il  quale  dette  fepoltura  a Crijlo. 
Di  tutti  quelli  io  dirò  qualche  cofa  ordinatamente  . 

20.  E in  primo  luogo , che  S.  Pietro  medefimo  fia 
flato  qui  in  Inghilterra  ( ovvero  Brettagna  ) e abbia_> 
predicato,  fondato  Chiefe , e ordinato  Sacerdoti  e Dia- 
coni , lo  notò  nelle  Antichità  Greche  Simone  Metafra- 
jle  di  nazione  Greco.  E quello  pare  che  fia  in  parte 
confermato  da  quel  che  lafciò  fcritto  Innocenzio  l.  Ve- 
feovo  di  Roma , più  di  mille  dugent’anni  fono;  dicen- 
do , che  le  prime  Chiefe  d' Italia , di  Francia  , Spagna , 
Africa  , Sicilia  , e delle  ìfole  adiacenti , furono  fondate 
da  S.  Pietro  , 0 dai  fuoi  E)  f ce  poli , 0 SucceJJorì . Perciò 
feri  fse  anche  Guglielmo  Eifengrenio  nella  prima  fua  Cen- 
turia , cioè  Illoria  di  cent’anni  , che  le  prime  Chiefe 
d’ Inghilterra  furono  fondate  da  S.  Pietro  lòtto  Nerone. 
Il  che  fi  può  credere  che  il  noflro  Gilda  volefse  affer- 
mare , allorché  rimoflrando  ai  Sacerdoti  Brittanni  del 
fuo  tempo  la  loro  impietà  (per  la  quale  lo  fdegno  di 
Dio  avea  portato  fopra  di  elfi  le  fpade  de  i S afoni  ) 
obbiettò  loro  tra  le  altre  cofe,  quod  federn  Petri  Apo- 
Jloli  inverecundis  pedibui  ufurpajjcnt } che  fi  fofsero  in- 
trufi  sfacciatamente  nella  Sede  diS.  Pietro  •,  volendo  con 
quello  lignificare,  o tutta  la  Chiefa  della  Brettagna— j, 
o qualche  luogo  particolare  di  devozione,  ovvero  Chie- 
fa eretta  da  lui  . E finalmente  Alredo  Rienvallo  Abate 
Inglefe  dell’ordine  Cillercienfe  lafciò  fcritta  , joo.  anni 
fono,  una  certa  rivelazione,  ©apparizione  di  S.  Pietro', 
nella  quale  dichiarò  a un  Sant’  uomo  nel  tempo  del  Re 
Odoardo  il  Confefsore , come  egli  Refso  avea  predicato 
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in  Inghilterra , e in  confeguenza  la  cura  fpeciale  , che 
egli  aveva  di  quella  Chiefa  e Nazione;  &c. 

21.  Se  taluno  domanda,  in  che  tempo  può  aver 

S.  Pietro  lafciato  Roma , ed  efser  venuto  nella  brettagna  Circa  al  tem- 
e in  altri  paefi  circonvicini;  il  detto  Cardinal  Baronioy  P oche 
famofo  Iltoriografo  del  noftro  tempo , (lima  che  ciò  fia  m 

flato,  allorché  l’ Imperator  Claudio  efìliò  di  Roma  tutti 
gli  Ebrei  (come  negli  Atti  degli  Apolidi  fta  regiftra-  ,8. 
to  ) tra  i quali , per  efser  S.  Pietro  della  ftefta  Nazio-  _ 
ne  , e verifimile  che  ancor  egli  li  ritirafse  , c pren-  f0g. 

defse  quell’ occafione  di  andare  in  divedi  paeG  a pre-  ui.an.Cbri- 
dicare  la  Fede  di  Cr‘iflo\  appartenendo  tal’ufizio  fpe-  so- 
cialmente a lui , come  capo  di  tutti  gli  Apolidi , con- 
forme difsc  egli  medelìmo:  Elegit  Deut  per  et  mewn_j , 
audire  gentes  ver  bum  Evangeli}  & credere  : Iddio  ha  vo- 
luto che  i Gentili  afcoltino  dalla  mia  bocca  la  parola.» 
del  Vangelo  e credano  . Quella  dunque  fu  la  cagione  , 
perchè  egli  fu  così  follecito  c diligente  in  andare  a pre- 
dicar per  tutto  la  Fede  Criftiana  , a fine  d’  adempie- 
re la  volontà  e il  comando  del  fuo  Signore.  E quella 
ancora  (cioè  a dire  , la  fua  alsenza  da  Roma')  fu  la_^ 
caufa  , a parer  del  Baronio  e d’  altri  uomini  dotti , per- 
chè S.  Paolo  fcrivendo  ai  Romani , non  ne  fece  menzio- 
ne , nè  falutollo  nella  fua  Epiftola  ; fopra  di  che  i no- 
ftri  moderni  Eretici  fanno  tanti  difeorfi . E quello  badi 
circa  a S.  Pietro. 

22.  Che  S.  Paolo  fia  flato  nella  Brettagna  , non  vi 
fono  tanti  atteftati  particolari  ; nientedimeno  afferma  il 
fuddetto  Teodoreto  , che  egli  fece  da  Roma  alcune  feorfe  u Brettagna' . 
in  Hi/pania : & infula: , qu<e  in  mari  jacent  : nelle  Spa-  Tb(odor  ( 
gne  e nelle  Ifole , che  là  all’intorno  giacciono  in  ma-  a/rbìm-o-oi 
re:  E in  un  altro  luogo  (conforme  lo  citano  i Madde-  pf.n6. 1.9. de 
burgefi  ) egli  fcrive  cfprefsamente , che  S.  Paolo  ha  pre-  (*ranihgr*c. 
dicato  ai  Brittanni  . E il  limile  dice  Sofronio  , Vefco-  %‘^ron.Sertn. 
vo  di  Gerufalemme  , nel  fuo  lèrmone  del  natale  degli  dt  notai  Jpò- 
Apoftoli . Anche  Vincenzio  Fortunato  , uomo  dottiffimo  flit.. 
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cingerne  Tanto,  fcrivendo  più  di  100.  anni  fono  i viag- 
gì  di  S.  Paolo , cosi  dice: 

Tranjit  & Oceanum  , vtl  qua  facit  infula  por t uni , 

ghtafque  Britannus  habet  terrai , atque  ultima  Thyle . 

Pafsò  1’  Oceano , e fi  condufse  ove  I’Ifola  fa  por- 
to , e fin*  alle  terre  che  poffiede  il  Brit tanno , &c.  In  ri- 
fguardo  di  che , Arnoldo  Mirtnanno  nel  fuo  Teatro  del- 
ia converfione  delle  Nazioni  , afferma  che  S.  Paolo  paG 
sò  in  Brettagna  nel  4.  anno  di  Nerone  , e 59.  del  Si- 
gnore , c che  là  predicò  , e dopo  ritornò  in  Italia . E 
quello  balli  circa  a S.  Paolo  j a cui  efsendo  conceduti 
da  Geià  Crìjlo  la.  in  13.  anni  di  vita,  dopo  la  Tua  ve- 
nuta in  Roma  , per  ajutar  S.  Pietro  e illruire  i popoli 
Occidentali  ; e a S.  Pietro  altrettanti  di  più  j non  è in- 
verilìmile  ( confiderate  il  loro  zelo , e lo  fiato  di  quei 
tempi  ) che-  elfi  facefiero  molte  foorfe  in  divedi  paeli  , 
conforme,  fcrivono  i fuddetti  Autori . 

23.  Che  il  terzo  Apofiolo , cioè,  S.Simone  fopran- 
nominato  il  Zelante , abbia  predicato  qui  in  Inghilterra , 
•noi  ne  abbiamo  l’ attefiato  in  Niceforo  , eflratto  dagli 
antichi  Ricordi  greci  ; a cui  è conforme  Deroteo  molto 
antico  Scrittore  , e infieme  il  Martirologio  greco  , co- 
me attella  il  Baronie  nelle  fue  annotazioni  fui  Martiro- 
logio Romano . E da  quefto  lì  vede , che  febben  S.  Pie- 
tro aveva  intraprefo  di  predicare  ai  popoli  dell’  Occi- 
dente, nientedimeno  gli  altri  Apofioli  l’ aiutarono  ",  co- 
me S.  Paolo  in  Italia  e io  Ifpagna , S.  Simone  in  Bret- 
tagna e in  altre  parti , e S.  Filippo  in  Francia  , &c. 

24.  D’  Arijlobolo  ancora  , discepolo  di  S.  Pietro  , at- 
tefiano  col  Martirologio  greco  i fuddetti  Autori , Mir- 
manno  , Doroteo  e Baronie  , che  egli  fu  mandato  da_» 
S.  Pietro  nella  Brettagna  , e là  fatto  Vefcovo . E che 
il  detto  Ariflobolo  fufie  in  Roma  uno  de’  principali  Cri- 
ftiani  molto  cognito,  prima  che  S.  Paolo  vi  giungelfe , 
apparifee  dada  fua  Epifiola  ai  Romani  , in  cui  lo  faluta 
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con  queAe  parole  : /aiutate  quei  della  cafa  di  Ariflobo-  Rom.  m,  \ 
lo  : nè  mai  fi  legge  che  queflo  fant’  uomo  ritornale  di 
nuovo  di  Brettagna  in  Italia . 

25.  Che  Giufeppe  d’ Arimatea  fia  flato  in  Francia , Della 
c di  là  mandato  nella  Brettagna , o da  S.  Filippo  (co-  di  S .dit/ippe 
me  dicono  alcuni  ) che  predicava  allora  nelle  Gallie  , A nmutea _» 

o ( come  tengono  altri  ) da  S.  Pietro  medefimo  , allor-  nella 
chè  ritornava  per  quella  via  di  Brettagna  ; e clic  egli  £aa  ' 
ottenere  un  luogo  da  menarvi  una  vita  folitaria , per 
fe  e pe’  Tuoi  dieci  compagni,  nell’Ifola  chiamata  ytfzw/- 
Ionia  , ove  poi  fu  fabbricato  Glafenbury  : febbene  io  non 
trovo  alcun  certo,  o antico  Scrittore  che  l’affermi  ; con- 
tuttociò , perchè  i noflri  moderni  Iftorici  di  dugento, 
o più  anni  paffati , tengono  che  ciò  fi  a venuto  per  tra- 
dizione (e  fpecialmente  Gio:  Capogravio  , uomo  dotto  — c 
dell’Ordine  di  S.  Domenico  , e altri  dopo  di  lui;)  io  ss.Pritan.Co- 
non  voglio  difputar  queflo  punto,  ma  piuttofto  ammi-  tatog. Fondar. 
rare  e lodare  la  paterna  pietà  del  Signore  Iddio,  che  ^ 'g 
in  que’  primi  giorni  del  fuo  Vangelo  provedde  un’Ifo-  camblin  Jepr. 
la  sì  remota  di  sì  eccellenti  Padri  Spirituali,  iffitutori  Brit.pag.i61. 
della  vita  attiva  e contemplativa  nella  Religione  Cri-  Harpttf. 
fliana  : I primi  quattro  , eh’  io  ho  nominati  , eflendo 
tutti  Predicatori  ; e queflo  quinto  effendo  venuto  di 
Giudea  a Mar/ilia  con  Maria  Maddalena  e con  altri  di 
fua  compagnia  ; nel  vedere  l’ auflerità  della  fu  a vita  con- 
templativa, l’amore  alla  folitudine,  e in  quella  far  pe- 
nitenza , cominciò  anch’  egli  quel  tenore  di  vita  nella 
Brettagna  , come  afteffano  i noflri  Scrittori , e offerva 
tra  gli  altri  (pecialmente  il  Cambdeno  : Solitariam  vi-  CanbL 
tara  ampie  xi  junt , &c.  ut  fevero  vit<c  genere  ad  crucem  fcr\ft,  py0Jf. 
perferendam  fe  exercerent : „ Giufeppe  e i Tuoi  compa-  Petg.  Brìi  un. 

„ gni  intraprefero  una  vita  folitaria  , per  attendere—* 

,j  con  più  tranquillità  alle  facre  dottrine,  e per  eferci- 
tarfi  colle  auflerità  a portar  la  croce  di  Gesti  Grifo. 

26.  E febbene  Gio.  Volpe  ( da  cui  1’  Uafingo  ha  pi- 
gliato ciò  che  egli  dice  in  quefla  materia,  benché  non 
To.l.  ^ C lo 
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lo  citi)  va  cavillando  fulla  venuta  di  quello  fant'uomo 
in  Inghilterra  , facendolo  prima  Predicatore , e non_> 
Eremita  ; e poi  dicendo  5 ch'ei  non  venne  di  Roma  , 
ma  di  Giudea  e di  Francia  ; e in  confeguenza  che  la 
Carillazione  Chiefa  di  Brettagna  non  è figliuola  della  Chiefa  di  Ro- 
ti Cu.  yj/t  rna  , nè  ha  avuto  da  quella  la  fua  prima  nafcita , o fon- 
confutata.  dazione:  (eppur  fi  gloriava  S.  Cipriano  che  la  fua  Ghie» 
c fa  di  Cartagine  in  Affrica  , e tutte  l’alrre  folto  di  e(fa 

jv/r.  ej>.  *5-  Maurjtan}a  c nella  Numidia  avean  ricevuto  la  pri- 

ma iftruzione  della  Fede  Crilliana  dalla  Chiefa  di  Ro- 
ma come  loro  Madre;)  ognun  può  vedere  che  quella 
è una  (tolta  e I propoli  tata  cavili  izione  di  Gio.  Volpe . 
Perchè , febben  fi.  Gìufeppe  non  venne  di  Roma  imme- 
diatamente > nò  era  di  nal'cita  Romano  ( ficcome  non_> 
era  alcun  degli  Apofloli  ; ) nientedimeno  egli  infegnò 
nella  Brettagna  la  Fede  Romana  , cioè  a dire  , la  me- 
defima  Fede  che  v’infegnarono  avanti  di  liti , o infie- 
me  eoo  lui  j S.  Pietro  } fi.  Paolo  e fi.  Arijlobolo  } che 
era  venuio  immediatamente  di  Roma . Della  qual1  Fede 
della  Chiefa  di  Roma  fi.  Paolo  avea  già  fcritto  agli  fteflì 
Romani  y avanti  che  fi.  Gìufeppe  venilfe  in  Brettagna  j. 
jd>k~t~  quefle  parole  : Fides  vefra  annuntiatur  in  univerfo  mun - 
do  i la  voflra  Fede  fi  predica  e fi  divulga  per  tutto  il 
mondo  ; volendo  dire  > che  la  Fede  Crifliana  piantata 
in  Roma  da  S.  Pietro  r era  già  emanata  come  Regola  e 
norma  in  ogni  parte.  Per  lo  che  Tertulliano  fcrivendo' 
in  Affrica  , dilfe  che  l’autorità  della  fua  Chiefa  veniva 
Tert.  Hi-  ìes  da  Roma  t Unde  nobh  quoque  authoritas  prpflo  ejl  . E 

praj'crif'C.ì*.  S.  Cipri  ano  ( come  di  fòpra  fi  è notato  ) chiamò  la > 

tjpr.  Chiefa  Romana  , Matricem  c/Eterarum  omnium  , Madre 

di  tutte  le  altre  Chiefe.  Parimente  il  Santo  Papa  lnno- 
tenzio  J.  y la  cui  fantità  era  tanto  ammirata  da  fi.  Ago- 
fino y affermò  che  tutte  le  Chiefe  generalmente  delle » 

parti  Occidentali  furono  fondate  da  S.  Pietro  e da’  fuoi 
Difcepoli  . E l’ifleffo  fi.  Agofino  non  avea  modo  mi- 
gliore di  difendere  contro  i Uonatifi  la  fua  Chiefa  à'ip- 

pona 
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fona  e le  altre  di  quel  paefi  , che  il  dire  , che  ,cran_> 
f gli uole  della  Chiesa  di  Roma  ; (ebbene  alcune  di  effe 
eran  di  luogo,  quali  tanto  lontane,  quanto  al  prefen- 
te  è 1*  Inghilterra , 

27.  Ora  da  quello  noi  vediamo  che  il  ripiego  in- 
ventato dal  Volpe , e feguitato  dall  'Ha/lingo,  per  fot  trar- 
ci dall’  obbligazione  alla  Sede  Romana  per  le  Jiollre  due 
Converlìoni  lotto  Eleuterio  e lotto  Gregorio  , col  dire 
che  la  Fede  Cri liiana  fu  da  primo  portata  in  Brettagna 
da  Predicatori , venuti  qua  dalle  parti  Orientali  , è un 
ripiego  fpropolitato  e folle:  Perchè  la  prima  Fede,  info- 
gnata in  Inghilterra  da’  nodri  primi  Predicatori , fu  la  Ro- 
maria  , derivata  principalmente  dalla  Città  e Cbie/a  di  Ro- 
ma per  la  predicazione  di  5.  Pietro  , di  S.  Paolo , di  5.  Arl- 
Jlobolo , e d’  altri , come  già  ho  moftrato . E fe  avanti 
che  ci  venilTe , o ci  fuffe  mandato  alcun  Predicatore  , 
gli  delti  fuoi  primi  raggi  giunfero  quà  per  la  venuta  d’ 
alcuni  Cridiani , o cittadini , o abitanti  di  Roma , a ca- 
gion  delle  guerre ,o  per  altre  occafioni , come  di  fopra  s’è 
dichiarato  ; dunque  tutto  quedo  accrefce  i nodri  obblighi 
alla  Sede  Romana , invece  di  tminuirli:  E così  in  luogo 
delle  due  ConverGoni  procedute  da  Roma  (delle  quali  io 
parlai  nel  Vegliatore}  adetfo  ne  troviamo  tre:  E in  conlè- 
guenza  tre  obbligazioni  Copra  di  noi  , in  vece  di  due  . 

28.  E quedo  farà  diffidente  alla  prima  rifpoda, 
o piuttodo  ripiego  dell ' Hajìingo  , col  quale  volea  Col- 
trarci dagli  obblighi , che  abbiamo  a Roma  J perfuadpn- 
doci  che  inoltri  primi  Predicatori  non  vennero  da  quel- 
la Sede)  ma  dall  'Afta  e dalla  Cb’efa  Orientale fopra  il 
qual  punto  io  ho  parlato  più  eh’  io  non  voleva  . Ma  per- 
chè V Ha/lingo  , -e  tutti  gli  altri  Eretici  del  noltro  tempo, 
per  l’odio  che  elfi  portano  a Roma  , vanno  cercando  al- 
cune ragioni  , o piuttodo  frivole  congetture,  per  pro- 
vare lo  ilelfo  punto  j io  mi  vedo  codretto  a dire  fopra 
di  etto  qualche  cofa  di  più  nel  feguentc  Capitolo- 
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Delle  tre  Convergo  ni 

RISTO  STA  AD  ALCVNE 

cavillazoni  » bugie , e fai  fi fic  azioni  del  Ca- 
valiere Haftingo  , e de'  fuoi  Maejìri  Gio: 
Volpe  , e Maddeburgell  , intorno  alla 
■prima  predicazione  della  Fede  Criftiana 
nella  Brettagna  ; ove  ancora  (ì  tratta  della 
controverfia  del  celebrar  la  Tafqua . 

C A P.  IL 

BEnche’  le  ftolte  cavillazoni  eretiche  contro  Roma 
di  fopra  narrate,  non  fiano  degne  d’una  sì  am- 
pia confutazione , come  quella  che  ho  fatto;  fpe- 
cialmente  in  cofe  tanto  evidenti  , come  fono  i molti 
benefizj , che  la  nofìra  Itola  ha  ricevuti  da  quella  Sede  : 
nientedimeno , perchè  pare  che  tutti  gli  Eretici  del  no- 
tiro  tempo , sì  Luterani  , come  Zuinglianì , Calvi  ni  fi  i , 
e Puritani , generalmente  cofpiri  no  a togliere  alla  Sede 
Romena  ( fe  lor  fulfe  poffibile  ) tutto  il  merito  d’  aver 
portato  la  Fede  Criftiana  nel  noftro  paefe  ; io  fon  for- 
zato a trattenermi  fu  quella  materia  più  di  quel. che  « 
vorrei,  perchè  da  elfa  ne  viene  ancora  un’altra  con- 
foguenza  di  non  piccol  momento  ; di  cui  S.  Ireneo  , Ter- 
tulliano , S.  Cipriano , S.  Agoflino , ed  altri , folean  va- 
ierò contro  gli  Eretici  dei  loro  tempi , dicendo  : Sp  % 
la  noflra  Chi  e fa.  è figliuola  e dtf cepola  della  Chi  e fa  di 
Roma  y dunque  ella  deve  ricorrere  a lei  iti  tutti  i dub - 
bj  e difficoltà  in  materia  di  Fede . Perciò  noi  efamine- 
remo  brevemente  la  verità  di  quello  punto  . 

*.  Oltre  alle  prove  da  me  addotte  nel  precedente 
Capitolo  , che  i principali  de’  noftri  primi  Predicatori 
vennero  di  Roma  , cioè  , S.  Pietro , S.  Paolo , e S.  Ari- 
fi  obolo  ; e che  gli  altri,  cioè,  S.  Sì  mone  foprannominato 

il 
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il  Zelante , e S.  Giufeppe  d’  Arimatca  , fé  non  vennero 
di  Ro>na  » nientedimeno  predicarono  la  Fede  Romana , 
come  S.  Pietro , e S.  Ptfo/a  , e S.  Arijlobolo  : ci  fono 
ancora  due  altre  congetture  molto  verilìmili , per  pro- 
vare che  S.  Giufeppe  d’  Arimate  a fu  mandato  in  Bret- 
tagna dai  medefìmi  Apolidi . La  prima  fi  è ,•  perchè  do- 
po che  il  Re  Ina  ebbe  fabbricato  (or  fon  più  di  900. 
anni  ) la  Ridia  di  Glaflenbury  in  memoria  del  detto 
S.  Giufeppe  d'Arimatea  e de  i Tuoi  compagni , che  aveau 
menato  nel  detto  luogo  vita  folitaria , fece  fcrivere  nel- 
la Cbiefa  quelli  verfi  y come  il  Cambdeno  e alcuni  al- 
tri attellano'. 

Angli  a plaude  lubem  , mittit  tibi  Roma  falutem  * 

Fulgor  Apoftolicui  Glafoniam  irradiat . 

Rallegrati  Inghilterra  , perchè  Roma  ti  manda  la 
lalute  , e X'  Apoflolico  fplendore  illumina  Glafenbury  : Lo 
che  non  potrebbe  elfer  ben  detto,  fe  la  venuta  di  que- 
lli Santi , e primi  abitatori  di  quello  luogo , non  avef- 
fe  avuto  qualche  relazione  a Roma  e agli  Apofoli , che 
gli  mandarono. 

3,  Di  più  io  trovo  nelle  antiche  Croniche  degli 
Svizzeri  , e nell’  Illoria  della  Germania  del  Beato  Re- 
nano , anzi  in  quella  ancora  di  Pantalone  Eretico  , e 
in  altri  Autori,  che  un  certo  Svetonio  figliuolo  d’uiu» 
Nobile  Brittanno  effondo  flato  convertito  in  Bretta- 
gna da  quei  Criftiani  , che  da  principio  vi  piantarono 
la  Fede,  e chiamato  (dopo  il  battemmo  )■  Beato  ; fu  da 
elfi  mandato  a Roma  a S.  Pietro , capo  degli  Apofloli, 
Apofolorìsm  Coryphao  (dice  l’ Iftoria } per  elfer  da  lui 
meglio  illruito  e confermato  : dopo  di  che  ritornando 
di  Roma  verfo  la  Brettagna  per  la  via  degli  Svizze- 
ri , trovò  in  quelle  parti  tanta  gente  cosi  propenfa  al- 
la Fede  Crifliana  , che  rifolvè  di  flar  di  continuo  tra 
dì  loro  *,  c a tal’  effetto  fi  fabbricò  uu  piccolo  Ora- 
torio per  ivi  menare  vita  monaftica  > preflfo  a unto 
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2 2 Belle  tre  Converjioni 

Città,  in  loro  linguaggio  chiamata  Under  Seven  , non 
molto  lontana  dal  lago  di  Tun\  ove  egli  morì  circa  all1 
anno  di  Grifo  ilo.  E perchè  lì  diede  quello  fant’ uo- 
mo alla  vita  monadica,  e portò  feco  di  Brettagna  (co- 
me fembra  ) quella  intenzione^  non  è improbabile  con- 
gettura, che  folfe  convertito  e mandato  a Roma  a.  S.  Pie- 
tro da  S.  Giufeppe  d’  Arimate  a e Tuoi  compagni  , che 
facevano  in  Brettagna  la  della  vita  ; e che  e(Ti  avelle- 
rò in  quedo  propofito  particolare  corrilpondenza  col 
detto  A portolo. 

4.  Tutto  quedo  io  l’ho  aggiunto  per  confermare.-» 
■quel  che  io  ho  detto  nel  precedente  Capitolo  , intor- 
no alla  prima  predicazione  della  Fede  Cridiana  nella 
Brettagna . Adelfo  ci  reda  a vedere  le  obbiezioni , che 
contro  di  elTa  fa  1’  Hajìingo  coi  fuoi  M adiri , Gio-  Polpe 
e i Maddcburge/ì  , per  provare  che  i primi  Predicatori 
della  Fede  Cridiana  nella  Brettagna  non  furono  della-» 
Cbiefa  Romana  Occidentale , ma  bensì  Greci  della  Chie- 
fa  Orientale . Per  far  la  qual  cofa  non  avendo  elfi  alcun 
Autore,  che  abbia  fcritto  qualche  parola  fopra  di  ciò, 
nè  alcuna  perfona  , o viva,  o morta  , che  fin’ ora  ne 
abbia  parlato,  fuori  di  loro,  o prima  dei  giorni  di  Lu- 
tero \ fono  cortretti  a fondare  tutta  la  loro  idea  fu  que- 
lla frivola  congettura  e lìolta  illazione  : „ Che  dante 
„ che  alcuni  nella  Brettagna  celebravano  la  Pafqua  nel 
„ tempo  di  Beda  all’ ufo  d’ alcune  Chiefe  Orientali  (per- 
,,  che  in  tutte  non  v’  era  !’  ideilo  ufo  ; ) perciò  è ve- 
„ rifimile  che  i primi  Predicatori  di  quell’  Ifola  non 
„ fiano  venuti  di  Roma  ( luogo  odiofiflìmo  a querti  Ere- 
yy  tici)  ma  dal  l'Oriente  ",  come  fe  qucd’abufo  non  avelfe 
potuto  entrarci  dopo  quei  primi  Predicatori  , benché 
fodero  venuti  di  Roma . Ma  afcoltiamo  le  loro  parole 
fu  quedo  punto. 

5.  In  primo  luogo,  il  Cavaliere  Uà  fìngo  così  fcri- 
ve  : Beda  nojlro  nazionale  attejla , che  nel  fuo  tempo  que - 
Jlo  paefe  celebrava  la  Pafqua  all ’ ufo  della  Chic  fa  Orien- 
tale', 
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tale  j dal  che  fi  puh  inferire  , che  i primi  Predicatori 
vennero  qua  dalle  parti  Orientali  > e non  di  Roma  . No* 
tate  di  grazia , la  buona  illazione  del  Cavaliere  . Non 
fi  potrebbe  argumentnre  anche  così  l Diverfe  reliquie 
del  Pelagìanifmo  , o di  altre  antiche  Erede  , fi  trova- 
rono in  alcune  parti  della  Brettagna  nel  tempo  di  Be- 
da \ dunque  i primi  Predicatori  nella  Brettagna  furono 
r elogi ani , o altri  Settar  j . Ma  ascoltiamo  ancora  il  Vol- 
pe , che  inlègnò  all’  Hajlingo  quello  argumento;  febben 

10  Scolare  non  ha  avuto  creanza  di  nominare  il  Mae- 
ftro  . lo  prendo  ( dice  egli  ) rattejlato  di  Beda  , ove  egli 
afferma  , che  nel  fuo  tempo  , e qua/i  iooa  anni  dopo 
Criflo  , qui  in  Brettagna  fi  celebrava  la  Pafqua  al?  ufo 
della  Chiefa  Orientale  nel  plenilunio , in  qualunque  gior- 
no della  fettimana  egli  cadeffè  » e non  in  Domenica , co- 
me ora  facciamo  '•>  dal  che  fi  può  inferire  > che  i primi 
Predicatori  in  qnefo  paefe  fono  venuti  dalle  parti  Orien- 
tali , nelle  quali  così  fi  ufava  , piuttofo  che  di  Roma . 

6.  Voi  qui  vedete  l’argumento  più  ampiamente  di- 
flefo  , e la  medefima  ftolta  illazione  > che  di  fopra  fu. 
fatta  dall’  Hafingo.  Perchè,  finché  non  provano  che_j 
quello  errore  di  celebrar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei  abbia 
cominciato  nella  Brettagna  dal  tempo  degli  Apofoli  ( il 
che  non  può  mai  elfer  provato  ^ ma  piuttollo  è certo 

11  contrario,  come  dopo  voi  udirete  ; ) la  loro  illazio- 
ne non  vale  un  quattrino  . E in  paffando  è da  notar- 
si , che  ficcomc  il  Volpe  non  può-  raccontare  alcuna  co- 
fi  lenza  mefcolarvi  qualche  infigne  bugia  , così  qui 
ce  ne  fono  due  manifellifllme  > La  prima  fi  è , che_> 
& Beda  affermi  che  quello  coflume  di  celebrar  la  Pafqua 
con  gli  Ebrei  fia  (lato  qui  in  Brettagna  nel  fuo  tempo , 
come  fe  tutta  la  Brettagna  favelle  praticato  : dove  che 
in  diverfi  luoghi  della  uia  Iltoria  egli  l’attribuilce  cfpref- 
famente  agli  Scozzef , che  abitavano  nell’  Irlanda  ; e-  » 
ancora  ad  alcuni  di  loro  , che  dimoravano'  nella  Bret- 
tagna , come  pure  ad  alcuni  Brinarmi  : ma  tutta  la 
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24  Delle  tre  Conversioni 

Chiefa  della  brettagna  era  libera  da  tal’  errore  \ dimo- 
doché il  difeorfo  del  Volpe  intorno  alla  Brettagna  in  ge- 
nerale è infieme  falfo  e fraudolente.  Ma  l’altro  fuo  ar- 
ticolo , che  S.  Beila  attefti  il  fuddetto  coftume  , quali 
1000.  anni  dopo  Criflo  , è oltre  modo  sfacciato  e da_» 
mentecatto  ; mentre  è notiffimo  che  S.  Beda  morì  nell’ 
anno  73J. , che  vale  a dire  300.  anni  prima  del  conto 
del  Volpe  ; e in  confcguenza  non  potè  atteftare  una  fi- 
mtl  cola  tanto  tempo  dopo  la  fua  morte  . Ma  il  Volpe 
ufa  quella  fallacia , per  far  apparire  S.  Beda  Scrittor  più 
moderno  } il  qual  da  colìoro  non  lì  può  patire  , per- 
chè egli  delcrive  il  principio  e il  progrelfo  della  nolìra 
Chiefa  molto  diverfo  da  quello  della  loro. 

7.  Ma  io  {limo  bene  che  noi  udiamo  fu  quella  ma- 
teria anche  le  parole  de’  Maddeburgefi  ( dai  quali  hà 
prefo  il  Volpe  il  fuo  argumento , e da  lui  1 ' Hafiingo 
affinchè  lì  veda  come  un  Eretico  infegna  all’  altro  (ben-  \ 
che  liano  di  varie  Sette)  a cavillare,  a mentire,  e ad 
ingannare  ; e come  tutti  convengono  in  uno  fpirito  di 
malignità  , benché  diflèrifeano  nelle  opinioni.  Così  dun- 
que fcrivono  nella  loro  famofa  , bugiarda  , e ingan- 
nevole Ifloria  Centuriale  quelli  perfidi  Luterani . jjjhtjs 
faerit  5 qui  primum  in  Britania  Evangeli wn  docuerit  j 
Scc.  Chi  fia  fiato  il  primo  , thè  abbia  infognato  il  Van- 
gelo nella  Brettagna , non  è chiaro } quel  che  pare  piti  prof- 
fimo  al  vero  fi  è , che  la  Chiefa  Brit  tanna  fia  nel  princi- 
pio fiata  piantata  da  Predicatori  Greci  ? 0 altri  venuti 
dalC  Oriente  ; e non  da  Romani  , 0 altri  della  Chiefa— * 
d'  Occidente  : E a queflo  noi  fiam  moffi  da  due  congettu- 
re. La  prima  5 perchè  Pietro  Abate  di  Clugny  feri  venda 
a S.  Bernardo  dice  : Che  gli  * Scozzefi  a tempo  fuo  fo- 
levano anticamente  celebrar  la  Pafqua  all'  ufo  dei  Gre- 
ci , c non  de'  Romani  : E la  feconda , perchè  Goffredo  il 
Cardinale , che  vìfiè  circa  all'  anno  di  Cbrifio  700. , at- 
te/! a nella  fua  ìfioria  della  Brettagna  lib.  8»  cap.  4.  che 
i Brit  tanni  non  vollero  ricevere  in  alcuna  maniera  il  gio- 
vane 
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•vane  Agaflino , Legato  di  Gregori»  il  Grande  , nè  ricono- 
fcere  alcun  primato  del  Vefcovo  di  Roma  fopra  di  loro  ; 
il  che  è un  altro  fogno  tnanifefo  , che  la  Religione  non~j 
vi  fu  piantata  dai  Romani . E febbene  Rapa  Innocenzio  l, 
nella  fua  Epijlola  , difinzione  22.  afferma  all"  oppofto , 
che  tutte  te  Chiefe  di  Occidente , e quelle  del T Affrica. —>  » 
furono  fondate  da  Pietro  , 0 dai  fuoi  dìfcepoli  , 0 fuccef- 
fori  j contuttociò  noi  giudichiamo  che  egli  abbia  detto  que- 
fo  , più  per  de/ìderio  d' un  po'  di  vanagloria  , o di  poter 
temporale  \ che  per  eh'  e'  fa  vero , 0 f poJJ'a  provare  dal- 
le Iforie. 

8.  Così  fcrivono  i Maddeburgef  • le  parole  de’ quali 
ho  voluto  riferirle  così  ampiamente , perchè  richiedono 
qualche  riflelfione  ; e affinché  il  Lettore  da  quefte  po- 
che pofia  giudicare  di  che  qualità  è tutta  la  lor  valla 
mentitrice  moria , che  dal  noltro  Volpe  è feguitata  nei 
Tuoi  Atti  e Ricordi  ; nei  quali  vi  ha  meflo  di  fuo  più 
di  dieci  mila  falfe  addizioni  ; e dico  poco,  a dir  dieci 
mila  . Ma  ritorniamo  alla  noitra  Iftoria  . 

9.  In  primo  luogo,  dove  erti  dicono,  che  fembra 
loro  più  prof  imo  al  vero  , che  i Greci , ovvero  altri  della 
Chie/a  Orientale  , e non  della  Chiefa  Occidentale  , Jìano 
fati  i primi  Predicatori  nella  Brettagna  ; o quello  è det- 
to da  elfi  sfacciatamente  contro  la  propria  loro  cofcien- 
za , fe  hanno  letto  quel  che  di  fopra  io  ho  citato  in-> 
diverfi  Autorii  (non  avendone  elfi  dalla  loro  parte  nep- 
pure uno  , che  abbia  fcritto  così , o voluto  lignificar 
così,  avanti  di  loro:)  o fe  elfi  non  hanno  letto  gli  Au- 
tori da  me  citati , è dunque  in  loro  una  gran-  prefun- 
zione  l’intraprender  di  fcrivere  un’ Moria  sì  univerfale 
di  tutte  le  Materie,  Tempi,  e Nazioni,  come  profef- 
fìino , fenza  prima  leggere  gli  antichi  Scrittori  di  tali 
cofe , almeno  intorno  alle  piu  comuni  e alle  più  volga- 
ri . Ma  1’  odio  , che  elfi  portano  alla  Chiefa  di  Roma  , 
gli  rende  ciechi;  e così  cadono  in  ogni  forta  di  aflur- 
dità , piuttollo  che  cedere  alcuna  lode,  ocofa  lodevole 
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alla  Chi  e fa  Romana  9 oppure  ai  Tuoi  Vefcovi . Ma  fegui- 
tìamo  a efaminare  molte  altre  cole  particolari , che  fimo 
in  quella  piccola  Storia , o relazione  della  Brettagna . 

„ 10.  La  prima  congettura  , o argumento  di  corto- 
ro,  che  la  Brettagna  fia  ftata  convertita  da  Predicatori 
Greci , e non  dai  Romani , fi  è,  come  già  udirte^  per- 
chè Pietro  Cluniaccnfe  feri  ve  : Scotoi  grxco  more  fuo  tem- 
pore , folitoi  olir»  pafcha  celebrare  : Che  gli  Scozzcjì  a_* 
tempo  fuo  , fol  - vano  anticamente  celebrar  la  Pafqua  all’ 
ufo  greco  . Che  fienfo  ha  querto  dilcorfo  l gli  Scozze  fi 
a tempo  fuo  » folevano  anticamente  celebrare  . Che  fenfo 
(dico)  o coitruzione  può  mai  avere  ì Io  confelTo  che  * 
alcuni  Scozzefi  del  tempo  antico  ( fpecialmente  in  Irlan- 
da e nelle  Ifole  Or  cadi  , come  pure  alcuni  Brìt tanni  ) 
tenevano  il  coftume  sfatico  di  celebrar  la  Pafqua  con 
gli  Ebrei.  E querto  non  ha  bilògno  d’elfer  attertato  da 
un  Autore  così  moderno  , coni’ è il  Cluniaccnfe  ; per- 
chè S.  Bcda  1’  ha  affermato  in  varj  luoghi  delle  fue_j 
Opere  , 300.  anni  prima  di  lui  . Ma  poi  » come  gli 
Scozxefi  net  tempo'  dei  Cluniaccnfe  (come  dicono  cofto- 
ro  ) celcbraffero  anticamente  la  Pafqua  coi  Greci  » non_» 
fi  può  intendere  da  alcun  uomo  fènfatoj  perchè  in  quel 
tempo  la  Chiefa  Greca  non  differiva  in  querto  punto  dal- 
la Romana  ; febbene  alcune  nell” Afta  minore  differiva- 
no . Ma  quello  può  edere  che  fulfe  Icritto  da  quei  buo- 
ni Tedefcbi  in  un  dopo  pranzo  , dopo  aver  trincato  ga- 
gliardamente : È così  io  lo  lafcio  alla  loro  fpiegazionev 
benché  in  qualunque  fenfo  effi  l’abbiano  detto  » o porta 
elfere  intelo  , è tempre  una  pazza  congettura  ( come 
già  ho  moftrato  ) per  quello  che  e(fr  pretendono  "9  cioè, 
che  i primi  Predicatori  della  Brettagna  fiati  venuti  dal  - 
le parti  Orientali . 

1 1.  Quanto  poi  alla  loro  feconda  congettura  , fon- 
data fulle  parole  di  Goffredo  di  Monmout  ; da  elfi  chia- 
mato Goffredo  il  Cardinale , vi  fon:  da  notarfi  altret- 
tanti errori  più  ignoranti  e più  maliziofi  ► Perchè  in_> 
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primo  luogo  , H.  detto  Goffredo  in  vita  Tua  non  fu  mai 
Cardinale  , come  è evidente  in  tutte  le  Illorie  della  no- 
ftra  Nazione  ; ma  prima  Monaco  , poi  Arcidiacono  di 
Monmout  , e poi  promolfo  dal  Re  Stefano  al  Vcfcoyto 
di  S.  Afaffo  nella  Valila  Boreale  l’anno  di  Grifo  1 51  2.j 
come  affermano  Matteo  Paris , e Matteo  di  Vefminfer  , 
in  trattando  del  detto  anno  nelle  loro  rifpettive  Iftorie; 
nè  inai  alcuno  , a noftra  notizia , lo  chiamò  Cardinale , 
eccetto  folo  un  certo  Veneziano  maeftro  di  (cuoia,  no- 
minato Fontico  Virunnio  ; il  quale  vivendo  cent’  anni 
addietro , tradufle  qualche  parte  della  Storia  Brittanna 
di  quello  Goffredo , o piuttofto  ne  fece  un  riftretto,  per 
compiacere  una  Nobile  Famiglia  di  Venezia , che  anti- 
camente era  dilcefa  dalla  Brettagna  . E quell’  uomo , o 
per  errore,  o per  adulare  quella  Famiglia , o per  l’uno 
e per  l’ altro  , lo  chiamò  Cardinale  contro  la  chiara,* 
tellimonianza  di  quei  medefimi  che  viifero  feco  , affer- 
mata dal  fuddetto  Matteo  Paris  e da  Guglielmo  Neobri - 
genfe  , molto  anteriori  a quello  moderno  Veneziano , 
Maeftro  di  Scuola. 

12.  Nè  ciò  li  potea  ignorare  dai  Maddeburge/i . Ma 
quello  Goffredo  , elfi  ancora  1*  avrebbero  fatto  alfoluta- 
mente  Cardinale , perchè  in  alcune  cofe  egli  moltra  di 
favorire  i Britanni  contro  S.  Agofino  , che  venne  di 
Roma  . Nemmcn  potevano  ignorare  il  tempo  , in  cui 
vilfe  Goffredo  , ( fe  non  vogliono  confelfarfi  oltre  mo- 
do ignoranti,  e di  ruvido  intendimento)  poiché  l’at- 
teilano  tanti  Autori  ; cioè,  nell’anno  di  Crillo  1152.} 
nel  qual’ anno  fu  fatto  Vefcovo  di  S.  Afaffo  •>  e vilfe  al- 
cuni anni  dopo  , Onde  quelli  Sajfoni  Luterani  facen- 
dolo vivere  per  maggior  fuo  credito  nell’  anno  di  07- 
Jlo  700.  •>  aggiungono  di  lor  cortefia  alla  fua  antichità 
quattrocencinquant’  anni  ; che  fono  qualche  cofa  più  di 
quelche  il  Volpe  poco  prima  tolfe  a S.  Beda  per  Scre- 
ditarlo , con  farlo  apparire  Autore  più  moderno . E 
quelli  Eretici  confederati  procedono  sì  fcioccamente  in 
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queda  Torta  d’ inganni  ; che  uno  affermando  , che__5 
S.  Beda  vide  mille  anni  dopo  Crijìo  *,  e gli  altri , che 
Goffredo  di  Mownout  ne  vitfe  fettecento , citi  vengono  a 
fare  tra  di  loro  il  detto  Goffredo  trecent’  anni  più  anti- 
NotibHì  fallì-  co  Mi  S.  Beda  , quando  egli  fu  per  verità  quattrocen- 


ticazioni  del  cinquant’  anni  più  moderno  ; che  in  tutto  è la  diffe— 
^vfddJur^'s  renzl  7 jo-  anni.  E quello»  non  per  errore,  come 
nau  (Licdei  è flato  moflrato  ed  è evidentiflìmo  , ma  per  mera  ma- 
tempi.  ligi  ita  i volendo  preferir  Goffredo , che  alcune  volte__> 
femhra  favorirli  nelle  Tue  narrative  concernenti  S.  Ago- 
Jlino\  e tenere  indietro  S-Beda,  che  dappertutto  è to- 
talmente contro  di  loro . E fe  fi  trovano  quell’  inganni 
in  una  si  piccola  e sì  breve  materia,  come  quella  j im- 
maginatevi che  cofa  farà  nei  loro  grofli  Volumi,  cioè, 
del  Volpe  e de’  Maddcburgefi , come  di  fopra  ho  nota- 
to . E tanto  badi  circa  al  titolo  e al  tempo  di  Goffre- 
do di  Monmout  . Venghiamo  adefTo  alle  Tue  parole  ed 
alferz'oni . 


i$.  Primieramente  , nel  fuo  fedo  Libro  c Capi- 
tolo 4.  citato  dai  Maddcburgefì , non  vi  è trattata  in_> 
modo  alcuno  quella  materia , di  cui  effi  fanno  menzio- 
ne , concernente  la  controverfia  tra  i Brìttanni  e S.  A go- 
ffi no  : Nè  tampoco  nei  due  Libri  appreffo,  nè  in  tutti 
i quattro  Capitoli  dei  Libri  feguenti:  Ma  nel  Libro  un- 
decimo  al  Capitolo  7.  parlando  della  venuta  del  detto 
S.  Agofìino  in  Inghilterra , così  feri  ve. 

Conf.  Mon-  Interea  miflus  edAuguftinus  a Beato  Gregorio  &c. 
wnttnj-i.  11.  FrattatJi0  fìu  mandato  Agofìino  nella  Brettagna  dal  Beato 
Gregorio  , a predicare  la  divina  parola  agl ’ Inglefì che 
ancora  refìavano  ciechi  nella  pagana  fiuperfìizione\  &c. 
Benché  tra  i Brìttanni  era  ancora  in  forza  quella  Fede 
Crìfìiana , che  efìindo  fiata  da  eff  ricevuta  fin  dal  tem- 
po di  Papa  Elcuterio  , non  era  mai  venuta  meno  fin ’ a — » 
quel  giorno  , &c.  Tra  i quali  vi  era  un  Abate  del  Mo- 
nafiero di  Bangor , chiamato  Dinoto , che  aveva  fiotto  la 
fiua  cura  più  di  due  mila  Monaci  ; il  quale  rifpofie  ad 
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Agofinò  , quando  richie/e  la  foggezione  del  Ve/covi  Bri- 
tanni , e che  quelli  Ji  uni/fero  /eco  a convertire  la  Nazio- 
ne Inglefe  j che  i Brittanni  non  gli  dovevano  alcuna  fogge- 
zi  one  , nè  voleano  /pendere  la  loro  fatica  in  predicare  aè 
loro  nemici  } poiché  avevano  il  loro  proprio  Arcivcfcovo  , e 
che  i SaJ/onì  avean  loro  tolto  il  proprio  paefe  : Per  lo  cbe 
ejf  gli  odiavano  efìremamente  , e non  i/imavano  la  lor  Re- 
ligione , nè  voleano  trattar  con  ejfi  piti  cbe  coi  cani . 

14.  Ecco  qui  tutto  quel  che  fi  trova  in  Goffredo  ài 
Monmout  a quefto  propolito:  Lo  che  non  è altro,  come 
voi  vedete,  che  una  fdegnofa  rifpofta  dei  Brittanni , co- 
me d’uomini  afflitti  ed  efafpcrati.  Qui  non  c’è  nemme- 
no una  parola  del  loro  non  ricono/cere  il  primato  del  Pa- 
pa (come  fcrivono  i Maddeburge/i j)  ma  fidamente  che 
non  riconofceano  la  fuperiorità  ai  S.  Ago/ino  fopra  i Brit- 
tanni , poiché  egli  era  flato  mandato  fidamente  agl  'bi- 
gie/ : E che  1’  autorità  del  loro  Arcivefcovo  ( per  quel 
che  effl  potevan  Tape  re  ) non  era  tolta  per  la  Tua  venus- 
ta , ma  reflava  come  prima  . La  qual  contefa  di  giuria- 
dizione  tra  due  Arcivefcovi  accade  giornalmente,  anche 
dov’è  l’autorità  del  Papa  più  riconosciuta.  E così  noi  ve- 
diamo, che  è un  evidente  e palpabil  bugia  quel  che  af- 
fermano i Maddeburge/i  così  francamente  ; cioè  , che  i 
Brittanni  non  vollero  ricono/cere  alcun  primato  del  Ve/covo 
di  Roma  /opra  di  loro  : Perchè  effl  parlavano  ( come  voi 
od  irte  ) dell’  autorità  di  S.  Agoflino  , e non  del  Ve/covo 
di  Roma  \ del  quale  non  fi  legge  che  egli  aveffe  anco- 
ra moflrato  loro  alcuna  facoltà,  che  lo  poneffe  fopra  il 
loro  Arcivefcovo  : Onde  è una’  vana  e maligna  confe- 
guenza , quella  che  tirano  i Maddeburge/i  da  quella  ri- 
fpofla  dei  Brittanni  ( fuppoflo  vero  che  non  ammette^ 
fero  l’autorità  d' Agofino)  che  non  riconobbero  il  pri- 
mato di  Roma  \ e di  più , che  quello  è un  fegno  eviden- 
te , che  la  Fede  Crifiana  non  fu  piantata  nella  Brettagna 
dai  Romani . 

ij.  Perchè,  ditemi  in  grazia,  come  è egli  eviden- 
te. 
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te,  o come  lega  infame?  Non  potca  forfè  quefto  erro- 
re di  non  riconofcere  l’ autorità  di  Roma  (le  egli  foffe 
flato  tra  loro)  e (ferii  introdotto  dopo  la  prima  fonda- 
zione della  Fede  Criftiana  ? vorranno  forfè  negare  que- 
lli Tedefcbi  , o il  Volpe  , o 1’  Haflingo  loro  Scolari  , che 
Ravenna  in  Italia  (per  grazia  d’efempio)  fia  (lata  con- 
vertita da  S.  Apollinare  , mandato  là  da  S Pietro  \ per- 
che dopo  , diyerfi  Vefcovi  di  quella  Città  , divenuti 
fupcrbi  e prefuntuofi  per  la  prefenza  degli  Efarchi  , o 
Viceré  degl’imperatori , ricusavano  di  ubbidire  ai  Vefco- 
vi  di  Ramai  o perchè  l’ Inghilterra  non  vuole  oggidì, 
per  l’errore  della  Religione  Protejlante , foggettarfi  a Ro- 
ma negli  affari  fpirituali  ; conchiuderanno  coftoro,  che 
la  Nazione  Inglefe  non  fu  mai  convertita  alla  Fede  Cri- 
ftiana  da  Roma  ? Chi  non  vede  la  (foltezza  di  quefto 
modo  d’ argumentare  ? Eppure  con  tal  razza  di  argu- 
menti  e di  confeguenze  , quefti  Ipropofitati  ingannano 
il  Mondol 

16.  Ma  venendo  all’ultimo  punto  della  loro  after- 
zione  circa  a Papa  Innocenzio  L , è una  folenniflima  te- 
merità il  dire  di  un  Padre  sì  fanto,  commendato  sì  al- 
tamente da  S.  Agojlino  e da  altri  Padri , che  viffero  con 
lui,  e dopo  di  lui,  che  egli  parlò  per  vanagloria , e per 
dejìderio  di  poter  temporale , allorché  fcrifle  più  di  mil- 
le dugent’  anni  fono , ohe  tutte  le  Cbiefe  Occidentali  (e 
tra  le  altre  la  Chiefa  Brittanna ) furono  fondate  da  S.  Pie- 
tro , 0 da’  fuoì  Difcepoli  e Succejfori  . E conlideri  ogni 
difcreto  « faggio  Lettore,  di  che  pefo  poffono  e(Tere  le 
parole  di  quefti  Tedefcbi  , quando  dicono  : f ebbene  ln- 
nocenzio  fcrifjè  -così  ; tuttavia  noi  giudichiamo , che  ciò  fu 
flato  detto  per  vanagloria  , & c.  Superba  cenfura  d’un  sì 
grand’uomo,  pronunziata  da  quattro  miferi  Mafcalzoni, 
che  fervevano  Libri  fol  per  bufearlì  un  tozzo  di  pane; 
e ordinariamente  Io  chiedevano  a ogni  Principe,  a cui 
dedicavano  alcuna  delle  loro  Centurie:  che  uomini  (di- 
co) sì  dilpregevoli  prefumano  di  toccar  l’onore  e la  ve- 

ri- 
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rità  d’ un  sì  grande  e sì  degno  Santo  Padre,  come  era 
S.  Innocenzio  y così  chiamato  comunemente  da  S.  Agoflì-  Mgufi.  to.  r. 
no  , da  S.  Girolamo  y da  S.  Bajilio » da  Orojior  e da  altriy  Pai-i6-  ***** 
e che  tutto  il  Mondo  , inlìeme  con  e(fi  , ammirava  e h'artl.  ^ 
rifpettava  in  vita  Tua  per  tale  . Sanali  Innocenti ì ( dilTe  hut.  ep.  ai 
S.  Girolamo  alla  vergine  ’Dcmetriade')  qui  Apojlolica  Ca-  Dema. 
thedra , & beata  memoria  Anali a fii  facce (Jòr  & Jilius  ejly  BoHl‘  e/‘  ai 
teneas  Jidem  ; nec  peregrina™  quamvis.  prudem  callida-  orofiut  in  b:~ 
que  videaris , dottrina™  recipiai  : Tieni  la  Fede  di  S.  In-  fior.lib.i. 
nocenzioy  che  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  è Succelfore  .» 
e figliuolo  di  Anajla/ìo  di  beata  memoria  ; e non  am- 
mettere alcuna  dottrina  forelliera  , benché  tt  paja  d’ef-  / 

Ter  prudente  ed  accorta . 

17.  Così  fcrifife  S.  Girolamo  ; e quello  giudizio  , che 
egli  dà  d 'Innocenzio  y rifpetto  alla  Tua  lantità  , e all’au- 
torità del  fuo  pollo , per  iflruire  e dirigere  gli  uomini 
nella  Religione , è molto  diverfo  da  quello’  dei  Centu- 
riatorì  Maddeburgelì , Fiacco  Illirico y Giovanni  Vigandoy 
Matteo  Giudice , e Bajilio  Fabro  ; i quali  han  voluto  far- 
lo vanagloriofo  ..  Ma  così  trattano  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri , che  fono  contro  di  loro  » E tanto  balli  per  quello 
Capitolo . 


SI 
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SI  TRATTA  CON  MAGGIOR 

diftitizione  la  precedente  Coti tr over fia , co- 
me il  coflume  Greco  di  celebrar  la  Tafqua 
all'ufo  degli  Ebrei  venne  da  principio  nel- 
la Chiefa  Brittanna  e Scozzefe  j e quan- 
to falf amente  ed  empiamente  Gio:  Volpe  e 
Gio:  Baleo  fi  contengono  in  quefta  materia . 

CAP.  III. 

Il  cortame  dì  \ A.  ora  torniamo  di  nuovo  a dire  due  altre  pa- 
celcbrar  la_  |\/l  role  dell’  ingreflo  nella  Brettagna  del  fuddetto 
Pafqua  con  gli  ▼ jL  coltume  di  celebrar  la  Pafqua  infieme  con  gli 
venne ifhrtt-  £brci\  cioè,  in  che  modo,  in  che  tempo,  o in  che—» 
ragna  coi  pri-  occafione  è probabile  che  egli  ci  ent rafie:  Perchè  è chia- 
mi Predicato-  ro , che  non  ci  fu  introdotto  dai  primi  Predicatori  dei- 
ri*  la  Fede  Criftiana  , come  Gio : Volpe , il  Cavaliere  Hajìin- 

go  e i Maddeburgefi  vorrebbero  che  fi  credclfe  . E que- 
lto  rimane  provato  dalle  ragioni  e autorità  addotte  di 
•> fupra caf.i.  Copra  * per  inoltrare  che  i primi  Predicatori  della  Fede 
Criftiana  , o vennero  di  Roma  , o predicarono  la  Dot- 
trina Romana  ; ficconie  ancora  dalle  ragioni  Tegnenti . 

Prima ragio-  2.  Primieramente  , perchè  Ce  i Santi  Fugazio  e_ » 
ne*  Damiano , e altri  Predicatori  mandati  nella  Brettagna  da 

Papa  Eleuterio  intorno  all’anno  180.  per  iltruire  il  Re 
Lucio  e tutti  i Cuoi  popoli  nella  Fede  Criltiana  5 vi 
avelfero  trovato  un  tal  collume  contrario  a Roma  » di 
dove  elfi  erano  fpediti  } fenza  dubbio  l’avrebbon  rimof- 
fo,  o almeno  fattone  qualche  menzione.  Tanto  più  che 
in  quel  tempo  il  coltume  oppolto  di  celebrar  la  Pafqua 
nella  Domenica  era  pubblico  nella  Chiefa  Romana  ; e Pa- 
pa Pio  I.  1’  avea  confermato  con  fuo  decreto  contro  1’ 
ufo  Affatico , più  di  40.  anni  prima  della  loro  venuta 

ncl- 
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nella  Brettagna  i cioè,  nell’anno  144.  , come  attefla 
Eufebio . 

$.  In  fecondo  luogo  ; dichiarando  S.  Beda  in  varie 
parti  delle  fue  Opere  la  contefa  , che  vi  fu  in  Bretta- 
gna circ’  a quello  punto , tra  S.  jìgoftino  e alcuni  Ve- 
feovi  Bri t tanni } e tra  S.  Lorenzo  e altri  Tuoi  Succeffo- 
ri  , e le  Nazioni  Irlandefè  e Scozze/e  ; egli  mollra  nel 
fuo  fecondo  Libro , che  lettere  fcriife  Papa  Onorio  circ’ 
all’anno  di  Grifi 0 635.,  come  pure  Papa  Giovanni  IV. 
pochi  anni  dopo , alle  dette  Nazioni  intorno  a quello 
errore:  prò  eodem  errore  corrigendo  (dice  S.  Beda  ) ti- 
ferai eis  magna  auBoritate  acque  cruditione  plenai  dire- 
tei i : Il  Papa  IcrilFe  loro  lettere  piene  d’autorità  e d’ 
erudizione  per  correggere  quello  errore.  E poi  S.  Beda 
aggiunge  di  più , che  Papa  Giovanni  nel  principio  della 
fua  Epifìola  dichiara  manifellamente  , che  quella  Erelìa 
era  nata  fra  Ioni  poco  tempo  prima:  nuperrime  tempo- 
ribui i/lii  export  am  effe  htcrcfìm  hanc  : E che  non  tutti 
gl’  Irlandefì  e Scczzefi  ne  erano  infetti  , ina  folamente 
alcuni  di  loro  ; dimodoché  non  fu  mai  ricevuta  tra  le 
dette  Nazioni  univerfalmente  , nè  cominciata  dal  tem- 
po antico . 

4.  La  terza  ragione  lì  è ; perchè  S.  Germano  e i 
fuoi  compagni  elfendo  venuti  due  volte  in  Brettagna 
quali  200.  anni  prima  di  quello  tempo  fopraccitato , 
per  refi  fiere  all’  Erefia  Pe/agiana , non  fecero  mai  men- 
zione di  quell’  altra  Erefia  de’  ffìuartadecimani  , o ra- 
ncatiti ( che  così  erano  chiamati  , come  dopo  fi  mo- 
flrerà  ) la  quale  era  fiata  già  reprovata  , più  di  200. 
anni  addietro  , da  Papa  Vittore , come  è flato  detto  j 
e per  tale  ella  fu  tenuta  in  tutti  i Secoli  polìeriori , 
fpecialmente  dopo  che  venne  reprovata  dal  Concilio  Ni- 
ceno , e approvato  il  collume  Cattolico  Romano  ; confor- 
me attefla  S.  Beda  nel  luogo  fopraccitato  colle  parole  di 
S.  Vilfredo  , e infieme  apparilce  dalle  proprie  Lettere 
dell’ Imperator  Cojlantino  , regiflrate  da  Eufebio  nella 
lo.  I.  E fua 
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faavita.  Onde  tutta  quello  effondo  così , è più  proba» 
bile  che  S.  Germano  avrebbe  detto  > oppure  fcritto 
qualche  colà  d’ una  controversa  così  grande  , fe  averte 
trovato,  nei  fuoi.  giorni  l’ufo  contrario  tra  i Bri t tanni  - 

5.  Una.  quarta  ragione  può  elfere  la  teflimonianza 
di  V lare  tìzio  Vigornienfe , che  fcrirte  nell’ anno  028.  del» 
le  fue  Croniche  quelle  parole  : Eo  tempore  errorem  quar- 
ta de  cimanorum  in  obfervatione  Pafchatii  apud  Scoto : exor - 
ttott ■>  Honorius  Papa  redarguiti  &c.  In  quel  tempo  Pa» 
pa  Onorio  reprovò  l’errore  de’  Quartadccimani  in  ce» 
lebrar  la  Pafqua  , inforto  tra  gli  Scozzesi  ..  Così  egli 
feri  (Te  fu  quello  punto  joo.  anni  addietro;  onde  è chia- 
ro eh’  ei  non.  teneva r che.  quello  collume  folfe  venuto, 
nella  Brettagna  coi  primi  Predicatori  della  Fede  Cri  diana- 

6.  Finalmente  , apparifee  dall’  Iltoria  di  S.  Bed  i—t 
che  fu  adunato  un  Sinodo  5 ovvero  Concilio,  in  Nor- 
t Umbria  a polla  fu  quella  materia  nel  tempo  della  pri- 
mitiva nollra  Chiefa  Inglefè  l’anno  di  Crifto  66^.  , e_> 
vigelimo  fecondo  del  regno  del  Re  O/vino  , clic  vi  fu 
prefénte  col  Re  Egfredo  fuo  figliuolo..  I principali  di- 
notanti in  quello  Concilio  a favore  degli  Scozze/i  pel 
collume  Orientale  furono  l’Abate  Colmano  y poi  Vefco-  ' 
vo  di  Lindi  fama  , e il  Vefcovo  Cedda  con  alcuni  al- 
tri.. E in  difelà  dell’  ufo  Romano  furono  Agilberto  Ve- 
fcovo dei  Safoni  Occidentali  5 e Vilfredo  Abate  di  Nor - 

t umbri  a » poi.  Arcivefcovo  di  tutto  il  Regno  dei  A/or- 
t umbri  1 chiamato  da  S.  Bcda  vir  doEtiJJimui , &c.  uomo, 
dottllTImoj  che  avea  (ludiato  e in  Italia  e in  Pancia  , &c. 

7..  Fu  trattato,  in  quello  Concilio  dell’ antichità  d’ 
ambidue  i coflumi  , ma  fpecialmente  dell'Orientale  tra  gli 
Scozze/t  e i Brittanni  ; E febbene  allegò  il  Vefcovo  Col- 
mano la  tradizione  dell’ufo  y da  S.  Giovanni  Evangeli/la 
in  giù;  come  pur  le  Scritture  y che  in  tal  propofito  ave- 
va fatte  un  certo  Anatolio  dotto  Vefcovo  Affatico  > 
quali  200.  anni  addietro:  contuttociò,  quanto  all’an- 
tichità del  detto  cullarne  tra  le  Nazioni  Scozzefe  e Bril- 
lati- 
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tanna,  ei  non  allegò  una  continuazione  più  grande__>, 
che  dal  tempo  dell’  Abate  Colomba , che  non  era  vif- 
futo  70.  anni  interi  avanti  quel  giorno  ; perchè  egli 
morì  ( come  attefta  Gio:  Baleo')  nell’  anno  di  Cri  Ho  598. 
Nunquìd  ReverendiJJìmum  Patrem  nojlrum  Columbam  (dif- 
fe  il  Vefcovo  Colmano  ) & Suctcfjòres  ejus  vira  Deo  di- 
letto s , qui  eodem  modo  Pafcha  fscerunt , divinis  paginis 
40r.tr ari  a fapuijfe , vel  tgìjjè  crcdcndum  eft  ? Crederemo 
noi  che  il  noftro  Reverendittimo  Padre  Colomba  e i fuoi 
fuoi  Succeffbri  , efìfendo  Rati  uomini  grati  a Dio,  ab- 
biano intefo , ovvero  operato  contrariamente  alla  Sagra 
Scrittura  in  celebrar  la  Pafqua , come  ora  facciamo  ? &c. 

8.  Al  che  rifpofe  S.  Vilfredo  e dottamente  e pia- 
mente, che  quello  errore  poteva  e(fer  tollerato  in  lo- 
ro , che  vivevano  così  dittanti  dalla  Sede  Apojlolica  in 
un  canto  del  Mondo , fin  tanto  che  era  tenuto  fenza^ 
oftinazione;  effóndo  forfè  uomini  pii,  quei  che  a prin- 
cipio lo  portarono  qua  dalle  parti  Orientali , e lo  con- 
tinuarono con  femplicità,  allettati  dalla  fua  facilità,  e 
non  intendendo  così  facilmente  il  calcolo  Cattolico  Ro- 
mano, che  aveva  molte  grandi  difficoltà,  come  vedre- 
mo in  apprettò  . Simplìcitate  ruflica  (ditte  egli  ) fed 
ìnt  emione  pia  , Scc.  ad  quos  Cai  boli cus  Calculator  noit-j» 
advenerat  : Elfi  errarono  con  ruftica  femplicità  » ma  con 
pia  intenzione , &c.  non  effendovi  ancora  giunto  alcun 
dotto  Calcolatore  Cattolico  dei  tempi  e de’  giorni . 
Della  difficoltà  del  qual  calcolo  noi  diremo  tra  poco 
qualche  cofa  di  più, 

9.  Ma  pure  noi  qui  vediamo  dalla  conferenza  di 

quel  Sinodo , che  l’ iftelfo  Vefcovo  Colmano  non  afcri- 
veva  il  principio  di  quefto  coftume  ai  primi  Predicatori 
dell’  Irlanda  e della  Scozia , cioè  , nè  a S.  Palladio , nè 
a S.  Patrizio , loro  celebri  Apoftoli , che  furono  man- 
dati 200.  anni  prima  di  quel  tempo  da  Papa  Cele/lino 
a convertire  quelle  due  Nazioni,  cioè,  nell’anno  430- 
e 432.,  come  affermano  tutti  gli  Autori:  E per  con- 
fi 2 fe- 
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feguenza  è probabilismo  che  fta  vero  quel  che  Paoa_> 
Giovanni  IV.,  mentovato  di  fopra  , fcrilfe  a Tom  tana 
e a Cromano  e ad  altri  Vefcovi  Scozze/t , come  pure  a 
tutto  il  loro  Clero  , che  il  coftume  di  celebrar  la  Pa- 
fqua  nel  plenilunio  di  Marzo,  era  cominciato  tra  lo;-o 
poco  tempo  prima  ( cioè  , tra  gli  Scozze/i  abitanti  in 
Irlanda , e nelle  Ifole  circonvicine;  perchè  di  loro  or'1  li- 
cealmente profeffa  S.  Bcda  di  parlare:)  E così  ci  fi_» 
intendere  , che  tal  coftume  fu  da  effi  comunicato  ai 
Pitti  ed  ai  Brittanni  e ad  altri  S cozze  fi  , che  abitavano 
nella  Brettagna . E da  quello  può  vedere  il  faego  Let- 
tore , quanto  è buono  l’argumento , che  i Middebur~ 
gcji  cGIo'.Volpe  tanto  ulano  ed  incalzano;  cioè:  „ Poi- 
„ che  quello  coftume  Greco  , ovvero  AJìatico , di  cele- 
„ brar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei , fu  trovato  tra  gli  Scoz- 
zo zcji  e alcuni  Brittanni  nel  tempo  di  S.  Bcda  e anco- 
„ ra  in  appreffo  : Dunque  è veriftmile  , che  i primi 
„ Predicatori  della  Brettagna  non  venilfero  di  Roma  , 
„ nc  foftero  della  Religione  Romana , mi  piuttofto  dalle. 
„ parti  Orientali  . L’aftiirdità  della  qual  confeguenza 
1’  ho  moftrata  di  fopra  nel  Capitolo  antecedente . 

io.  Ma  forfè  ora  n>i  domanderete  ; in  che  modo, 
e in  che  tempo  , è probabile  che  quello  coftume  venif- 
fe  tra  i Brittanni  ? Al  che  io  rifpondo  primieramen- 
te, che  alcuni  fan  d’opinione  che  folfe  portato  diret- 
tamente nella  Brettagna  circa  all’  anno  di  Crifto  420. 
da  Pelagio  l’ eretico,  o da  alcuni  de’  fuoi  compagni  ; il 
quale  elsendo  nativo  Brittanno  , e Monaco  ( a giudizio 
d’  alcuni  ) del  famofo  Monaftero  di  Bangi r , viaggiò  in 
Italia  , poi  in  Sicilia , in  Egitto , e in  altre  parti  dell’ 
Oriente  per  iftudiare  , com’ei  profeftava  : E con  tal  pro- 
fusone d’ipocrilia  s’in finito  nell’affetto  di  molte  dotte 
e pie  perlòne  , ma  fperiahnente  di  S.  Paolino  Vefcovo 
di  Nola , e per  mezzo  fuo  nell’amicizia  di  S.  Ago/l  ino  : 
Ma  dopo  elsendo  feoperto  da  S.  Girolamo  d’  avere  in- 
fegnato  Icgreumente  dell’  Ergile  col  fuo  difcepolo  e— * 

co  m- 
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' compagno  Celeflino  ( il  quale  , per  la  defcrizione  che 
ne  fa  il  fuddetro  Santo , può  parere  nativo  Scozzefe  ; 
perche  egli  dice  , bah  et  enim  progenie m Scoticar  genti t 
de  Britanoruw  vicinìa  i ha  la  Tua  origine  dalla  gente 
Scozzefe  vicina  ai  Bri tt anni  i}  fi  dice  che  quelli  due__» 
uomini  così  (coperti  per  Eretici , e condannati  da  In- 
nocenzio  I.  e da  varj  Sinodi  , fi  ritirafsero  per  vergogna 
nella  Brettagna  ; e divenuti  per  tal  condanna  nemici 
del  Papa  e della  Chiefa  di  Roma  ; e confederando  che 
il  cortame  Orientale  di  celebrar  la  Pafqua  era  contrario 
alla  ftefsa  Chiefa,  e contuttociò  difefo  da  molti  j fi  cre- 
de a baflanza  probabile,  che  cortoro  l’abbiano  iiitrodot- 
to  nella  B>ettegna  . Al  che  (èmbrano  confonare  le  pa- 
role del  Cromiti  Ermanno  Contratto , il  quale  ferven- 
do 500.  anni  addietro  full’  anno  di  Crijio  450.  , cod 
difse  : Hit  temporibus  bxrefìs  de  Pafcba  , & Pelagiana 
Britaniam  turbai'.  In  quelli  giorni  l’Erefia  del  celebrar 
la  Pafqua  , e la  Pelagiana  turbano  la  Brettagna  . Col- 
le quali  parole  egli  fembra  voler  lignificare , che  ambe- 
due quefte  Erefie  crebbero  infieme  nell’  Inghilterra— 1 ; 
c per  confeguenza  che  è verifimile  che  fofsero  intro- 
dotte dai  medefimi  antedetti  Eretici . 

11.  x\Ia  con  tutto  quefto  , par  più  probabile,  fe- 
condo l’ Irtoria  di  S.  Beda , e le  ragioni  addotte  di  fo- 
pra  , che  1’  ufo  Orientale  di  celebrar  la  Pafqua  non  fofse 
introdotto  da  Pelagio  e dal  fuo  Compagno  ; ma  da  al- 
cun altro  , molto  tempo  dopo } perchè  S.  Lupo  e S.  Ger- 
mano e altri  ancora  non  ne  fanno  menzione  : Ma  fpecial- 
inente,  perchè  le  Lettere  dei  Papi,  Onorio  & Giovanni 
IV.  agli  Scozzefi  e ai  loro  Vefcovi  di  fopra  accenniti 
dicono  che  tal  coftume  di  celebrar  la  Pafqua  era  nato 
fra  loro  poco  tempo  prima  ; e perciò  fdico)  fembra 
più  probabile,  che  lo  fiefso  fufse  comunicato  a\  Bri t tan- 
ni clai  detti  Scozzefi j e fpeciaimente  da  quelli  che  abi- 
tavano (come  è fiato  detto}  nell’  Irlanda  , o nelle  Ilb- 
le  Ebridi . Ma  pai  , come  l’ acqaiftafsero  gli  Scozzfi , 

non 
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non  è così  certo  ; nientedimeno  par  più  probabile  , o 
che  alcuni  di  loro  viaggiando  nelle  parti  Orientali  , op- 
pure altri  di  quelle  contrade  venendo  qua,  ne  portaf- 
ièro l’ ofservanza . Perche  , febbene  dopo  che  l’ iftefso 
fu  condannato  da  Papa  Vittore  , e il  Romano  ftabilito 
dal  Concilio  Ni  ceno , tutta  la  Chiefa  Occidentale , anzi 
Conjhnt.epìfi . ancora  (come  fi  afferma  da  Cojìantìno ) la  maggior  par- 
‘‘opui'^Euìtb.  te  Orientale  ofservava  il  coftume  Romano  ; contut- 
i.  ì.  eap.it.  tociò  non  era  il  contrario  talmente  eftinto , che  alcu- 
de  vita  e] ufi.  ne  Chicle  dell’  Ajta  minore  non  lo  tenelsero  e prati- 
cafsero  per  lungo  tempo  ; (penalmente  alcuni  Eretici  , 
come  i Novazioni , i Montanini , i Rrifcìllianijìi , i Sa- 
hariani e diverfi  altri  , che  parevano  i più  devoti  ; e 
così  ingannavano  molti  (empiici , pretendendo  che  que- 
Exoì.  n.  Le-  ft0  coftume  folse  più  pio  dell’altro,  come  fondato  nell’ 
beatili0'9'  'c^Pre^e  parole  della  Scrittura  del  Teftamento  vecchio. 

Mai. ic.  e confermato  dall’ efempio  di  Criflo  medefimo  , che  fe- 
Marc.  14.  ce  la  Pafqua  infieme  con  gli  Ebrei  il  dì  14.  della  luna 
Lue.  iz.  Marzo,  come  apparifee  negli  Evangeliftu 

12.  Per  quelle  (io  dico)  e per  altre  fomiglianti 
ragioni  , pare  ( fecondo  1’  Iftoria  di  S.  Reda  ) che  ì 
femplici  e rozzi  Criftiani , Irlande/ì  e Scozzesi  incon- 
trando quello  collume , lo  gradifsero  più  del  Romano , 
che  ricercava  una  più  efatta  calcolazione  e ofservazio- 
ne  di  tempi  e di  giorni , come  di  fopra  è flato  accen- 
nato;  e come  apparifee  da  ciò  che  fcrive  Niceforo , che  ' 
Ecci.tfic.i6.  1’  antico  calcolo  della  Pafqua  fecondo  l’ ufo  Romano  (cioè, 

(3- 1.  f.  c.  20.  che  ella  fofse  nella  prima  Domenica  dopo  il  pieno  della 
luna  di  Marzo  ) fpefse  volte  era  si  difficile  da  ofser- 
varfi,  che  eran  deftinati  in  AleJJàndria  alcuni  dotti  Egi- 
ziani a calcolare  ogni  anno  la  medefima  anticipatamen- 
te ; e che  il  Patriarca  di  quella  Ghiefa  aveacura  di  man- 
darla fuora  alle  altre  parti  del  Mondo  per  loro  iftruzio- 
ne  e direzione  ; il  quale  ufizio  di  calcolare  il  giorno 
di  Pafqua  fu  esercitato  per  diverfi  anni  in  AleJ/andria 
da  uno  chiamato  TeoJUo , Pretedi  quella  Chiefa  ; di  cui 
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Tenendo  poi  a effer  Patriarca  , fcrifle  diverfe  Epiftole 
in  lingua  greca  per  infegnare  il  modo  di  trovare  il 
vero  giorno  di  Pafqua  : Le  quali  Epiftole  furono  tra- 
dotte da  S.  Girolamo  nell’anno  di  Cri/lo  404.  E dopo 
l’ ifteffo  Teofilo  fece  un  Ciclo  , o calcolazione  di  100. 
anni  infieme  , come  apparifce  dall’Epiftola  di  S.  Leone-» 
Tapa  all’Imperatore  Marciano.  Tutte  le  quali  offerva- 
zioni  e direzioni  effondo  difficili  a intenderfr  da  perfo- 
ne  di  paefi  così  dittanti  (come  fono  l 'Irlanda  e Ia_» 
Scozia  da  Alcfiàndrìa  ) per  praticarle!  è verifimile  che 
feguitafforo  piuttotto  le  altre  * come  piu  chiare  e più 
facili . 

1 E quello  fu  infinuato  di  (òpra  da  S.  Bedi—a  j 
allorch’ ei  diffo , che  S Vilfredo  rifpofe  al  Vefcovo  Col - 
tnano , che  i fuoi  Antenati  praticarono  così  Jìinplicitate 
ruflica  , con  rozza  feinplicità  ; aggiungendo  ai  più  » 
che  non  era  ancor  giunto  nel  loro  paefe  alcun  dotto  cal- 
colatore di  tempi.  E fe  taluno  vuol  faper  le  ragioni  del- 
le difficoltà,  che  fi  trovavano  in  quello  computo  della 
Chi  e fa  Romana  per  celebrare  la  Pafqua  nella  prima  Do- 
menica dopo  il  giorno  14.  della  luna  di  Marzo,  legga 
le  fuddette  Epiftole  di  Teofilo  ; come  pure  il  dotto  aif- 
corfo  di  Anatolìo , Vefcovo  di  Laodicea  mentovato  di 
{opra,  da  lui  fcritto  intorno  a 40.  anni  prima  del  Con- 
cilio Niceno-y  parta  del  quale  fi  vede  nelPIftoria  Eccle- 
fiaftica  di  Eufebio.  Anche  S»  Agofiino  nelle  fue  rifpofte 
alle  queftioni  di  Gianuario , inoltrando  le  ragioni , per- 
chè non  ha  voluto  la  Chiefii  di  Crifioy  che  la  fetta  di 
Pafqua  fia  (labile  e ferma  » come  quella  della  fua  Na- 
fcita , e Circoncifione,  e alcune  altre  fette  ; ma  che_» 
piuttotto  feguiti  il  corfo  della  Luna  , per  diverfi  Mi- 
ftcrj  ivi  contenuti;  tocca  varj  punti  delle  fuddette  dif- 
ficoltà . Ma  ciò  che  rende  principalmente  tal  materia 
difficile  all’intelligenza  delle  perfine  ordinarie , fi  è ; 
In  primo  luogo , l’inegualità  tra  Vanno  Solare , e l'an- 
no Lunare , cioè  a dire  > tra  l’ anno  conforme  al  corlò 
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del  Sole  , e l’anno  conforme  al  corfo  della  LunaJ  ; 
tifando  la  Chiefa  il  fecondo , e non  il  primo  ; e la  lor 
differenza  confluendo  nella  difparità  di  undici  giorni  : 
Per  uguagliare  i quali  ferve  la  regòla  dell’Epatta  cor- 
rifpondente  al  Ciclo  del  numero  aureo  , che  confitte 
nella  revoluzione  di  19.  anni,  per  olfervare  i principi 
e i pieni  delle  lune,  che  accadono  ogni  anno;  dante 
che  la  Pafqua  fi  dee  celebrare , come  è dato  detto , 
nella  prima  Domenica  dopo  il  pieno  della  luna  di 
Marzo.  E di  più,  perchè  quedo  giorno  decimo  quar- 
to della  luna  deve  efler  quello,  che  appunto  cade  nell* 
equinozio  di  Primavera  , oppur  dopo  immediatamente  : 
Il  quale  equinozio  fu  odcrvato  dal  Concilio  Niceno  ef- 
fère  in  quei  tempi  nel  21.  di  Marzo;  febbene  d’ allora 
in  poi  a pocò  a poco  è caduto  indietro  undici  giorni; 
per  correggere  il  quale  Papa  Gregorio  XIII.  fu  codret- 
to  a fare  una  riforma  dell’anno  1.582.  col  detrarre  die- 
ci giorni , come  a tutti  è noto . Per  quedo  ( io  dico) 
e per  l’altro  motivo,  fe  il  dì  14.  della  luna  di  Mar- 
zo veniffe  a cadere  in  giorno  di  Domenica , la  cele- 
brazione della  Pafqua  fi  dee  trasferire  , per  decreto 
del  fuddetto  Concilio,  * nella  Domenica  appreffo . Per 
ofTervare  i quali  punti  fu  ancora  inventato, come  necef* 
fario , il  Ciclo  del  Sole  , o circolo  delle  lettere  Dome- 
nicali, che  contiene  la  rivoluzione  di  28.  anni . Io  po- 
trei aggiungere  molto  più  ; ma  quedo  bada  per  ino- 
ltrare il  fondamento  di  diverfe  d.flìcoltà  ; fìccome  an- 
cora (ritornando  all’affare,  che  abbiamo  tra  mano) 
per  far  vedere , che  il  principio  del  codume  Orientale 
tra  gli  Scozzesi  i Pitti , e i Brit tanni  non  era  sì  anti- 
co, quanto  pretende  Gio:  Volpe  e i fuoi  feguaci. 

14.  Ma  ora  , oltre  a tutto  quedo  , io  non  podo 
ommettere  un  altro  punto,  per  utile  dei  Leggitori , di 
maggior  con fideraz ione  ; che  è la  poca  pietà  , o reli- 
gione dei  Settarj  de’  noflri  giorni  ; i quali  non  badano 
a quelche  negano , o concedono  , o dicono  , purché 
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dicano  qualche  colà  contro  Roma  , contra  i Tuoi  Vcfco- 
w , o Religione  , anche  nei  tempi  della  primitiva  Chie- 
fa . £ a quello  fine  , e con  quello  buon  animo , voi 
qui  gli  vedrete  preferire  al  coftume  Cattolico  Romano  il 
collume  Orientai: , praticato  nel  celebrar  laPafqua  da- 
gli Scozzefi  e dai  Brittanni  ; benché  elfi  fappiano  mol- 
to bene , quante  età  fono  * che  ei  fu  condannato  , non 
folo  come  errore,  ma  ancora  come  erefia;  anzi  febben 
praticano  attualmente  elfi  medefìmi  in  Germania  e in 
Inghilterra  il  collume  contrario.  Ma  quello  c il  folito 
di  cotloro  ; dire  una  cofa  per  loro  vantaggio,  e nel 
tempo  medelimo  far  l’ oppoflo  : Come  per  efempio , al- 
lorché fi  tratta  di  quei  Libri  del  vecchio  e del  nuovo 
Tellamento,  che  da  Lutero  e dai  Luterani  fi  rigettan 
dal  numero  delle  Scritture  Canoniche  ; come  1*  Ecclejia - 
jlico , Giuditta , Eflcr  , i Maccabei  , VEpi/ìola  di  S.Qia - 
corno  , rApocaliJJe  , e altri  fintili  : quando  noi  riconvcn- 
ghiamo  i Luterani  fu  quello  punto,  i noltri  Protejlantl 
Ingle/ì  pigliano  la  loro  parte  , e gli  difendono  a tutto 
potere;  come  fi  vede  dagli  fcritti  di  folco , di  Ciarco , 
di  Vitacbero  , e d’alcuni  altri  contro  il  Padre  Compia- 
no , che  obbiettava  riftefifo  a Lutero  ed  a’  fuoi  fegua- 
ci.  Eppure,  da  un’altra  banda,  elfi  pongono  gli  fteflfì 
Libri  nelle  loro  Bibbie  Inglcfì , come  Libri  della  Sagra 
Scrittura  . E che  modo  di  fare  è quello  ? Perchè  , o 
elfi  fono  Sagre  Scritture,  e per  confeguenza  d’infallibile 
verità  , o non  fono  tali  ? Se  il  primo,  e perchè  difen- 
dono i Luterani ■)  che  gli  rigettano  ? Ss  il  fecondo,  per- 
chè gli  efpongono  alla  lettura  del  popolo  tra  le  Sagre 
Scritture  ? 

ij.  Un  limile  efempio  fi  può  vedere  in  Martino  Lu- 
tero , che  perfuade  i Principi  Germani  nel  fuo  libro  de 
Concilìii  a celebrar  la  Pafqua , come  fella  immobile  , in 
qualunque  giorno  ella  cada,  fenza  afpettare  la  Dome*- 
nica  , come  fa  la  Chiefa  Romana  : perchè  ciò  ( dice__» 
egli  ) è contrario  all’  Apojlolo , che  ci  vieta  d’  olfervare 
To.l.  F i gior- 
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ì giorni  j i meli , e gli  anni  : Eppure  egli  medefimo  e 
i tuoi  Luterani  hanno  ottervato  nella  pratica  della  loro 
Chiefa,  ed  oflèrvano  fin’ al  prefente  il  collume  Romano . 
E lo  (letto  può  ettcr  notata  nei  nollri  Calvinijl't  Inglefì \ 
i quali  febbene  in  pratica  ottervano  il  coflume  Romano ». 
come,  a tutti  è notoi  contuttociò  nei  loro  fcritti  etti 
l’impugnano,  come  cola  procedente  da  Roma.  E que- 
llo voi  lo  vedrete  effettuato  apertiflìmamente  da  Già: 
Baleo ■ prin^ipal  Predicante  nei  giorni  d’ Arrigo  Vili,  e 
del  Re  OJoardo  Tua  figliuolo  ; perchè  trattando  dell* 
amica  difputa  tra  Colmano  Vefcovo  Scozze/e , e S.  Vil- 
fredo Abate  Inglefe  nel  fuddetto  Concilia  di  Nort Um- 
bria , riferita  da  S-  Beda  > commenda  altamente  il  pri- 
mo, cioè>  Colmano  e infieme  la  Tua  dottrina  e pietà  in 
difendere  il  collume  Ebreo  , e fieramente  c rabbiofa- 
mente  ravvilifce  l’ altro cioè  S.  Vilfredo  , che  (ottene- 
va il  collume  Cattolico  Romano  ; non  ottante  che  S Be- 
da lo  chiami  (comeuditte  di  (opra  ) vi  rum  doEliJfmum^ 
uomo  dottiffìma  , e ancora  l’elalti  grandi(Timamente_* 
per  la  fua  làntità  affermando  tra  l’altre  colè , che  per 
la  fua  gran  virtù  e dottrina  fu  fatto  Arci velcovo  di  tut- 
to il  Regno  di  Nortumbria , divifo  dopo  di  lui  in  due 
Vefcovadi , cioè  , Torke  e Lindifarno  » E quando  in_» 
appretta  fu  perfeguitato  ( come  accade  ai  più  buoni  ) 
dal  Re  Egfredo  x e fcacciata  cont  violenza  dal  fuddetta 
fuo  Vefcovada  , egli  andò'  a predicare  ai  SaJ/òni  Au~ 
Jlralt , e convertì  alla  Fede  Criftiana  tutto  quel  Regno 
coli’Ifola  di  W it  , operanda  tra  loro  molti  miracoli  ; 
onde  con  verità  è chiamata  l’ Apoftolo  della  Sujffefia* 
itn.  Così  fcrive  Beda  di  S-  Vilfredo  y Apoftolo  dei 
Sajfont  Aufrali  y,  che  vinlè  nella  fuddetta  dilputa  il  Ve- 
fcovo Colmano  ; convertendo  in  tal  guifa  il  Re  Ofvino 
dal  fua  prima  rito  d’olfervar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei 
(da  lui  apprefa  nella  Scozia , durante  la  lùa  educazio- 
ne ) alla  pratica  del  coftume  Cattolico  Romano  . Ma  di 
quello  grand’  uomo  y che  cofa  penfate  che  ne  dica  il 
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Balco  ? Voi  l’udirete  nelle  Tue  proprie  parole  . Stuli) 
( dice  egli  ) refpondit  Wìlfredus  , &c.  Vilfredo  rifpofe 
ftoltamente  , dicendo  che  1’  Apoftolo  S.  Giovanni  ìn_> 
molte  cofe  operava  da  Ebreo  , &c.  Le  quali  parole  , 
oltre  all’ingiuria  j contengono  una  folenne  bugia;  per- 
chè S.  Vilfredo  non  dille  così , come  ognuno  può  ve- 
dere in  S.  Beda  ; ma  (blamente  che  S.  Giovanni  potè 
forfè  tollerare  per  qualche  tempo  alcuni  riti  dell’antica 
Legge , come  avean  fatto  alcuni  altri  Apolidi  ( e fpe- 
cialmente  S.  Paolo , circoncidendo  Timoteo ) per  feppel - 
lire  la  Sinagoga  con  onore. 

17.  Ma  afcoltate  di  più,  come  quello  nuovo  Pre- 
dicante e vecchio  Apollata  fegue  a parlare  contro  il  det- 
to Sant’uomo:  Temporum  calculatoret  (dice  egli)  Evan- 
geli fi  \ opponit  : Vilfredo  oppole  i calcolatori  dei  tempi 
all’autorità  degli  Évangelilti»  Quella  è una  bugia  cosi 
folenne,  come  la  prima;  perchè  S.  Vilfredo,  dille  fola- 
mente  (come  attelìa  S.  Beda  nella  fua  Iltoria)  che  for- 
fè una  cagione  , per  cui  la  rozza  femplicìtà  dei  Cri-* 
ftiani  Scozzejì  abbracciò  da  principio  il  collume  Ebreo , 
potè  elTere  , perchè  in  quel  tempo  alcun  dotto  calcolatore 
dell'  ufo  Romano  non  era  giunto  nel  loropaefe.  Egli  non 
trattò  mai  nemmen  per  ombra  d’opporre  agli  Evangeli- 
Ili  i calcolatori  dei  tempi  : Ma  intanto  notate  come_j 
quello  falfario  vorrebbe  far  credere  ai  fuoi  Lettori , 
che  1*  eretico  c condannato  collume  Ebreo  è conforme 
agli  Evangelici',  colà  empia  folamente  a pcnlàrla. 

18.  Ma  vediamo  ciò  che  dice  in  apprelTo  : Tandem 
( fegue  egli  a dire  ) futi  prcevaluit  ìmpofuris  , demen- 
tati 1 qui  aderant  Regìbus  , &c.  Finalmente  Vilfredo  in_> 
quella  difputa  prevalfe  colle  fue  ìmpollure,  dilfennati 
i due  Re  , Ofrino  e Egfredo  , ivi  prefenti  . Udille  voi 
mai  una  lingua  più  invereconda  e più  feiagurata  ? Ma 
egli  ha  fcritto  quelle  cofe  di  S. Vilfredo  ( obi  ter , di  paf- 
faggio  ) nel  racconto  eh’  ci  fa  del  Velcovo  Colmano  fuo 
avverfario  . Ma  quando  viene  a parlar  di  lui  in  par- 
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ticofare  e feparatamente  » è affai  più  sfacciato  e più 
mordace  : dicendoci  , in  primo  luogo  , come  Vilfredo 
dopo  avere  fhidiato  in  Francia  » in  Italia , e in  Roma 
le  calcolazioni  dei  rempi , reverfus  in  patri  am » Roma- 
na s confuetudinei , contro  fiftartad ecìma  no:  C fif  :n,m  p'tQi 
bomines  fune  deriforiè  vocabant ) d ifeeptati on  bu s in  Sy- 
noìo  publicis  defendebat  » gerebatque  circa  colludi  reli - 
quiarum , quas  Roma  tulerat  » capfulam  quondam  , &c- 
Et  Archiepi feopus  denique  ob  hxc  & bis  fimilia  con/li - 
tut us  ì bis  infra  fpatium  quadraginta  quinque  annorunt > 
non  ob  Regum  infolentiam , ut  Polidorus  ìmmodejlè  ferh 
bit  » fed  ob  fuam  temer  i totem , imo  mali  ti  am  atque  ne - 
quitìas  plures  » Archiepi [capata  pulfìts  ejl , & longo  r art' 
dem  confe&us  fenio  , per  Ut  anno  Chrifli  710.  j»  Ritor- 
,,  nato  di  Roma  alla  fua  patria  , difefe  con  pubbliche 
„ difpute  in  un  Sinodo  il  coftume  Romana  contro,  que- 
M gli  uomini  ( che  elTendo  pii  e di  voti  » eran  chiamati 
,,  in  quei  giorni  per  ifcfierno  Quprtade cimarti  ;)  e por- 
m tava  appefo  al  collo  un  reliquiario  con  etvtrovi  di* 
„ verfe  Reliquie»  che  avea  portate  fèco.  di  Rama , &c. 
„ Ed  eflèndo  per  quelle  e altre  limili  cofe  fatto  Arci* 
5,  vefeovo  ; dentro  lo  fpazio  di  $5-  anni  fo  fcacciato 
„ due  volte  daL  fuo  Vefcovado  } non  già  per  Pinfo- 
„ lenza  dei  Re  , come  immodefìamente  Ccrive  Polido - 
„ ro  , ma  per  la  fua  temerità  , anzi  malizia  e molte 
iniquità;  e condonato  finalmente  da  una  lunga  vcc- 
35  chiaja  » egli  perì  nell’anno  di  Crifto  710» 

19.  Ecco  qui-  una  narrativa  » degna  dello  fpirito. 
d’  un  nuovo  Predicante  e antico  Apofìata  > con-tro  un 
sì  illuftre  e venerabil  foflegno  della  primitiva  noftra_» 
Chiefa  bigie fe  , coni’  era  S.  Vilfredo  . Olfcrvate  coni'  e 
bialimato  dall’èmpio  Balea  per  aver  viaggiato  e ftudiato 
g Roma i per  aver  difefb  con  pubbliche,  difpute  il  co* 
ftume  Romana  di  celebrar  la  Pafqtta  , già  approvato  e 
decretato  dal  Concilio  Niceno  , come  udilte  di  fopra  r 
e la  li  proverà  r parche  portava  appefo.  ai 
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collo  un  reliquiario  con  entro  Reliquie  portate  di  Ro- 
ma ; che  lenza  dubbio  fon  quelle  cole  , che  maggior- 
mente turban  Io  fpirito  di  quell’  empio , come  appun- 
to turbavano  i Diavoli  in  Inghilterra  ; forzandogli  a_> 
ulcire  con  grand’ urli  dagli  olTelfi  , come  fi  può  vede- 
re in  quegli  Autori , che  hanno  fcritto  la  fua  fanta  vita. 

20-  Di  più  egli  dice  , che  S.  Vilfredo  fu  taccia- 
to dal  fuo  Vefcovado  per  la  fua  malizia  e iniquità;  e 
che  finalmente  perì  nell’ anno  710.  Quanto  al  fuo  pe- 
rire, io  rifpondo:  fe  perì  S.  Vilfredo , che  menò  una 
vita  si  religiofa  c sì  auflera  , che  convertì  tante  mi- 
gliaia di  Pagani  Inglcfi&Wa.  Fede  Criftiana  ed  operò  tan- 
ti miracoli,  come  di  lui  Ila  regiftrato  in  varj  Scrittori  : 
guai  dunque  a noi , che  non  fappiamo  imitare  una  sì  gran 
Santità;  e guai  al  povero  Gio:Baleoy  che  effendo  Re- 
naiolo , abbandonò  la  fua  Religione  per  pigliare  una_, 
proftituta  , nominata  la  fedel  Dorotea  ; che  egli  fi  van-  Que^o  fia- 
tava d’aver  avuta  , neque  ab  homine  , ncque  per  homi-  carme/itan^ 
nem , fed  ex  /pedali  ChriJH  dono  j non  da  un  uomo , nè 
per  mezzo  d’un  uomo,  ma  per  dono  fpeciale  di  Cri-  .BaJ’.cen £.?* 
fio;  come  fe  Crifto  ufalfe  difpenfare  sì  fatte  grazie  ai 
Religiofi  , che  hanno  fatto  voto  di  caftità  . E quanto 
buon  compagno  e uomo  di  bel  tempo  divenire  poi , 
fi  può  comprendere  dalle  fue  parole  ; allorché  ferven- 
do delle  fue  «Opere,  egli  dicer  Facetias  rt*  jocoi  fine  . Cou.ibìi. 
certo  numero  fed  : io  ho  fcritto  delle  facezie  e degli 
fcherzi  fenza  fine  : ( argumento  proprio  per  un  frate 
apollata  Predicante . ) Ma  poi  quefto  efercizio  di  fcher- 
zare  , che  fblfe  molto  lontano  dalla  gravità  e fimtità  di 
Vilfredo  , niuno  ne  può  dubitare.  E così  egli  ftelfo  (po- 
vero fgraziato)  fi  può  credere  che  fia  perito,  mentre 
l’altro  eternamente  regna  in  Cielo. 

21.  E quanto-  all’orribile  calunnia,  che  S.  Vilfredo 
fufè  f cacciato  dal  fuo  Vefiovado  per  la  fua  malizia  r - 
iniquità'y  io  al  prefente  non  ho  mezzo  migliore  di  con-  . 
fiutarla»  che  IT  opporre-  a.  quello  folo  Apostata  bugiardo 

funi- 
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r univerfale  affettato  di  tutti  gli  antichi , c fpccialmen- 
te  di  quelli  , che  fcrilfero  la  Tua  vita  ; come  di  S.  Bcda , 
e dopo  di  elio,  di  Fridegeno , di  Hedio , di  Odone  , di 
Pietro  Blefcnfe  e d’ alti  i » i quali  nelle  loro  Illorie  par- 
lano di  luì,  come  d’ un  gran  Santo;  la  cui  memoria  è 
celebrata  Attivamente  per  tutta  la  Chiefa  il  12.  d’ Ot- 
tobre , come  fi  vede  in  tutti  i Martirologj  * . E tanto 
batti  circa  all*  infolenza  dell’  empio  Balco  contro  la  per- 
fona  di  S.  Vilfredo. 

22.  Ma  ora,  poiché  di  più  ei  non  fi  vergogna  di 
difendere  il  cottume  Ebreo  e i Quarta  decimarti  , che 
furono  per  quello  condannati  ; dicendo  che  elfi  erano 
uomini  pii,  echiamati  con  tal  loprannome  All  per  ifchcr- 
no  i io  fon  cottretto  a parlar  di  vantaggio  fu  quello 
propofito,  per  inoltrare  che  egli  è un  eretico  e siaccia- 
tilfimo  calunniatore  : perchè  il  nome  di  Quartadecima - 
ni , 0 Quatuor decimarti  ( lignificando  quelli , che  o (fer- 
vano il  giorno  decimoquarto  della  luna  di  Marzo  per 
celebrar  la  Pafqua)  è un  nome  antico,  alTegnato  a co- 
loro , che  tennero  quell’ulò  eretico  per  molte  età  ; co- 
me apparifee  da  S.  Epifanio  , il  quale  fcrilfe  più  di 
1200.  anni  addietro;  le  cui  parole  fono  quelle:  Emer- 
ft  rurfus  mundo  alia  becrefs  TeJ/èradecatitarum  appella- 
ta , quo:  Quartadedmano:  quidam  appellarti  : Di  nuovo 
è infinta  nel  mondo  un’  altra  Eretta , chiamata  dei  Tef- 
fcradecatitì  , i quali  da  alcuni  fon  nominati  Quarta- 
deci  mani  , &c.  Le  quali  parole  , S.  Agojlino , dopo  di 
lui , nel  fuo  libro  dell’  Erette  , indirizzato  a Qupd- 
vult-deu:  , così  le  fpiega  : Hinc  appellati  funt  , quod 
non  nifi  quartadecima  luna  rnenfe  Martio  Pafcha  cele- 
brane : Coftoro  fon  chiamati  in  greco  TeJJeradecatite: , 
e in  latino  Quartadecimani , perchè  celebrano  la  Pafqua 
il  giorno  decimoquarto  della  luna  di  Marzo . Unde _* 
eli  am  Quartadecimani  cognominati  funt  , dice  Niceforo 
nel  libro  quarto  della  fu  a Iftoria  al  capo  36.  onde  an- 
cora fon  cognominati  Quartadecimani . 

23.  An- 


Digitized  by  Google 


dell’ Inghilterra . Tart.  I.  Cap.  III.  47 

23.  Anzi  i medefimi  eran  chiamati  anche  col  nome 
di  Pafch  otiti  , come  apparifce  in  S.  pilaf  rio  Vefcovo 
di  Brefeìa  , un  poco  anteriore  a S.  Ppifanio  ; il  quale 
nel  Tuo  catalogo  delle  Erefie  numerando  quelli  Pafcha - 
tifi  , rende  la  ragione  del  loro  nome  in  quelle  parole: 
qui  ajferunt  quartadecima  luna  celebrami u n effe  Pafcha  , 
non  autem  ficuti  Ecclcfia  catbolìca  celebrai  : „ i quali 
„ afferilcono  che  la  Pafqua  fi  deve  celebrare  il  14. 
„ della  luna  di  Marzo  ( in  qualunque  giorno  egli  ca- 
„ da  ) e non  come  ufa  la  Cbiefa  Cattolica  d’  appettar 
,,  la  Domenica. 

24.  Noi  dunque  vediamo  , che  S.  Vilfredo  c al- 
tri Cattolici  del  Tuo  tempo  non  inventarono  il  nome 
di  fpuartadecìmanì , per  ifchcrnire  con  elfo  gli  uomi- 
ni pii  , come  T empio  Paleo  non  fi  vergogna  d’  affer- 
mare : ma  è un  nome  antico,  inventato  dilla  primiti- 
va Chiefa  univerfale,  e dalla  incielimi  augnato  a_> 
coloro,  che  difendevano  ollinatamente  P Ebreo  cofume 
di  celebrar  la  Pafqua  precifimente  nel  giorno  14.  del- 
la luna  di  Marzo  , fecondo  la  preterizione  della  Legge 
Mofaica . II  qual  collume  è (lato  tempre  tenuto  per 
cattivo , ebreo , ed  eretico  , per  lo  fpazio  di  1400-  anni; 
cioè,  da  che  S.  Vittore  Vefcovo  di  Roma  fece  un  decreto 
contro  di  elfo;  e d’ allora  in  poi  tutti  gli  Autori  che 
hanno  fcritto  fopra  P Erefie,  hanno  tenuto  in  conto 
d’ Eretici,  quei  che  difendevano  quello  collume;  come 
apparifce  in  primo  luogo  da  Tertulliano , che  vitTe — » 
nell’illelfo  tempo  di  Papa  Vittore , o fubito  dopo;  co- 
me pure  dal  Concilio  Ni ceno  , tenuto  100.  anni  dopo 
il  fuddetto  Papa  , In  cui  fu  confermato  il  fuo  decreto  ; 
c poi  di  nuovo  riconfermato,  jo.  anni  dopo,  nel  Con- 
cilio di  Antiochia  ; e indi  a non  molto  in  quello  anco- 
ra di  Laodicea  ; come  fi  vede  in  S.  Filajlrio  e in  S.  Epi- 
fanio , di  fopra  accennati  ; e finalmente  in  S.  Agofi- 
no  , in  Teodoreto  , in  Ni  ce  foro , in  Damafceno , e in  al- 
tri che  feguirono  apprelfo  . E i difenfori  di  qucfla_» 

Ere- 
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Erefia  ( per  quanto  voglia  G/V:  Balco  farli  ori  palTare 
per  uomini  pii,  perchè  furon  contrari  alla  Chi  è fa  Ro- 
mana) eran  sì  odiolì  a tutti  i Padri  Cattolici  , anche 
della  Ch.efa  Greca  e Orientale , fpecialmente  dopo  la 
determinazione  del  Concilio  Niceno  ( la  quale  benché 
addio  ella  non  ertila  nei  decreti  del  detto  Concilio, 
niuitedimeno  è a diffidenza  attellata  da  Teodoreto  e 
dalle  lettere  dell’ ideilo  Imperator  Cof  antino  , regima- 
te da  Fufebio)  che  Socrate  nella  fua  Idoria  feri  ve  di 
S.  Gio:  Grifojhìno  , Arcivefcovo  di  Cojlantinopoli , quelle 
parole  : F.is  , qui  in  Afa  fcfum  Pafchath  1 4.  die  men- 
Jh  primi  celebrabant  , Ecclefas  , non  fecui  quam  Nova- 
tianis , adernit  : A tutti  quelli  di  fua  giurifdizione  , 
che  in  Afa  celebra van  la  Pafqua  il  dì  14.  della  luna  di 
Marzo  , S.  Gio:  Grìfofomo  tolfe  le  Chiefe , non  meno 
che  agli  Eretici  Novazioni.  E P idefso  Autore  altrettan- 
to fcrive  di  Leonzio  , Vefcovo  di  Andrà  in  Afa  , co- 
me pure  di  altri  Vefcovi  Orientali . 

25.  E la  ragione  di  ciò  fu  non  folamente,  per- 
chè a cagione  di  quedo  vario  codume  di  celebrar  la_» 
Pafqua  fi  fecero  grandi  feifme  tra  i Cridiani  ; ma  per- 
chè la  vera  formalità  di  queda  Erefia  ( che  conlìdeva 
in  voler  fiir  necefsaria  in  quedo  punto  l’oflervanza  del- 
la Legge  vecchia)  fu  cominciata  primieramente  da  un 
Eretico , chiamato  Blafo  ; come  apparifee  da  Tertullia- 
no , che  dice  di  lui  quede  proprie  parole:  Latenter  *Ju- 
daifmum  introducere  voluit , dicens , Pafiba  non  alìter 
cujlodiendum  effe , nifi  fecundum  legem  Moyfit  , die  1 4. 
menfii  primi  : Voleva  introdurre  furtivamente  il  Giu- 
daifmo , affermando  che  la  Pafqua  fi  dovea  offervare , 
non  altrimenti  che  fecondo  la  Legge  di  Mois'e , il  dì 
14.  del  primo  mefe . Per  confutazione  della  quale  ere- 
fa,  il  medertmo  Tertulliano  parimente  foggiunge—»  . 
fi)uh  autem  nefeiat , quoniam  Evangelica  grada  evacua- 
tur , fi  ad  legem  Cbrifut  redigi  tur  ? Chi  non  la,  ihe  la 
grazia  del  Vangelo  di  Grifo  è renduta  vana , le  Crfio 
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è ridotto  di  nuovo  all*  offervanza  della  Legge  Mofalca  ? 

26.  Quello  dunque  era  il  punto  eflenziale  di  quel- 
la Erelìa  , e di  coloro  che  la  difendevano  ; cioè,  che 
elfi  voleano  obbligare  i Criftiani  a olfervar  la  Pafqua 
fecondo  la  Legge  di  Moisè . Contro  la  quale  obbliga- 
zione S.  Paolo  fu  sì  fermo  e sì  rifoluto  , come  lì  ve- 
de in  molti  luoghi  delle  fueEpiltole,  che  apertamente 
lì  oppofe  a S.  Pietro  ; perchè  folamente  col  fuo  con- 
verfare , fembrava  obbligar  le  genti  alle  olTervanZ£_j 
Giudaiche:  Gentcs  cogìs  judaizare : tu  forzi  i Gentili  Geliti 2*. 
a feguitare  i Giudei  . E per  quella  cagione  egli  fcrifle 

ai  Calati  sì  fedamente  : Ecce  ego  Paulus  dico  vobis  j fi  Gulaf. 
cir cumcid amini , Chrifius  nibil  vobis  proderit . Afcoltate: 
io  Paolo  vi  aflìcuro  , che  fe  voi  vi  circonciderete  ( o 
uferete  quella  Mofaica  cirimonia  ) Gestì  Crifio  non  vi 
gioverà  niente . 

27.  E di  nuovo  egli  dice  loro  nell*  ifteltb  luogo 
che  chiunque  ufa  quelta  fola  cirimonia  della  Circonci- 
fione , lì  obbliga  per  ciò  all’ollervanza  di  tutta  la  Leg- 
ge di  Moisè  ; e in  confeguenza  egli  lì  priva  di  tutta  la 

grazia  di  Gestì  Crifio . II  che  però  li  dee  intendere  'Come  ì*o tò*. 
(come  {piegano  gli  antichi  Padri)  dopo  che  il  Van- 
gelo  fu  pienamente  divulgato , e di  quelli  che  ufavano  potè  per* ulll 
alcuna  Mofaica  cirimonia,  come  necelTaria . Perchè  al-  tempo eflirie- 
trimenti  noi  leggiamo,  che  gli  fteffi  Apoftoli,  aduna- 
tifi  infieme  e tenuto  Concilio  , dettero  licenza  , o piut- 
tolìo  ordinarono  per  un  tempo  ai  primi  Crilìiani  di 
alien erfi  dal  fangue,  e da  ciò  che  è foffbgato  ; ut  ab- 
fiineant  a fanguine  & fujfocato  \ Il  che  dopo  fu  di  nucn 
vo  abolito  dall1  autorità  della  Chiefa  ; onde  è chiaro  , 
che  la  tolleranza  fu  folo  per  un  tempo,  e come  di  co- 
fa  indifferente , fenza  obbligazione . Si  legge  parimen- 
te che  -rilìetfo  S.  Paolo  , febben  dopo  vietò  ai  Calati 
la  Circoncifione  con  quella  fe  verità , che  udifte  di  fo- 
pra  ; pure  al  principio  ei  circoneilè  Timoteo  per  rif- 
guardo  agli  Ebrei , come  attella  S.  Luca\  perchè  il 
To.l.  G .Van- 
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Vangelo  non  era  ancora  tanto  divulgato,  che  rendere 
totalmente  illecite  le  olfervanze  Mofaiche  ; fpecialmen* 
te  cffsndo  ufate  come  indifferenti  , e non  neceffarie . 
Siccome  è probabile  che  cosi  faccffero  S.  Gioì  Evange- 
lifla , S.  Policarpo  , e altri  Santi  della  Chiefa  Orienta- 
le , quando  ufavano  il  giorno  felli vo  di  celebrar  la  Pa- 
fqua  ; non  obbligando  alcuno  a lèguitare , o l’uno , o 
l’altro;  cioè  , o il  giorno  decimaquarto  , comandato 
dall'antica  Legge  ; o quello  della  Domenica , introdot- 
to  nella  Chiefa  Romana  da  S.  Pietro  e S.  Paolo  ; come 
fcrilfe  , tra  gli  altri , a Papa  Leone  ( per  teftiinonian- 
za  di  S.  Beda ) S.  Proterio  Patriarca  d ' Alejfandria.  E 
molto  tempo  prima  di  lui , S.  Ignazio , terzo  Vefcovo 
d’ Antiochia  dopo  S.  Pietro  , lafciò  atteftato  in  diverfe 
Epiflole.,  che  la  Palqua  fi  doveva  celebrare  in  giorno 
di  Domenica  . Anzi  , Tiftelfo  Evangelifta  S.  Giovanni. 
facendo  menzione  nel  principio  della  fua.  Apocali{fe__> , 
de  die  Domenica  , del  giorno  del  Signore  , come  d’  un 
giorno  più  folenne  di  tutti  gli  altri  (che  alcuno  non 
negherà,  e (Ter  la  Domenica  ; ) non  v’è.  altra  ragione,,  per- 
chè quello  giorno  dovefle  chiamarli  giorno  del  Signo- 
re, con  titolo  sì  fpeciale  di  fellività,  fe  non  perchè  fu 
dedicato  nel  tempo  degli  Apofoli  alla  Refurrezione  di 
Gesù  Crifo ..  E le  in  ogni  fettimana  , per  quello,  rifpet- 
to,  è tenuto  felli vo  ,,  e tutto,  il  Sabato  è convertito  in 
efio;  era  dunque  molto  più  giullo.,  che  il  gran  Sabato, 
della  Refurrezione  di  Gesù  Crifo.  folfe  celebrato  una_» 
volta  T anno  in  quello  giorno Contuttociò  per  divedi- 
anni,  come  avete,  udito  , quello  punto  fu  lafciato  in 
Afa  arbitrario,  e indifferente.  , fenza  alcun  obbligo  da 
una  parte , o dall’  altra  • 

28.  Ma  quando  in  progredì),  dì  tempo  i Vcfcovi  di 
Roma , fpceialmente  Papa  Pio  L e Papa  Vittore  » com- 
prefero, che  dal  tollerare  tal  varia  oiTervanza , non  ibla- 
mente  ne  nalcevano.  feifme.  e divifioni , ma  che  ancora 
li  voleva  introdurre  il  GiudaJfno  ; allora  il  detto  Pio  I. 
• . nell’ 
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nell’anno  di  Cri/lo  148.  fece  un  decreto  , come  atte-  Eufeb.  7^_. 
fta  Eufcbìo  , contro  1’  A/tatìca  o/fervanza  Ebrea  . E di  Cbron.on.nt 
nuovo  dopo  di  lui  nell’età  apprettò  , Papa  Vittore  ve-  w^pZ‘f~ 
dendo  crefcere  quell’  inconveniente  ,■  fcrilfe  una  lette-  re\ 
ra  eirc’ all' anno  di  Crijlo  249.  a Policrate  Ve  (covo  d’  Et  ìbidem  din. 
Efe/ò , ordinandogli  di  convocare  un  Sinodo  contro  di  4-  «/*  Cele, 
elfo  : E quando  vide  , che  quegli  e divedi  Velcovi  &jw2ì.bifi. 
AJìatici  difendevano  la  fuddetta  olfervanza  Ebrea  più  «1^.13.  Cri,, 
pertinacemente  di  quel  che  egli  fi  era  afpettato  ; anzi 
che  cominciavano  , non  folamente  a moftrarli  ollinati 
nella  medefima  , contro  il  decreto  di  Papa  Pio  e Ia_> 

Sede  di  Roma  , ma  ancora  ad  avvicinarli  alla  propria 
formalità  d’ erefia , mentovata  di  fopra  ; cioè  , che  era 
necelTario  offervare  il  giorno  decimoquarto , e che  que- 
llo era  preferi tto  dal  Vangelo  , e conforme  alla  regola 
e norma  della  Fede;  ex  Evangeli i pr<cf cripto , & fecun-  Ibidem  e.  zi. 
dwn  rSgulam  & normali  /idei  ; come  fcrilfe  il  detto  Po - 
Iterate  nella  fua  Epiftola  a Papa  Vittore  : quando  Vitto- 
re (dico)  vide  quello  j rifolvè , dopo  aver  prefo  confi- 
glio  da  varie  conferenze  di  più  Sinodi  delle  Chiefc  Oc - 
’ cidentali  ed  Orientali  , di  condannare  quei  Vefcovi  Ajìa- 
tici  che  refillevano , fe  non  volelfero  conformarli . La_»  Decreto  ^ìi 
qual  determinazione,  febbene  Ireneo  e alcuni  altri  Ve-  papa  vittore 
feovi  di  quel  tempo  la  difapprova vano  , dilfuadendo  Vit-  intorno  alce- 
tore  dalla  medefima  , come  pericolosa  e fcandalofa  * e ^ebrar  la  Pa* 
foggetta  a molti  dillurbi  ( conforme  racconta  il  fud-  ^ ^ * 
detto  Eufebio  ; ) contuttociò  non  dilfe  mai  alcuno  di 
loro,  che  Papa  Vittore  non  potea  farla;  ma  piuttollo, 
fatta  che  1’  ebbe  , fi  accomodarono  a quella  , e nell’ 

Oriente , e nell’  Occidente  ; ratificandola  ( come  narra  A!7-  jeicefb.  /.  4. 
ceforo ) e confermandola  in  diverfi  Sinodi  particolari;  t. yc. 
come  in  Gerufakìnme , \nCefarea , in  Tiro  , in  Tolemai- 
da , in  Corinto , in  Lione  di  Francia , ove  l’ifteffo  S.  Ire- 
neo era  allora  Vefcovo , e in  altri  luoghi  , &c. 

2p.  E finalmente  il  Concilio  Niceno  confermò  la 
medefima  , come  apparifee  dalle  lettere  particolari  dei 

G 2 Pa- 
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Padri  di  quello,  dirette  al  Clero  di  Alexandria  ; Ie_> 
parole  dei  quali  fono  - uè Ile  , riferite  da  Teodoreto: 
Sci  tot  e controverfam  de  Pafchate  fufceptam  , prudenter 
fedatam  e fi  : ita  ut  ornaci  fratrei  , qui  Orienterà  in- 
colunt  , jant  Romano 1 , noi , & ornaci  voi  , fìat  conferi- 
tient  ih  ut  animi  s in  eodem  celebrando  deincepi  f equa  tu- 
ri : ,,  Sappiate  che  la  controversa  intorno  alla  Pafqua 
„ da  noi  intraprefi  , è prudentemente  pacificata  ; di- 
„ modochè  tutti  j fratelli , che  abitano  i paefi  Orien- 
,3  tali , in  avvenire  Seguiteranno  i Romani  (o  la  Cbie- 
,3  fa  Romana ) noi  (Padri  del  Concilio ) c tutti  voi 
„ (della  Chiefa  Egiziana ) concordemente  nel  celehra- 
3,  re  la  medefima  Fella . Notate  qui  , che  » Padri  del 
Concilio  pongono  nel  primo  luogo  l’ autorità  della_> 
Chiefa  Romana  , e fe  fleffi  e 1*  autorità  del  Concilio 
nel  fecondo  luogo  3 e nel  terzo  quelli  della  Chiefa  di 
Alefàndrìa  : Il  che  è un  altro  conto  ben  divedo  da 
quello,  che  i noftri  Eretici  Cogliono  fare  della  Chiefa 
Romana . 

30.  Parimente  I*  Imperator  Coftantino  feri  vendo  fue 
lettere  a tutti  i Vefcovi  del  Criilianefìrao  , che  non_> 
poterono  intervenire  al  Concilio  Nieeno  , gli  rende  in- 
formati con  gran  modeftia  e zelo  Criftiano  deHe  prin- 
cipali materie  , che  vi  furono  trattate  ; e venendo  a 
parlare  del  decreto  di  celebrar  la  Pafqua  , ei  così  di- 
ce : Cùm  de  fanBiJfmo  fefto  Pafcbat’i  difceptarctur  , 
communi  omnium  fententia  videèaiur  re&um  effe , ut  om~ 
nei  ubique  uno  eodcmque  die  illud  celebrarent  : Allor- 
ché fi  venne  a trattare  della  feda  fantiflìma  della  Pa- 
fqua y parve  bene  unanimamente  a tutti  i Padri  del 
Concilio,  clic  tutti  iCriftiani  la  celebraflfero  nell’ iltef- 
fo  giorno  , il  quale  ei  moftra  elfer  la  Domenica  , e__> 
confuta  ampiamente  il  collurac  dt  celebrarla  con  gli 
Ebrei  nel  decimo  quarto  della  luna  , e in  giorno  di 
feria  '■>  conchiudendo  in  quella  maniera  : cum  ita 

fe  habeant , $cc.  „ Le  quali  cofe  dando  così , abbrac- 
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3,  date  di  buona  voglia  quello  decreto  del  Concilio  3 
3)  come  un  gran  dono  del  Signore  Iddio , e come  un 
5)  precetto  mandato  dal  Cielo  ; perchè  tutto  ciò  , che 
,3  è decretato  dal  Concilio  de’  Vefcovi  3 deve  e(Tere_j 
33  aferitto  alla  finta  volontà  di  Dio  . Perciò  dichiarate 
ss  e pubblicate  a tutti  i noflri  cari  fratelli  3 che  dimo- 
3,  rano  tra  di  voi  , i decreti  di  quello  Concilio , e__» 

„ fpecialmente  il  decreto  di  celebrare  quella  fanta  fa- 
33  Ila  3 &c. 

3 1.  Così  fcrilfe  il  buon  Cojlantino  Imperatore , no- 
ftro  Brittauno  3 con  uno  fpirito  ben  differente  da  quei 
Crilliani  abitatori  della  Brettagna  3 che  poi  difefero  il 
contrario  collume  fenza  rifpetto  al  finto  decreto  del 
Concilio  Niceno  . Ma  affai  più  avverfo  e oppollo  è 1’ 

empio  fpirito  di  Gioì  Volpe  e di  Gioì  Balco  e d’altri  Empio  fpirito 
moderni  Settari  Inglcji , che  anche  oggidì  , dopo  che  dei  noflri  Set. 
1’  Uyò  Romano  Cattolico  è flato  ricevuto  per  tredici  etàs  orj . 
da  che  fu  tenuto  il  detto  Concilio  5 lì  compiacciono 
per  l’odio  infettino,  che  elfi  portano  alla  Sede  di  Ro- 
ma 3 di  porlo  di  nuovo  in  controverlìa  , e di  piutto- 
Ilo  approvare  il  cefi  urne  Ebreo  3 e commendar  quelli  che 
lo  difefero  nel  noflro  paefe  ( come  già  udifèe  ; ) riget- 
tando e biafìmando  gli  altri  3 che  follenevano  V Ufo  Cat- 
tolico 3 benché  per  altro  illuftri  e famofi  per  dottri- 
na e per  fantità  ; come  Seda  3 Agilberto , Vilfredo , e 
diverft  altri  principali  follegni  della  primitiva  noflra 
Chiefa  \nglefe  . Ma  quello  è il  loro  sfacciato  fpiritos 
di  diffamare  e difonorare  , quanto  mai  poflono  3 i lo- 
ro Antenati . 

32.  E tanto  balli  circa  quello  punto  della  prima 
Converlìone5  o predicazione  della  Fede  Crifliana  nella 
Brettagna  fotto  gli  Apoflolì  . Adelfo  noi  paleremo  alla 
più  pubblica  Converfione  della  noflra  Ifola  fotto  il  Re 
Lucio  ; la  quale  , ficcome  da  me  fu  nel  Vegliatore  chia- 
mata la  prima , in  rifguardo  alle  noflre  due  pubbliche 
Convcrfioni  dal  Paga ned aio } cosi  qui  la  chiama  fecon- 
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da,  rifpetto  alla  prima  Predicazione  fotto  gli  Apojloli. 
Intorno  alla  quale  , febbsne  in  fatti  i moderni  noftri 
Scttarj  non  ardifcono  di  negarla  ; contuttociò  voi  gli 
udirete  non  men  cavillare,  che  intorno  alla  prima,  per 
il  gran  difpiacere  che  elfi  fentono  nel  dire»  o penfare, 
che  è venuta  di  Roma  . 

DELLA  SECONDA 
Convergo  ne  della  Brettagna  fotto  il  Re  Lu- 
cio e Papa  Eleuterio  , pe’  i Predicatori 
da  ejfo  mandati  di  Roma  circa  all ’ anno 
di  Criflo  i8oj  e delle  notorie  fpropofitate 
cavillazioni  degli  Eretici  intorno  di  quella . 

CAP.  IV. 

Fin’ ora  abbiamo  parlato  intorno  alla  prima  Predi- 
cazione della  Fede  Criftiana  nella  Brettagna  per 
mezzo  d’uomini  particolari,  dentro  i primi  100. 
anni  dopo  Crìjlo  : La  quale  i noftri  Eretici  moderni , 
per  puro  odio  , e fenz’  atteflato  d’ alcun  antico  Scrit- 
tore , fi  sforzano  di  toglierla  a Roma  e alla  Chìefa—» 
Romana , e di  attribuirla  ad  alcuni  Greci , o ad  altri 
delle  parti  Orientali , come  già  udifte  . Seguono  adeflo 
due  altre  più  pubbliche  Converfioni  della  fteffa  Eretta - 
gna  fotto  due  famofì  Rapì  di  Roma , e per  la  loro  fpe- 
ciale  induftria  : Le  quali  fono  riconofciute  e regiftrate 
da  tutto  il  Mondo  Criftiano , e recano  ai  noftri  Ere- 
tici maldicenti  di  Roma  sì  pran  difpiacere,  che  effi  cer- 
cano ogni  via  poffibile  di  {ereditare , o rigettar  le  me- 
defime . 

2.  Fu  adunque  la  prima Converfione  (come  io  diffi 
nel  Vegliatore ) fotto  Papa  Eleuterio  verfo  il  fine  della 

fe- 
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feconda  età  dopo  Crifloy  quando  il  Re  Lucio  udendo 
di  Brettagna  le  grandi  e orribili  perfecuzioni  , che  fi 
facevano  in  Roma  contro  i Criftiani  ; e che  quelli  tra 
i loro  martirj  reftavan  collanti  nella  loro  Fede  con_> 
iftupore  di  tutti  ; e che  il  loro  numero  giornalmente 
crefceva  anche  tra  k prima  Nobiltà  Romana  ; e in  par- 
ticolare che  due  degniflìmi  Senatori  , Pertinace  e Ter - 
tellio  , erano  flati  ultimamente  convertiti  dal  Paganesi- 
mo alla  Fede  di  Crijloy  anzi  che  l’iftelfa  Imperatore—* 
Marco  Aurelio , allora  vivente,  avea  cominciato  a mo- 
flrarfi  amico  dei  Criftiani , a cagione  d’  una  gran  vitto- 
ria, ottenuta  per  le  loro  preghiere;  tutte  le  quali  co- 
fe  dimoftra  il  Baronia  , che  fodero  dette  al  Re  Ludo 
dal  Legato  dell’ Imperatore  in  Brettagna ; ) per  quelle 
cagioni  (io  dico)  e perchè  il  detto  Rè  odiava  i Roma- 
ni e la  loro  Religione  Pagana  , alla  quale  egli  fentiva 
che  i Criftiani  erano  contrarj  , rifolvè  di  farli  iftruire 
nella  loro  Fede . E intendendo  che  il  fonte  principale 
della  medefima  dimorava  in  Roma  y non  lì  contentò,  nè 
delle  iftruzioni  , che  poteva  avere  nel  proprio  paefà 
da  quei  Criftiani  che  vi  abitavano , nè  di  quelle  di  al- 
cuni Velcovi  , che  allora  fiorivano  in  Francia  ; come 
S.  Ireneo , S.  Fotino , e divertì  altri  : ma  fpedì  a Roma 
alcune  perfone  a chieder  predicatori  a Papa  Eleuterio  ; 
da  cui  gli  furono  mandati  due  Romani , l’uno  chiama- 
to Fuga  zio , e l’ altro  Damiano  ; dai  quali  il  detto  Re 
e il  fuo  paelè  fu  convertito  circ’ all’ anno  di  Criflo  180. 
(come  tiene  il  Volpe  y)  ma  come  ftima  il  Baronia  183.  ; 
da  cui  il  Pamelìo , il  Gcnebrardo , il  Nauclero , e altri 
Cronologilli  poco  difcordano  ; febbene  Mariano  Scoto 
dice  nell’anno  177*  E quella  Converfione  della  Bretta- 
gna folto  il  Re  Lucio  è atteftata  dagli  antichi  Libri  del- 
ie vite  de’  Ve/cow  Romani , che  da  alcuni  fi  attribuifco- 
tto  a Dama/o  ; come  pure  dalle,  antiche  Tavole  Eccle- 
fialliche , e dai  Martiroiogj  ancora  efiftenti  ; e da  * S.  Be- 
ila nella  fua  Moria  dell’  Ingbìterra  , e poi  da  Adone 
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stJoinCbron.  Arcivefcovo  di  Trevcri , da  Mariano  Scoto  l’anno  177. 
fubComo :,Ivh  q c[a  altri  Autori. 

f#r<f Quello  dunque  e (Tendo  così , e Gio:  Volpe  Patriar- 
Pol. vir£ 'liba.  ca  delle  bugie  non  P^ndo  impugnarlo  apertamente—»  9 
confelfa  il  (atto  con  tal  difficoltà  , e narra  l’ ifìoria  con 
tante  dubbiezze,  con  tanti  ina,  e con  tanti  fe , inter- 
pctrazioni , e reftrizioni  j che  ben  (ì  conofce  quanto  gli 
difpiace  di  confefsare  la  follanza  di  effii , cioè  a dire  , 
quella  Converfione  fotto  Papa  Eleuterio'.  E perciò  egli 
Volpi.  ’ * fi  volge  quà  e là  , or  concedendo  , ora  negando , or 
dubitando  , ora  equivocando  ; che  è colà  ridicola  e__» 
vergognofa  da  vederli  . Perchè  , (ìccome  da  un  lato, 
egli  negherebbe  volentieri  la  verità  di  quella  Iftoria , 
così  dall’  altro , trovandoli  ftretro  dalle  autorità  di  Co- 
pra allegate  e dal  confenfo  uniforme  di  tutti  gli  Scrit- 
tori , non  ardifee  fpiegarlì  apertamente  ; ma  procura  di 
lafciare  il  Lettore  fofpefo  e dubbiofò  , fe  la  (lefsa  fu 
vera,  o no  : che  è l’effetto  comunemente  più  defide- 
rato  dagli  Scrittori  B'etici  , cioè  , di  porre  ogni  cola 
in  dubbio , ed  ivi  lafciare  i loro  Lettori . E a quello 
propofito  ci  dice  il  Volpe  primieramente  , che  divedi 
^Giofvoft  ^utol‘  dei  temP‘  P'fi  halli  non  convengali  nelF  anno  , in 
p £.  Ti.  coll.  Clt*  accadde  quejla  Converjlonc  del  Re  Lucio  ; alcuni  di- 
cendo di  più  j c altri  di  meno . Ma  quello  può  forfè— » 
dillruggere  la  verità  del  fatto?  Perchè,  circa  ai  tem- 
pi particolari , nei  quali  le  cofe  (òn  fuccedute , fi  tro- 
va fovente  non  poca  diferepanza  tra  i principali  Scrit- 
. tori , e intorno  ai  principali  punti  e millerj  di  nollra 
Fede  ; come  intorno  alla  venuta  dei  Magi  , alla  llra- 
ge  degl’  Innocenti , al  battelimo  di  Gesti  Crijlo  , anzi  in- 
/ torno  alla  fua  paffionej  in  che  anno,  e in  che  giorno, 
accadde  ciafcuna  di  quelle  cofe  : il  che  tuttavia  non_> 
deroga  niente  affatto  alla  loro  certezza  . 

-ione8 5!^*  * 4*  k quella  è la  prima  cavillazone , o piuttollo 
rolpe. . ''  leggiero  attacco,  con  cui  il  Volpe  fi  prova  a battere, 

o indebolire  il  credito  dell’  lltoria , prima  di  darle  un 
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^pieno  asfalto  \ come  poi  fa  immediatamente ! con  fette  < 
Cannoni  , da  elfo  piantati  e chiamati , fette  buone  ra- 
gioni congetturali  contro  la  tradizione  di  quella  Con- 
verfione  della  brettagna  per  Papa  Eleuterio . Nelle  qua- 
li voi  dovete  notare,  che  egli  propone  la  controver-i 
fia,  come  fe  il  fuo  fine  folfe  follmente  di  provare  « , 
che  Papa  Eleuterio  non  fu  il  primo  a convertire  la 
brettagna’,  la  qual  colà,  ficcome  da  Noi  fi  potrebbe 
concedere  in  quel  fenfo,  che  di  fopra  dicemmo,  fe  il 
Volpe  parlale  finceramente  cosi  trovando  che  egli  trat- 
ta con  frode , e che  alla  fine  cerca  di  provare  ( come 
apparifce  dalla  fua  conclufione  ) che  Eleuterio  non  con- 
vertì il  Re  Lucio  \ ma  che  forfè  l’iltruì  meglio  nella-. 
Religione  ( effondo  egli  per  T addietro  Criftianoj)  io 
fon  coftretto  a efaminare  brevemente  la  forza,  o piut- 
tofto  la  frode  e la  follia  di  quelli  fuoi  fette  Argo- 
menti ; affinchè  di  qui  voi  polfiate  conofcere , come__» 
egli  fi  porta  in  tante  altre  cofe  , che  fi  contengono 
nel  gran  Volume  dei  fuoi  Atti  e Ricordi  j poiché  in 
quella  fola  egli  procede  sì  follemente  e maliziofatnen- 
te  . E per  clfer  più  breve  ,,  io  voglio,  ridurre  i detti 
fette  Argomenti  a tre  foli  capi  generali  : inoltrando  nel 
primo  , che  tutti  quanti  fono  impertinenti  : nel  fecon- 
do , che  alcuni  , oltre  all’elfere  impertinenti  , hanno 
ancora  una  grande  ignoranza  : nel  terzo , che  alcuni  al- 
tri dopo  quelle  due  sì  commendevoli  qualità  , conten- 
gono fraude  e palefe  impoflura  . 

5.  Al  primo  capo  degl* impertinenti  appartiene  il  fuo 
quarto  Argomento  , il  quinto  e il  fello  de’  quali  io 
trattai  di  fopra  contro  i Maddeburgef  \ cioè , che  dille 
S.  Beda  , che  a tempo  fuo  i Brittanni  cclebravan 
Taf  qua  alla  maniera  della  Coi  e fa  Orientale  : che  Pietro 
Cluniaccnfe  attefia  il  medeftmo  mi  fuoi  giorni  d' alcuni 
S cozze fi  : e che  Ni  ce  foro , dice  , che  Simone  il  Zelante 
predicò  il  Vangelo  in  Inghilterra . Tutti  i quali  tre  Ar-> 
gumenti , ficcome  qui  non  fervono  ad  altro,  che  a-., 
To.  1.  H mo^ 


Effetto  dei 
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moli  rare  che  Gir.  Volpi  ruba  tutto  dai  Maddeburgeft  5, 
così  non  richiedono  altra  rifpofta  , che  quella  medefi- 
ma  che  fu  fcritta  di  fopra:  poiché  » febben  fi  conceda 
tutto  quello  che  qui  vien  detto;  nulladimeno  non  pro- 
va niente  , che  la  Vede  Crijliana  di  Brettagna  non  ve- 
niffe  di  Roma  ; e per  confeguenza  tutto  è impertinente  . 

6.  Al  fecondo  capo  degli  Argumenti  impertinenti  e 
infieme  ignoranti  appartiene  la  fua  feconda  c terzi  pro- 
va. La  mia  feconda  prova  (dice  egli)  io-  la  piglio  da 
Tertulliano  ; il  quale  vìvendo  qua/i  nel  tempo.  , 0 poco 
prima  di  Eleuterio , atte/la  nel  fuo  libro  contra  Judieos  , 
che  fu  fparfo  il  Vangelo  dagli  Apoflolì  in  diverft  paefi  : 
e poi  tra  gli  altri  Regni , egli  conta  anche  le  parti  deb 
la  Brettagna  , &c.  Voi  vedete  quella  fua  prova  quanto 
poco  fa  a propofito  di  quel  che  trattiamo:  Perchè  el- 
la non  conclude  altro , fe  non  che  Eleuterio  potè  con- 
vertire , dopo  gli  Apoltoli , il  Re  Lucio  ed  il  fuo  po- 
polo pubblicamente  per  mezzo  di  S.  Fugazio  e di  S.  Da- 
miano y come  noi  affermiamo . E poi , in  feconda  luo- 
go , ella  include  notorio  errore  ed  ignoranza,,  nel  dire 
che  Tertulliano  viffe  prima  di  Eleuterio  1 Perchè  abbia- 
mo dalle  parole  del  aiedefimo  Tertulliano  » fpecialmente 
nel  fuo  Libro  de  Pallio  ( ove  rende  la  ragione  , perchè 
egli  muto  abito*,  cambiando  la  toga  in  un  mantello* 
come  allora  i Criltiani  coftumavan  di  fare)  ch’ei  fu  con- 
vertito alla  Fede  Criftiana  nel  decimo  anno  di  Papa 
Vittore  , che  (decedè  ad  Eleuterio  ; che  fu  l’anno  di 
Crifto  1 96.  E di  più , egli  (criflé  il  fuo  Libro  contra 
fjudtcoty  citato  dal  Volpe  , di  ver  fi  anni  dopo  ; come  fi 
dimoffra  dal  Pamelio  e da  altri  nella  fua  vita . Dimo- 
doché regnando  Eleuterio  15.  anni  avanti  Vittore  ( co- 
me convengono  tutti  gli  Autori  ) ne  (ègue  che  egli 
fu  Papa  35.  anni  avanti  che  Tertulliano  fullè  Criftiano  » 
E poiché  la  Converfione  della  Brettagna  è (labilità  nel 
quinto  anno  di  Eleuterio  * ne  (ègue  che  Tertulliano  non 
fu  Criftiano  fe  non  20*  anni  dopo  quel  tempo . E tan- 
to 
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io  badi  circa  alla  feconda  prova  di  Gio:  Volpe.  Aderto 
afcoltiamo  la  terza. 

7.  La  mia  terza  prova  (dice  egli  ) io  la  tiro  deus  polpe ibu.col- 
Origene  , le  cui  parole  fono  quejle:  Britaniam  in  Chri- 

ftianam  confentire  religionem  : che  la  Brettagna  confen- 
tiva  nella  Religione  Crijiiana  : donde  apparifce  che  la 
Fede  di  Cri/lo  era  fparfa  in  Inghilterra  prima  de'  giorni 
tT  Eleuterio.  Offervate  di  grazia  la  fua  contradizione  , ri* 
flettete  alla  fua  confeguenza,  e notate  la  fua  impoftura. 

Egli  afferma  con  Origene  , che  la  Brettagna  confentiva 
nella  Religione  Crijiiana  : e poi  dice  nella  fua  confe- 
guenza  , che  da  ciò  apparifce , che  ella  era  fparfa  nclf 
Inghilterra . L'ejfere  fparfa  vuol  dire , che  alcune  per- 
fone  particolari  quà  e la  eran  convertite  : e il  confen - 
tire  lignifica  una  generai  Converfione . Dimodoché  par 
che  Origene  volcue  intendere  per  quel  confentire  la  pub- 
blica Converfione  , fatta  da  Eleuterio  : E colla  fua  fal- 
fa  interpetrazione  e folle  confeguenza  il  Volpe  gli  fa  di- 
re, che  ai  fuoi  dì  v’ erano  in  Brettagna  (blamente  al- 
cune fcintille  di  Religione  Criftiana . Ma  le  vere  paro- 
le di  Origene , corrotte  dal  Volpe , rendono  più  chiaro 
quello  punto;  Perchè,  difputando erto  contro  gli  Ebrei, 
così  gl’ incalza  con  quella  domanda  : Quando  cnim  ter- 
ra Bri  t ani  or  ante  adventum  Cbri/li  in  unius  Dei  con - 
fenjìt  relìgìonemì  Quando  convenne  la  Brettagna  avanti 
la  venuta  di  Gesti  Crijlo  nella  Religione  d’un  folo  Dio? 

8.  Voi  qui  vedete  le  parole  d’ Origene , in  primo 
luogo  corrottamente  allegate  di  fopra  da  Gioì  Volpe:  E 
in  fecondo  luogo  , che  Origene  parla  in  auelle  d’ un_> 
confenfo  in  Religione  per  tutta  la  terra  della  Brettagna: 

E perciò  pare  che  egli  voglia  fignificare , non  la  Con- 
verfione particolare  ai  varie  perfone,  prima  del  tempo 
d’ Eleuterio  ( come  il  Volpe  vorrebbe  far  credere  \ ) ma 
piuttofto  la  pubblica  (come  ho  detto)  fotto  il  Re  Lu- 
cio ed  Eleuterio . La  qual  Converfione  , fecondo  il  con- 
to dell’ ifteflo  Volpe , accennato  di  fopra  (che  dice  erte- 
li 2 re 
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Et ìd>  Grige-  re  Hata  nell’anno  dì  Crìjlo  180.)  Tu  intorno  a 76.  ànnì 
/v  Te/l'ta  * avantila  morte  di  Origene:  Perche. egli  morì  (come  at- 
bì/Jeric.'il  7*  teda  Etifcbìo ) nell’anno  di  Cri/l 0 256. , in  età  di  69. 

anni  ; onde  ci  nacque  7.  anni  dopo  la  detta  Conver- 
fione  lotto  il  Re  Lucio  ; e per  confluenza  nella  fua_. 
Omelia  potea  beniflimo  parlare  di  ella.  E tutto  quello 
è in  Gio:  Volpe  non  (blamente  ignoranza  , ma  ancora 
volontaria  malizia  c impollura , per  far  credere  ai  fuoi 
Lettori  di  quell’  uomo  (come  fopra  di  Tertulliano')  che 
era  eguale  , ovvero  più  antico  di  Eleuterio  : E che_j 
perciò  egli  parlava  nella  fuddetta  fua  Omelia  d’  una  Con- 
Verlione  5 anteriore  a quella  del  Re  Lucio  , non  venuta 
di  Roma . Conliderate  1’  oncllà  del  Volpe  ( fe  oneftà  fi 
può  dare  in  sì  fatto  animale)  e 1’  abilità  del  fuo  Spirita 
in  quelle  furberie . 

9.  E benché  quello  Ita  più  che  ballante,  per  rao- 
flrare  il  fuo  falfo  procedere  , e la  mancanza  di  fedeltà 
in  ogni  colà  ch’ei  tratta  ; nulladimeno  io  voglio  ag- 
giungere i due  ultimi  fuoi  Argumenti , da  elfo  chiamati 
il  fuo  primo  e il  fuo  fettimo  ; nei  quali  fi  trovano  (co- 
me io  dilli  di  fopra)  non  folamente  le  due  commende- 
voli  qualità  d’  impertinenza  e d'errore  ma  ancora  la_» 

Prevenzione  e fraude  e la  volontaria  impojlura . Udiamo  dunque  le  fue 
•Tl cuore* 11  * Paro^e  ' devo  prevenire  e pregare  il  Lettore 

a degnarfi  d’afcoltar  con  pazienza  una  ftelfa  cofa  , ri- 
petuta più  volte  ; perchè  , dovendoli  trattare  con  tre 
varj  opponenti,  che  tra  loro  s’ imprellano,  e a noi  ci 
dicono  delle  bugie  alla  minuta  ("cioè  , coll’  tìaflingo , 
col  Volpe  , e coi  Maddeburgefi\  ) non  fi  può  ben  ve- 
liere quel  che  dice  ognuno  di  loro , e quel  che  uno  pi- 
glia dall’  altro  y fe  non  col  ripetere  le  ftefle  cofe  j ma_» 
ciò  farà  fatto  con  brevità  . Così  adunque  fcrive  il  Voh 
pe  nella  fua  impoftura,  da  elfo  chiamata  la  fua  prima  pro- 
va. , contro  la  prima  Converfione  della  Brettagna  per 
mezzo  di  Papa  Eleuterio. 

10.  La  mia  prima  prova  ^dicq  egli)  io  la  prendo 

t;  * ....  àaiC 
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dalP  attejìato  di  Gilda  ; il  quale  afferma  chiaramente. _»  Terza  Torta  d> 
nella  fua  ifloria  , che  la  Brettagna  ricevè  il  Vangelo  nel  «gumemidd 
tempo  di  Tiberio  Ce  fare  ; e che  Giufeppe  di'  Arimatea  fu  ^olft  * 
mandato  da  Filippo  P Apoflolo  , dì  Francia  in  Brettagna.  Fraudolenti  e 
Gild.  lìb.  de  vittoria  Aurei.  Ambrofìi  . Voi  qui  vedete  • 

in  primo  luogo,  non  (blamente  (come  dice  il  prover-  Volpe  ps^. *,(. 
bio  ) cavolo  rifritto , o ribaldato  j ma  ancora  più  vol- 
te rifritto  , e portoci  avanti  : Perchè  tutto  quefto  già 
l’udifte  di  fopra  più  d’una  volta  , e dxlVHafiingo , e dai 
Maddeburgefì : E conceduto  che  fia  da  noi  \ quefto  Ar- 
gumento  non  è che  una  vana  e puerile  cavillazone  ; 
perchè  egli  prova  folamente  , che  S.  Fugazio  e S.  Da- 
tuia  no , mandati  in  Brettagna  da  Eleuterio , non  furono 
i primi  a predicarvi  la  Fede  Criftiana  ; il  che  da  noi 
non  fu  mai  affermato  : ma  bensì  che  la  Brettagna  fu  con- 
vertita pubblicamente  fotto  Eleuterio  ; il  che  da  quello 
Argumento  non  è impugnato  . E in  fecondo  luogo  , 
quanto  al  ricevere  la  Fede  Criftiana  fotto  Tiberio  , ho 
moftrato  di  forra  , che  egli  è inverifimile  ; dante  che 
Tiberio  vifse  folo  5.  anni  , dopo  l*  Afcenfione  del  no- 
llro  Salvatore  ; e che  il  parto  di  Gilda  allegato  dal  Vol- 
pe  ( fe  egli  intende  il  vero  Gilda  aderto  elìdente  ) non 
prova  altro  , fe  non  che  Cri/lo  apparì  al  mondo  nel 
tempo  di  Tiberio  ",  e che  la  (ua  Fede  entrò  dopo  nella 
Brettagna , fotto  il  regno  di  Claudio  j come  può  vederfi 
evidentemente  da  chi  vuol  leggere  il  detto  parto,  ed 
efaminarlo  con  attenzione . La  qual  cofa  preveduta  dal 
Volpe  , ei  (limò  meglio  non  allegare  il  vero  Gilda , pub- 
blicato da  Polidoro  Virgilio , e approvato  da  tutti  i dotti 
del  Criftianefiino  j il  cui  titolo  è : De  cxcidìo  Brita-  F,-nt0  culi-, 
ni*:  ma  ricorfe  a un  finto  Gilda , intitolato  1 De  vi-  allegato  dal 
ttoria  Aureliì  Ambrofìi'.  per  confermare  la  fua  impo- . • 

(tura  \ del  qual  Gilda  il  detto  Polidoro  , dopo  averlo  be- 
ne efaminato , così  ne  fcriffe  . . . 

11.  Extat  item  alter  lì  bel  lui  ( ut  tempejlivc  lettorem  fg1'*' 
nef ariti  fr audii  admoneamui  ) qui  falfffnn:  ìnferi bi tur  Pf.  1!(.  ' * 

Gil- 
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Gilda  commentari um  , dubiè  a quodam  peffmo  int- 

pofiore  compofìtum  , &c.  ìt  nebulo  longè  pojl  homi - 
««  impudentìffmus , #v.  ,,  Ertile  ancora  un  al- 

„ tro  Libro  ( affinchè  il  Lettore  fia  avvilito  per  tempo 
„ d’ una  nefanda  frode)  che  è* intitolato  falfiUima- 
„ mente  Contentarlo  di  Gilda « comporto  fenza  dubbio 
,3  da  qualche  peflìmo  ingannatore , &c.  Per  verità  egli 
,,  è coftui  il  più  sfacciato  furbo  che  fia  mai  fiato,  &c. 
Così  dirte  Polidoro  dell’inventore  di  quello  Libro  : c fe 
forte  vilfuto  ne’  giorni  noftri , altrettanto  avrebbe  det- 
to di  Gio : Volpe  , che  fpaccia  lo  Hello  per  vero  Auto- 
re. E poiché  i Calvinifii  medefimi  d ' Heidelberga  in_> 
Germania  ì intraprendendo  nel  15S7.  1*  impresone  di 
tutti  gli  Autori  e Scrittori  Brittanni  (come  di  Gilda , 
di  Goffredo  di  Monmout  , di  Ponti  io  V ir  unni 0 , e d’al- 
tri ) non  ardirono  di  dar  fuora  il  finto  Gilda , allegato 
dal  Volpe \ ma  folo  il  vero,  ftampato  avanti  da  Polido- 
ro \ b legno  evicente,  che  il  Volpe  è più  sfacciato,  e 
più  avido  d’ingannare,  chenonfuron  quelli  5 come  af- 
fai meglio  lo  comprenderete  da  quello  ultimo  fuo  Ar- 
gumento  , che  fegue  in  appreflò . 

ia.  Il  mio  fettimo  argumento  (dice  il  Volpe ) ha  la 
VoJftptg-96.  fua  forza  dalle  chiare  parole  di  Eie u ter  io  ; dalla  cui  let- 
tera , firitta  al  Re  Lucio , noi  poffiamo  conofcercì  che  il 
Ultimo  e pììk  fato  Re  avea  ricevuto  la  Vede  di  Grifo  in  queflo  paefiì 
t^SC;  ovanti  che  egli  manda ffe  a chiedere  le  Leggi  Romane  ad 
Eleuterio  : Perchè  coti  le  efprejje  parole  della  lettera  chia- 
ramente dimofirano , come  in  apprej/ò  vedremo . Così  di- 
ce il  Volpe  ; e per  fua  prova  egli  cita  in  margine  : Ex 
epìjlola  Elcutherii  ad  Lucium  . E con  quell’ultimo  , e 
( a fuo  parere  ) più  forte  Argumento , il  povero  fìol- 
to  fi  crede  d’aver  provato  irrefragabilmente  , che  il 
Re  Lucio  era  Criftiano , prima  che  ricevefle  predicatori 
da  Papa  Eleuterio  e per  confeguenza  che  è fallò  tutto 
ciò , che  hanno  tenuto  i noftri  Antichi  , attribuendo  la 
Converfione  di  quello  Regno  e dell*  illeflb  Re  al  Ve - 
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fcovo  di  Roma  : Onde  il  Volpo  aggiunge  (libito  : Forfè 
Eleuterio  poti  contribuire  in  qualche  partt  a convertire 
il  Re  » oppure  ad  accrefcer  la  Fede  , allora  notamente 
fparfa  tra  il  fuo  popolo . 

13»  Così  definifee  il  Volpe  quella  materia;  e di  gra- 
zia confidente  , che  cofa  egli  attribuire  ad  Eleuterio 
in  quella  Converfione  ; forfè  potè  contribuire  ( dire  » 
egli  ) in  qualche  parte  a convertire  il  Re  Lucio . E non 
è quella  una  gran  cofa  , (penalmente  qualificata  com* 
è , colla  reflazione  d’  un  forfè  ? Se  uno  diceffe  delle 
favole  ò.'Efopo^  che  forfè  alcune  di  loro  in  alcuni  punti 
polfono  elser  vere;, non  làrebbe  egli  tanto,  quanto  il 
Volpe  attribuire  a tutto  il  confènfò  degli  Autori  in_> 
quella  Converfione  fotto  Eleuterio  ? poiché  non  dice 
aleutamente  : Eleuterio  convertì  il  Re  Lucio  , o l’ajutò 
effettivamente  a convertirli:  ma,  forfè  potè  contribuir- 
vi in  qualche  parte  * &c.  Voi  potete  olfervare  i dimi- 
nutivi ufiati  dal  Volpe  ; cioè  , forfè  , potè  , in  qualche 
parte  , &c.  per  ifminuire  tal  benefizio  . E di  qui  ri- 
flettete , che  gran  rancore  egli  ha  contro  Roma , e_> 
quanto  poco  (lima  il  confenlo  e 1’  autorità  degli  Anti- 
chi , quando  cdl  fanno  contro  di  lui  . 

14»  Ma  ora  peliamo  un  poco  più  le  fue  prove  , e 
infieme  con  else  le  fue  fraudi  ed  impollure.  In  primo 
luogo,  per  prova  che  il  Re  Lucio  folfe  Crilliano,  pri- 
ma che  trattalse  con  Eleuterio , egli  allega  la  lìefsa  Epi- 
llola  d’  Eleuterio  , che  egli  rapporta  come  autentica  ,, 
citando  folamente  in  margine  : Ex  vetujlo  codice  Regum 
entiquorum : prefa  da  un  vecchio  codice  dei  Re  anti- 
chi : ma  non  dice  ove  pofsa  trovarli  quello  vecchio  co- 
dice. E facilmente  egli  làrebbe  di  sì  buon  credito  (le 
lì  trovafse)  come  il  libro  di  Gilda  ; De  Vigoria  Aure- 
li} Ambrojiì  : allegato  di  fopra  , o come  altre  cofe  fa- 
volofe  , che  fon  nella  Storia  di  Goffredo  di  Monmout , 
c in  quella  del  Volpe  dopo  di  lui , 

ij.  E per  verità  , fe  confidcrianio  le  prime  parole 

dei- 
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della  ftefsa  Epillola  , vi  troveremo  alcuni  dubbj , che 
nè  il  Volpe  , nè  i Tuoi  feguaci  potranno  mai  fciogliere; 
e il  primo  tra  gli  altri  , che  ha  Hata  fcritta  dopo  la_i 
morte  di  Eleuterìo  : Perchè  così  apparifce  dal  computo 
del  tempo,  notato  nel  titolo,  che  in  Latino  è quello, 
come  rapporta  il  Volpe'.  Anno  Domini  169.  a paj[wne_» 
Chrijli  fcripjìt  D.  Eleut  berius  Papa  Lucio  Regi  Bri  ta- 
rli te  , ad  correi ionem  Regie  & Procerum  regni , &c.  Le 
quali  parole  il  noftro  Volpe  ha  tralafciato  di  tradurle  iti 
Itiglefe-)  perchè  fanno  contro  di  lui;  e perciò  non  vor- 
rebbe che  i Tuoi  ignoranti  Lettori  intendelTero  la  loro 
aflurdità  : perchè  effe  dicono,  che  Papa  Eleuterìo  fcrijfe 
quejla  Epijlola  a Lucio  Re  di  Brettagna  , per  corregger 
lui  e la  Nobiltà  del  fuo  Regno , nell'  anno  del  Signore 
169.  dopo  la  pajfone  di  Crijlo  . Ai  quali  1 6y.  anni , fé 
vi  aggiungiamo  gli  altri  3$.,  che  egli  ville  avanti  la 
fua  patitone  , fanno  in  tutto  202.  anni  , c in  confc- 
guenza  iy.  di  più  dopo  la  morte  di  Eleuterìo  ; perchè 
egli  morì  (come  convengono  tutti  gli  Autori  1 nell’an- 
no di  Crijlo  184.  E perciò  l’ iltelfo  Volpe  ftabilifce  in_> 
quello  luogo , e altrove  ancora,  la  Converfione  del  Re 
Lucio  nell’anno  di  Crijlo  180.,  e nel  decimo  del  Pon- 
tificato di  Eleuterìo : ma  quella  Epillola  la  dimoltra  fe- 
guita  22.  anni  dopo  , cioè  , anno  Domini  202.  ; così 
prudente  è il  noftro  Volpe  in  allegarla. 

16.  In  fecondo  luogo,  quella  Epillola  fu  fcritta  in 
Latino : e in  tal  lingua,  fe  il  Volpe  avefse  trattato  fin- 
ceramente  , avrebbe  dovuto  darcela  tutta  intera:  ma 
in  vece  di  far  così  , ci  dà  folo  il  fuo  titolo  in  Latino 
fenz’  alcuna  verfione  , come  s’  è detto  : e il  rellante  (o 
almeno  quel  tanto,  che  gli  è parfo  più  proprio  pel  fuo 
intereffe)  folamente  in  Inglefe , e tradotto  da  lui  mede- 
fimo  , fenza  lafciar  vedere  I’  Originale  ; e così  egli  fi 
inoltra  volpe  in  ogni  cofa  . Ma  ritornando  di  nuovo  al 
titolo  Latino  di  quella  Epiltola,  non  v’è  altra  ragione, 
per  cui  il  Volpe  non  abbia  voluto  traslatarlo  in  inglefe , fe 

non 
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non  quella;  perchè  egli  dice,  che  ella  fu  fcritta  ad  cor - 
reElioncrn  Regis  & Procerum  regni  , &c.  per  correzione 
del  Re  e della  Nobiltà  del  Regno  . Il  che  prova  mani- 
feftamente , che  in  quei  tempi  il  Papa  llimavafi  loro  Su- 
periore , ed  effi  foggetti  alia  fua  correzione . E perciò 
gli  Amici  del  Volpe  , l’ Holinfèdo  , 1’ liticherò  e l’ Hari- 
Jone  , lafciano  fuora  nelle  loro  Croniche  quello  titolo; 
perchè  la  parola  correzione  è in  quelli  tempi  odiofa  ai 
Re  e alla  Nobiltà , fpecialmente  venendo  dai  Papi . 

17.  E tanto  balli  circa  al  titolo,  e alle  fraudi  ufa- 
te  in  elfo  . Ora  partiamo  al  corpo  dell’Epiltola  , che^» 
nella  verlìone  di  Gio:  Volpe  così  comincia  . Voi  ci  chie- 
dete che  vi  Jtatiù  mandate  le  Leggi  Romane  ed  Imperiali , 
ajjine  di  tifarle  nel  vojlro  Regno  . Le  Leggi  Romane  ed 
Imperiali  noi  pofftamo  fempre  cenfurarle , ma  non  già  la 

, Legge  di  Dio . Voi  ricevejìe  ultimamente  per  la  divini-» 
inijericordìa  nel  Regno  di  Brettagna  la  Legge  di  Crijìo , 
&c.  Così  dice  l’Epiflola  : e da  quelle  ultime  parole  il 
Volpe  forma  il  fuo  fettimo  Argumento  , detto  di  fo- 
pra  , che  il  Re  Lucio  avea  ricevuto  la  Fede  Crilliana , 
avanti  di  mandare  a chiedere  le  Leggi  Romane  ad  Eleu- 
terio . Ebbene;  fuppollo  che  quella  folfe  un’ imbafeia- 
ta  , mandata  a Roma  alcuni  anni  dopo  la  fua  Conver- 
gono; come  ne  infcrifce  il  Volpe ^ che  il  Re  Lucio  forte 
Crilliano  , prima  di  trattare  con  Eleuterio  ? e così  che 
folfe  convertito  piuttoflo  dai  Greci  , che  da’  Romani , 
come  dicono  quelle  fue  feguenti  parole  ? E di  qui  fi 
può  inferire  , che  forfè  Eleuterio  ajutò  piuttoflo  la  fui—» 
converfìone  , 0 ad  accrefcer  la  fede  nanamente  fparfa  , che 
a convertirlo  . Non  fon  quelli  notorj  ripieghi , e sfac- 
ciati raggiri  del  nollro  Volpe  per  ingannare  i fuoi  Leg- 
gitori ? 

18.  Ma  voi  facilmente  mi  domanderete  , come  io 

provo  che  quella  folfe  una  feconda-  Imbafciata  del  Re 
Lucio  ad  Eleuterio  ? Al  che  io  rifpondo,  che  quello  re- 
tta provato  dall’  iflcflo  Volpe  ; il  quale  fcrivendo  del  Re 
• .Io.  1.  I Lu- 
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Lucio , dice  che  alcuni  anni  dopo  la  Tua  Converfionc  » 
quando  ebbe  dato  ordine  al  Tuo  Reame  nelle  materie 
di  Religione  , egli  fcrilTe  di  nuovo  ad  Eleutcrio  5 per 
avere  le  Leggi  civili  ed  Imperiali  » con  cui  governare 
il  proprio  Regno  a tenore  della  Religione  Criftiana . 

19.  Tutto  quello  (io  dico)  è delcritto  con  gran.» 
diftinzione  da  Già:  Volpe  > inoltrando  che  il  Re  Lucio  , 
dopo  aver  ricevuto  con  tutto  il  Tuo  Regno  il  Batteli- 
mo  e la  Fede  di  Crijlo  , e convcrtito  2 8.  Flamini  pa- 
gani , e 3.  Ar ci  flamini  1 in  tanti  Velcovi  e Arcivefcovi 
Criftiani  » ei  mandò  di  nuovo  (dice  il  Volpe)  a chiedere 
ad  Eleutcrio  le  Leggi  Romane  , per  governarfl  con  quelle 
a tenore  della  nuova  Religione.  A cui  Eleutcrio  JcriJfl L» 
di  nuovo  le  feguenti  parole  : Voi  ci  chiedete  che  vi  flati» 
mandate  le  Leggi  Romane , &c. 

20.  Donde  è evidente  , che  quella  Lettera  d’ Eleu - 
terio  (fé  ella  è vera,  e non  finta  dal  Volpe ) fu  fcritta 
al  Re  Lucio  , alcuni  anni  dopo  la  Tua  Conver(ìone_j  » 
poiché  egli  non  potea  dar  ordine  al  fuo  Reame  , fe  non 
in  un  buono  e lungo  fpazio  di  tempo;  il  quale  viene 
determinato  ( Icbbcn  io  non  Co  con  che  autorità  ) dai 
difcepoli  del  nollro  Volpe  j cioè  , dall’  Hucbero  , dall* 
Holinfedo  e dall*  Hariflone  ; dicendo  che  ciò  legni , tre 
anni  dopo  la  Convezione  e il  Battefimo  del  Re  Lucio . 
La  Fede  Criftiana  ( dicono  elfi  3 eflendo  piantata  nell d 
Brettagna  Panno  di  Criflo  1 77.,  accadde  il  terranno* 
dopo  che  il  Re  Lucio  ebbe  ricevuto  il  Vangelo  j che  egli 
mandò  di  nuovo  ad  Eleutcrio , per  aver  da  lui  un  breve 
riflretto  della  difciplina  allora  ufata  nella  Chiefla  , &c. 

21.  Così  tengono  i fuddetti  Scrittori  * c che  iit_» 
quella  feconda  Imbalciata  feguì  la  predetta  Epiftola  di 
Eleuterio  al  Re  Lucio.  Giudichino  dunque  elfi  medefi- 
mi , che  folenne  Ipocrita  e ingannatore  è il  Volpe  loro 
Maeftro,  in  arguire  da  quella  Lettera;  che  ficcome_» 
apparifee  dalla  medelìma , che  il  Re  Lucio  era  Criftia-* 
no  quando  ella  fu  fcritta  ; dunque  il  Re  Lucio  non  fu 
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convertito  da  Elcuterio , ma  da  alcuni  altri  avanti  di  luì } 
febben  forfè  egli  poti  ajutarlo  in  qualche  parte  a confer- 
marjì  nella  Religione  } &c. 

22.  Ma  venendo  ade(To  alla  follanza  della  dettai 
Lettera,  o piuttoflo  di  quel  brano,  che  è piaciuto  al 
Volpe  e ai  fuoi  difcepoli  di  comunicarci  : Voi  dovete 
notare  in  primo  luogo,  che  quelli  buoni  Difcepoli,  ve- 
dendo che  il  Volpe  loro  Maeftro  ci  ha  lafciato  quella-. 
Epillola  Inglefe  di  Eleuterio  così  mozza  e imperfetta  , 
che  par  che  non  abbia,  nè  principio,  nè  fine}  dicono 
che  il  rello  è ftato  perduto:  eppure  il  Volpe  non  dice 
tal  cofa.  In  fecondo  luogo,  vedendo  che  il  titolo  della 
detta  Epillola  fa  contro  di  loro , l’hanno  lafciato  fuo- 
ra , come  di  fopra  s’è  detto . In  terzo  luogo , toccan- 
te il  corpo  dell’Epiltola  riferita  dal  Volpe , elfi  la  rap- 
portano così  diverfa,  sì  in  parole,  come  in  fentenze, 
in  autorità  e in  telli  di  Scrittura,  da  quella  del  Vol- 
pe ; che  ciò  ben  moltra  , o che  1*  Epillola  è finta  da 
efsi , o dal  loro  Maeftro  ; oppure  che  hanno  una  gran 
libertà  e privilegio  di  alterarla  a loro  piacere . 

2$.  E quello  farebbe  fufficiente  per  quella  materia: 
ma  forfè , voi  potrelle  domandarmi  di  nuovo  ; perche 
quella  Epillola  d 'Eleuterio  è allegata  da  elfi  con  tan- 
ta iltanza , mentre  ella  fa  tanto  poco  per  loro  ? Al  che 
io  rifpondo  , che  ciò  fuccede  per  due  , o tre  caufe . 
La  prima  , perchè  il  Volpe  vi  forma  fopra  il  fuo  ante- 
detto ftolto  Argumento  : cioè  , che  ficcome  apparifee 
da  quella  Epiltola  , che  il  Re  Lucio  era  Crifliano , 
quando  ella  fu  fcritta  da  Eleuterio } così  ne  fegue__j , 
che  non  fu  convertito  dal  detto  Rapa  , nè  da  alcun  al- 
tro mandato  di  Roma:  la  falfità  e puerilità  del  qual  Ar- 
gumento fu  di  fopra  mollrata  a fufficienza . 

24.  La  feconda  caufa  fi  è , perchè  il  Volpe  e tutti 
i fuoi  Difcepoli  pretendono  di  trovare  nella  detta  Epi- 
llola due  punti  di  dottrina  conformi  al  loro  eretico  ge- 
nio . L’uno  , che  le  fole  Scritture  fono  fufficienti  per 
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governare  qualunque  Regno  fenz’ altre  Leggi  Ecclefia- 
lliche  i civili  j o temporali  : Il  che  erti  non  praticano 
ovunque  hanno  dominio)  come  c’infegna  refpericnza . 
L’altro  punto  fi  è , ciré  ogni  Re  è Vicario  di  Dio , 
cioè  a dire  5 aftoluto  e fupremo  Capo  in  tutti  gli  af- 
fari dentro  il  fuo  Regno . E a quello  fine  è allegata  la 
teftimonianza  di  quella  Lettera  d’  Eleuterio , non  lolo 
dal  Volpe  5 dall’  tiolinfedo , dall’  Huchero  , dall’  Harifone  » 
dall 'Raflingo  ) e da  altri  della  lor  truppa  ; ma  ancora,, 
dal  Signor  Gioja  lor  gran  Campione  ) come  narra  l’Ho- 
linfedo  nel  primo  volume  delle  fue  Storie  . 

25.  U Reverendo  Padre  Giovanni  Gioja  (dice  egli) 
una  volta  Vefcovo  di  Salisbury , fcrive  nella  fua  replica 
alla  rìjpojla  dell ’ Rar dingo , che  il  detto  Eleuterio  per  il 
buon  ordine  generale  5 da  effir  tenuto  qui  nel  Regno  e nel- 
le Chiede , fcriffè  al  Re  Lucio  il  fuo  awijo  nella  manie- 
ra e forma  che  fegue . n Voi  avete  ricevuto  nel  Regno  di 
M Brettagna  per  la  mifericordia  di  Dio  la  Legge  e la—* 
n Fede  di  Getti  Grifo  : Voi  avete  il  vecchio  e il  nuovo 
9)  Tef  amento  : dal  medefmo  colla  grazia  di  Dio  , e coll' 
M avvifo  del  voflro  Reame  5 formate  una  legge  s e fecondo 
3)  quella  governate  colla  pazienza  di  Dio  il  voflro  Re - 
w gno  di  Brettagna  : Perchè  in  quel  Regno  voi  fete  Vico - 
))  rio  di  DÌO)  &c. 

26.  Quelle  fono  le  parole  allegate  dal  Signor  Gio- 
ja in  quelta  Epiftola  d' Eleuterio  j le  quali  non  differi- 
feono  molto  da  quelle , che  fon  nel  Volpe  e nell 'Rolin- 
fedo . Ma  quelli  due  aggiungono  un  altro  articolo  del- 
la ftefta  Epiftola  , che  è il  lèguente  : Un  Re  ha  il  fuo 
•nome  dal  reggere  , e non  dall'  avere  un  Regno . Voi  farete 
Rei  mentre  reggete  bene  ; ma  fe  fate  altrimenti y il  nome 
di  Re  non  referà  con  voi  > ma  totalmente  lo  perderete  y dal 
che  Iddio  vi  guardi . E poi  l'Holinfedo  fa  quella  annota- 
zione : Fin  qui  l'Epifola  } che  Eleuterio  fcrijfe  al  Re  Lucio : 
ove  fi  potrebbero  fare  molte  belle  annotazioni  y fe  il  tem- 
po e il  luogo  permetteffero  di  trattenerfi  fopra  di  quelle. 

27.  Co- 
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27.  Così  dice  egli  : ma  non  dichiara  che  annota- 
zioni : benché  fia  facile  1*  indovinarle  da  alcune  altre  , 
fatte  da  lui  in  diverfi  luoghi . Perchè  nella  pagina  pre- 
cedente , egli  fa  un  molto  ferio  e grave  difeorfo  , co - Primo  punto 
me  il  Re  Lucio  mandò  a Roma  la  feconda  Molta  per  un.±-j  Epistola 
Copia  di  quelle  Leggi  temporali  e civili , che  allora  fi  prò-  dl  Ei(ut,n*  • 
ticavano  nel  regger  la  Chiefa  : ma  che  Eleuterio  per  di - 

ver /è  ragioni  flimò  meglio  di  non  porre  altra  legge  fu  i 
nuovi  corner  liti  della  brettagna , oltre  a quelle  , che  Cri- 
JIo  e i fuoi  Apofioli  aveano  affegnato  a tutti  gli  uomini 
nelle  Scritture.  E non  è quello  un  prudente  difeorfo? 
come  fe  mai  non  fi  dovettero  fare  e praticare  Leggi 
temporali  in  una  Repubblica  , o Regno  Criftiano,  fuor 
di  quelle  fole,  che  fon  notate  nella  Scrittura.  Chi  non 
vede  la  pazzia  di  quelle  illazioni  ? anzi  chi  non  confi- 
derà quanto  grandemente  è contro  di  loro  quella  ma- 
teria ? cioè  , che  il  Re  Lucio  , abitando  in  paefe  così 
lontano,  ed  effondo  nemico  della  Nazione  Romana , co- 
me  elfi  confettano  ; nientedimeno  ci  rifpettatte  anche  in 
quei  giorni  la  Sede  di  Roma  ed  il  fuo  Vefcovo  sì  alta- 
mente , che  fi  foggettafle  alla  medefima,  c di  là  chie- 
dette  indirizzo,  non  folo  in  materie  di  Religione  e di 
Leggi  Ecclefialliche , ma  ancora,  di  temporali  e civili. 

E fapcndo  Eleuterio  l’autorità  y che  egli  aveva  fopra  di 
lui  e de’  fuoi  popoli  , non  dubitò  di  preferiver  loro 
quel  che  era  da  farfi  . E febbene  il  Signor  Gioja  lo  chia- 
ma un  avvifo  , come  voi  udille  pure  il  titolo  dell’ 

Epiftola  include  qualche  cofa  di  più  , dicendo  che  el- 
la fu  fcritta  ad  corre&ionem  Regie  & Proter utn  regni , 
come  di  fopra  abbiamo  notato  . E tanto  balli  peL  pri- 
mo punto  della  detta  Epiftola , 

28.  E quanto  al  fecondo,  ove  dice  Eleuterio , che  Come  •Pn-ri_ 
il  Re  Lucio  era  nel  fuo  Regno  follituto,  o Vicario  di  ciPt  temporali 
Dio  (come  ha  V tìopnfedo  nella  fua  verdone  ; J qual  tòno  Vicari  di 
Cattolico  negò  mai  quello  , che  quaffivoglia  legittimo  D,°* 
Principe  temporale  fotte.  Vicario  e follituto  di  Dio  in 
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governare  il  Tuo  popolo  fotto  di  lui  ? Noi  fiamo  ficuri, 
che  S.  Paolo  parlando  d’un  Principe  , o Magiflrato  pa- 
gano , così  dice:  Dei  enim  minijlcr  tibì  e(l  in  bonam  : 
Perchè  egli  t’è  miniflro  di  Dio  per  tuo  bene  . E in  un 
altro  luogo  , infegnando  ai  fervi , come  debbano  ub- 
bidire i loro  Padroni  e Signori  pagani  , egli  dice.-»: 
Servi  obedite  dominh  carnalibu s , cum  timore  & tremo - 
re , Jìcut  Chrijlo  : Servi,  ubbidite  ai  voftri  padroni  tem- 
porali , con  timore  e rifpetto  , come  a Cri/lo  medefi- 
mo  . E di  nuovo  nell’ i fletto  luogo  : Jìcut  Domino  , & 
non  hominibui  : come  al  Signore , e non  come  agli  uo- 
mini - E non  confetta  qui  YApojlolo  efpreflamente , che 
i Principi  e i Magiftrati , benché  pagani , fono  Vicarj  e 
foftituti  di  Cri/io  nel  loro  governo  d’affari  temporali? 
Ma  poi  io  penfo,  che  nè  il  Volpe  , nè  Y Holinfedo  fi a 
per  dire  , che  etti  fono  Vicarj  di  Cri/lo  anche  negli  af- 
fari fpirituali , o capi  della  Chiefa  dentro  i loro  Sta- 
ti •,  come  da  quella  Epiflola  d 'Eleuterio  etti  vorrebbero 
fare  apparire,  che  nel  fuo  Regno  fotte  flato  il  Re  Lucio. 

*9.  E finalmente  quella  Epiflola , o fia  vera,  o fia 
finta , ella  fa  poco  a favor  loro  ; anzi  molto  contro  di 
loro.  Ma  poi  vi  fono  diverfe  cofe , per  le  quali  è pro- 
babile ch’ella  fia  finta . In  primo  luogo  , v’  è il  tempo 
fpecificato  nel  titolo , che  mofira  che  ella  fia  fiata  fcrit- 
ta  dopo  la  morte  di  Eleuterio . In  fecondo  luogo  , per- 
chè , nè  il  Volpe , nè  YHolinJedo  ce  l’ ha  voluta  dare  in 
lingua  Latina , come  ella  m fcritta  . In  terzo  luogo , 
perchè  la  copia  riportata  in  Inglefe  dall’  Holìnfedo , ha_> 
molti  tetti  di  Scrittura  poco  a propofito  , e applicati 
parzialmente,  c indegni  del  gran  fapere  di  Eleuterio. 
I quali  veduti  da  Gio:  Volpe , gli  ha,  da  volpe  veramen- 
te furbo  , lafciati  fuora  della  fua  copia  ; profettando 
nientedimeno  di  portar  PEpiflola  tutta  intera,  com’  ei 
la  trovò. 

30.  In  quarto  luogo  , l’ultimo  punto  di  dottrina 
ivi  infegnato , che  i Re  fono  Re  fin  tonto  che  governa- 
no 
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aro  bene  j e perdono  totalmente  Veffer  di  Re , quando  fan - 
no  altrimenti  » è una  dottrina  non  confacevolc  ad  Eleu- 
terio  : ma  piuttoflo  conforme  a quella  di  Gioì  Ruffe  e 
di  Viclejfoi  già  mentovata  nel  fecondo  Incontro  » come 
condannata  dal  Concilio  generale  di  Cofìanza.  E tanto 
baderà  intorno  a quella  prima  cavillazone  eretica , con- 
cernente la  Con  verdone  della  Brettagna  fotto  Papa.» 
Eleuterio'y  che  dai  noftri  Scttarj  Ingle/ty  per  l’odio  che 
portano  a Roma , è rivocata  in  dubbio  : Ma  poi  non 
effendo  capaci  di  tener  piè  fermo  in  quello  punto»  ri- 
fuggono a un  altro  di  maggior  momento  \ di  cui  trat- 
teremo nel  feguente  Capitolo  • 
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jittt  e Ricordi 
pag.  96. 


\ 


7 2 Delle  tre  Converfionr 

D'  V N ALTRO  RITINGO 

eretico  intorno  alla  precedente  Converga- 
ne della  Brettagna  fotto  Tapa  Eleuterio 
ed  il  Re  Lucio  ; dicendo  Gio:  Volpe  e il 
Cavaliere  Hailingo,  che  la  Fede  di  Ro- 
ma , che  era  allora , non  è adejso  : il  che 
è confutato  con  due  evidenti  di  moftr azio- 
ni i una  negativa , e l'altra  affermativa; 
e prima  colla  negativa- 

CAP.  V. 

POichè  le  paflate  invenzioni  e furberie  Volpine  non 
hanno  potuto  annullare  la  lode,  dovuta  a Roma 
e a Papa  Eleuterio , per  la  Converfione  dei  no- 
ftri  brinarmi  \ il  no  Uro  Volpe  nel  vederfi  incalzato  , 
fcava  un’altra  tana  , ove  ritirafi  ; e il  fuo  buono  al- 
lievo Francefco  Hailingo  lo  fegne  d’  appretto  diligente- 
mente . Ecco  dunque  le  parole  del  Volpe  : Ma  conce- 
diamo , che  quejlo  Jìa  , come  effi  vogliono  ( e per  veri- 
tà egli  è confcjjato  dalla  maggior  parte  dei  nojlri  Scrit- 
tori Inglcfi)  ed  io  ancora  non  bo  difficoltà  a confcjjàrlo 
injìeme  con  loro  : E poi  , dopo  aver  fatto  tutti  i loro  con- 
ti , che  hanno  guadagnato  ? In  poche  parole , per  conchiu- 
dere quefla  materia  : fé  coù  è , che  la  Fede  e la  Religio- 
ne Grìfiìana  Jìa  dapprincipio  derivata  da  Roma  per  mez- 
zo di  Papa  Eleuterio  , ci  accordino  adejjò  la  mcdejìma~j 
Fede  e Religione  , che  era  allora  ingegnata  in  Roma  , e 
che  di  là  derivò  qua  per  mezzo  del  detto  Papa  ; e noi 
non  bramiamo  niente  di  più  : Perchè  allora  non  v'era  al- 
cun Papa  univerfale  \ nè  alcun  nome  , 0 ufo  di  Me/fa  ; 
nè  alcun  Sagrifizìo  propizi dtorio',  nè  Tranfujlanziazione  ; 
nè  immagini  di  Santi  defunti  9 efpojle  nelle  Cbicfe  , &c. 

a.  Co- 
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2.  Così  dice  il  Volpe  , concedendo  ora  per  1’  atte- 
ftato  della  più  gran  parte  degli  Scrittori  quel  che  po- 
co prima  s’era  tanto  sforzato  d’  impugnare  . Afcoltia- 
mo  adelfo  il  fuo  Difcepolo , come  bene  ha  imparato  a 
ciarlare  da  sì  degno  Maeftro.  Benchì  Ji conceda  (dice_> 
egli)  che  Papa  Eleuterio , mandando  quà  predicatori  di 
Roma  in  tempo  del  Re  Lucio , convertijffe  quejlo  paefe  al- 
la Fede  Crijliana  ; io  dico  che  adej/ò  non  v'  è in  Romani 
l' ijlejfa  Fede  , che  v'  era  allora  : Non  Jì  dicevano  allora 
MeJJè  \ non  era  cognita  la  Tranfufì  anzi  azione  ; non  fi,  po- 
nevano Immagini  nelle  Chiefe  ; non  vi  era  un  Papa  uni - 
vcrfale , &c. 

Voi  qui  vedete  l’iftefto  difcorlo  fatto  coll’iftef- 
fo  fpfrito  dall’  tìafiitigo  e dal  Volpe , dal  Difcepolo  e__» 
dal  Maeftro:  fe  non  che  il  Difcepolo  altera  un  po’  l’ordi- 
ne , per  così  coprire  il  copiar  che  egli  fa  dal  fuo  Mae- 
ftro. Anzi,  noi  polliamo  notare  un’altra  cofa  , molto 
ufuale  in  tali  perfone , cioè  , che  il  Difcepolo  è più  ar- 
dito e più  fiero  del  fuo  Maeftro  ; dimodoché  ciò  che 
è detto  da  uno  dubbiofamente , è affermato  dall’  altro 
rilblutamente -,  e quel  che  da  uno  è afferito , dall’altro 
è giurato  . Ci  accordino  ( dice  il  Volpe  ) la  fiejfia  Fede  , 
che  era  allora  in  Roma  j e noi  non  bramiamo  niente  di 
più . Quefto  è detto  con  qualche  modeftia  , benché  fal- 
famente  e con  ipocrifiaj  perch’  ei  non  vuol  dire  qua- 
lunque cofa , che  voi  gli  accordiate  , o proviate  con- 
tro di  lui.  Ma  che  dice  il  fuo  Difcepolo  Hofiingo?  Io 
dico  ( replica  egli  ) che  adejjò  non  v'  è in  Roma  P ìfiejja 
Fede  j che  v ’ era  allora  . Quefto  parlare  è più  rifoluto 
e decilivo  , come  voi  vedete . Ma  in  grazia  , chi  dice 
tal  cofa  ? lo  la  dico  ( replica  egli  ) come  fe  appunto 
volefte  sfidare  chi  ardifte  negarla  , o provare  il  contra- 
rio. Ma  chi  fiete  voi  (caro  Signore)  che  dobbiamo  ce- 
dervi quella  Pittagorica  autorità  dell’  \pfe  dixit  ? con- 
cedendovi tutte  le  cofe  fulla  voftra  afterzione  , fenz’  al- 
tra prova  ? Se  voi  fiete  quell’  uomo , che  così  fpelfo  è 
To.  I.  . K.  fta- 
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flato  battuto  , il  cui  credito  tante  volte  è flato  atter- 
rato , col  moflrare  il  voftro  falfo  procedere  dunque 
può  effere  quefto  Argumento  piuttoflo  al  contrario  : 
cioè  , il  Signor  Haflingo  dice  quella , o quella  tal  cofa, 
fenza  portare  alcuna  prova  i dunque  è probabile  che  ella 
fia  finta , o fallìtìcata  : e quella  confeguenza  voi  la  ve- 
drete molto  ben  confermata  e in  lui  e nel  Volpe  Tuo 
Maellro  da  ciò , che  qui  ora  fiamo  per  eliminare  » 

4.  Perchè  in  primo  luogo,  ambidue  affermano  (co- 
me avete  già  udito  ) che  nel  tempo  di  Papa  Eleuterìo , 
cioè  a dire  , nel  fecondo  Secolo  dopo  Crifioy  non  v'  era 
in  Roma  la  fiejfa  Vede  , che  v'  è adejjò  : Perchè  allora 
non  v ’ era  notìzia  dì  alcuna  Autorità  univerfale  della— * 
Chiefa , 0 del  Vefcovo.  di  Roma , 0 del  nome , 0 ufo  dì  Me  fi- 
fa ^ 0 dì  Sacrifizio  propiziatorio  , 0 di  Tranfuflanz’ azio- 
ne , 0 d' Immagini  ufate  nelle  Chiefie , 0 di  Jìmili  al- 
tre cofe . 

5.  Al  qual  vano  Argumento  di  ambidue  quelli  po- 
veri flolti,  io  potrei  rifpondere  a fufficienza  , col  dir 
loro  ( fe  volelfero  imparare}  che  febbene  potrebbe  eG- 
fer  vero  in  qualche  icnfo  ,.  che  quelle  Dottrine,  qui 
da  effi  allegate,  e alcune  altre  in  controverfia  tra  Noi 
e loro  , non  erano  efpreffe  nella  feconda  età,  quando 
viveva  Papa  Eleuteria  , così  chiaramente , come  furono 
nelle,  età  fulTeguenti , allorché  s’offerfero  migliori  occa- 
fioni , e i tempi  più  lo  permifèro  \ contuttociò  non  è 
quello  un  buono  Argumento  per  provare , clic  allora-» 
non  eran  credute  nella  Chiefa  Cattolica:  Perchè,  fe  fi 
ammettere  una  tal  confeguenza,  potrebbe  eflère  ancora 
ammeffà  contro  a molti  altri  punti  e principali  articoli 
della  nollra  Fede  , oggidì  riconofciuti  e creduti  anche 
dai  Protefianti'y  benché  non  trattati  , difcuffi,  o deter-' 
minati  efprelfunente  in  quei  primi  200.  anni  dopo  Cri- 
fio  : come  per  elèmpio , il  nome  e la  dottrina  della  San- 
tifica Trinità  j le  due  dipinte  nature  in  Geni  Crìfto  e_* 
una  perjona  j le  due  difiinte  Jue  volontà  i la  verginità  iella 
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Ideata  fua  Madre  e nojlra  Signora  avanti  il  parto  e do- 
po il  parto  ; la  proceffone  dello  Spirito  Santo , si  dal  Fi- 
gliuolo , come  dal  Padre  , &c. 

6.  Tutti  i quali  punti,  e alcuni  altri  ancora  noti 
fi  trovano  trattati  dagli  Autori  de’  primi  200.  anni  , 
così  chiaramente  e didimamente  , come  nei  Secoli  po- 
fteriori  ; sì  perchè  effi  erano  occupati  in  altre  materie 
contro  i Gentili  e contro  gli  Eretici  , che  non  tocca- 
vano quelli  punti  ; sì  perchè  allora  non  fi  poteano  adu- 
nare Condì)  generali  per  difcuterli  e dichiararli  diflin- 
tamente  •,  benché  qualfivoglia  buono  e difereto  Criftia- 
no  non  vuole,  nè  può  dubitare,  che  per  1*  addietro 
fiano  flati  creduti  nella  Chiefa  fin  dal  principio;  e che 
i Concilj  ( dai  quali  furon  poi  definiti  per  articoli  di 
Fede  contro  gli  Eretici , che  gP  impugnavano)  gli  de-, 
finiffero,  non  come  articoli  fatti  di  nuovo,  che  prima 
non  erano  ( perchè  la  Chiefa  non  può  far  quello  , co- 
me tengono  tutti  i Cattolici  ;)  ma  che  elfendo  già  ar- 
ticoli di  vera  e cattolica  Fede , la  Chiefa  in  apprelfo  gli 
dichiarò  tali.  Io  perciò  potrei  rifpondere  a Gio : Volpe 
e al  fuo  Difcepolo  ( c non  fo , come  potelfero  replica- 
re ) che  è loro  così  permelfo  di  negare,  o rivocare  in 
dubbio  tutti  , o ciafcuno  de’  fuddetti  Articoli  , come 
gli  altri  da  loro  citati  : Perchè  gli  llelfi  eran  tanto  po- 
co, e forfè  meno  fpecificati  ne’ primi  200.  anni , quan- 
to quelli  che  eflì  ci  obbiettano. 

7.  Ma  io  voglio  trattare  il  nollro  Predicante  e il 
Cavaliere  con  maggior  liberalità , e procurare  di  fod- 
disfarli  colla  ragione,  mentre  ciarlano  e arguifeono  con- 
tro di  Noi  fenza  ragione . Io  farò  quello  per  due  vie , 
fperando  di  far  conofcere  la  loro  follia  a ogni  uomo 
difereto,  per  ambedue  . La  prima  farà  la  via  negativa , 
con  obbligarli  a portar  qualche  prova  per  quel  che  eflì 
affermano . La  feconda  farà  la  via  affermativa , mollan- 
do loro  quali  prove  fi  poffono  addurre  per  la  noflra 
parte^j-non  dubitando  che  ciafcuna  di  effe  farà  fuffi- 

K 2 cien- 
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ciente  ad  appagare  ogni  faggio  Lettore . Quello  don- 
que  fia  il  primo  argumento  per  via  negativa . 

Prima  via  d*  8.  Noi  neghiamo  che  la  Fede  al  prefente  tenuta_r 
argumentare-.  jn  Roma  , e fpecialinente  gli  Articoli  qui  mentovati  , 
con  noTfro-  àdRapa  y della  Meffa  , della  Tranfuflanxiazione  ■>  e dell" 
tifanti-  ufo  delle  Immagini  , non  fodero  creduti  nei  giorni  di 
Papa  Eie u ter  io , come  fono  ad  elfo  , quanto  alla  foftanza 
della  dottrina  : Ed  'elfi  Io  provino  , le  polfono  . E fe 
dicono  , che  è difficile  il  provare  una  negativa  , noi 
damo  contenti  che  provino  folo  un’  affermativa  (da 
cui  fi  può  inferire  la  detta  negativa  ) cioè  , che  qual- 
cuna di  quelle  dottrine  cominciò  a entrare  nella  Cbiefa 
dopo  Eleuterio  . E a quella  prova  elfi'  fono  obbligati 
per  ogni  ragione  ed  equità,  come  noi  inoltreremo  col 
feguente  difeorfo.  Perchè  , fe  è vero  che  gli  articoli 
e i punti  di  dottrina  , qui  mentovati  da  Gio:  Volpe  e 
dall’ Ha/lingo  (nei  quali  elfi  differifeono-  da  Noi)  non 
fiano  fiati  uditi , o creduti  a Roma  nel  tempo  di  Papa 
Eleuterio  (che  elfi  por  non  negano,  che  fiano  fiati  ge- 
neralmente ricevuti  in  altre  età  appretto;)  dunque  ne 
fegue  , che  il  Volpe  c i luoi  lèguaci  devono  niofirare  r 
il  tempo , il  luogo  , gli  autori , c le  occafioni  del  lo- 
ro principio  ; cioè  a dire  , quando  , dove  , da  chi , per- 
chè , con  che  autorità , o violenza , o inganno , o contradi - 
zione  , quelle  dottrine  furono  introdotte  e continuate 
nella  Cbiefa.  Tutti  i quali  punti  noi  polliamo  moftrarl» 
di  ogni  altro  errore  i o erefa , che  fia  inforta  , dal  tem- 
po- di  Cri/lo  lino  al  noftro. 

9.  E fe  il  Volpe , o il  fuo  Difcepolo , a chi  altro 
fi  fia  della  fira  Scuola  , vuole  , o-  può  difeutere  e di- 
moftrare  quefto  folo  punto  rnfieme  con  Noi , ne  fiamo 
contenti  , e l’affare  làrà  prefto  sbrigato  . Ma  fe  quello 
non  è fattibile  , allora  dobbiamo  leguire  la  regola  di 
^ cmo  dtiìl^  ^ lui  tenuta  per  infallibile  in  tali  male- 

vola di* 5^  c*e  j C‘°^>  e^e  5)  quando  fi  trova  qualche  dottrina,  ri» 
tostge/im.  jr  bevuta  generalmente  nella.  Cbiefa  » in  ogni  tempo-  % 
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jj  in  ogni  età  , di  cui  non  fi  trova  alcun  certo  autore, 

„ tempo  , o principio  ; allora  è ficuro  , che  tal  dot- 
,,  trina  è difcefa  da  Crtflo  e da’  Tuoi  Apofloli . 

10.  Così  fi  fpiega  quello  Santo  Dottore  e gran  fo- 
fìegno  della  Chiefa  di  Dio , e lo  ripete  in  ogni  luogo 
delle  fue  Opere  contro  gli  Eretici  del  fùo  tempo , che  " 
argomentavano  , come  fanno  i noltri , col  negar  fola- 
mente  , e obbligare  i Cattolici  a provare  : Come  per 
efempio,  contro  i Donatiflii  che  negavan  l’ufo  di  bat- 
tezzare i bambini , perchè  non  era  nella  Scrittura  , nè 
ricordato  da  i Padri  delle  prime  Età  ; il  fopraddetto 
fanto  Dottore  così  rifponde  : llla  confuetudo , quarti  & 

tunc  hominei  furfum  verfum  afpicientes  non  videbant  a Bapt.tom.Do~ 
poflerioribui  inJUtutarn , rcftè  ab  Apoflolis  tradita  credi-  *«•  *•  i- 
tur:  „ Quell'ufo  di  battezzare  i bambini , che  gli  uo- 
„ mini  a noi  anteriori  nella  Chiefa , riguardando  in- 
„ dietro  all’  antichità  , non  trovarono  che  foflfe  ordi- 
„ nato  da  quelli , che  vennero  dopo  le  prime  Età,  fi 
„ crede  rettamente  che  fia  flato  lafciato  dagli  Apofloli- 

11.  E di  nuovo,  in  un  altro  luogo  , parlando  de- 
gli ufi  Ecclefiaftici  , egli  dice:  6)uod  univerfa tenet Ec-  Liè.^.Jeta- 
clefa , nec  Conciliis  inftitutum , fed  femper  retentum  efl , pt.  c.  1,. 
non  nifi  autborìtate  Àpoflolica  traditum  rettiffnne  credi- 

tur  - 5>  Quel  che  la  Chiefa  univerfàle  tiene , e non  fu 
„ iftituito  da  alcun  Concilio,  ma  è flato* femprc  rite- 
,,  nuto  in  effa  , fi  crede  rettilfimamente  che  non  fia 
,,  venuto  da  altra  autorità  , che  da  quella  degli  Apo- 
„ foli . E altri  difeorfi  , limili  a quello , ha  il  mede- 
fimo  Santo  Dottore  in  diverfi  luoghi , sì  del  fuo  Libro  c 7 & 
contro'  i Donatiflì , come  di  quello  De  unitate  Eccle/ìer , ìf.ff 
e della  fua  Epiftola  118.  &c.  E perchè  egli  parla  d’ifli- 
tuzioni  di  Concilj , egli  intende  folo  di  coflumi  e di 
cerimonie , e non  di  articoli  di  Fede  ; perche  quelli  da 
niun  Concilio  fi  pofsono  ordinare , ma  folamente  dichia- 
rare e efporre , come  di  fopra  abbiamo  inoltrato. 

12.  Quella  aiserzione  dunque  di  S.  Agofliuv  è ve- 
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rilfima  , e conforme  alla  dottrina  di  tutti  gli  altri  Pa- 
dri in  quello  propofito  ; cioè , che  quando  una  cofa  lì 
trova  ricevuta  generalmente  nella  Chiefa , e non  fi  può 
trovare  alcun  autore  , o principio  di  efsa , fenza  dub- 
bio ella  viene  dagli  Apofoli  . E di  quell’  afserzione  lì 
pofsono  addurre  due  motivi  infallibili  j l’uno  di  fdey 
e l’altro  di  ragione:  Perchè,  cominciando  dal  primo* 
chi  può  credere  sì  baiamente  della  potenza  e volontà 
di  Crijlo  in  adempire  le  fue  prom-fse  , fatte  alla  fua 
Cbìcfa  , di  confervarla  in  ogni  verità  fin’ alla  fine  del 
mondo,  che  egli  permettefse  con  tutto  quello,  che  da 
lei  fofse  ricevuto , o infegnato  qualche  articolo  di  falfa 
dottrina , e molto  meno  tanti  , come  colloro  ci  vanno 
obiettando  ? Perchè,  dove  ch’ei  promife , che  il  fuo 
Santo  Spirito  lìarebbe  con  efsà  fin*  alla  fine  del  mondo, 
e che  ella  farebbe  la  colonna  e il  fojlcgno  della  verità 
per  dirigere  gli  altri , e finalmente  che  le  porte  delC  In- 
ferno non  prevarrebbero  contro  di  lei  : come  farebbe  tut- 
to quello  adempito , fe  ella  fofse  caduta  in  quegli  er- 
rori , de  i quali  i Prolefanti  l’ accufano  ? o qual  mag- 
gior vittoria  potrebbero  avere  le  porte  dell’  Inferno  con- 
tro di  lei  ; che  di  Chiefa  Apofolica , di  cui  Crijlo  par* 
lò  , farla  diventare  Chiefa  Apoflatica  , come  quelli  la_» 
chiamano  ? che  è la  maggior  beflemmia  contro  Crifo  c 
la  fua  Divinità  , che  mai  fi  pofsa  immaginare  j perchè 
rende  vana  l’ Incarnazione , la  Vita-,  la  Morte , la  Refur- 
rezione , la  Dottrina  , e altri  beni  della  fua  venuta  \ i 
quali  furon  da  lui  tutti  impiegati  a quello  fine,  di  farfi 
un  Regno  e una  Chiefa  in  quello  mondo,  che  dirigefse 
gli  uomini  in  ogni  verità  alla  loro  falute  . E toglien- 
dofi  quello  , e concedendoli  l’altro  ; cioè  , che  la  Chiefa 
pofsa  cadere  in  errore , e ammettere  qualche  falfa  dot- 
trina ; allora  non  vi  è certezza  in  alcuna  cofa  : E per 
confeguenza  non  può  efsere,  che  una  dottrina  erronea 
fia  infegnata,  o ricevuta  generalmente  nella  Chiefa . E 
quello  è il  primo  motivo  dell’ afserzione  di  S.  Agojlino. 

ìg.Ma 
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1$.  Ma  oltre  a efso  , ve  n’è  ancor  un  altro  , fon-  Seconda  ca- 
riato filila  ragione  e full’ efperienz.t  , la  quale  non  può  gione della  re- 
e(Ter  negata.  E perchè  quella  è una  confìderazione  di 
grande  importanza  j e può  fèrvire  al  Leggitore  in  mot* 
te  materie  di  momento,  per  decidere  dubbj  e contro- 
verfie  ; io  Io  prego  a volerla  leggere  attentamente  . Noi 
troviamo  per  efperienza , non  (olo  negli  affari  Ecclefia- 
flici , ma  ancora  nei  temporali  ; che  quando  una  volta 
è /labilità  una  Legge , o un  coftume  in  alcuna  Repub- 
blica, è diffìcile  l’alterarlo,  o il  torlo  via,  e introdur- 
ne un  altro  differente,  e a quello  contrario,  lènza  re- 
fìdenza , o contradizione  ; o almeno  lènza  che  alcuno 
prenda  ricordo  di  tal  cambiamento,  in  che  modo , in  » 
che  tempo , perchè , e da  chi  fu  fitto:  Come  per  efèm- 
pio  , fe  tal  uno  cercuflè  di  fare  qualche  novità  nelle 
Leggi  pirticolari  di  Londra , e molto  più  nelle  generali 
del  Regno , fènza  dubbio  egli  incontrerebbe  della  refi- 
flenza;  alcuni  l’impugnerebbero  , allegmdo  delle  ragio- 
ni in  contrario,  ed  altri  vi  s’opporrebbero  : E quando 
quello  non  fuccedeffe  , almeno  farebbe  lafciata  nelle  » 

Storie  qualche  memoria  di  tal  novità  e cimbiamento. 

14,  E tanto  più  , fe  egli  coucerneffe  la  Religione  ; 
la  quale  è /limata  più  d’ ogni  altro  punto  : Come  per 
e/èmpìo  , /è  uno  oggidì  cominciafTe  a in/ègnare  in  J«- 
ghilterra  qualche  dottrina,  contraria  a quella  già  rice- 
vuta e /labilità  per  autorità  del  Parlamento  ; fu bito  fèn- 
za dubbio  egli  farebbe  da  alcuni  notato  e contradetto; 
come  furono  i Puritani  , \ Broun  i/li  ^ h Famiglia  d'amo- 
re , e altri  nuovi  infègnatori  ; ridona  de’  quali  è a 
tutti  palefè  , e rederà  ai  poderi . 

15.  Così  appunto  tutti  gli  Eretici , e tutte  1 * Ere- 
Jìe  fin  dal  princìpio,  appena  comparvero  nella  CbieJèL-» 

Cattolica  > che  furon  notate  , impugnate  , confutate,  e 
finalmente  gettate  fuora  del  detto  corpo,  fui  letamajodcl 
diavolo  : E le  memorie  di  tutto  quedo  rimangono  an- 
cora adeffo  , e ci  molìranQ  apertamente  chi  furono  / 

lo - 
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loro  autori , chi  i fautori  , chi  i promotori  , in  che  tetti* 
po  , in  che  occafone , folto  quali  Papi  , imperatori  , 
ftr  j ed  altre  limili  circollanze  : E le  dette  memorie  du- 
reranno Tempre  fin’  alla  fine  del  mondo . 

1 6.  Effendo  dunque  così,  Noi  aderto  venghiamo  al 
Il  proprio  fta-  punto  della  nortra  queftione  , per  difcuterlo  coi  Prote- 
so dell»  que-  Jlantl  in  quella  maniera.  Poiché  le  dottrine  mentovate 
ftionc.  di  fopra  , dell’  Autorità  del  Papa  , del  Sacrifizio  della 

Me  fa , della  Tran/uf  anzi  azione  , dell’  ufo  delle  Immagi - 
ni , &c.  fi  trovarono  ricevute  e credute  univerfalmente 
nella  Chiefa  Cattolica  , quando  Martin  Lutero  comincio 
a partirli  dalla  medefima  ; anzi , per  loro  confelfione , 
molte  età  prima  : erti  devon  inoltrarci  , in  che  tempo 
le  dette  dottrine  (che  a loro  dire,  prima  non  vi  erano) 
furono  introdotte  nella  Chiefa  \ cioè  , da  quali  perfo- 
ne  , con  qual'  autorità , violenza  , o perfuajìone  , 
qual  ripugnanza  di  quei  tali , che  non  le  approvavano  , e 
altre  fimili  circoltanze  mentovate  di  fopra.  E Te  tal  ri- 
moftranza  non  è loro  poffibile  , è certilfimo  che  tutte 
le  ciarle  , che  erti  fanno  contro  quelle  dottrine  , con_> 
dire  che  non  eran  nel  tempo  di  Eleuterio  , non  fono 
altro  che  ripieghi  e cavillazoni  eretiche , come  aperta- 
mente fi  vedrà  in  appretto. 

17.  E che  erti  non  poflon  mollrare  alcune  tali  par- 
ticolarità dell’  introduzione  e ricevimento  di  quelle  dot- 
trine nella  Chiefa  , è evidentittimo  : Perchè,  aflegnino 
erti  qualfivoglia  tempo  per  il  loro  principio  , Noi  pof- 
fiamo  fempre  mollrare,  che  erano  ufate  avanti  quel  tem- 
po da  loro  attegnato  ; fe  erti  intendono  di  trattar  di  co- 
fe  , e non  di  parole , ovvero  di  frali  : Come  per  efem- 
pio,  quando  etti  obbiettano  , che  nel  Concilio  Latera- 

r anfana»  ner>fe  ^tto  Papa  Innocenzio  111 ■ nell’anno  di  Crifio  121  j. 
ziaiknltcm-  u^ata  Per/  la  prima  .volta  la  parola  Tranfufanziazio- 
pre  fiata  nel-  ne  : Noi  rifpondiamo  , che  febbene  la  detta  parola  fu  al- 
la  Chic  fi  Cat-  lora  aggiunta  per  meglio  fpiegarc  la  follanza  di  quell’ar- 
ticolo ; come  pure  furono  aggiunte  per  lo  Hello  effetto 
- que- 
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quelle  parole  , Homoujton  , confujl anzi  ali  , Trinità  , e 
altre  limili  dal  primo  Concilio  generale ' Ninno  ^ contut- 
tociò  la  Tollanza  del  detto  articolo  fu  Tempre  tenuta, 
nella  Chiefà  fin  dal  principio , (otto  altre  parole  equi- 
valenti, cioè,  di  cambiamento  e mutazione  di  nature , 
trasformazione  di  elementi , e limili  : Come  appunto  To- 
no quelle  di  S.  Ambrogio  , allorch’  ei  parla  della  virtù 
delle  parole  di  Crifio  nella  conlàgrazione  : Non  tialebit 
fermo  Chrijli , ut  fpecies  mutet  elemcntorum  ? Non  avran 
Torza  le  parole  di  Crijlo  di  cambiar  le  nature  degli  ele- 
menti ? È di  nuovo:  Sermo  Chrijli j qui  potuit  de  ni~ 
h ilo  fa  cere  , quod  non  crai  ; non  potejl  ea  , quc  funt , 
in  id  mutare , quod  non  erat  ? La  parola  di  Crijlo , che 
potè  crear  di  niente  quel  che  avanti  non  era } non  po- 
trà cambiar  le  coTe,  che  già  lòno,  in  quelle  , che  avanti 
non  erano  ? cioè  a dire,  come  egli  fi  Tpiega  , il  pano 
e il  vino  nel  Tuo  corpo  e nel  Tuo  Tangue  ? 

t8.  Dimodoché  noi  qui  vediamo  la  Tollanza  d’ un 
corpo  mutata  in  un’altra  , e il  cambiamento  delle  na- 
ture degli  elementi  , verificato  da  S.  Ambrogio  molto 
tempo  prima  del  Concilio  Lateranenfe  ; che  è quell’ 
iflelìb  , che  noi  intendiamo  per  Tr anfujl anzi  azione . E 
in  quella  medefima  conformità  parlano  ancora  altri  an- 
tichi Padri , sì  Greci , come  Latini . E una  coTa  è Tpe- 
cialmente  da  notarli , che  convennero  in  quello  punto 
ambedue  le  Chielè,  Latina  e Grecai  adunate  nei  Tud- 
detto  Concilio  j elTendovi  prefenti  due  Patriarchi  della 
Chicfa  Greca  , l’uno  di  Cofantìnopoli , e l’altro  di  Ge- 
rufalemme , c varj  ArciveTcovi , Velcovi  e Prelati  j di- 
modoché di  ambedue  le  Chiele  vi  Turono  70.  Arcive- 
fcovi,  412.  VeTcovi,  800.  tra  Abati  e Priori,  inficine 
coi  Legati , Dottori , e AmbaTciatori  d’ ambidue  gl’  Im- 
perj  , Orientale  e Occidentale  , come  pure  dei  Re  di 
Trancia , di  Spagna , à'  Inghilterra , di  Gerufalemmt 
ed  altri  . Sicché  quello  punto  della  Tranftflanz :az 'one 
non  Tu  trattato  in  un  angolo  , ma  pubblicamente  : E il 
To.  I.  L Con- 
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Concilio  non  Io  dette  fuora  » come  nuova  dottrina  ; ma 
{blamente  come  fpiegazione  di  quel  che  era  flato  Tem- 
pre tenuto  per  I*  addietro . 

19.  E il  medefimo  11  rifponde  alle  altre  confimili 
cavillazoni  intorno  ai  punti  dell’  univerfale  autorità  del 
Papa  , del  facrifizio  propiziatorio  della  McJJà , dell’  e/por- 
re le  Immagini  di  perfone  morte  , obbietta  ti  dal  Volpe  e 
dal YHoJlingo.  Perchè»  le  effì  intendono  pel  primo  pun- 
to » il  primato  e la  fuprema  autorità  Ecclefiaftica  della 
Sede  di  Roma  e dei  Tuoi  Vefcovi\  e pel  fecondo»  l’eller- 
no  Sacrifizio  del  corpo  c del  fangue  del  noftro  Salva- 
tore , iftituito  da  lui  medefimo  , come  compimento  di 
' tutti  gli  altri  Sacritìzj  anteriori  ; e pel  terzo  , le  (acre 

memorie  e rapprefentazioni  di  Geià  Cri  fio  e de’  Tuoi 
Santi  » che  non  fon  morti  » ma  bensì  vivono  eterna- 
mente in  Cielo  : allora  tutte  quelle  dottrine  ( benché 
mafcherate  dagli  Eretici  con  altre  parole  » per  renderle 
odiofe)  fono  ventiline  e ricevute  nella  Chic  fa  Cattolica 
fin  dal  principio , e continuate  dal  tempo  degli  Apojloli 
fin’ al  prelente. 

2a  E febben  cofloro  , per  continuare  le  cavillazo- 
ni » atiègnano  diverli  tempi  ai  detti  articoli  ; dicendo 
Stolti  ripieghi  che  il  primo  del  primato  dei  "Papi  cominciò  lòtto  Papa 
degli  Eretici . Gregorio  il  Grande  e l’Imperator  Poca  » circa  all’anno 
600.  del  Signore  ; e che  l’ ultimo  dell’  ufo  delle  Imma- 
gini Tu  decretato  nel  fecondo  Concilio  generale  Niceno » 
circa  all’anno  700.  ; e che  l’altro  dell  'ufo  della  Mcjffa 
cominciò  a poco  a poco  » non  (anno  dir  quando  : pur 
tutto  quello  è oltre  modo  ridicolo;  non  ofando  etiì  di 
mantenere  i detti  tempi , da  loro  aifegnati  : Perchè  noi 
fubito  ne  atiegnamo  altri , anteriori  a quelli  ; nei  quali 
eran  riconolciuti  i fuddetti  articoli . Il  che  etiì  non  pofo 
fono  fare  nelle  Ere/te  » che  da  noi  fon  loro  obbiettate  : 
Perchè  noi  moftriamo  loro  evidentemente  il  vero  tem- 
po » in  cui  le  medelime  cominciarono»  ed  ebbero  i loro 
principj  » inlìeme  coi  propr  j autori , luoghi , e occalìo- 

ni, 
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ni  5 e altre  limili  particolarità  , regifirate  non  da  noi 
lleffi  , ma  da  altri  Scrittori  autentici , avanti  di  noi  ; 
dimodoché  ragionevolmente  non  fe  ne  può  dubitare.  E 
qui  Ila  la  vera  differenza  tra  Noi  c gli  Eretici  . Noi 
lealmente  e fofianzialmente  moftriamo  i principi  e gli 
autori  delle  loro  Ere/ie , perchè  effe  fono  veramente—* 

Erelie  : Ma  gli  Eretici  non  poffon  inoltrare  l’autore  e il 
principio  di  alcuno  dei  noftri  articoli  ; perchè  gli  fieflì 
non  fono  Erefie,  ma  Dottrine  Cattoliche  , e hanno  du- 
rato dal  tempo  di  Cri/lo  e de’  fuoi  Apojloli  fin’ al  pre- 
fente  ; febbene  in  alcune  età  più  che  in  altre,  fono  (fati 
efplicati  e dichiarati  dai  Concilj  e dai  Padri  , fecondo 
la  neceflìtà  dei  tempi . E quello  è il  proprio  ufizio  del- 
lo Spirito  Santo  , affegnato  per  guida  della  Chiefa , di 
fpiegare  le  materie  fpettanti  alla  Fede  3 quando  in  quel- 
le nafeono  dei  dubbj . 

21.  Quella  dunque  è la  prima  via  di  provare,  fe  Confegucnz» 
i fuddetti  articoli  della  Tranfuflanziazionc  , del  Sacrifi-  di  tutti  gii  3n- 
zio  della  Mej/à , &c.  infegnati  oggidì  nella  Chiefa  Roma-  ,etictV  Argu- 
ta , fon  quegli  lleffi  , che  Papa  Eleuterio  allora  teneva , ™nu  nc*uttm 
e mandò  in  Brettagna.  E tutti  gli  Argumenti  di  que- 
lla forta  io  gli  chiamo  negativi  , sì  per  rilguardo  ai  no- 

itri  Avverfarj  , che  negano  effere  itati  i detti  articoli 
allora  in  ufo  j come  pure  per  rilguardo  a Noi , che  ne- 
ghiamo effer  eglino  Itati  introdotti  dopo  . Ed  elfi  de- 
vono provar  quello  ; poiché  non  poffono  negare  , che 
una  volta  lìano  fiati  generalmente  in  ufo,  e ricevuti  nel 
Crillianefimo.  Dal  che  noi  tiriamo  con  S.  Agofino  l’an- 
tedetta infallibile  confeguenza  ; cioè  , poiché  una  volta 
fono  fiati  in  ufo  , e generalmente  ricevuti  , e di  loro 
non  fi  può  inoltrare  alcun  principio  , o introduzione  j 
dunque  fono  venuti  dagli  lleffi  Apofloli • 

22.  A quella  illazione  i nofiri  Eretici  hanno  fola- 
mente  un  altro  ripiego  ; cioè,  col  dire  che  febbene—* 
quelle  Dottrine  furon  ricevute  generalmente  nella  Cbie- 
fa  per  molte  età  j pure  vi  s’ introdulfero  a poco  a po- 

L a co  j 
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co;  e non  trovando  alcuna  relMenza  , cominciarortò 
alla  fine  a elfer  credute  univerfalmente.  Ma  qui  la  loro 
replica  non  ha  luogo,  e neppur  ombra  di  probabilità: 
Perchè,  per  non  dir  niente  della  provvidenza  del  Signor 
re  Iddio  in  proteggere  la  Tua  Chiefa  dall’  introduzione 
di  qualunque  errore  , nè  delle  promelfc  fatte  da  Crifo 
( come  io  dilli  di  fopra  ) pel  medefimo  effetto;  la  flelfa 
ragione  ci  dimoftra  , che  tal*  introduzione  non  era  pof- 
fibile  . Perchè  , fe  i Dottori  e i Padri  della  Chiefa  ofi- 
fervarono  di  tempo  in  tempo,  e feoprirono  ogni  mini- 
ma novità  erronea , che  comparve  nei  loro  giorni , non 
folo  negli  fleffi  Eretici  , ma  ancora  in  alcuni  Padri  prin- 
cipali , che  tennero  qualche  opinione  particolare  ; come 
in  S.  Cipriano  , in  Lattanzio  , in  Arno  hi 0 , in  Caffi ano  , 
c in  altri  : fe  tifarono  ( dico  ) quella  diligenza  in  tut- 
te F altre  occalioni  ; come  mai  potè  efTere,  che  lafciaf- 
fer  palTare  tante  dottrine , sì  manifelle  e sì  importanti, 
come  fon  quelle  in  controverfia  tra  Noi  e i moderni 
Hrctitiì  fenza  prenderne  alcuna  notizia  e contraddirle, 
fe  folfero  fiate,  o nuove,  o erronee  ? come  mai  potè 
effere  ( dico  io  ) che  neppur  uno  degli  antichi  Padri 
impugnale  quelle  Dottrine , fe  folfero  Hate  nuove  opi- 
nioni , e introdotte  nella  Chiefa  contrariamente  a que- 
gli articoli , che  vi  erano  prima , come  dicono  colloro? 
anzi , come  mai  potè  clTere , che  non  folTe  lafciato  dai 
nollri  Antenati  neppure  un  ricordo , che  in  tal  tempo , 
e in  tale  occafione , cominciò  la  dottrina  del  Purgato- 
rio, del  pregare  i Santi , della  Prefenza  reale , dell'ufo 
delk  Immagini  , del  Sacrifizio  della  Meffa  , dei  fettp  « 
Sagra  menti , e d’altre  cole  limili;  che  avanti  non  era 
tenuta  nella  Chiefa  ? 

2 j.  E clic  ciò  fia  impofsibile  , fi  può  inoflrare  con 
quefla  deduzione  fperimentale , che  adelfo  io  fono  per 
fare.  Figuriamoci  dunque  che  nella  prima  Età  fotto  gli 
Apofoli  non  vi  folTe  alcuna  di  quelle  dottrine  ; e fpe- 
cialmente  , che  vi  folfero  due  foli  Sagramenti  ; e non 
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vi  folle,  nè  il  Purgatorio , nè  il  Sacrifizio  della  McJJh—» . 
Or  noi  domandiamo  , toccante  la  feconda  Età  , nella 
quale  i principali  Dottori  furon  Gìufiino  , Policarpo  , 
Ireneo , Clemente  AleJJandrino  , e Tertulliano  , fe  vi  fu- 
rono in  quella  Età  quelle  Dottrine  ? Se  efsi  lo  negano; 
febbcne  noi  potremmo  provarlo  dalle  Opere  dei  detti 
Padri  j tuttavia  per  non  lafciare  quella  prima  forta  d’ 
argumentare  , noi  domandiamo  il  limile  della  terza_» 
Età  , fotto  Origene  , Cipriano  , Dionifio  AleJJandrino  , 
Tamfilo , Arnobio , ed  altri  : E fe  efsi  negano , che  an- 
che in  quella  Età  fòfsero  tenute  tali  Dottrine  dai  detti 
Padri  ; noi  palsiamo  alla  quarta  Età  , fotto  Atanafìo , 
llario  5 Ottato , Bafilio  , Nazianzeno , Grifofiomo  , Epifa- 
nio , e Cirillo  ; negli  fcritti  dei  quali  v’ è dappertutto 
fatta  menzione  di  quelle  Dottrine  , come  in  apprello 
noi  vedremo  nei  proprj  Scrittori  Protefianti , e fpecial- 
mente  nei  Maddchurgejì  , che  profetano  di  notare—» 
ogni  cofa . 

24.  Or  dunque  io  domando  ai  noflri  avverfar;  : Co- 
me poterono  quelle  Dottrine  introdurli  nella  Chiefia  Cat- 
tolica in  quella  quarta  Età,  ed  elfer  ricevute  sì  gene- 
ralmente in  tutte  le  Nazioni  e in  tutti  i Regni  dai  fud- 
detti  Dottori , Capitani , Cullodi , e Direttori  della_> 
medelìma , fenza  elfer  notate  , fcoperte  , e impugnate 
da  qualcheduno?  o fenza  rellarci  qualche  memoria  dei 
dubbj  , delle  difpute  , e oppofizioni , fatte  contro  di 
effe  ? E’  egli  quello  veri  limile  ? è egli  polfibile  ? Leg- 
gete tutte  le  Opere  dei  Padri  ; e trovate  , fe  potete  , 
fedamente  un  luogo,  ove  un  Padre  abbia  fin’  ora  no- 
tato un  altro  di  novità  , per  tenere  il  Purgatorio  , le 
preghiere  ai  Santi , la  Prefenzo  reale  , Scc.  j come  no- 
tarono Cipriano  (benché  per  altro  uomo  Santo  e dot- 
tiamo) per  infegnare  che  gli  Eretici  li  doveano  ribat- 
tezzare ; e alcuni  altri  Padri , per  altre  opinioni  parti- 
colari, differenti  dalla  Dottrina  Cattolica  di  quella  Età. 
Dal  che  noi  polliamo  inferire,  che  elfi  avrebbero  fat- 
to 
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to  il  limile  in  quelli  altri  punti , fé  in  quei  giorni  fof- 
fero  flati  tenuti  per  nuovi  ed  erronei . E di  qui  anco- 
ra li  può  tirare  un’altra  confeguenza  di  grande  impor- 
tanza contro  i noftri  Eretici  *,  che  ogni  qual  volta  che 
fi  trova  in  alcuno  degli  antichi  Padri  una  Dottrina^  , 
che  non  fia  notata,  nè  contraddetta  da  alcuno  di  e(Ti, 
come  Angolare  ; fi  dee  prefumere  che  ella  non  fia  fua 
opinione  particolare  , ma  piuttofto  la  generale  di  tut- 
ta la  Chiefa  dei  Tuoi  giorni  : Perchè  altrimenti  fareb- 
be fiata  certamente  notata  e impugnata  dagli  altri.  Don- 
de ne  fegue  , che  l’ opinione  , ovvero  fentenza  di  un 
Dottore  in  materie  di  controverfia  , che  non  fia  nota- 
ta , o contraddetta  dagli  altri , può  elfer  talvolta  un_j 
fufficiente  atteftato  della  fentenza  e della  dottrina  di 
tutta  la  Chiefa  di  quei  giorni  : Il  che  è un  punto  da_> 
elfer  grandemente  confiderato. 

25.  Ma  a tutto  quello  fi  può  aggiungere  ancora  di 
più  un’ altra  oflervazionc  di  non  poca  importanza;  che 
è la  difficoltà  d’introdurre  certe  Dottrine , fe  aveffe  ta- 
luno voluto  tentare  una  fimil  cofa  : Come  per  efenipio, 
Li  dottrina  dei  fette  Sagramenti  : fe  foffero  flati  fola- 
mente  due  nel  tempo  degli  Apoflol’t  , farebbe  Hata  una 
grandiffima  novità  raggiungerne  cinque  di  più  ; i qua- 
li non  farebbero  flati  mai  ricevuti  fenza  gran  contra- 
ilo e refiflenza  : poiché  tengono  tutti  i Cattolici , che 
Crijlo  folo  poteva  iftituire  i Sagramenti  ; perchè  egli  fo- 
to poteva  afficurare  la  promelu  della  grazia  , fatta  ai 
medefimi  ; come  dichiara  eccellentemente  il  Concilio 
di  * Trento ; e dichiarò  molto  prima  il  Maefro  delle  « 
fentenze.  E S.  Tommafo  * lalciò  fcritta  quefia  Dottri- 
na in  nome  di  tutti  i Cattolici  ; dimodoché  non  fe  ne 
può  dubitare . 

26.  AmmefTa  dunque  quella  verità  , che  tutta  la_* 
Chiefa  non  può  iftituire  alcun  Sagramento , ovvero  al- 
terare alcuna  cofa  circa  alle  toro  parti  foflanziali  ; 
cioè,  la  materia,  la  forma,  e il  numero  (conforme  di- 

chia- 
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chiara  io  un  altro  luogo  il  fuddetto  Concilio;)  come 
mai  era  potfìbile  , che  cinque  nuovi  Sagrameli  folTero  Sef.11.cap.7_. 
aggiunti,  o introdotti  nella  Dottrina  Cattolica , e rice- 
vuti e creduti  per  tutto  il  Criftianelimo , fenza  alcuna 
refiftenza  , o oppofizione  , (è  ve  ne  fodero  Itati  fo- 
lamente  due  illituiti  da  Crijlo , e praticati  dagli  Apo- 
Jloli  nella  prima  Età?  Come  mai  (dico  io)  ne  poterono 
ejjer  introdotti  cinque  di  più*,  da  chi  ? in  che  tempo  ? in 
che  luogo  ? Perchè  , fe  uno  avelTe  cominciato  a intro-  Impoffibilità 
durli,  altri  vi  fi  farebbero  opporti;  elfendo  colà  di  sì 
grande  importanza:  E fe  una  Provincia  , o una  Chie- 
fa  gli  averte  ricevuti  , 1’  altra  gli  avrebbe  rigettati  ; o 
almeno  ft  farebbe  adunato  qualche  Sinodo , o Concilio 
generale  fopra  quella  materia  : E una  parte  de'  Padri 
ne  avrebbe  ammerto  un  numero,  e l’altra  un  altro;  co- 
me vediamo  che  hanno  fitto  i Settarj  del  nortro  tem- 
po, da  che  gli  hanno  rivocati  in  dubbio  ; alcuni  am- 
mettendone cinque , altri  quattro , altri  tre-,  e altri  due. 

Ma  non  trovandofi  alcuna  memoria  di  quelle  differen- 
ze tra  i Cattolici  ; è certilTìmo  che  quello  numero  de’ 
fette  Sagramenti  è venuto  da  Criflo  e dai  fuoi  Apojlolì . 

2 7.  Una  limile  , o maggiore  difficoltà  vi  farebbe-»  Difficolti  d> 
Hata  intorno  all’  ufo  della  Confejponc  Sagramentale  , fe  introdl,rre  l> 
ella  non  folfe  Hata  ordinata  da  Crijlo , e praticata  im-  C°*~ 

mediatamente  , e in  tal  modo  continuata  di  mano  in 
mano  : Perchè  elfendo  ripugnantilfimo  alla  natura  dell’ 
uomo,  l’elTer  tenuto  a feoprire  a un  altro  i fuoi  pec- 
cati particolari  , con  quella  umiltà  e fommiffione,  che 
prelcrive  la  Dottrina  Cattolica  nell’ufo  di  quel  Sagra - 
mento ; è chiaro,  che  le  la  pratica  di  un  tal*  atto  non 
folfe  cominciata  nel  tempo  degli  Apojloli , come  alfolu- 
tamente  necelfaria;  dopo  non  avrebbe  potuto  elTer  mai 
ricevuta,  nè  introdotta  da  umano  potere,  arte,  o in- 
durtria.  Perchè  (ditemi  in  grazia)  chi  mai  poteva  in- 
trodurre una  cofa  sì  ripugnante  e difficultofa  in  tutta 
la  Cbiefa  ? diranno  eglino  un  Papa  ? lo  citino  pure , e 

in- 
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inficine  il  tempo  , con  altre  particolarità  : II  che  elfi 
non  potranno  mai  fare  . 

a8.  Oltre  a quello,  io  ancora  domando:  qual  Pa- 
pa avrebbe  tentato  una  lìmil  cofa  , fe  non  folTe  Hata 
«T  obbligazione  avanti  di  lui  ? poiché  gli  fteflfì  Papi , 
quanto  più  alti  ed  eminenti  fono  fopra  tutti  gli  altri, 
tanto  più  grande  debbon  trovare  in  fe  medelìmi  la  ri- 
pugnanza a prollrarfi  ai  piedi  d’un  Sacerdote  inferio- 
re , e confeflargli  le  colpe  loro  più  fcgrete  . E il  ùmi- 
le può  elTer  detto  dei  Principi  temporali  , dei  Re  , de’ 
Monarchi , e degl’  Imperatori . Se  qualche  Papa  , o Ec- 
clefiaftica  Autorità  avefTe  voluto  caricare  un  tal  pefo 
fopra  di  loro,  non  ufitato  , e anteriormente  non  ob- 
bligatorio ; come  mai  quei  Sovrani  vi  avrebbero  accon- 
(èntito  ? chi  di  loro  non  avrebbe  rifpollo  con  quelte_j 
parole  ? Poiché  i nollri  Padri  e i nofirì  Maggiori  lì  fo- 
no falvati  fenza  tal  foggezione  e difpiaccvole  obbliga- 
zione di  rivelare  i loro  peccati  particolari  ; noi  anco- 
ra (periamo  di  falvarci  nella  lidia  maniera  . E finalmen- 
te qualche  gran  dubbio,  difficoltà  , o contrailo  vi  fa- 
rebbe flato  (òpra  quella  m tteria , avanti  di  poterla  in- 
trodurre e ilabilire  in  tutto  il  Mondo  Crilliano  : E di 
ciò  ne  farebbe  rellato  qualche  ricordo  nelle  Iftorie  , c 
quello  non  fi  trova  : Onde  polliamo  giallamente  con- 
ehiudere,  che  un  tale  attentato  non  fumai  fatto;  e in 
confegucnza  che  la  Confezione  Sagramentale  ebbe  il  fuo 
principio  nel  tempo  degli  Apojlolt . E quello  balla  pel 
noftro  primo  argumento.  Ora  palliamo  al  fecondo. 


SI 
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SI  TROVA  ADESSO  CON  LA 
dimojlrazjone  affermativa  , che  i punti 
della  preferite  Dottrina  Cattolica  di  fo- 
pra  negati  da  Gio:  Volpe  e dal  Cavaliere 
Haftingo , erano  in  ufo  nel  tempo  di  Ta- 
pa  Eleuterio,  e nei  due  Secoli  fujfeguentii 
t ciò  per  teflimonianza  degli  Jìefsi  Scrittori 
Protesami . 

CAP.  VI. 

BEnchb’  le  ragioni  e le  confiderazioni  addotte  di 
fopra  dal  Volpe  e dall ' tìajlìngo  noftri  avverfarj, 
per  moftrare  la  novità  di  quei  punti  della  no- 
ftra  Dottrina  Cattolica , che  elfi  negano  elfer  venuti  da- 
gli Apojloli , baderebbero  a impor  loro  filenzio , non_» 
potendo  elfi  adempire  alcuna  parte  della  loro  imprefa: 
Il  qual  difetto  può  aprire  gli  occhi  a ogni  lludiofo  e 
fenfato  Lettore  , per  fargli  vedere  la  debolezza  e fal- 
fità  della  Ioto  caufa  , e la  forza  c verità  della  noflra  : 
nientedimeno  per  piu  foddisfazione  di  ciafchcduno , io 
voglio  paflfare  alle  prove  pofitive  e affermative  \ le  qua- 
li fono  in  quello  propofito  cosi  abbondanti , che  fe  io 
volerti  portarle  tutte,  effe  richiederebbero  un  trattato 
a parte  : perciò  io  penfo  di  abbreviarle  quanto  mai  mi 
farà  pofHbile. 

2.  Ed  elfendovi  due  maniere  di  portar  quelle  pro- 
ve; l’una  , citando  i palli  di  quegli  Autori  , ché  vif- 
fero  nella  della  Età  con  Papa  Eleuterio  e nella  feguen- 
te  ; e 1’  altra , citando  i medefimi  negli  Scrittori  Prole- 
Jlanti  : io  ho  qui  prefcelto  la  feconda , e perchè  ella  è 
più  breve  , e perchè  ancora  par  più  ficura  ed  efficace . 
To.  I.  v M Per- 
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Perchè,  fe  io  citarti  i proprj  Autori  j come  per  efem- 
pio,  nella  feconda  Età  S.  Irene»,  libro  5.  adverfui  h<c~ 
refe s , pel  primato  del  Vefcovo  di  Roma  j e l’iltelfo  San- 
to , libro  4.  capitolo  77.  j e con  lui  Giujlino  Martire , 
qucflionc  JOj.  , iniìeme  con  Teofilo  , Atenagora  , Cle- 
mente AlcJ/àndrino  , per  il  libero  Arbitrio  ; e l’ ideilo 
Clemente , libro  5.  Stromatam , con  diverfi  altri  di  quel- 
la Età,  per  il  merito  delle  buone  Opere,  e per  la  ma- 
niera di  far  Penitenza,  e limili  : e s’io  allegarti  il  det- 
to Ireneo  , libro  4.  capitolo  52.  , per  il  facrifizio  della 
MclTa  i e Giujlino  Martire , Apologia  feconda  ; e Clemen- 
te AleJJàndrino  , libro  7.  Stromatum , circa  i riti  e le  ce- 
rimonie di  detta  Meda  ; e l’ ifteflo  Giujlino  , quejlione 
136.  e il  prefàto  Ireneo , libro  1.  capitolo  18.  per  le  ce- 
rimonie del  Battefimo,  e pel  Crifma  ufàto  in  quei  gior- 
ni : fe  allegarti  (io  dico 3 contro  i Protejlanti  quelli 
ed  altri  Autori  di  quel  tempo  , per  prove  politive  de- 
gli articoli  e punti  Cattolici , tenuti  nei  giorni  di  Pa- 

f»a  Eleuterio  ; primieramente  farebbe  un’  opera  troppo 
unga  : Perchè  io  dovrei  citare  i loro  palli , non  dimez- 
zati , ma  tutti  interi  ; altrimenti  i nollri  avverfarj  po- 
Ordinarìe ca-  trebbero  dire,  ch’io  avelli  Ialciato  gli  antecedenti  e i 
▼illazioni  de-  COnlèguenti  ; come  erti  medefimi  han  collume  di  fare  , 
giawcrarj.  quancj0  vogliono  che  qualche  tello  non  lìa  ben  intefò 
pel  diritto  verlo.  In  fecondo  luogo  -,  nel  vederli  incal- 
zati , contenderebbero  con  ellonoi  intorno  ai  libri  de- 
gli Autori,  le  veramente  lon  loro,  o no . E in  terzo 
luogo,  erti  moverebbero  delle  difficoltà  circa  alla  ver- 
fione,  alle  parole,  e al  lenii):  Tutte  le  quali  cole  por- 
terebbero lèco  una  lunga  difputa. 

Ma  avendo  io  trovato  certi  Autori  della  loro 
Setta  ( le  pur  fono  della  loro  ) voglio  dire  i Madde - , 

burgefi , chiamati  altrimenti  Cent  uria  tori',  i quali  hanno 
prefo  a fcriverc  tutta  l’ Illoria  della  Chiefa  , ove  trat- 
tano particolarmente  dei  Dottori  e della  Dottrina  di 
ciafcun  Secolo  j ho  {limato  proprio  di  pigliare  da  quel- 

...  li 
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li  le  mie  prove;  eflendo  confettìoni  , per  così  dire__>, 
contro  fé  fletti , c contro  i Calvinijli  loro  attbciati  ( ben- 
ché attbciati  poco  amichevoli  in  molte  materie  di  dot- 
trina , come  voi  udirete  ; ) e la  loro  Ittoria  ettendo  1’ 
origine  e il  fondamento  di  tutto  il  Volume  degli  Atti 
e Ricordi  di  Gio:  Volpe  ; eccettuate  folo  quelle  cofe , 
che  rifguardano  l’ Inghilterra  in  particolare  . Nelle  qua- 
li Iftorie  è difficile  il  dire , chi  di  loro  fi  fia  contenu- 
to con  meno  cofcienza , o ingenuità  ; come  vedrete  in 
quefto  Trattato  , in  cui  avrete  diverfi  faggi  di  ambi- 
due  . Ed  clTendo  ciò  detto  per  maniera  di  prefazione, 
cominceremo  ora  a trattare  della  materia  da  noi  pro- 
polta . 

4-  Efléndofi  dunque  quelli  degni  Autori  ( più  vol- 
te nominati  di  fopra  ) di  Nazione  SaJ/òni , e di  Reli- 
gione flretti  , o rigidi  Luterani  , adunati  infieme  in_> 
Maddeburgo  Città  di  Sajfonia  ; cioè , Fiacco  illirico , Gio- 
vanni Vigando , Matteo  Giudice , e Ba/ìlìo  Fabro  ; intra- 
prefero  (come  è flato  già  detto)  di  fcrivere  l’ Ifloria 
Ecclefiaflica  àzCriflo  fin’  al  loro  tempo,  diftribuita  in 
Età , o Centurie  ; attegnando  a ciafcuna  100.  anni  ; don- 
de fono  chiamati  Centuriatori . E in  ogni  Età  etti  van- 
no trattando  dentro  varj  Capitoli  , della  Chiefa  e del 
fuo  accrefcimento  , della  Dottrina  che  vi  è infegnata , 
delle  Erette  e degli  Eretici , dei  Dottori  e degli  Scrit- 
tori , e di  cofe  limili . Ma  tra  gli  altri  punti , fpecial- 
mente  da  etter  notati  pel  noftro  propofito,  uno  fi  è , 
che  immediatamente  dopo  gli  Apojloli  ^ nella  feconda  lo- 
ro Centuria,  etti  fanno  un  Capitolo  colla  fegucnte  in- 
titolazione, ripetuta  da  loro  in  ogni  Età  apprettò:  In- 
clinatio  dottrina  , complettem  peculiare t & incommoda: 
opinione : , Jlipula: , & errore : Dottor um , qua  palam  qui - 
dem , hoc  ejl /cripti:  tradita  funt  : cioè  , Declinamento 
di  dottrina  , che  contiene  le  opinioni  particolari  e inco- 
mode , gli  errori  e gli  abbaglj  dei  Dottori , che  da  etti  fu- 
ron  lafciati  pubblicamente,  cioè  a dire,  nei  loro  Scritti. 

Ma  5.  Que- 
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5.  Quello  è il  titolo , che  elfi  pongono  in  ciafeuna 
Età;  e le  ultime  fue  parole  fembrano  aggiunte,  per  da- 
re ad  intendere  a chiunque  lo  legge,  che  i detti  Dot- 
tori tenevano  forfè  internamente  più  errori  ( a parer 
di  colloro)  di  quei  che  lafciarono  apertamente  nei  lo- 
ro Scritti . E da  quello  arrogante  titolo  voi  potrete  ve- 
dere , che  quelli  4.  Ted efebi  pretendono  di  giudicare 
e cenfurar  tutti , dal  principio  della  Religione  Criflia- 
na  fin’  ai  loro  giorni;  e tra  gli  altri , elTì  non  la  per- 
donano anche  al  Volpe  c ai  fuoi  feguaci  , come  fi  può 
vedere  nella  prefazione  d’ una  loro  Centuria  , dedicata 
alla  Regina  Lìfabetta  nel  1560.  , terzo  anno  del  fuo 
regno  ; ove  , dopo  aver  fatto  a Sua  Maellà  un  lungo 
racconto  del  Vangelo-,  e della  pura  parola  di  Dio  , da 
effi  nominata  in  quella  lòia  Epiftola  più  di  cinquanta 
volte  ( fe  io  le  ho  ben  contate  ; ) e dopo  averle  roo- 
ftrato,  come  i Principi  non  devono  avere  altra  regola 
del  loro  governo , che  la  detta  parola  ( ma  però  inte- 
(à  fecondo  la  loro  interpetrazione  ; ) fi  dichiarano  di 
prefentarle  l’Antichità  per  darle  un’occhiata;  ma  dolen- 
doft  che  pochi  Autori  nei  tempi  antichi  abbiano  fcritto 
luculenter  & cum  j udì  ciò  , chiaramente  e con  giudizio; 
Aggiungendo  por  quelle  parole:  SacrofanEhc  antìquita - 
tis  titulo  plurimo s qua  fi  fafeinari  , ut  citra  omnem  at- 
tetitionem  , rc&umque  judicium , quantumvis  tetris  erro - 
ri  bus  applaudant  : Che  molti  fono,  per  cosi  dire,  sì  in- 
cantati dal  facro  nome  dell’Antichità , die  fenza  alcu- 
na attenzione  e retto  giudizio , acconfentona  ai  più  brut- 
ti errori  della  medelima . 

6.  Ecco  qui , che  ingreffo  fanno  i profelfori  dell’ 
Antichità  : Elfi  fereditano  colla  loro  prefazione  ogni  an- 
tichità della  Religione  Criftiana  , e della  primitiva  e 
più  antica  Chiefa  , i cui  atti  elTì  promettono  di  fcrive- 
re  . Ma  il  fatto  fi  è , che  elfi  vogliono  giudicar  tutti 
( come  è il  collume  dei  fuperbi  Eretici  ) e ammettere 
/blamente  quel  che  fa  per  la  loro  Setta  particolare , e 
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(ereditare , o rigettare  il  refio  . E in  quello  punto  , i 
noflri  Calvinijli  lnglef  fon  per  ricevere  da  cofloro  così 
poco  favore , come  noi  altri  Cattolici  , e anche  meno  : 
Perchè  elfi  inoltrano  per  tutto  il  corfo  dell’Antichità  , 
elfer  quelli  chiaramente  Eretici  , e le  loro  opinioni  in- 
torno ai  Sagramenti  , all’  invìfìbilità  della  Chìefa  , e ad 
altre  cofe  , edere  affatto  ereticali  . Dovecchè  le  noftre 
Dottrine,  che  elfi  trovano  negli  antichi  Padri , difeor- 
danti  da  loro , le  chiamano  opinioni  incomode , errori» 
e sbaglj  dei  Dottori  (come  udifte  di  fopra)  e non  ere- 
de : liccomc  ammonifcono  la  Regina  in  quella  loro  pre- 
dizione , di  guardarli  con  più  cura  dalle  loro  dottrine  , 
che  dalle  noltre  , con  tali  parole  : Cum  jam  varia  graf- 
fali ur  quaf  faWones  opinionum , &c.  „ Crefcendo  og- 
„ gidì  varie  fazioni  di  opinioni  tra  quei  che  profelfa- 
»,  no  il  Vangelq  j tra  elfi  ve  ne  fono  alcuni  , i quali 
,,  procurano  con  certe  ragioni  fìlofofiche  di  render  nul- 
»,  Io  il  Teftamento  del  noltro  Signore  ; dimodoché  vor- 
„ rebbon  rimuovere  la  prefenza  del  vero  corpo  e vero 
„ fangue  di  Gestì  Grifo  dalla  comunione  ; e con  una_» 
„ ftrana  perplelfità  di  parole  ingannare  il  popolo  con- 
„ tro  le  chiarilfime  , evidentilfime , verilfime  , e po- 
,,  tentilfime  parole  del  medelimo  Salvatore . Perciò  vo- 
„ lira  Maefià  dee  principalmente  invigilare  fu  quello 
„ punto , e fare  che  gli  articoli  della  noltra  Fede  lìano 
„ tenuti  fenza  tal  levito  Farilàico  \ e che  i Sagramenti 
„ iftituiti  da  Criilo,  lìano  rimelfi  nel  loro  fiato  fenza 
„ corruzione  e adulterazione . Tanto  dicono  i Madde- 
burgefi  alla  Regina  Lifabetta  contro  i Calvinifi:  E da 
ciò  voi  potete  comprendere,  perchè  io  gli  chiamo  Mae- 
ftri  del  Volpe  nel  mentire  , ma  non  già  fuoi  compagni 
nel  credere . 

7.  Per  venir  dunque  al  nofiro  propolito,  io  potrei, 
conte  ho  detto  di  fopra , tener  due  vie  di  provare  po- 
fitivamente , che  quelli  articoli,  negati  dal  Volpe  e dall’ 
Hafìngo  » ciao  nel  tempo  di  Papa  Elevi  cria  : La  prima, 
. ci- 
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citando  i palli  dei  principali  Dottori , che  allora  vive- 
vano; ma  quella  , come  ho  già  detto,  farebbe  troppo 
lunga  . Pure  io  non  pollo  ommettere  le  Tegnenti  paro- 
le di  S.  Ireneo  , che  ville  nell"  Età  di  Papa  Eléuterio , 
c le  fcriffe  mentre  quelli  viveva  : Maxima  , & anti- 
quijfma  Eccle/ìa , &c.  ,,  Moltrando  noi  la  Tradizione l_» 
,,  della  mafllma  ed  antichiflìma  Cbiefa  di  Roma , cono- 
,,  feiuta  da  tutto  il  mondo  , come  fondata  dai  glorio- 
„ fifsimi  due  A portoli , Pietro  e Paolo  ; (la  qual  Tradi- 
■„  z ione  , avendola  e(Ta  ricevuta  dai  detti  Apoftoli  , 1* 
•„  ha  predicata  e trafmefla  a noi  colla  Succefsione  de’ 
,,  fuoi  Vefcovi  di  mano  in  mano  fin’  ai  noltri  giorni;) 
,,  noi  confondiamo  tutti  quelli  ( Eretici  ) che  in  qua- 
„ lunque  modo  , o per  proprio  piacere  , o per  vana- 
,,  gloria  , o cecità  d’ intelletto  , conchiudono  d'verfa- 
„ mente  da  quel  che  dovrebbero  . Perchè  a quejlas 
,,  Chiefa  , per  rifguardo  al  fuo  fommo  Primato  , è ne- 
,,  cellario  che  fi  conformino , c abbian  ricorfo  tutte  l’ 
„ altre  Chiefe,  cioè  adire,  tutti  i Fedeli,  in  qualun- 
■„  que  luogo  erti  dimorino.  Nella  qual  Chiefa  j la  Tra- 
,,  dizione  difeefa  dagli  Apojloli  , è Hata  Tempre  tenu- 
„ ta  da  quelli  , che  vivono  in  qualfivoglia  parte  del 
„ mondo. 

8.  E di  nuovo  un  poco  dopo  , avendo  per  provaJ 
della  Tua  Fede  , e confermamento  dell 'Apojìolica  Tradi- 
zione , numerato  tutti  i Ve/covi  fucceduti  nella  Sede  di 
Roma  , da  S.  Pietro  fin’  a’  fuoi  giorni , egli  foggiunge: 
Nunc  duodecimo  loco , &c.  „ Ora  nel  duodecimo  luogo, 
,,  feendendo  da  S.  Pietro , tiene  Eieuterio  quel  Vefco- 
„ vato  ; e da  quella  Succisione  ( dei  fopraddetti  Ve/co - 
,,  vi  Romani  ) la  Tradizione  degli  Aportoli  è conferva- 
„ ta  nella  Chiefa , e la  predicazione  della  verità  è di- 
,,  fcefa  a noi  : E quella  è un’  amplifsima  dimoftrazio- 
,,  ne  , che  una  medefima  viva  Fede  è Hata  confervata 
„ nella  Cbiefa  dal  tempo  degli  Apofoli  5 e trafnielfa  a_> 

noi  in  verità , &c.  « . 
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' Ecco  qui  la  Chiefa  di  Roma  chiamata  tanto  tem- 
po fa , la  più  grande  e la  più  antica  d’ogni  altra  Glie- 
la, e la  Tua  preminenza  nominata  e confermata  ! Ecco 
la  Tradizione  degli  Apojloli  confervata  e trafmelfà  a noi 
dalla  Succefsione  dei  Vefcovi  di  Roma  ! Ecco  l’ obbliga- 
zione , che  hanno  tutte  l’altre  Chielè  , anzi  tutti  i Fe- 
deli di  conformarli  e di  ricorrere  a lei  ! Ecco  tutti  gli 
Eretici  vanagloriolì  e ollinati,  confufi  da  S.  Ireneo  col- 
la fola  Tradizione  e Succefsione  della  Chiefa  di  Roma 
da  S.  Pietro  fin’  a Papa  Eleuterio , che  vilse  con  S.  Ire- 
neo . Qual  Cattolico  potrebbe  adcfso  dir  di  vantaggio? 
E vorrà  ancora  qualche  altro  cavillofo  Volpe , o Haflin- 
go , follenere  lenza  vergogna,  che  niuno  di  quelli  pun- 
ti fu  mai  conofciuto , o creduto , nel  tempo  di  Papa-. 
Eie  ut  eri  ol 

io.  Ebben  dunque , quella  qui  è una  via  di  con-, 
fonderli  , fe  io  mi  fentifsi  di  leguitarla  ; ma  efsendo 
troppo  tediofa , ho  rifoluto  di  pigliarne  un’  altra,  che 
è di  moftrare  coi  Maddeburgef  loro  proprj  Illorici , che 
quelle  Dottrine , qui  negate  dal  Volpe  e dai  fuoi  fegua- 
ci  , erano  conofciute  e praticate  tra  i principali  Scrit- 
tori nell’antica  Chiefa  , e nei  primi  Secoli  dopo  Crifio. 
E per  cominciare  dall’illefso  punto , nominato  da  loro  in 
primo  luogo , cioè  , dal  primato  del  Papa  e della  Cbie- 
Jd  di  Roma  : I Maddeburgeli  hanno  un  paragrafo  fpe- 
ciale , De  primatu  Ecclejìa  Romana;  fiotto  il  Cuddetto  ti- 
tolo di  errori  , ibaglj , e opinioni  incomode  dei  Dottori , 
che  "oijfero  dentro  i primi  200.  anni  dopo  Crijlo . E in_» 
quel  paragrafo  elfi  allegano  per  errore  , non  fiolamente 
quell’ultimo  palio  di  S.  Ireneo , da  me  citato  ( febben 
lo  allegano  cosi  mutilato  , che  di  lèi  parti  ne  laficiano 
fuora  più  di  cinque  ma  ancora  un  altro  conlimile  di 
S.  Ignazio  , che  vilfie  nella  prima  Età  coi  medefimi  Apo- 
lidi , pollo  da  loro  fotto  l’ilielTo  titolo  di  ibaglj , erro- 
ri , ed  opinioni  incomode . E poi  palTando  alla  terza  Cen- 
turia , o feconda  Età  dopo  quella  di  Crijlo , clTì  citano 
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Tertulliano  per  Io  (leffo  errore  intorno  al  primato  del-* 
la  Chicfa  di  Roma  e del  Tuo  Vefcovo , dicendo  di  lui: 
Non  Jtne  errore  J'entire  vide  tur  Ter  tulli  anui  clava  foli 
Retro  commi flas  , Q*  Eccle/ìam  J'uper  ipfum  fruttami  &c. 
Tertulliano  fembra  credere  non  lenza  errore  , che  le 
Chiavi  foirero  date  (blamente  a Pietro  , e che  la  Chie- 
fa forte  fabbricata  fopra  lui  iblo. 

li.  Eflì  citano  ancora  quattro  , o cinque  palli  di 
S.  Cipriano  , nei  quali  egli  dice  1*  iflelfo  che  Tertullia- 
no; e così  ambidue  fon  da  lor  rigettati  come  Dottori 
erronei . Anzi  s’inoltrano  in  S.  Cipriano  ancor  di  van- 
taggio , citando  diverti  altri  fuoi  paffi  intorno  al  Ve- 
fcovo e alla  Chiefa  di  Roma  , che  fono  da  loro  riputati 
errori:  Come  per  efempio,  ove  egli  dice:  Un  Dio , un 
CriJlo  , una  Chiefa  , uno  Sede  fabbricata  fuW  arca  dalla 
parola  del  nojlro  Salvatore  : E tre , o quattr’altri  fomi- 
glianti  palli , che  io  tralafcio  per  brevità  . E finalmen- 
te elfi  dicono  di  lui  , e di  tre  altri  Padri  del  fuo  tem- 
po quelle  parole:  Cipriano , Majfmo , Urbano , e S aio- 
nio (limano  dovervi  edere  nella  Chiefa  Cattolica  un  Ve- 
fcovo (Jupremo  ) &c.  Ecco  quattro  antichi  Padri , i qua- 
li videro  quali  1400.  anni  prima  di  noi , e furono  lu- 
mi della  primitiva  Chiefa  , rigettati  aderto  da  quattro 
bevitori  Tcdcfchi  adunati  infieme  in  qualche  Stufa  di 
Maddeburgoi  trincando  forte  , come  fi  può  credere,  c 
giudicando  tutto  il  Mondo  per  cofa  da  niente , eccet- 
tuati fc  (lerti  : che  però  la  terza  pedona  di  quella  de- 
gna Quaterniti  è forfè  chiamata  Matteo  Giudice  . Ma 
andiamo  avanti . 

12.  Non  contenti  d’aver  rigettato  S.  Cipriano  sì 
villanamente  , tornano  di  nuovo  ad  oltraggiarlo  con_> 
quefte  parole  : Cipriano  afferma  efpreffamente  fenza  al- 
cun fondamento  di  Sacra  Scrittura  , che  la  Chiefa  Roma- 
na deve  efjcre  da  tutti  i Crifiani  riconofciuta  per  Ma- 
dre e radice  della  Chiefa  Cattolica . E ancor  di  più  in 
un  altro  Trattato;  che  queffa  Chiefa  è la  Sede  di  Pie- 
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tro , dalia  quale  procede  tutta  Vanità  del  Sacerdozio . E 
finalmente  Cipriano  (dicono  e(Tì)  ha  diverfe  altre  peri - 
colofe  opinioni  circa  quejla  materia  : Come  per  efempio  » 
egli  lega  Vufizio  del  vero  Pajlore  alla  SucceJJìone  ordina- 
ria , e nega  che  i Vefcovi  pofiano  ejfere  giudicati  6cc.  E 
Origene  ancora  in  quejla  Età  ha  non  pìccoli  errori  intor- 
no al  potere  e alV  ufizio  della  Chiefa , &c. 

1 3.  Fin  qui  fon  le  parole  dei  Maddeburgcji  contro 
i principali  Scrittori  di  quelle  due  prime  Età  dopo  gli 
A portoli , ìr torno  ai  primato  della  Chiefa  e del  Vcfcovo 
ài  Roma  ì alTerito  sì  chiaramente  dai  detti  Padri  (co- 
me concedono  i medefimi  Maddcburgefi ; ) e dall’altra 
parte  , negato  sì  arditamente  (come  udirle  di  fopra) 
dal  Volpe  e dall’  Hafiingo  fuo  feguace,  come  cola  non_. 
mai  udita,  ©fognata  in  quelle  prime  Età.  E da  que- 
llo fol  punto  dei  fuddctti  cinque  articoli,  da  loro  ob- 
biettati  col  negare  apertamente  , che  folTero  noti  , o 
creduti  nel  tempo  di  Papa  Eleuterio  , voi  potete  co- 
nofcere  il  loro  contegno  in  tutto  il  relio,  e ciò  che  13 
può  dire  dalla  nolira  parte,  c che  grotto  volume  di- 
verrebbe quello  Libro,  fo  io  lèguitalsi  a provare  gli  al- 
tri quattro  articoli  mentovati  di  fopra  , c trafcorre&i 
pei  primi  300. 5 o 400.  anni  dopo  Crijlo  ( che  tanto 
ci  accordano  i nollri  avverfarj,  alle  volte  in  buon  umo- 
re di  vantarli}  per  mortrare , non  quel  che  dicono  fo- 
pra i detti  articoli  gli  antichi  Padri  nei  loro  Libri;  per- 
chè ciò  farebbe  troppo  lunga  fatica:  ma  quel  che  nota- 
no i Maddcburgefi  e raccolgono  contro  fe  lielTi  dalle—» 
Opere  loro  per  l’ antichità  di  quella  Dottrina , che  elfi 
impugnano  ; rigettando  poi  tutto , fedamente  con  que- 
lla frivola  e fpropolìtata  cavillatone  , che  le  opinioni 
di  tutti  quei  Padri  non  erano  altro  che  meni , flipula, 
& palco  Doliorum  , opinione s incommodc  , &c.  macchie, 
ftoppie,  e paglia  dei  Dottori,  e opinioni  incomode, 

14.  Nel  qual  procedere  ha  olfervato  giudiziofamen- 
tc  un  nomo  dotto  del  nollro  tempo  „ che  coltoro  fan- 
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B,  no  appunto  come  uno  , che  elTendo  accufato  di  la-* 

,,  trocinio,  d’erefia,  o di  altro  delitto»  fi  prefentafse 
,,  fpontaneamente  alMagifirato,  o al  Senato  della  Cit- 
„ tà , ed  ivi  in  primo  luogo , per  purgarli  di  tale  ac- 
,,  cufa , allegale  contro  di  fé  i più  dotti  ».  i più  gra- 
„ vi  » i più  antichi  e llimati  uomini  di  quella  Città,. 

„ per  attediare  che  egli  è quel  tale,  cioè,  ladro,  cre- 
„ tico  , o fimile  ; c poi , fatto  quello ,.  procurafse  di 
„ confutarli  tutti,  puramente  col  rigettarli;  dicendo v 
„ clie  avean  parlato  importunamente  c fenza  badare  a 
„ quel  che  dicevano  ; che  eran  tra  ’l  fon  no-  quando 
„ attellarono  contro  di  lui;,  e finalmente  che  tutti  quan- 
,,  ti  erano  in  errore  » ed  egli  folo  era  da  elser  credu- 
,»  to  contro  di  loro  ,,  ..  E filmate  voi  che  quello-  ri- 
piego equivarrebbe  a tefiimonj  sì  gravi  contro  di  lui  ? 
a lafcerebbe  qualunque  Giudice  indifferente  di  condan- 
narlo ? o chi  che  fia  non  terrebbe  per  pazzo-  colui  che  *■ 
prendefse  una  tal  via  di  giuftificarli  ? Eppure  quefta_* 
appunto  è la  via,  che  tengono  i Maddeburgcfì ; i qua- 
li, citando  prima  i più  gravi  e i più  antichi  Padri  del 
Criftianefimo  contrafe  fiefsi ,.  poi  gli  rigettano  con  que- 
lle parole  contumeliofe  ; dicendo  , che  hanno  parlato; 
ignorantemente  , e che  le  loro  Dottrine  non  fono-  al- 
tro che  doppie.. 

ij..  Ebben  dunque  il  primo  artìcolo  mentovato  dal 
Volpe  e dall’  Hafìingo , come  non  udito  ,.  o riconolciu- 
to  nei  giorni  di  Papa  Eleuterio  (cioè  a dire,  il  pri~ 
moto  univcrfulr  della  Chicfa  e del  Vefcovo  di  Roma ) voi 
qui  vedete  che  i Maddeburgcfì , coll’andare  ai  proprj 
Autori  di  quella  Età , lo  rendono  chiaro  contro  lè__» 
fteflfi  . E quanto  al  fecondo,  dell’  ufo  della  Meffa  e del 
Sacrifizio  propiziatorio  , noi  abbiamo  addotto  per  fui 
confermazione  diffidenti  prove  nel  primo  Capitolo  di 
quelto  Libro  coi  medefimi  Maddeburgcfì ;.  i quali  con- 
dannano diverft  antichi  Padri  per  l’  atteftato,  che  efsi 
fanno  di  quello  articolo.  E nell’ifiefso  modo  pofsiamo 
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procedere  in  tutti  gli  altri;  ma  ciò'  farebbe  di  troppo 
tedio  : E perciò  rimetto  il  curiofo  Lettore  ai  Volumi 
de’  Maddeburgefì , quando  egli  abbia  tanto  tempo  da 
fpenderc,  quanto  ricerca  la  loro  lettura,  Solamente  io 
voglio  avvertirlo  in  quello  luogo  1 per  fua  maggiore—» 
illruzione  , di  alcune  frodi  praticate  ordinariamente 
da  quelli  Tedefchi  Vrotcftantì  in  allegare  i pafsi  degli 
antichi  Padri  ; il  che  io  efe°[uirò  diftintamente  nel  le- 
guente  Capitolo, 

S E G V E V ARGVMENTO 

medejìmo  , e fi  dimoftra  dalle  proprie  Ifio- 
rie  de  i Maddeburgefì  , come  ejfi  accur 
fano  e maltrattano  i Santi  Padri  del  IL  e 
del  III.  Secolo , perchè  convengono  con  Noi 
contro  di  loro  : dal  che  [e  n'  inferifee  che- 
ancor  quei  due  Secoli  erano  della  nojlra 
Religione  Romana, 

C A P.  VII, 

DIverfe  fono  le  frodi  , c molti  gli  abufi  >,  prati- 
cati dagli  Scrittori  Vroteflantì  , e fpecialmentc 
dai  Maddeburgefì , nel  citare  le  Sentenze  degli 
antichi  Padri  intorno  alle  controvcrlìe  di  Religione:  Il 
primo  de’  quali  e principale  lì  è , che  di  quattro  , o 
cinque  paffi  , e alle  volte  più , che  lì  polfono  citare  nei 
detti  Padri  per  Noi  e per  la  noltra  Dottrina  nella  pro- 
polta  queltione , erti  non  ne  citano  fc  non  due  , per  te- 
ma che  la  moltitudine  delle  autorità  (fé  le  citalfero  tut- 
te) non  delfe  troppo  credito  alla  noftra  caufa  . In  fe- 
condo luogo  » di  quattro , o cinque  parti  di  quelle  pa- 
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ioo  Delle  tre  Convergo  ni 

role,  che  fon  nei  paflì  degli  antichi  Padri,  quelli  buo 
ni  Tedefcbl  , nel  citarli  , ne  falciano  fuora  ordinaria- 
mente /re,  per  timore  che  riferendoli  tutti  interi,  non 
apparivano  più  pelanti  e plausibili  di  quel  che  vorreb- 
bero : E di  ciò  ne  avelie  un  efempio  nell’autorità,  po- 
co prima  da  me  allegata  in  S.  Ireneo  , intorno  al  pri- 
mato della  Chiefa  di  Roma  \ fa  quale  ellèndo  riferita  di- 
ftefamente,  come  ella  giace  nell’Autore,  rende  chiaro 
il  punto  controverfo;  Ma  detta  fu,  io  quattro-,  o cin- 
que parole  tronche  ( come  ufano  i Maddeburgcjì')  ap- 
pena fa  fenfo  \ che  è quello  appunto , che  elfi  defide>- 
rano , per  così  {ereditare  il  Tuo  Autore . 

2.  La  loro  terza  frode  fi  è , che  dopo  aver  citato 
le  autorità  per  Noi,  e contro  fe  ftefsi  , inventano  di- 
verfi  ripieghi  per  ifcredi tarlai  dicendo,  alle  volte,  che 
in  altri  luoghi  il  Lai  Padre  fpiega , o contraddice  fe__» 
Hello  : alle  volte , che  egli  parla  fenza  rlflefsione  , o- 
importunamente  r o fenza  Scrittura  y e altri  limili  ol- 
traggiofe  parole i Come  per  efempio,  parlando  colio ro 
del  famofo  Vefcovo , Dottore,  e Martire  S.  Cipriano ,. 
Criftiana  Fenice  di  quell’  Età  ( come  giudicollo  S.  Ago- 
Jìino')  così  lo  trattano. 

3.  Cyprianus  Jine  Strip  tur  a lo  qui  tur  : Cipriano  parla 
fenza  Scrittura  : Cyprianus  fuperjlitiosè  fingit  : Cipriano 
finge  fuperlliziofamente  : Cyprianus  male  judicat  : Ci- 
priano giudica  male:  e altri  limili  trattamenti.  Anzi  efsi 
procurano  di  fcreditare  tutti  quanti  i Padri  e Dottori 
di  ciali'una  Età  : Come  per  efempio-,  nel  principio  del- 
la prima  dopo  gli  Apolìoli , così  Icrivono  : Tametjì  b<ec 
£tas  Apofltlis  admodum  vicina  fusi  , &c.  „ Sebben  que- 
„ fta  Età  fu  vicinifsima  agli  Apolìoli  \ contuttociò  fa 
y,  Dottrina  di  Crijlo  e fa  loro  cominciò  a elfere  non_» 
„ poco  ofeurata  ; e molte  importune  e modruofe  opi- 

nioni  fi  trovano  fparfe  dappertutto-  dai  Dottori  di 
„ elfa  : Del  che  forfè  ne  fu  quella  una  caufa  , perche 
„ il  dono  dello  Spìrito  Santo  cominciò  a mancare  iu 
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•„  quei  Dottori  , per  l’ ingratitudine  praticata  dal  Moti- 
„ do  verfo  la  verità. 

4.  Ecco  la  Prefazione , che  fanno  eolloro , per  Scre- 

ditare apprettò  i loro  Lettori  anche  i Padri  della  pri- 
ma Età  dopo  gli  Apoftoli  . Ma  che  diranno  di  quelli 
dell’Età  Eseguente  ? Voi  l’udirete  dalle  proprie  loro 
parole  nella  Prefazione  di  quell’ Età»  che  appunto  fo- 
no quelle  : 6) tip  longiui  ab  Apojlolorum  atate  fecejjum 
cjl  » co  plus  Jlìpularum  dottrina  pur  itati  aecefot  : Quan- 
to più  ci  frolliamo  dall’Età  degli  Apofloli  , tante  più 
Itoppie  troviamo  aggiunte  alla  purità  della  Dottrina^ 
Crifliana.  Così  dicono  delle  due  prime  Età;  e da  que- 
lla loro  fentenza  potete  immaginarvi  quel  che  fono  per 
dire  di  tutte  l’ altre  in  appreuo  . ’ 

5.  E tutto  quello  è detto  da  efsi  preventivamente, 
per  ravvilire  in  generale  i Padri  di  quelle  priore  Età, 
allorché  affermano  qualche  cofa  contro  di  loro  . Ma_> 
quando  vengono  al  particolare  , efsi  gli  trattano  con 
Scherni  notabili:  E di  quelli,  per  grazia  d’efempioj 
ne  dirò  alcuni  ; dai  quali  potrete  conófcere  e il  loro 
bravo  ingegno  , e il  loro  fpirito  ereticale.  Circa  il  pun- 
to del  libero  Arbìtrio  , fe  egli  fu  totalmente  perduto 
per  la  colpa  originale  ( come  dicono  i Prote/tanti  ) o 
(blamente  ferito  , come  tengono  i Cattolici , e di  nuo- 
vo corroborato  dalla  divina  grazia-,  per  operar  bene  in 
colui  che  vuole  ; così  fcrivono  dei  Dottori  della  fecon- 
da Età  : Nullus  ferè  dottrina  locus  cjl , qui  tam  citò  ob- 
feurari  capit  , atque  bic  de  libero  arbitrio  : Non  v’  è 
quali  alcuna  parte  della  Dottrina  Crifliana  , che  abbia 
sì  prello  cominciato  a ofeurarlì  y come  quella  del  libe- 
ro Arbitrio . E poi  tirano  avanti  nell’  ifteSa  maniera^» 
coi  principali  Dottori  di  quella  Età  . Ireneo  ( dicono 
efsi  ) difputa  confufameme , e foracchia  le  parole  di  Gri- 
fo e di  S.  Paolo-  in  favore  del  libero  Arbitrio  , dicendo 
e he  l’iltelfo  Arbitrio  è ancora  nella  Fede  e nel  credere  ; 
Sed  hac  fatit  orafo  dicuntur  > & aliena  funt  a fcriptu- 
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rii:  Ma  quelle  cofe  fi  dicono  da  Ireneo  grofloLan  a men- 
te , e fono  lontane  dal  fenfo  delle  Scritture  . Ma  fc 
quelli  Trinca  fori'  filano  da  (limarli,  c nello  fpi  ri- 

to , e nella  grazia,  men  grolfolani  di  S.  Ireneo,  è colà 
facile  il  congetturarlo. 

6.  Da  quello  Padre  palfano  a Clemente  AleJJàndrino^ 
altro  follegno  della  Chiefa  Criftiana  di  quella  Età , di- 
cendo : Éodem  modo  Clement  Alexandrinut  lìberum  ar- 
bitri um  ubique  aferìt , ut  appareat  in  ejufmodi  tenebrie 
non  tantùm  futjje  omnei  ejrti  fxculi  authorei  ; veratri-* 
etiam  in  poflcrioribui  eat  fubinde  crev’Jfe  , Ò"  naSlas  ef- 
fe : Nella  ftefifa  maniera  Gemente  Alejfàndrino  afferma 
dappertutto  il  libero  Arbitrio  : dal  che  apparilce  , che 
non  folo  i Dottori  di  quella  feconda  Età  furon  tutti 
quanti  nelle  flelTe  tenebre  ; ma  che  elfe  crebbero  , e 
furono  aumentate  nelle  Età  polleriori . Ecco  qui  la  lo- 
ro fentenza  generale  circa  quella  Età  , e le  altre  ap- 
preso. A che  ferve  dunque  allegar  più  Dottori  parti- 
colari, poiché  colloro  fon  ritòltiti  di  Ereditarli  tutti? 
Nella  terza  Età  efsi  riconvengono  obbrobriolàmente__» 
Tertulliano , Origene , Cipriano , e Metodio  , per  la  llef- 
fa  dottrina  del  libero  Arbitrio  , dicendo  : Ejfi  abufano 
le  Scritture  intollerabilmente  per  mantenerlo  - 

7.  Nella  quarta  Età  avendo  dato  quella  fentenza 
generale  : Potrei  omnei  fere  bujus  xtatii  de  libero  arbì- 
trio confuiè  loquuntur : Quali  tutti  i Padri  di  quella  Età 
parlano  conciamente  del  libero  Arbitrio.,  &c.  aggiun- 
gono ancora  quelle  parole  : contro  manìfefa  fcripturx 
fanElx  teflìmonia  : contro  alle  manifelte  tellimonianze 
della  Sagra  Scrittura . E poi  fi  mettono  a riconvenire  in 
particolare  fei  Padri  e Dottori  principali  , cioè  , Lat- 
tanzio , Atanafo , Baflio  , Nazianzeno  , Epifanio , e Gi- 
rolamo ; dicendo  , che  tutti  quanti  j’  erano  ingannati  -, 
che  tutti  quanti  cran  nelle  tentbre  , e fedottì  in  quefla 
dottrina  del  libero  Arbitrio'.  Dimodoché  non  è maravi- 
glia, fc  l’acuta  villa  del  Cavaliere  tìajlingo  feopre  tante 
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tenebre  nella  Chicfà  Cattolica  de’  noftri  giorni , poiché 
ne  (coprono  tante  nella  Chiefa  primitiva  i Maddeburgejt 
Tuoi  Maeftri , come  qui  fi  vede . 

8.  Circa  il  punto  della  Giujliftcazione  , elfi  comin- 
ciano nella  feconda  Età  in  quefta  maniera  : Dottrina  de 
jttfìficatione  negligenti us  & obfcurius  ab  hit  dottor  ibus 
tradita  efl  : La  dottrina  della  Giuftihcazione  fu  tratta- 
ta dai  Dottori  di  quefta  feconda  Età  dopo  gli  Apoltoli, 
più  negligentemente  e ofcuramente  di  quel  che  dove- 
vafi . E lo  ftefto  dicono  della  terza  Età  con  tali  parole: 
hunc  fummum  articulum  de  jujlif catione  obfcuratum  ejfe\ 
ju/ìitiatn  enim  cor  am  Deo  operi  bus  tribuerunt  : Quello 
articolo  principale  della  Giuftificazione  fu  ofcurato  in__r 
quefta  Età  \ perchè  i Dottori  di  eflo  attribuirono  alle 
Opere  l'elfer  giufto  davanti  a Dio,  e non  alla  fola  Fe- 
de , &c.  E por  di  nuovo  nella  quarta  Età , elfi  ripren- 
dono grandemente  Lattanzio , Nilo , Cromazio  , S.  Efrerny 
e S.  Girolamo  per  la  ftefta  Dottrina.  Le  altre  Centurie 
pofteriori  , io  non  le  ho  apprefto  di  me  ; ma  è facile 
indovinare  , che  colà  dicono  degli  Autori  delle  ultime 
Età,  poiché  trattano  i più  antichi  sì  indegnamente - 

9.  Circa  il  Sagramento  della  penitenza , che  è un’ 
altra  controverfìa  tra  Noi  e/artf,  elfi  fcrivono  nel  prin- 
cipio della  feconda  Età  in  quefta  maniera  : &)upd  jam 
tum  c £ perii  b<ec  pars  dottrina  de  p£  bit  enti  a tabefatta - 
ri , ex  Tertulliano  , Cipriano , Ò*  beere/t  Novatiana  in- 
fra patebit  : Che  quella  parte  della  Criftiana  Dottrina 
circa  la  Penitenza  cominciafte  a indebolirfi  ■,  anche—» 

( nella  prima  Età  dopo  gli  Apofolì  ) apparirà  in  appref- 
lo  da  Tertulliano  , da  Cipriano , e dall'  erelia  de’  Nova- 
zioni * Così  fcrivono  arditamente  e con  tutta  franchez- 
za , come  voi  vedete  . E poi  nell’  Età  feguente  cosi  fi 
fpiegano  r Vlcrique  hujus  peculi  Dottores , dottrina ;n  de 
poenitentia  mire  depravane  : Molti  Dottori  di  quella-» 
Età  depravano  a maraviglia  la  dottrina  della  Peniten- 
za * E qual  credete , che  he  ila  la  ragione  ?-  Elfi  ce  la 
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dicono  immediatamente  : Jet  ipfum  tantum  epa s pani- 
tenti:  , feu  contritionem  , eam  deducunt  : de  fide  in  Cbri- 
Jlum  nibil  dicunt  : Efsi  riducono  la  Penitenza  alla  fola 
Opera  del  penitente  , cioè  , alla  Contrizione  •,  e non_> 
dicono  niente  della  Fede  in  Crifto  . Ma  chi  non  vede 
«(Ter  quella  una  manifè/la  calunnia  ? Perchè  , come  è 
polsibile  aver  la  Contrizione  lenza  la  Fede  i Confide- 
nte dunque  quanto  poco  è da  maravigliarli , le  quelli 
Galantuomini  ^ e molti  altri  della  loro  brigata  , calun- 
niano i moderni  Cattolici  , quando  non  li  vergognano 
di  calunniare  tanti  Santi  e sì  dotti  Padri  della  primi- 
tiva Chicfa  ! Ma  andiamo  avanti  . 

io.  Circa  il  merito  delle  buone  Opere , quelli  Cen- 
fori  affermano  di  più , che  la  dottrina  di  Crijlo  in  que- 
Jìo  propofìto  fa  ofeurata  nella  feconda  Età  , immediata- 
mente dopo  gli  Apojìoli  : E poi  le  la  pigliano  a tutto  po- 
tere contro  Clemente  Alefàndrino  , perchè  egli  dice—»: 
Grafia  fahamur  , fed  non  abfque  boni:  operibus  : Noi 
ci  falviamo  per  la  Grazia  di  Crillo  , ma  non  fenza  le 
buone  Opere  : Il  qual  punto  è follenuto  dal  Cavaliere 
Hajlingo  nel  fecondo  incontro  ; ma  i Tuoi  Maeflri  qui  lo 
negano  . E nell’  Età  apprelso  hanno  quelle  parole—»  : 
Magi:  quam  fuperiori : [acuii , Dottore:  huju:  alati:  , a 
vera  dottrina  Cbrijlì  & Apojlolorum  de  boni:  operibu: 
declinarunt : I Dottori  di  quella  Età  fi  fono  allontanati 
dalla  Dottrina  di  Cri/lo  e de’  fuoi  Apofloli  circa  le  buo- 
ne Opere  più  dei  Dottori  delle  Età  pariate  . E poi  di- 
cono di  Origene  in  particolare  , che  egli  fcrive  : Chr  % 
iddio  neir  altra  vita  dà  a ciafcuno  la  gloria  a rr.ifura  dei 
meriti  , prò  me  n fura  meritorum  . Et  fimi  li  errore  ( efsi 
feguono  a dire  ) Cyprianu:  putat  meritorum  praceden- 
tium  defenfone  obvelari  peccata  fubfcquentia  : Ed  erro- 
neamente , come  Origene  , Iti  ma  Cipriano  che  per  la  dife- 
fa  dei  meriti  antecedenti,  iiano  coperti  i peccati  feguen- 
ti  : della  qual  cofa  elfi  non  ne  vogliono  fentir  parlare . 
u.  Io  potrei  toccare  molte  altre  cofe , come  Ip  * 
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leggi  del  digiuno  , /’  Ofiervanza  delle  fejle  , Virginità , Circi  il  di. 

/a  Continenza , e limili  ; circa  le  quali  gli  antichi  Pa-  8|a.n®» l* vir- 
dri  non  difconvengono  meno  di  Noi  da  quelli  nuovi  fìrvania ddlc 
Predicanti  Evangelici  : Ed  efsi  fe  ne  lamentano  nel  pri-  feftc . 
mo  ingrelfo  della  feconda  Età  , dicendo  : Dottrina  de 
libertate  Chrifìiana  nonnibil  ceepit  obfcurari  , &c.  La_j  Cent.  ».  pag. 
Dottrina  della  Libertà  Ciadiana  cominciò  in  quelli  gior- 
ni  non  poco  a ofcurarli . Notate  di  grazia,  che  la  lo- 
ro doglianza  è Tempre  circa  alle  tenebre , e all ' ofcuritàt 
non  meno  in  quei  primi  Secoli , che  nei  nodri  tempi, 
e per  l’ ideila  ragione  . Perchè , qual  credete  che  Ila  il 
motivo,  per  cui  ora  fi  lagnano  tanto  del  ridringimen- 
to  della  Libertà  Cridiana  di  1500 . anni  fono?  Voi  ne 
udirete  le  particolarità  , allegate  da  efsi  medcfitni  ; la- 
gnandofi  prima  di  quede  parole  di  S.  Ignazio  , difee-  Catt.z.po ^ 
polo  degli  Apodoli  : Non  di/onorate  ( dice  egli  ) i gior- 
ni  di  Pefia  j non  trafeurate  il  digiuno  della  fipuarefìma , 
perchè  egli  contiene  l' imitazione  di  Cri/lo  , mentre  vi  fi  j 
J'opra  la  terra  ; non  deprezzate  la  fettimana  della  fu  i—i 
Pajfìone  ; ma  digiunate  i Mercoledì , e i Venerdì  , e da- 
te il  refto  del  vojìro  cibo  ai  Poveri , &c. 

12.  Cosi  dice  S.  Ignazio  } e ai  Maddeburgefi  difpift-  Contro  a 
ce  molto  di  fentirlo  tanto  parlare  del  Digiuno  . E da  martirio., 
quello  lamento  cfti  palfano  a un  altro  contro  tutti  i 
Padri  di  quell’  Età  , dicendo  : De  martyrio  nimis  ma- 
gnifici fentire  caper  unti  I Dottori  di  queda  Età  comin- 
ciarono ad  aver  opinione  troppo  magnifica  del  Marti- 
rio. E circa  il  confagrarfi  delle  vergini  a Crifto,  dii 
difapprovano  grandemente  alcuni  difcorfi  del  medefi- 
rio  S.  Ignazio  : Come  per  efempio  , nell’  Epidola  agli 
Antiocheni  : Virgines  videant  , cui  fe  confecrarìnt  : Ve-  viciniti 
dano  le  vergini , a chi  li  fono  confagrate . E di  nuo-  .COnfa^rau.  * 
vo  nell’  Epidola  ai  Tarfenfi : Eat  , qua  in  virginitate 
fiunt  , bonorate  , Jìcutfacrai  Cbrifio  : Onorate  quelle, 
che  vivono  vergini , come  confagrate  a Gestì  Grifo . E 
ancor  di  più  nella  fua  Epidola  ad  Herottem  : Virgines  pag.  e?. 
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cufiodi  , tanquam  facr amenta  *]efu  Cbrifii  : Cu  (lodi  fri 
le  vergini,  come  fagramenti  di  Getù  Crifio . I quali  di- 
feorfi  non  piacendo  ai  Maddeburgefi , dicono  che  fu- 
ron  la  caufa , e aprìron  la  firada  a quelle  co/e , che  poi 
vi  furono  fondate  /opra , concernenti  i Voti  e Cifiituzione 
dei  Clauflri 

13.  Nell’Età  appreso,  cioè  nella  terza,  efsi  fi  la- 
gnano grandemente  delle  llefse  cofe  , e di  molte  altre 
limili  ; c in  fpecie  di  quella , nìmium  pròdi  cari  Ó*  ex - 
tolti  continentiam  , che  la  Continenza  folle  troppo  lodata: 
ed  efaltata  - E in  quella  materia  fi  dichiarano  con  tan- 
to ardore  contro  Tertulliano  , Origene , e S.  Gpriano 
( fpecialmente  contro  quell’  ultimo  ) che  efsi  1’  accufano 
di  portar  odio  al  genere  femmineo  , dicendo:  ex  prò - 
fijjò  quafi  ubi que  detefiatur  muUebrcm  fexum  : quali  dap- 
pertutto egli  detella  di  propofito  il  (elfo  donnefeo . Ma 
in  che  fenfo , di  grazia , lo  detella  l In  quello  ( fenza 
dubbio  ) eh.’  ei  non  delìderava  di  aver  per  fe  una  fo- 
rella  , o compagna  , come  ciafcuno  de’  nollri  TeJcfchi 
Predicanti  fi  può  creder  che  abbia . Ma  perchè  danno 
quelli  Galantuomini  una  tale  accula  di  odiar  le  donne 
a S.  Gpriano  ? Perchè  loda  tanto  la  Virginità  : affer- 
mando egli  ( come  dicono  efsi  medelìmi  ) che  la  Vergi - 
nità  è uguale  agli  Angeli  ; anzi , fe  e fantini  amo  benp  • 
quefia  materia  , noi  troveremo  che  è a loro  fuperiore 
Perchè  contro  l'umana  natura , ella  in  carne  acquìfia  vit- 
toria contro  la  carne  ; la  qual  cofa  non  fi  fa  dagli  An- 
geli . E di  nuovo,  in  un  altro  luogo  : /ebbene  il  Ma- 
trimonio è buono  , e ifiituito  da  Iddio  ; contuttociò  la  Con- 
tinenza è meglio  , e la  Virginità  è /opra  a tutto . Ecco 
la  caufa  , perchè  affermano  quelli  Protefianti , che  San 
Gpriano  odiava  le  donne  . 

14.  Anche  del  Martirio  efsi  dicono  , che  i Padri 
di  quella  Età  ne  parlarono  fmoderatamente  : Martyrium 
immodicè  extulerunt  omnes  hujus  atatis  dottora  : Tutti 
i Dottori  di  quella  Età  efaltarono  il  Martirio  fmodata- 
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mente . E poi  di  nuovo , dell’  invocazione  de  i Sancì  : 
mi  de  ai  in  doftomni  hujus  fecali  fcriptii  non  obfcara  ve - 
/ligia  invocadonis  Sanflorum:  Voi  potete  vedere  negli 
fcritti  de  i Dottori  di  quella  feconda  Età  non  ofeure 
veftigie  dell’  invocazione  , o preghiera  ai  Santi  . E in 
appreso  del  Purgatorio  : femìna  Purgatori i in  aliquot 
lodi  apud  Origenem  fnbinde  fparfa  vìdcai  : In  quella... 
Età  voi  potete  vedere  i fetni  del  Purgatorio  fparlì  in 
alcuni  fcritti  di  Origene.  E qui  è da  notarfi , che  que- 
lli Galantuomini  parlano  a bella  polla  per  diminutivi , 
dicendo , fegni , 0 ve/ligie  di  preghiere  ai  Santi , fetnì  del 
Purgatorio , e limili.  Ma  fubito  nell’  Età  appreso  accu- 
fano  d’  errore  in  pregare  i Santi  , apertamente  e per 
nome  , otto  grandi  Dottori  e principali  guide  della  Chie- 
fa  Cattolica  , cioè , S.  Atanafìo  , S.  Baftlio , S.  Grego- 
rio Nazianzeno , S-  Ambrogio  , Prudenzio  , S.  Efrern  , e 
S.  Epifanio . Accufano  pure  nella  llelfa  Età , Lattanzio , 
. S.  Girolamo  , e Prudenzio , di  tenere  il  Purgatorio  ef- 
s preffamente . 

15.  Elfi  accufano  ancora  tutti  i Dottori  della  detta 
Età  , d’  attribuir  troppo  alle  Tradizioni  e olfervazioni 
della  Chiefa  ; fpccialmente  circa  la  vita  Monafica , li— 3 
Virginità , P onorar  la  memoria  e le  reliquie  dei  Marti- 
ri: E fono  sì  ardenti  e così  sfacciati  in  quelti  loro  ca- 
pricci, che  dopo  aver  citato  contro  fe  fleffi  le  fentenze 
dei  Padri,  gli  caricano  di  rimproveri  intollerabili.  Così 
accufano  S.  Atanafìo  di  fuperftizione  , perch’  ei  commen- 
da la  Virginità . E dopo  che  hanno  allegato  un  lungo 
palfo  di  S.  Bafìlio  in  lode  della  vita  Monadica,  elsi  ag- 
giungono quella  cenfura  : £pu<c  quidem  omnia  & pre- 
mer cantra  Scrìpturam  funi:  Le  quali  cofe  fono  tutte 
oltre  e contrarie  alla  Sacra  Scrittura . E poi  lì  voltano 
contro  S.  Ambrogio , dicendo:  Nimis  infolenter  pronun- 
tiat  de  Virginum  mentii  Ambrofìui  : Troppo  infolente- 
mente  parla  Ambrogio  del  merito  delle  Vergini  . E 
perchè  S.  Efrem  ha  lafciato  fcritto , che  tutte  le  per- 
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fune  pie  andranno  allegre  nel  giorno  del  giudizio  davanti 
a Crijìo  -,  ma  fpecialmente  i Monaci , e altri  che  hanno 
menato  la  loro  vita  nei  deferti  > in  cajlità  , in  fatiche  , 
in  vigilie  , in  digiuni , e altre fìmili  mortificazioni  : Que- 
lli Galantuomini  di  Maddcburgo , de’  quali  le  maggiori 
fatiche  di  penitenza  fono  Hate  il  trincare  e fare  alle- 
gramente in  calde  Stufe  i e (clamano  con  eretica  ammi- 
razione : Quid  potefi  monflruo/ìui  dici  contro  mcritu»i~» 
Cbrifli  ' Che  colà  li  può  mai  dire  più  mofl-ruofa  con- 
tri il  merito  di  Geni  Cri/lo  l E poi  ad  un  pio  dificorlb 
di  Sant' Ambrogio  circa  l’onorare  divotamente  i fepolcri 
de’  Martiri,  efsi  danno  quella  cenfura:  Cogitet  pi  ut  Le- 
ttor 5 quàm  tetra  Jmt  ifiav  Confederi  il  pio  Lettore  quan- 
to orribili  fon  quelle  cofe  , dette  da  Ambrogio-. 

l G.  E in  un  altro  luogo  , fopra  alcune  parole  del 
medefimo  Santo  Dottore  circa  la  Santa  Croce , trovata- 
da  Sant'  Elena , elfi  hanno  nei  loro  difeorfi  quelle  in- 
giuriofe  e indegne  efprelfioni  : Multa  commemorai  fw- 
perfiitiosè , quee  vehementer  contumeliofa  funt  in  meri - 
tum  Cbrifii  , & repugnantia  fidei  : Rammemora  Ambro- 
gio molte  cofe  fuperfliziofàmente , le  quali  fono  di  gran- 
dilfima  ingiuria  al  merito  di  Grillo  , e contrarie  alla_j 
Fede.  E così  vanno  avanti  contro-  il  rello  de’  Padri  e 
dei  Dottori , die  non  convengono  coi  loro  capricci  ed 
erefie . E dopo  aver  cercato  di  fcreditare  univerfalmente» 
circa  1’  articolo  della  Giufiificazione  e delle  buone  Opere , 
quella  quarta  Età  dopo  Grifo  , e i principali  Dottori 
della  medefima  ; in  fpecie  Lattanzio , S.  Gregorio  Nifi- 
no  , S.  llario  , S.  Gregorio  Nazianzeno-  , S » Ambrogio  , 
e S.  Efirem  ; effi  concludono  contro  tutti  loro  con  que- 
lle parole  contumeliofe:  ^jam  cogitet  pius  Leltor  , quàm 
procul  hac  retai  in  hoc  arti  culo , de  Apofiolorum  dottri- 
na defeiverit  : Confideri  adefib  il  pio  Lettore  quanto  s’è 
frollata  quella  quarta  Età  dalla  Dottrina  degli  Apofloli, 
in  quello  articolo  della  Giufiificazione  e delle  buone. _» 
Opere  ~ ..  • .. 

17.  Eb- 
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17.  Ebben  dunque,  in  tutti  quelli  punti  di  con- 
troverfia  tra  noi  altri  Cattolici  e i Protcfianti  , cioè  , 
del  Primato  c Superiorità  univerfale  della  Cbiefa  di  Ro- 
ma e del  fuo  Vefcovo  \ del  Sagramento  e Sagrìfizio  del P 
Altare  , altrimenti  chiamato  Mejfa  ; del  libero  Arbitrio  , 
della  Giujlificazìone  , della  Penitenza  , del  merito  delle 
buone  Opere , della  Tradizione  , del P ojfervanza  dei  Di- 
giuni , della  Virginità  , della  Continenza  , della  vita-j 
Monaflica  , del  pregare  i Santi  , del  Purgatorio , della 
memoria  e reliquie  dei  Santi e dì  fimi  li  altre  cofe  ( le 
quali  in  effetto  fono  i punti  principali , in  cui  i Protc- 
fianti dìfeonvengono  dai  Cattolici i)  Noi  vediamo  per 
alferzione  e teflimonianza  dei  Miideburge/ì  loro  Ante- 
fignani  , che  gli  antichi  Padri  e Dottori  del  tempo  di 
Papa  Eleuterio  , e delle  profTìme  due  Età  dopo  di  lui 
(perchè  io  non  vo  più  a baffo)  convenivano  totalmen- 
te con  Noi  contro  di  loro  : E in  modo  tale , che  gli 
fteffi  Maddeburgefi  dicono  più  volte  di  tutti  i Dottori 
del  fecondo  Secolo  dopo  Crifio  ( nel  quale  Papa  Eleir 
terio  governò  la  Cbielà  ) che  errarono  e viffiro  nelle  te- 
nebre , perchè  effi  convenivan  con  Noi  , come  avete__> 
udito:  Con  che  faccia  dunque  ha  detto  il  Volpe  poco 
prima  ai  Cattolici  : Q accordino  adejfo  la  medefima  Ve- 
de , che  era  allora  ingegnata  in  Roma  , e noi  non  bra- 
miamo niente  di  piti  . Con  che  fronte  ha  ancora  fog- 
giunto  il  Cavaliere  Haflingo  fuo  difcepolo  : lo  dico , che 
adejfo  non  v'  è in  Roma  P ijjcjfà  Vede , che  v'  era  allora', 
Non  fi  dicevano  allora  Mcjfi , non  v era  allora  un  Papa 
univerfale  , &c.  Ma  noi  trattiamo  con  certe  perfone  , 
che  non  abbadano  a quel  che  negano  , o affermano, 
purché  mantengano  prefentemente  la  controversa , e__» 
paja  che  abbiano  fernpre  qualche  cofi  da  dire . 

18.  Ma  ora  noi  lafceremo  quella  Converfione  , e 
pafTeremo  all’  altra  fotto  Papa  Gregorio  il  Grande , la_> 
quale  concerne  noi  altri  Inglefi  più  fpecialmente  che  la 
pallata  : E intorno  a quella  feconda  , vedrete  ufare__* 

non 


Sommario  di 
quello  capito- 
lo, e de’  ver, 
gognoli  ripie- 
ghi degli  £- 
retici . 


Cap.  y.  u.  1 , 


Ibìd.niwt.  2. 


Digitized  by  Google 


no  Delle  tre  Con ver  fiotti 

' non  meno  frodi  ed  eretiche  malignità , che  intorno  alla 

r. prima,  e forfè  più  : Perchè  , trovando  colloro  tutti 
gli  Antichi  contro  di  fe  , e non  avendo  altre  autorità 
per  prove  della  lor  Religione  Vrbtejlante  , che  le  pro- 
prie invenzioni  , con  qualche  moftra  fuperficialc  di 
Scritture  , da  efsi  fpiegate  a loro  capriccio  ; fon  for- 
zati ad  aver  ricorfo  ai  più  vergognofi  e difperati  ri- 
pieghi, che  mai  fi  poflfano  divifare  , quando  fi -viene 
ad  efaminare  la  loro  caufa  colle  Morie  dei  primi  Se- 
coli* E tanto  halli  per  quello  punto. 
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DELLA  TERZA  CONVERSIONE 
degli  Inglefi  per  mezzo  di  S.  Agoftino 
Monaco  e de ’ fuoi  Compagni , mandati  da 
Tapa  Gregorio  I. , l' anno  del  Signore 
596.  e di  diverf  notori  eretici  e sfacciati 
ripieghi , ufati  da  Gio:  Volpe  e dai  fuoi 
feguacì  per  disfigurare  i due  detti  eccel- 
lenti uomini , S.  Gregorio  , e S.  Agofti* 
no  » e la  Religione  da  loro  introdotta 
in  Inghilterra. 

CAP.  Vili. 

VOi  già  udì fle  i due  ripieghi,  ufati  di  fopra  dal 
Volpe  e dall ' Haflingo  intorno  alla  prima  pub- 
blica Converfione  della  Brettagna , operata  da 
Papa  Eleuterio j cioè,  di  fcreditare  in  primo  luogo  la_> 
fua  Moria,  quanto  loro  è flato  pofsibile;  e poi  elTen- 
do  forzati  ad  approvarla,  farli  a dire  per  ultimo  ripie- 
go , che  nel  fuo  tempo  non  v’  era  in  Roma  la  fte(Ta_, 
Fede,  che  v’ è al  prefènte  ; e che  i punti  di  Dottrina 
ivi  infegnati  e creduti  adefTo  , non  eran  noti  e creduti 
allora  . Ambidue  i quali  ripieghi  fono  flati  da  me  con- 
futati col  moflrare  evidentemente  , che  la  medefìma_> 
Religione , che  era  nei  giorni  di  Papa  Eleuterio  , è in- 
fegnata  oggidì  in  Roma  .. 

2.  AdefTo  ci  reità  l’altra  pubblica  Converfione__>  » 
operata  nella  Nazione  Inglefc  da  Papa  Gregorio  fotto 
Etclbcrto  Re  di  Conturbi  a , poco  più  di  400.  anni  do- 
po la  prima  ; ove  niuno  de  i fuddetti  ripieghi  può  ef- 
fcre  ufato  dai  noflri  avverfarj  : Perché  da  loro  non  fi 
può  negare,  o rivocare  in  dubbio  il  fuo  avvenimento, 
ricordato  univerfalinente  dagli  Scrittori  di  quel  tempo 
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c dai  pofteriori  ; e fpecialmente  e con  grande  ampiez- 
za da  S.  Beda  , come  pure  da  Guglielmo  Malmcsburi  , 
continuatore  della  Tua  Iftoria , ambidue  noftri  patriotti, 
e ancora  da  diverfi  altri  : E nemmeno  pofìono  dire , 
che  la  Fede  Romana , venuta  allora  nell’  Inghilterra —»  , 
forte  differente  da  quella , che  adeffo  fi  trova  In  Roma . 
Il  qual’ ultimo  capo  chi  defidcra  di  vederlo  provatolo* 
flanzialmente  ed  «faminato,  punto  per  punto  , col  pa- 
ragonare le  Dottrine  e le  Cirimonie  , portate  dal  no- 
ftro  A portolo  S.  Agojlino  in  Inghilterra , con  quelle  che 
oggidì  fono  infegnate  e praticate  nella  Cbiefa  Romana , 
legga  la  fuddetta  Iftoria  di  S.  Beda  tradotta  in  Inglefe 
con  varie  note  dal  famofo  Dottore  Staplctone  , noftro 
Nazionale  ; e il  dotto  Trattato , che  egli  fece  (opra  di 
ciò  in  quella  occafione  , da  lui  intitolato  : La  fortezza 
della  Fede  : il  quale  dimoftra  effer  la  medefima  in  tut- 
to e pertutto  conforme  all’  antica  . 

3.  E però  il  nofiro  accorto  Cavaliere  Uaflingo , in- 
formato di  ciò , non  ha  detto  nella  fua  rifporta , nep- 
pure una  parola  , intorno  a quefta  Converfione  della 
Nazione  btglejc  fotto  Papa  Gregorio  , febben  da  mo 
fortemente  inculcata  nel  Vegliatore  . Ma  pure  , perchè 
in  altre  occafioni  egli  dice  , una  , o due  volte  nel  fuo 
libro , xhe  Jgoflino  introduf/c  qua  la  Religione  Romana  ; 
come  fe  querta  foffe  allora  (lata  diverfa  da  quella  che 
avevano  i Criftiani  Bri/tanni  ; e perchè  il  Volpe  fuo 
Maeftro  (da  cui  ha  rubato  tutta  querta  Iftoria)  ricor- 
re ancor  egli  in  varie  occafioni  allo  fleffo  ripiego  : io 
fon  qui  forzato  a dir  qualche  colà  in  quello  propofito. 

4.  Voi  dovete  dunque  Capere , che  Gio:  Volpe  e i 
Cuoi  feguaci , trovandoli  efdufi  dai  lor  primi  ripieghi 
(come  già  ho  detto)  e pur  cortretti  a cercarne  alcun 
altro  contro  quefta  evidente  derivazione  della  noftra  Fe- 
de dalla  Sede  Romana , erti  fi  appigliano  a due  altri  coni- 
penfi  , così  ridicoli  e impertinenti , come  i partati  : 11 
primo  de’  quali  è lo  fereditare  per  ogni  via  e verfo 
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pofsibile  gli  Autori  di  quella  noftra  Converfione , cioè, 
S.  Gregorio  Papa , e il  noftro  A pollo  Io  S.  Ago/lino . Circa 
quejlo  tempo  ( dice  il  Volpe  ) morì  Gregorio  Vefcovo  di 
Roma,  di  cui  è detto , che  di  tutti  i VeJ'covi  avanti  a— 3 
lui  nella  primitiva  Chiefa  , egli  fof/è  il  pià  vile  ; e di 
tutti  gli  altri  apprejjo  di  lui , egli  foffe  il  migliore  . 

5.  Vedete,  quanto  c cieca  l’invidia  c la  mal-zia  ! 
Perchè  , quanto  alla  viltà,  fé  il  Volpe  intende  d-l  San- 
gue, o dell’ Onore  mondano  ; egli  avrebbe  potuto  at- 
tribuirla più  probabilmente  a qualunque  altro  Papa  an- 
teriore a Gregorio , che  a lui,  che  fu  figliuolo  (come 
a tutti  è noto)  del  nobilifsimo  e ricchifsimo  Senatore 
Gordiano  , conforme  attellano  tutti  gli  Autori  : Il  cui 
palazzo , fituato  fui  colle  Scauro , vicino  a quello  degl* 
Imperatori,  è al  prefente  un  bel  Monallero  : Ed  eflfen- 
do  erede  quello  Gregorio  dei  beni  paterni , con  quelli 
ei  fabbricò  fette  Monallerj , e dotolli  di  rendite  , pri- 
ma che  entralfe  egli  medelìmo  in  qualche  Ordine  Reli- 
giolo  : Onde , rifguardo  ai  Natali  e alle  Ricchezze  mon- 
dane , era  sì  lontano  dalla  viltà  , di  cui  il  Volpe  vor- 
rebbe macchiarlo  , che  poteva  la  fja  volpina  maligniti 
più  probabilmente  (come  io  difsi  di  fopra)  aver  alcrit- 
to  quella  macchia  a ogni  altro  Papa  da  S.  Pietro  in_> 
giù  , che  a S.  Gregorio  . Rifpetto  poi  all’eccellenza  e 
hngolariti  della  Dottrina  ( che  pure  è oppolla  alla  vil- 
tà ) o rifpetto  alla  Santità  della  vita  ( che  accrcfce_j 
molto  la  Nobiltà)  io  penfo  che  il  Volpe  non  avrà  ar- 
dire di  far  S.  Gregorio  inferiore  a molti  altri  Papi  an- 
teriori a lui , febben  non  fu  Martire  , come  molti  di 
loro:  Onde  è difficile  il  determinare  ove  conlifle  que- 
lla viltà,  fe  non  nell'aver  voluto  la  fluita  malizia  del 
noltro  Volpe  dir  qualche  cofa  in  difonore  d’un  sì  grand’ 
Uomo.  E quanto  al  dichiararlo  migliore  di  tutti  i Papi, 
che  gli  fuccederono;  il  Volpe  fa  quello,  non  tanto  per 
lodar  lui , quanto  per  biafimare  e difprezzar  quelli . E così 
lafciamo  quello  fuo  difcorfo  come  llolto  e impertinente. 

To.  1.  P 6.  Ma 
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6.  Ma  fe  noi  in  quello  propoilto  volefsimo  addurre 
gli  attesati  degli  antichi  Scrittori , per  contrapporli  a 
sì  fatte  bugie  j come  quello  di  Giovanni  Diacono  , che 
vilTe  con  S.  Gregorio  , e fcrilTe  la  fua  vita  \ e di  tanti 
altri , che  dopo  lui  fecero  l’ iftelfo  ; opprimeremmo  il 
povero  Volpe  colla  moltitudine  dei  tcftimonj  . Pure  io 
non  pollo  tralafciarne  due  > che  vivevano  in  quel  tem- 
po medefimo  nella  Spagna . Il  primo  è S.  ljtdoro  , Ar- 
civelcovo  di  Siviglia  , il  quale  fcrille  dopo  la  morte—» 
del  detto  Papa  in  quella  guifa  : Gregoriui  Papa  , Ro- 
mana Sedi s & Apojlolica  praful  , compunzione  timori 1 
Dei  plenut  & h umili  tate  fummu 1 » tantoque  per  grati  am 
Spiritai  fanZì  feientia  lumino  pr a diluì  , ut  non  modo 
Hit  prafentium  temporum  quifquam  , fed  nec  in  prate - 
ri/ii  quidem  par  fuerit  unquam  : Papa  Gregorio  , Ve  [co- 
ito della  Sede  Apojlolica  Romana  , ellendo  pieno  di  com- 
punzione del  timore  di  Dio  , e altilsimo  nell’  umiltà  , 
fu  dotato  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  di  sì  gran 
lume  di  feienza , che  non  v’è  flato  alcuno  a lui  egua- 
le , non  fola  nel  tempo  prefente  , ma  ancora  nelle  età 
pallate  „ 

7.  Quello  è il  giudizio  di  S.  Ijìdoro  ; di  cui  S.  Idei - 
fonfo , Arcivefcovo  di  Toledo  , dopo  averlo  citato  non 
molto  dopo  in  un  fuo  Libro  del  medefimo  titolo,  ne 
rende  , per  così  dire , la  ragione  in  quelle  parole  r Ua 
enhn  cunZorum  mcritorum  claruit  perfeZione  fublimit  » 
ut  ( exclujit  omnium  illujlrium  virorum  campar  a t ioni  bus) 
nihil  illi  Jimìle  demonjlret  antiquitai . Vicit  enim  fanZi- 
tate  Antoni um  » eloquenti  a Cyprianum , J'apientia  Augu- 
Jlinam , &c.  Perchè  S.  Gregorio  rifplendè  così  altamen- 
te nella  perfezione  d’ogni  torta  di  merito,  che  (efclulì 
i paragoni  di  tatti  gli  uomini  illulìri)  l’antichità  non 
ha  che  moltrare  di  limile  a lui  -y  poiché  nella  Santità 
fuperò  S.  Antonio , nell'eloquenza  S.  Cipriano , c nella 
fapienza  S.  AgoP'tno  , &c.  Così  fcriflero  quelli  due  gran- 
di uomini  : E quantunque  polla  parere  una  fpecie  d’efa- 
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gerazione  ; nientedimeno  da  quello  noi  polliamo  cono- 
l’cere  il  fentimento  di  quella  Età  , e quanto  diverlb  era 
il  giudizio  di  quei  dotti  c fanti  Prelati  , da  quello  del 
Volpe  e dei  fuoi  feguaci  ; i quali  cercano  nei  noftri  gior- 
ni sì  avidamente  di  fcreditare  un  uomo  sì  raro.  E que- 
fto baiti  circa  S.  Gregorio . 

8.  Quanto  poi  al  noftro  Apoftolp  S.  J 'gofiino , ben- 
ché la  malizia  dei  noftri  Eretici  lia  oltre  modo  grande» 
e contro  la  fua  perfona , e contro  le  fue  azioni  ; con- 
tuttociò  fpette  volte  il  Volpe  è forzato  a parlar  bene  di 
lui  e dei  fuoi  compagni  : Come  per  efempio , in  que- 
lle parole  : Finalmente  quando  il  Re  ( Etelberto)  ebbe 
conjìderato  la  loro  onefla  convenzione , e i miracoli  ope- 
rati dalla  mano  di  Dio  per  mezzo  loro  » afcoltolli  più  vo- 
lentieri ; e mofiò  alla  fine  dai  lor  buoni  efempj  e /aiuti- 
fere  efort azioni , fi  convertì  ; e da  ejfi  fu  battezzato  nell* 
anno  fuddetto  596.  e nel  36.  del  fuo  regno. 

9.  Così  fcrive  il  Volpe.  E di  più,  parlando  egli  d’ 
un  gran  miracolo  operato  da  S.  Agofiino  davanti  ai  Brit - 
tanni , in  quel  tempo  fuoi  avverlàrj , in  confermazione 
della  Dottrina  Romana  circa  il  celebrare  la  fella  di  Pa- 
fqua , come  li  ufa  adetto;  ( il  qual  miracolo  fu  di  rc- 
ftituire  la  villa  a un  cieco  , col  folo  inginocchiarfi  e 
pregare  Iddio  per  lui  in  prefenza  del  popolo  , i cui 
Prelati  avevano  prima  tentato  di  fare  il  limile  » ma_* 
fenza  effetto:)  egli  dice  che  le  Iftorie  di  Beda , di  Po- 
li croni ton  , di  Huntingtone , di  Giornalfe  , di  Fabiano  » 
e di  molti  altri  , convengono  in  quefto  fatto . Eppure 
nella  pagina  appretto  egli  cerca  di  fminuire  il  concet- 
to della  fua  Santità  , e per  o<mi  verfo  e via  pottibile 
di  Ereditarlo  t Perchè , parlando  efsi  d’una  certa  adu- 
nanza di  7.  Vefcovi  inficine  con  lui;  ove  dicono,  che 
elfendo  allora  fatto  Arcivefcovo  e Primate  ddV Inghilter- 
ra , ei  non  volle  muoverli,  nè  alzarli  in  piedi  al  loro 
arrivo  ; il  Volpe  fcrive  così  : Molto  meno  avrebbe  cinto 
la  fua  farìfaìco  folennità  uno  feiugatojo  » come  fece  Cri - 
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fio , e lavato  i piedi  ai  fuoi  fratelli  dopo  il  loro  viaggio-. 
Ma  il  Volpe  come  fa  quello  ? Afcoltatc  la  fua  ragione  : 
Perchè  fua  Signoria  era  sì  alta , a piuttofio  //  grave  , a 
piuttofio  così  fuperba  , che  non  potè  rifolverfi  a degnarli 
d'un  piccai  moto  della  fua  perfona , Scc. 

10.  Da  quello  fi  vede  il  fuo  affetto  verlo  un  tal  uo- 
mo ; e con  quello  ancora  vorrebbe  renderlo  come  fo- 
fpetto  d’edere  dato*  in  qualche  parte  cagion  della  dra- 
go de’  Monaci  frittami  del  Monadero  di  Bangor  ■>  uc- 
ci lì  dal  pagano  Et  cifre do  , Re  di  Nort  Umbria  , per  clfer 
quelli  andati  a Ce/ler  a pregarlo  contro  di  lui . Sebben 
poi  la  fua  volpina  maligniti  confetta  , che  YHuntingtone 
e altri  Autori  (e  poteva  dire  anche  S.  Beda  ) alferi- 
feono  che  S.  Agaflino  era  paflato  all’altra  vita,  quando 
legnila  detta  drage,  nè  poteva  in  modo  veruno  appar- 
tenergli , o averne  data  qualche  occalìone  - Contutto- 
ciò  s’inoltra  di  più  , e più  malignamente  contro  quedo 
Sant’uo  no  rnodro  Apodolo  , un  altro  compagno  di  Ciò: 
Volpe  y cioè  , l’Apofiata  Gio:  Baleo  , il  quale  fcrive  in. 
quella  guida  : Augufiinus  Romanus  a Gregorio  l . ad  An- 
glofixones  papifiica  fide  initiandos  Apofiolus  mittebatur  l 
Fu  mandato  Apodolo  da  Gregorio  1.  Agoflino  Romano , 
per  convertire  i Soffioni  Inglcfi  alla  Fede  Papilla.  Guar- 
date qui , quanto  antichi  Papilli  fono  i Cattolici  d’  in- 
gh  Ut  erra , a parer  di  coduì! 

1 1.  Io  tralafcio  ogni  altro  fallo  e contumeliofo  par- 
lare , che  fa  il  Baleo  contro  il  detto  Sant’uomo  : Co- 
me per  efempio  , che  egli  infegnava  delle  falfe  dottrine  > 
perchè  era  ignorante  delle  Scritture  \ eh'  ei  fi  fece.  Arci- 
vefeovo  per  violenza  \ che  badava  piti  a pigliar  le  decime 
e le  offerte  per  le  Mefie  , che  a predicare  il  Vangelo  j e 
che  fu  la  cagione  della  firage  di  1 200.  Monaci  V e altre 
limili  vituperofe  bugie  : Contro  le  quali  io  potrei  por- 
tare l’intera  corrente  dei  meglio  Scrittori  di  quei  tem- 
pi , sì  domedici , come  dranieri , fe  valelfe  la  pena  L’ 
opporli  a un  nemico  sì  difpregevole  * E fe  nient’  altro 
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baftallè  a reprimere  la  libertà  d’una  lingua  così  oltrag- 
giarne ; almeno  il  rifpetto  della  noltra  Nazione  , con- 
vertita dal  detto  Santo  , e i tanti  e sì  grandi  miracoli 
orerati  da  Iddio  per  quello  effetto  ( come  S.  Bcda  e 
altri  raccontano  , e il  Volpe  non  ardifee  negarli ) do- 
vrebbono  raffrenare  quello  facrilego  e sfacciato  Apolla- 
ta : Perché  gli  ftelfi  fon  raccontati  non  folamente  dal 
detto  S.  Bcda  y da  Guglielmo  Mabnnburi , da  Mariano 
Scoto  y da  Sigeberto  , e da  diverti  altri  ; ma  ancora  da 
S.  Gregorio  y che  fcrilfe  i medelimi  di  proprio  pugno  a 
Eulogio  Arcivefcovo  d' Alcffàndrìa  , che  1*  avea  informa- 
to di  fomiglianti  miracoli  y operati  intorno  a quel  tem- 
po anche  in  Egitto  y nella  conversione  di  quei  nuovi 
Criftiani  - E quelle  fon  le  parole  di  S.  Gregorio. 

12.  Sed  quoniam , &c.  „ Ma  perchè  in  fatti  il  be- 
„ ne  , che  elfi  fanno  colla,  è molto  accrefciuto  dal  conr 
,,  tento , che  voi  fentite  del  bene  altrui  ; io  voglio  ri- 
,,  compenfirvi  con  altre  buone  nuove , Amili  a quelle 
,,  che  mi  avete  fcritte  . Sappiate  dunque  , che  la  Na- 
„ zione  Inglefe , polla  in  un  canto  del  mondo,  elfen- 
,,  do  reflata  fin’  adelfo  nella  fua  infedeltà  , adorando  i 
„ legni  e le  pietre;  coll’ajnto  delle  voflre  orazioni,  io 
„ mandai  quelli  mefi  palfati  a predicarle  il  Vangelo 
„ (infpirandomi  a ciò  il  Signore  Iddio)  un  monaco  del 
„ mio  Monallero  ; il  quale  di  mia  licenza  elfendo  fta- 
„ to  poi  fatto  Vefcovo  nei  paeft  a quella  vicini , arri- 
yy  vò  finalmente  in  quel  canto  del  mondo;  donde  adef- 
,,  fo  ci  fon  venute  lettere  della  fua  falute , e'  delle  ope- 
„ re  che  egli  ha  intraprefo.  E certamente,  sì  egli,  co- 
,,  me  altri  monaci  , che  io  mandai  infieme  con  lui  , 
yy  operano  in  quella  Nazione  tanti  miracoli  , che  fem- 
y,  brano  imitare  il  potere  degli  Stelli  Apolloli . E in_> 
>,  quella  ultima  lòlennità  del  palfato  Natale , vi  furo- 
„ no  battezzati  per  le  mani  di  quello  nollro  fratello  e 
„ compagno  Velcovo,  più  di  dieci  mila  Inglesi y & c. 

i Tanto  dice  S.  Gregorio  , che  è altra  Iurta  di  te- 
tti- 
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/limonio  , che  non  è il  Volpe  , o Gio : Baleo  ; febben  il 
Volpe  (”  come  udifte  di  fopra  ) confetta  la  virtuofa  vita 
e i miracoli  di  S.  Agojlino  e de’  Tuoi  compagni  . E fé 
fa  quello  finceramente , e gli  llima  operati  dalla  mano 
di  Dio  , e non  da  quella  del  Diavolo  ; dunque  è una 
gran  beftemmia,  e in  lui,  e ne’  Tuoi  feguaci , il  penfa- 
re  che  Iddio  volclTe  concorrere  coi  miracoli  a piantare 
una  falla  dottrina , che  elfi  chiamano  per  ifcherno  Vede 
Tapifia  : di  cui  adelfo  noi  tratteremo  in  particolare  , 
dopo  aver  parlato  della  perfona  di  S.  Agojlino. 

Intorno  alla  14.  Intorno  alla  fua  Dottrina  elfi  s’ingegnano  a ca- 
dottrina  por-  y}Har  divantaggio,  dando  a credere  alle  perfone  fem- 
rjta  in  ingbii-  piicj  c]lc  il  detto  Santo  portò  di  Roma  una  Religione 
scopino.  Criltiana,  differente  da  quella,  che  era  avanti  nella_> 
Brettagna  •,  come  apparifce  dalle  proprie  parole  del  Ca- 
valiere tìajlingo  . E febbene  il  Volpe  nella  fua  Uloria , 
trattando  di  quello , non  ardifce  affermarlo  apertamen- 
te j ma  cerca  piuttollo  di  trovar  qua  e là  delle  diffe- 
renze tra  la  Religione  Romana  , che  S.  Agojlino  portò 
allora  nell’  Inghilterra , e quella  di  addTo  ; come  per 
Volpe  pop.  efempio  , dove  egli  dice  : OJferva  in  pajfando , Crijlia- 
107.  eoi.  2.  no  Lepore , che  quando  Jì  dice  che  Agojlino  nel  giorno  di 
Natale  battezzò  in  un  fiume  dieci  mila  Sajfoni  Inglefi , * 
* Saggia  con-  ne  fcgue  che  allora  non  vi  era  Tufo  dei  fonti  , &c.  Con- 
ièquenza  per-  tmtociò  in  una  certa  fua  Prefazione,  da  lui  chiamata, 
22nCih^n-  ^ua  Prote^a  a tutta  ^a  Chiefa  d’ Inghilterra  , egli  ha_» 
ti  difficAmen-  quelle  parole  : Tutto  queflo  tempo  , che  è in  circa  lo  fpa- 
te  potrebbe-  zio  di  400.  anni  ( dopo  la  converfione  del  Re  Lucio)  la 
ro  badare  per  Religione  rimafic  incorrotta  nella  Brettagna , e la  parola 
1 000*0^1  tTun  dì  Cri  fio  fu  predicata  finceramente  \ finche  molti  de'  Prc- 
giom*.  dicatori  Brittanni  furono  ucci  fi  dai  Safiòni  Inglefi  , /»- 
Volpi  in  Pro - torno  alla  venuta  di  Agojlino  e de'  fiuoi  compagni  da  Ro- 
tcjl.  pag.  9.  Ma  ' ^ d0p0  quefio  cominciò  a entrare  la  Tede  Crifliana , e 
a fiorire  tra  i detti  Sajfoni  in  una  certa  maniera  Roma- 
na ; ma  pure  un  po'  piti  tollerabile , che  in  altri  tempi , 
che  feguirono  apprefo , &c.. 

J 5-  Co- 
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15.  Così  feri  ve  il  Volpe  con  gran  malizia  (come  voi 
vedete)  per  mettere  in  dubbio  e (ereditare  la  noftra 
antica  Religione  Criftiana  , piantata  da  S.  Agofiino  . 
Ma  contuttociò  di  qui  è chiaro  , che  le  mai  gl 'inglefi 
furon  veri  Criftiani , o nella  prima  lor  Convezione,  o 
per  quali  iooo-  anni  dopo  j elfi  furono  Criflianì  Roma- 
ni. Ma  fe  in  fatti  furono,  o no,  veri  Criftiani;  que- 
fto  punto  non  ardifee  il  Volpe  di  chiaramente  decider- 
lo : ma  fidamente,  come  è il  coltume  degli  Eretici , lo 
mette  in  dubbio  , e poi  lo  lafcia  così;  e (come  dilfe 
uno  molto  bene)  egli  pone  l’uova,  acciocché  un  altro 
ne  fchiuda  i ferpenti  : Perchè  i fuoi  Scolari  , YHolinfe- 
do  , l 'HarriJ/óne  ) eVHucbero , c altri  limili,  hanno  prc- 
tefo  fu  quello  fondamento  di  decider  rifolutamente  que- 
lla materia  , cioè , che  gl  'inglefi  non  furono  mai  in  fat- 
ti veri  Criftiani , prima  che  Lutero  delfe  principio  alla 
fua  Dottrina  : 11  che  apparifee  in  quelle  loro  feguenti 
parole  intorno  ai  popoli  della  Brettagna . Quando  Ip  % 
pecore  (dicono  elfi  ) della paflura  di  Dio  non  vollero  più 
ricevere  un  pascolo  fialubre , piacque  alla  Divina  Mae/là 
Sua  di  lafciàrle  cadere  di' un  peccato  in  un  altro  : dimo- 
doché) dopo  la  dottrina  di  Pelagio  , ej]i  riceverono  anche 
quella  di  Roma  , introdotta  da  Agojlino  e da  altri  Mo- 
naci fuoi  compagni  . Perciò  è da  notar fi , come  ejp  cad- 
dero dalla  verità  neWerefia , e da  un'  ere  fa  ancora  in  un' 
altra  , fin  che  all'  ultimo  refiarono  tutti  fommerfi  nella— i 
voragine  dell'errore , aperta  dall' Anticrifio , &c. 

1 5.  Così  fcrivono  coftoro  della  Convezione  degli 

inglefi)  operata  da  S.  Agallino . Ma  le  intendono  di  par- 
lar dei  Brittanni , o degli  Inglefi , o di  ambidue  , che 
caderono  in  quella  voragine,  non  è facile  il  giudicar- 
lo: Perchè  efsi  nominano  ambidue  i popoli,  e non  di- 
ftingnono  l’uno  dall’altro.  Ma  in  qualunque  modo  noi 
prendiamo  il  loro  parlare , egli  è pieno,  non  lòlo  d’im- 
pietà  e di  fallita  , ma  anche  di  aperte  contradizioni  : 
Perchè  fe  intendono  di  parlar  dei  Brittanni  , è aperta- 

nicn- 
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' inerite  falfo , che  foltcro  convertiti  da  S.  Agoflino  e dai 
Tuoi  compagni:  E fé  intendono  di  parlar  deg Plngleji^ 
è molto  più  falfo  , che  elfi  ricevettero  la  dottrina  di 
Pelagio , e cadetTero  dalla  verità  nell’  erefia , come  af- 
fermano quelli  vilionarj,  e ignorantemente , e malizio- 
famente  . Ma  afcoltiamo  ancor  di  vantaggio  i loro  fa- 
crileghi  e difperati  difeorti  fui  noltro  Apoftolo  S.  Ago- 
Holìuf.ibìJ.  flino.  <$)ueJlo  Agojlino  (dicono  elTi  ) dopo  il  fuo  arrivo  , 
convertì  i SaJ/òni  dal  Gentilejtmo  ; ma  come  dice  il  noflro 
proverbio  , portandogli  dalla  grazia  di  Dio  al  caldo  del 
Indegniffime  Sole  . Et  gl' imbeve  di  f uperjlizioni  , non  meno  perniciofc 
bettemmie^  jj  quelle , che  avevano  prima  : Perche  oltre  al  J'olo  nome  ■ 
di  Grillo , e all'  e/lerno  dil'prczzo  della  antica  loro  Idola- 
ghf.  trta  , non  tnfegr.ò  loro  alcun  altra  co/ a ; ma  p:uttojlo  gli 

fece  pa/Jàre  da  una  grojjòlana  a una  fc altra  perji  -io  , da 
una  tnanifcjla  a una  Jegrcta  Idolatria  , e dal  nome  di 
Pagani  al  puro  titolo  dì  Cri /li ani,  &c. 

17.  Ecco  qui  le  cenfure  di  quelli  Fanatici  fulla_» 
Converlione  della  noltra  Nazione  Inglefe  alla  Fede  Cri- 
Itiana . Elfi  paragonano  il  Pagancfimo  alla  grazia  di  Dio, 
e la  Fede  Criltiana  al  caldo  del  Sole  ; e dichiarano  la 
Religione  di  tutti  quanti  i nollri  Maggiori , per  quali 
1000.  anni,  non  etfere  Hata  fe  non  che  perfidia,  fu- 
perltizione , e Idolatria , non  men  perniciofa  del  Paga- 
nelimo , che  profittavano  per  l’addietro  ; e che  etti  fo- 
no vilfuti  e morti  , folamente  col  puro  titolo  di  Cri- 
ftianì , &c.  e in  confeguenza  che  fono  eternamente  tut- 
ti dannati . Ora  fe  il  peggio  Diavolo , che  è nell’Infer- 
no , avelfe  bocca  , e folte  lafciato  ufeir  di  laggiù  per 
inveire  cd  efclamare  contro  di  Noi , come  fanno  collo- 
ro j potrebbe  egli  parlare  più  empiamente  e efecrabil- 
niente  contro  la  prima  Crìftianità  della  noltra  Nazione, 
o contro  l’ iflelTo  Iddio,  che  atteftò  con  tanti  miracoli 
la  Verità  e Santità  di  quella  , come  di  fopra  è (lato 
inoltrato  ? Potrebbe  ( dico  ) un  sì  fatto  Diavolo  parla- 
re nel  fuo  proprio  linguaggio  più  obbrobriofamentc  del- 
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la  noflra  primitiva  Chiefi  Criftiana  Inglcfe , di  quel  che 
fanno  quefli  nuovi  Predicanti  Evangelici  2 fpecialmente 
fe  noi  aggiungiamo  quel  che  aflerifee  Giovanni  Baie o 
in  quelle  tegnenti  fu  e parole  2 Carnalii  illa  Anglorum. -j 
Synagogo  ( dice  egli  ) qu£  Roma  venerai  , illam  pcrjè- 
yuebatur  Ecclejtam  , qute  fccundum  Chrijli  fpiritum , apud 
Britanno s erat  ; Quella  Sinagoga  carnale  degli  Inglefì , 
venuta  di  Roma , perfeguitava  la  Chiefa  5 che  era  ap- 
pretta i Brillarmi  conforme  allo  fpirito  di  Crijlo , avan- 
ti che  veni  ile  Ago/lino. 

i8.  Ecco  qui  la  prima  Chiefa  Criftiana  Inglefe , non 
tata  chiamata  Sinagoga  , ma  ancora  Sinagoga  carnale  ; 
e la  Chiefi  Brittanna  , che  Holinfcdo  poco  prima  (co- 
me voi  udifte)  condannò  d 'Erejia  , è adofta  chiamata,, 
la  ver*  Chieda  conforme  allo  fpirito  di  Crijlo . Ma  che 
uomo  fpi rituale  è coftui , che  così  parla  di  fpirito  , e 
condanna  la  primitiva  noftra  Chiefi  Inglefe  di  carnali- 
tà? Adelfo  1’ udirete  deferii to  dalla  f»a  propria  penna* 
e in  primo  luogo,  circa  la  fua  vocazione 5 e come  egli 
divenne  Rei  giufo.  Duodecim  annorum  pucr  (dice  egli) 
in  Carmelitani  Monachatui  barai brum  , Nordovici  detru- 
debar  : Eifendo  ragazzo  di  dodici  anni  , fui  cacciato  a 
Torvi  co  nel  baratro  dei  Frati  bianchi  - Così  dice  egli  : 
e in  quelle  parole  , due  ^ofe  li  poftbn  notare  dei  fuo  fpi- 
rito , che  è fenza  dubbio  di  bugia;  perchè  fono  ambe- 
due calunniofe  invenzioni  : La  pruni , che  folta  fatto 
frate  all’età  di  dodici  anni  ; perchè  niun  Ordine  Reli- 
g ofo  può  ammettere  alcuno  » fecondo  i Canoni  dello 
Chiefa  5 fe  non  d’ un’  età  conveniente  e propria  per  T 
elezione  d’un’  imprefà  sì  grande , come  è quella  di  ri- 
nunziare al  mondo  » e menare  una  vita  religiofa  , con- 
forme ai  voti  , che  in  quella  fi  fanno  : la  qual’  età  « 
avanti  il  Concilio  di  Trento , era  d’anni  14.;  ai  quali 
il  detto  Concilio  ne  aggiunfe  due  altri  di  più  - Può  ef- 
fer  dunque  , che  quello  rag  1 zzo  folta  porto  a Nordico 
nel  Monaflero  de’  Carmelitani  di  dodici  anni  3 per  Lf- 
~ To.  I.  Q_  paz- 
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pazzar  la  Chiefa , o pulire  i Candellieri , o per  altri  li- 
mili utìzj,  proprj  di  quell’età,  e della  Tua  perfona  > e 
non  per  efTer  frate,  o eflere  ammeflo  nella  Religione: 
E molto  meno  (che  è l’altra  fua  bugia)  può  elfer  pro- 
babile, che.  vi  folTe  forzato y come  qui  dice  ai  fuoi  Let- 
tori y perchè  ognun  fa , che  tal  profefiione  non  farebbe 
valida:.  Percò  ogni  Ordine  ha.  il  fuo  noviziato,  ovve- 
ro tempo  di  probazione  , in  cui  un  uomo  deve  efler 
provato,,  e dee  provare  anche  fe  ftcrtò , e infieme  ave- 
re una  piena  libertà  d’eleggere  il  fuo  fiato,  fenza  for- 
za veruna,  o cofiringimento ..  E così  fanno  tutti  i veri 
ReligiolT,  e così  profeifano  : febbene  quell’ infelice  Apo- 
ftata,  avendo  perduto  tutto  lo  fpirito  e fentimento  di 
Religione , ed  effendo  diventato  tutto  carnale , vorrebbe, 
far  credere  ai  fiioi  Lettori  , che  fu  melfo  nell’  Ordine 
Carmelitano  contro  fua  voglia  - 

19.  Ma  come  ufcì  di  quella  fervitù  , e fi  pofe  nel- 
la libertà  della  Carne  » del  Mondo  , e del  Demonio , e 
di  quello  nuova  fuo  Evangelio  l Voi  l’udirete  da  lui 

Come  Bilico  li  medelìmo.  Apparente  Dei  verbo  (dice  egli)  deformita- 
st'ratòe  (Ifece  meam  vidi  y &c.  Apparendo  la  parola  di  Dio  , io 
Adottata.  veddi  la  mia  deformità,  cioè  y d’ efler  Frate  e Sacer- 
dote. Bene  ; e poi  che  feguì  l h orribili  1 bejlìx  maledi- 
cium  charaelerem  deincepi  era/i  : fubito  io  fcancellai  il 
maledetto  carattere  dell ’orribil  befiia  : così  egli  chiama 
il  fuo  antico  carattere  di  Sacerdote , i fuoi  voti  di  Po- 
vertà, Caftità,  e Ubbidienza,  e altri  obblighi  di  Re- 
ligione . 

20.  Ma  in  che  modo  fcancellò  egli  quello  caratte- 
Baì  ;yj  re*  1’ ud’rete  parimente  da  lui  . Non  enim  (dice 

egli  ) ab  homine  , ncque  per  hominem  ,fed  ex  /pedali 
Chrìjli  & verbo  & dono  , uxorem  fidclijjtmam  accepi  Do- 
rotheam  : „ Perchè  io  mi  prefi  per  Moglie  la  fedelifli- 
,,  ma  Dorotea  ,,  ( qualche  Monaca  fenza  dubbia  pote- 
te immaginarvi , così  fedele  , com’  era  egli , in  oflcr- 
vare  il  fuo  voto  di  Caftità  : ) „ e quella  io  non  l’ebbi 
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-5,  da  un  uomo  * o per  mezzo  d’ un  uomo  , ma  per  l.i_, 
,,  parola  e per  la  grazia  Speciale  di  Cri  fio  -,  &c.  Ecco 
qui  Crijìo  rcnduto  contento , che  quello  Frate  iì  pigli 
una  Monaca  per  Moglie  contro  i voti  di  Caditi  fatti- 
gli avanti.,  E non  -è  queflo  un  buon  Padre  fpiritualc  , 
veramente -proprio  per  chiamare  .la  noflra  Chiefa  primi- 
tiva ìnglefe  , Sinagoga  carnale  ? &c. 

21.  Ma  afcoltate  ancor  divantaggio  quel  che  egli 
fcrive  di  Etelberto -ì  noflro  primo  Re  Crifliano  , c del- 
la Religione  , che  ei  ricevè  da  5.  Agojlino  ; e poi  ri- 
flettete che  razza  d’uomini  produce  queflo  nuovoEvan- 
gelio  . Etbelbertus  Rex  {dice  egli)  Romariìfmum  , tum 
adjunffii  fuperjlitionibui  , tandem  fufeepit  : bac  nimirum 
adjecla  condì  ti one , ut  omnino  li  ber  & non  coabiti  ut  ef~ 
Jet  novus  ìlle  Deorum  cultut . „ 11  Re  Etclberto  avendo 
,,  udito  le  predicazioni,  e confiderato  (come  dice  il 
„ Volpe')  i Miracoli , e il  Virtuofo  vivere  di  Ago/lino  e 
,,  dei  Tuoi  Compagni , ricevè  finalmente  la  Religione. 

„ Romana  colle  fuperflizioni  annefTe  a quella;  ma  con 
„ quefla  condizione,  che  quel  nuovo  culto  di  Dei  (da 
,,  lui  ricevuto  ) fulfe  libero  interamente , e non  obbli- 
„ gatorio , &c.  „ . Nelle  quali  parole  l’infame  Apofta- 
ta  , non  Colo  beftemmia  ( fe  voi  ci  olfervate  ) la  noflra 
prima  Religione  Crijìiana , col  chiamarla  un  nuovo  cul- 
to di  molti  Dei  ; ma  anche  afferifee , che  da  primo  el- 
la fu  ricevuta  dal  Re  Etelberto  in  guifa  tale,  che  fo(Tc 
ognuno  in  libertà  di  lafciarla  , quando  volerte  : della_* 
quale  obbrobriofa  calunnia  non  fi  può  dire,  o immagi- 
nare cofa  più  affurda  , o più  empia  . Legga  ciafcuno 
le  lettere  di  S.  Gregorio  , indirizzate  al  Re  Etelberto 
dopo  fatto  Crifliano,  e vedrà  un’  altra  lezione  , ivi  in- 
fognatagli dal  detto  Santo  ; cioè , il  fuo  grande  e per- 
petuo obbligo  al  Signore  Iddio,  per  un  benefizio  così 
{pedale  , da  lui  confermato  con  tanti  Miracoli , e altri 
fintili  punti , 

33.  Ma  da  queflo  noi  portiamo  vedere  il  loro  dife- 
sa gno; 


Volpe  pog- 
aey.«4i.»-s. 


■Bei*  lìb . r.  bi- 
Jl or • c*p.  }i. 
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Empio  dife-  gno che  è di  fcreditare  l'antica  Fede  Crijliana , e di 
5«o  dei  udiri  mettere  in  dubbio  fe  gl’  Ingtefi  iiano  fi  iti  fin’ ora  veri 
Settari.  Cri/li  ani 5 o no.  E quanto  al  tempo  di  900.  anni  5 che 
vi  corfe  da  S.  Ago/lino  noftro  Apoftolo  a Martin  Lu- 
tero , coftoro  lo  negano  apertamente  : Perchè  dicono  > 
clic  la  prima  Eede , che  ricevemmo  da  Roma , non  era 
la  vera  Tede  di  Crijlo , nè  del  Criflianefimo  \ ma  una: 
Fede  Romana  particolare,  piena  d’errori,  di  fuperfti- 
zioni , e d’idolatria  , come  già  udilte  ; anzi  peggiore1 
( tè  noi  crediamo  all 'Holinfedo  , all 'Huckero  , e all  Har- 
rifone')  del  Paganefìmo  , profetato  dai  nollri  bigie (i , 
prima  che  fodero  convertiti  . E poicliè  collo  ro  {diten- 
gono ancora  , che  la  detta  Fede  Romana  , quanto  più 
durava  nell’  Inghilterra , tanto  più  diventava  peggiore^ 
ne  fegue , che  erti  devoti  conchiudere,  che  quando  Lu- 
tero cominciò  il  Ilio  Vangelo,  i noltri  Padri  e i noltri 
Avi  non  eran  Crijliani , e molto  meno  veri  Qrijliani  . 
E quello  badi  circa  i noltri  Antenati  .. 
r Prore  fiati-  2$.  Ma  fe  ora  vogliamo  parlare  dei  prefenti  Inglefì-,. 

ti  fecondo  il  dobbiamo  conchiudere  il  medeiìmo;  perchè  dopo  tutti 
y^ipe c \'Ho~  j cambiamenti,  fatti  in  Inghilterra  intorno-  alla  Reli- 
potiouo  effer  gione , da  che  Lutero  comincio-  a predicare  , non  pol- 
ììcuri  d’ e (Ter  fono  i Proteflanti  afficurarfi  con  alcuna  ragione,  d’  ef- 
CnOiani . &r  v;r}  Crijliani , o d’aver  ricevuto  fin’  al  dì  d’oggi 
la  vera  Fede.  E quello  io  lo  provo  così:  Primieramen- 
te, perchè  fin’  ora  il  Vangelo  predicato  da  Martin  Lu- 
tero , non  è flato  mai  animelle)  interamente  ncW  Ingbil- 
terra  \ perchè  nel  fuo  Hello  principio  fotto  Arrigo  Vili. 
fu  contradetto,  durante  tutto  il  firn  regno,  non  nien 
da  lui,  clic  dallo- Stato  ; anzi  fu  condannato  come  ere- 
# ticale  , conforme  apparifee,  e da  molti  decreti  del  Par- 

ti dei  Sfarla-  Amento  * 5 e da  varj  ordini  particolari  dell’  ilteffo  Re;. 
mento  otr.  jt.  avendo  egli  fempre  tenuto  per  eretiche  le  opinioni  di 
Heur.  8.  c.  1 4.  LU(Cr9  , e in  conformità  di  quello  bruciò  i profeifori 
*tap  a»-  delle  medefime  fin’  all’ultimo  giorno  della  fua  vita_»  , 
tu  34.  cap.  1.  come  è notorio,  feblcne  ei  convenne  con  loro  nella  ne- 

ga- 
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gazlone  del  primato  del  Papa , ma  non  come  prefa  dal- 
la dottrina  Luterana  : dimodoché  il  Vangelo  di  Lutero 
(conforme  lo  chiama  il  Volpe  dappertutto  nei  fuoi  Atti  e 
Ricordi  ) non  è (tato  ancora  mai  ricevuto  nell’  Inghil- 
terra : Perchè  nei  giorni  del  Re  Odoardo  fu  animella 
la  dottrina  di  Zuinglio  , e non  quella  di  Lutero  : la_» 
qual  dottrina  di  Lutero  fu  fempre  tenuta  per  oppofla  a 
quella  di  Zuinglio , c per  maniiefta  Erejia  » come  altro- 
ve ho  inoltrato  diffufiimente . 

24.  E quanto  al  tempo  di  Sua  Maeftà  *,  che  adefc 
fo  regna  ; è chiaro  che  niuno  dei  fuddetti  due  Evan- 
geli fa  ma*  Per  Addietro  pienamente  ammeflò  ( voglio 
dire,  nè  il  Luterano , nè  lo  Zuingliam  ) ma  piuttofto 
quello  di  un  terzo , cioè  di  Calvino , oppodo  in  mol- 
ti punti  ad  ambidue  . Eppure  nemmen  quello  Vangelo 
è (lato  ricevuto  così  ampiamente,  o praticatosi  gene- 
ralmente , che  i principali  fuoi  profelfori  , e quei  che 
fi  (limano  di  feguitarlo  con  maggiore  efattezza  (cioè, 
i Puritani  ) ne  tedino  contenti  e foddisfatti  j ma  anzi 
fi  lamentano  , che  la  vera  fua  dottrina  non  fia  data_^ 
fin’  al  predente  (labilità  nel  loro  paefe  ; ficcome  nel  pri- 
mo Incontro  ho  ampiamente  inoltrato  contro  YHaflingo. 

25.  Onde  fe  il  primo  Vangelo  , che  il  noftro  Apo- 
ftolo  S.  Ago/lino  portò  di  Roma  in  Inghilterra , col  qua- 
le tutti  i nodri  Antenati  hanno  vivuto  e profelTato  la 
Fede  Cridiana  peli’ intero  cordo  di  900.  anni,  non  èra 
in  fatti  il  vero  Vangelo  di  Gesti  CriJlo\  e l’altro  Van- 
gelo di  Martin  Lutero  , che  comparve  al  mondo  nel 
15 1 7-5  non  fu  mai  ammetto  nell’  Inghilterra , durante 
il  regno  di  Arrigo  Vili.,  che  morì  nel  1547:  E fe  in 
apprelfo  (otto  il  Re  Odoardo  la  dottrina  di  Zuinglio , e 
rton  quella  di  Lutero  fu  dabilita  per  Vangelo  di  quel 
tempo:  E de  finalmente,  fotto  il  governo  di  Sita  Mae- 
ftà adottò  regnante  * non  è dato  ammetto , nè  rutto, 
nè  l’aliro  di  quei  due;  ma  bensì  la  dottrina  e il  Van- 
gelo di  Calvino  ( febbene  con  tante  relirizioni  e alte- 

. ra- 
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razioni  , che  i Tuoi  più  puri  protettori  dicono'}  non 
effer  quello  il  loro  Vangelo,  ma  una  mera  rappezzatu- 
ra, come  altrove  ho  dichiarato  diffiiTamente  : ) che  ne 
Incontro  i.  Teglie  dunque  (dico  io  3 Te  non  che  tutti  noi  altri  T«- 
<•  fi.io.ij- 12.  giejì  non  abbiamo  ancora  alcun  •aero  Vangelo , e nè  mai 
l’abbiamo  avuto  •,  e in  conTeguenza  non  Tiam  mai  fiati 
veri  Crijlìan't , nè  Tiamo  al  preTente  : Perchè  la  Fede, 

0 Religione  Crifliana  degli  antichi  Ittglcfi , dal  Re  Etel- 
berto  iin’  a Arrigo  Vili. , non  era  (come  dicono  colo- 
ro ) una  vera  Religione  Crifliana  : E molto  meno  cffi. 
vogliono  ammettere  per  vera  la.  Religione  {labili ta  da 
Arrigo  Fi//.,  come  contraria  , sì  ai  Vrotejlanti  , cotte 

* ai  Cattolici  : Quella  ancora  Totto  il  governo  del  Re_j 
Odoardo  era  diverTa  da  tutte  l’altre  : E quella  , che  è 
in  Inghilterra  preTenteniente  , è contraddetta  , sì  dai 
Luterani  , dagli  Zuingliani  e dai  Puritani  , come  dai 
Cattolici : In  che  luogo  dunque,  e tra  quali  perTone, 
troveremo  noi  il  vero  Vangelo ? 

26.  Un  Tolo  ripiego  rimane  aderto  alla  malignità  di 
colloro,' che  è di  ricorrere  alla  Religione  , che  aveino 

1 Brillarmi  nel  tempo  che  S.  Ago/lino  venne  in  Inghil- 
terra: Perchè  quella,  e il  Volpe  e il  Balco , confell’ano 
elTere  fiata  la  vera  Religione,  e (per  uTare  le  loro  pro- 
prie parole  ) il  puro  immacolato  Vangelo , e molto  diffe- 
rente dalla  Religione  Romana , che  Agojlino  portò  quà  per 
ordine  di  Gregorio  : Onde  ci  refla  aderto  da  eTantinar 
queflo  punto.  E Tebben  V Holin/edo  accufa  ( come  udi- 
fle  poco  Ta  ) la  Religione  dei  Brinarmi  di  Pelagianif- 
mo  e di' altre  Erejìe\  nientedimeno  il  Baleo  Tcrive  così: 

r>dlctn  it..  Prius  tllic  fuerat  Chriflianìfmut , &c. ,,  La  Religione—» 
fcnp.  Britan.  Crifliana  era  in  Brettagna,  prima  che  ci  venilTe  Ago- 
ccnt.t.foi.}i.  Jlino  coi  Tuoi  Compagni  : Ma  quella  Religione  non 
,,  Tacea  per  loro,  perchè  era  Tenza  MelTe , e Tenza  di- 
„ /Unzione  di  cibi  e di  giorni:  E i Brittanni  olfer- 
„ vavano  il  puro  e Tchietto  Vangelo  Tenza  alcuna  Ciri- 
,,  monia  Ebrea , &c. 

27.  Co- 
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27.  Così  feri  ve  il  Baleo . E il  Volpe  (come  udide 
di  fopra  ) dice*  che  per  400-  anni , dopo  il  Re  Lucio  b 
Rapa  Eleuterio , la  Religione  rimale  incorrotta  nella  Bret- 
tagna , e la  parola  di  Cri/lo  vi  fu  predicata  J Interamen- 
te , fin  ver/o  la  venuta  di  Agojlino  e de'  fuoi  Compagni 
da  Roma,  3 cc.  Eppure  egli  non  può  negare»  che  im_» 
quel  fratto  di  tempo  non  vi  Ila  entrata  anche  tra  loro 
l’ Erefìa  Pelagiana  con  alcune  altre  » e che  non  ve  ne 
fofTero  alcune  reliquie  anche  all’arrivo  di  S.  Agojlino. 
E quando  dice  il  Baleo,  che  avanti  il  Tuo  arrivo  la  Re- 
Iig:one  Brittanna  era  incorrotta,  e totalmente  libera  da 
qualfivoglia  Cirimonia  Ebrea-,  egli  atferifee  una  cola  ri- 
dicola; poiché  di  fopra  io  ho  modrato,  che  la  prin- 
ci  pai  differenza  tra  quelle  due  Religioni  era  in  quei 
tempi  circa  un’  Ebraica  Cirimonia  , odervata  da  diver- 
si Brittanni , contro  l’ordine  e contro  la  Fede  dclla^. 
Chic  fa  di  Roma ; che  era  il  celebrare  la  feda  di  Pafqua 
nel  dì  14.  della  luna  di  Marzo»  infieme  con  gli  Ebrei . 

28.  Ma  quanto  agli  altri  punti  di  Fede  fodanziali 
((penalmente  quelli  che  fono  oggidì  in  controverlla  tra 
noi  altri  Cattolici  e i Proteflanti  ; come  la  Mejjà  , o il 
Sacrifizio » il  Digiuno , l’ ojfervanza  delle  Fejle,  e altri 
limili  qui  nominati  ; ) la  Religione  degli  antichi  Brit- 
tanni conveniva  con  quella  di  Roma , portata  qua  da_, 
S.  Agojlino  ; e così  ha  durato  fin’  al  dì  d’oggi,  come 
fi  modrerà  nel  feguente  Capitolo  . Onde  fe  la  Fede  de- 
gli antichi  Brittanni  fu  vera  Fede  » noi  l’ abbiamo  al 
prefente  tra  i Cattolici , e non  tra  i Profetanti , come 
in  appredb  farà  dichiarato  « 


) 


LA 


Volpe  nella 
fua  pfoteftxj 
alla  Cblej'a  d‘ 
Inghilterra  p. 

9 • 


. » . • 


Digitized  by  Google 


I 


Supr.  1. I.  j« 


Roma  non-, 
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S.  Gregario  • 
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LA  RELIGIONE  ROMANA 
portata  in  Inghilterra  da  S.  Agoftino 
fotto  Rapa  Gregorio  , fu  la  Jle [fa , che  fu 
portata  avanti  fotto  ‘Rapa  Eleuterio  da 
San  Fugazio  e San  Darr  i ano  j dopo  i 
quali  ella  continuò  tra  i Brittanni  fin ’ 
^ alla  venuta  del  fuddetto  Sani'  Agoflino 
in  Inghilterra, 

CAP.  IX. 

NOi  abbiam  moflrato  nei  palftti  difeorfi , ebe  la 
Fede  Crifliana  , predirata  qui  in  Inghilterra-» 
nel  tempo  degli  Apoflolì  , fu  la  Romana  cha 
il  fuo  pubblico  ftabdimento  lòtto  il  Re  Lue  0 leguì  per 
la  cura  delia  Sede  di  Roma  ',  e limlmtnte  che  la  fua_> 
terza  propagazione  derivò  dalla  Itclfa  Città,  (òtto  Pa- 
pa Gregorio,  per  mezzo  di  S.  Agoflino . Adelfo  ci  rolla 
a moli  rare  come  i brittanni  , dal  tempo  del  Re  Lucio 
fin’ alla  venuta  di  Sant’  Agoflino  (cioè,  per  lo  fpazio  di 
400.  anni  ) non  alterarono  la  loro  Fede  , nò  Roma  la 
fua  ; e in  confeguenza  , che  la  Fede  ch’era  tra  i Brit- 
tanni , quando  vi  giunfe  S.  Agoflino,  e quella  che  il 
detto  Santo  portò  feco  di  Roma,  e infognò  Inglefì, 
erano  in  realtà  una  ftelfa  cofa  . 

2.  E in  primo  luogo,  parlando  della  Cbiefà  di  Ro- 
ma, fe  noi  contiamo  tutti  i Tuoi  Vefcovi  , che  tennero 
quella  Sede,  da  Papa  Eleuterio,  che  fu  il  decimo  quar- 
to dopo  S.  Pietro  , e morì  nell’anno  195.  , fino  a Pa- 
pa Gregorio  il  Grande,  cinquantelìmo  primo  dopo  Eleu- 
terio, e felfantelimo  quinto  dopo  S.  Pietro,  eletto  nell* 
anno  J90  ; in  quello  fpazio  di  400.  anni  vi  furono 
cinquanta  Papi , tutti  quanti  d’  un’  ideila  Fede  ^ nè  li 

tro- 
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trova,  clic  alcuno  di  loro  abbia  cambiato  la  Tua  Reli- 
gione , o che  nel  credere  fia  (lato  diverfo  i'  uno  dall* 
altro  : Il  die  è una  forte  prova  , che  la  Vede  Romana 
nel  tempo  di  Papa  Gregorio  era  quella  fletta  , che  vi- 
geva nei  giorni  di  Papa  Eleuterio . 

3.  E quanto  ai  Bri  (tanni , non  fi  legge  che  abbia- 
no interrotto  dal  tempo  del  Re  Lucio  quella  Fede  , che 
effi  riceverono  fotto  di  lui  da  Papa  Eleuterio  , fin’  al 
nafei mento  dell’ Eretta  di  P elogio , che  feguì  *OQ.  anni 
dopo.  E negli  altri  200.  anni  appretto , cioè,  dal  tempo 
del  detto  Pelagio  fin’  alla  venuta  di  S.  Ago/lino  , non  fi 
trova  in  alcuna  Moria  , che  gli  (tetti  Brittanni  ( per 
la  cura  Speciale  di  S.  Lupo  e di  S.  Germano  , ambitine 
Vefcovi  della  Vede  Romana  , che  fi  oppofèro  all’errore 
di  Pelagio  ) abbiano  mai  cambiato  in  alcun  punto  cttcn- 
ziale  la  lor  Religione  , nè  deviato  dalla  Fede  generale 
di  tutto  il  Criftianciìmo;  eccettuati  alcuni  pochi  di  lo- 
ro, infetti  dall’  Eretta  Pelagiana  , mentre  durò,  e dal 
•Coffume  di  celebrar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei  . Il  qual 
urne  , come  di  fopra  moftrai , era  qualche  refiduo  di 
Pclagianifmo  , o altrimenti  vi  fu  portato  dopo . Ma  fia 
comunque  fi  voglia  , « certo  che  in  altri  punti  effen- 
ziali  di  Dottrina  e di  Religione,  non  v' era  nel  tempo 
di  Papa  Gregorio  , che  mandò  qua  S.  Ago/lino , alcuna 
differenza  tra  i Brittanni  e i Romani  : 11  che  io  mo- 
ftrerò  colle  fsguenti  ragioni, 

4.  Primieramente,  fe  al  fuo  arrivo  S.  Agojl'tno  avef- 
fe  trovilo  la  Fede  dei  Brittanni  , differente  in  qualche 
punto  effeozialc  da  quella  , eh’  ei  portò  di  Roma , fen- 
za  dubbio  l’avrebbe  corretta;  ficcome  -corrette  il  dif- 
ferente loro  Coftume  di  celebrar  la  Pafqua  all’  ufo  de- 
gli Ebrei  , e altri  pochf  Riti  di  minore  importanza-,  • 
oppure  , eflèndo  poi  fatto  Arcivefeovo  c Primate  dei 
Regno  , e conferendo  coi  Vefcovi  Brittanni  , adunati 
in  Concilio  (come  dice  il  Volpe ) egli  avrebbe  loro  par- 
lato d’ un  tal’  errore  , o almeno  ne  avrebbe  fatta  qual- 
To.  L R clic 

■> 


La  Religionff 
Criltiana  de  i 
Brittanni  era 
una  ftcflacofà 
con  quella  de* 
/ternani . 

Sufr.  u p. 


Prima  rasi#, 
ne . 


Vjipt  pi*. 
i17.ee/.  2. 


Digitized  by  Google 


Seconda  ra- 
gione • 


Terza  ragio- 
me  • 


/ 

* Grcg.l.  f. 
taf.  IV 

* Pbìltf  I.  de 
b*rtf • 

* Greg.  /.  j. 
tpìfl.  ì 2. 

* Greg./.f. 
In  Job.  c . »9. 
*Nìccpb.l.  i S. 
taf.  f3‘ 


i }0  Delle  tre  Con  ver  fiorii 

che  menzione  nelle  Tue  lettere  a Papa  Gregorio  , o ad 
altra  perlòna;  ficcome  ei  fece  d’altre  materie  molto  me- 
no importanti  : Ma  non  fi  leggono  limili  cofe  ; e per 
confcguenzj  fi  può  conchiudere  ficuriffimamente  , che 
non  vi  era  una  tal  differenza  in  materia  di  Fede  > e di 
Dottrina . 

5-  Un’altra  ragione  fi  può  defumere  dalla  parte—» 
dei  noftri  Brittanni  , cioè  , dal  loro  procedere  verfo 
S.  Agojlino  : Imperocché  eflendo  elfi  in  difeordia  con 
lui,  circa  il  fuo  predicare  ai  Sajfoni  Ingle/t , la  conver- 
fione  de’  quali  non  fembravano  allora  defiderare  ( per 
rifguardo  alle  molte  ingiurie  ricevute  da  loro  , come 
afferma  S.  Beda  ) abbadavano  ad  ogni  motivo  e ad  ogni 
ragione  , che  potefiero  addurre , per  non  «ingiungerli 
in  quell’opera  con  elfo  lui  : E fe  avelTero  potuto  al- 
legare quella  ragione,  che  la  Dottrina,  che  egli  predi- 
cava , luffe  fiata  in  qualche  punto  di  Fede  differente 
da  quella  , che  avean  ricevuto  e ofTervato  nei  tempi 
paffati  , farebbe  Hata  (a  loro  giudizio)  una  leufa  af- 
fai fufficiente  : Ma  non  troviamo  che  da  elfi  lia  fiata 
addotta  una  tale  eccezione  *,  dunque  poffiamo  conchiu- 
dere  (come  di  fopra  ) che  non  ve  n’  era  alcuna  . 

6.  La  mia  terza  ragione  fi  può  dedurre  dallo  fiato 
univerfale  della  Fede  Criftiana  di  quei  giorni , cioè  a 
dire , fotto  Gregorio  primo , che  fu  eletto  Papa  intor- 
no all’  anno  di  Crijìo  590.  , nel  qual  tempo  la  Reli- 
gione era  uniforme  in  tutto  il  Crifiianefimo  ; eccettuati 
in  alcuni  luoghi  certi  refidui  di  Pelagiani  * , d’ Ori - 
genijìi  *,  di  Donatìjìi , * e d ' Etiti  chiarii  * ; dai  quali 
nacquero  allora  gli  errori  degli  Armeni  * , come  appa- 
rile dalle  Ifiorie  di  quei  tempi  , e fpecialmcnte  dalle 
Opere  di  S.  Gregorio.  Nè  fi  legge  che  i Brittanni  fo fi- 
fero  notati  di  alcuna  di  quelle  Erefie  , fe  non  di  quel- 
la di  Pelagio  diverfi  anni  prima;  dalla  quale  furon  li- 
berati per  le  prediche  di  due  Vefcovi  Franzefi , S.  Ger- 
mano e S.  Lupo  , e per  la  diligenza  del  loro  proprio 
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Metropolitano  S.  Dabrizio  , e poi  da  S.  David.  Poiché 
«dunque  S.  Agojlino  venne  di  Roma  per  la  via  d’  Ita- 
Da  , c fu  indirizzato  al  Vefcovo  d 'Arieti  da  cui  paf- 
sò  per  la  via  di  Francia  nella  Brettagna  ; è certo  eh’ 
ei  non  portò  feco  altra  Fede  , che  1’  univerfale  del  Cri- 
ftianelimo  , in  quei  giorni  ricevuta  e creduta  : Dalla 
quale  poiché  la  Brettagna  non  fu  notata  efTer  differen- 
te , nè  fcomunicata  ( come  apparirono  elfere  flati  al- 
cuni Vefcovi  dell’  Irlanda  da  diverfe  lettere  di  S.  Gre- 
gorio , fcritte  ai  medelìmi  in  riprenfione  del  lor  con- 
venire con  alcuni  Scifmatici  :)  ne  fegue,  che  la  Fede 
che  portò  feco  S.  Agojlino  ■>  e quella  che  aveano  i Brit- 
tanni , erano  uniformi  in  tutti  i punti  efTenziali  , e un’ 
iltelfa  cofa . 

7.  E a tal’  effetto  fi  può  ancora  aggiungere  , che 
appunto  l’Età  innanzi  , che  i Sajfoni  Ingleji  entraffero 
re  ila  Brettagna , alcuni  Vefcovi  Brittanni  lì  trovarono 
in  diverli  Concilj  generali  ; ficcome  nel  tempo  d\Co/ìan- 
tino  e di  Papa  Siheflro , noi  leggiamo  che  Rejìituto  , fa- 
mofo  Vefcovo  di  Londra  , fu  prefente  al  Concilio  d'Arlet 
in  Francia  nell’anno  di  Crìflo  jaj.  ed  a quello  fi  fotto- 
fcrifle , come  apparifee  dagli  Atti  dello  (tefTo  Concilio^ 
ove  tra  le  altre  cofe  fu  ordinato  , che  chi  aveffe  Mo- 
glie non  fòfTe  fatto  Prete,  fè  non  di  confettici  della  me- 
clefima,  c con  promefTa  di  non  iftar  più  io  fua  compa- 
gnia . Apparifee  ancora  dall’Apologià  di  S.  Atana/ìo  , 
che  varj  Vefcovi  di  Brettagna  furono  prefenti  al  Con- 
cilio di  S ardita , tenuto  per  lui  contro  gli  Arri  ani  cir- 
ca all’anno  di  Cri/lo  $jo.  : ficcome  ancora  al  Concilio 
di  Rimini  j ove  gli  Arriani  avendo  tirato  ingannevol- 
mente la  maggior  parte  di  erto  nel  loro  fentimento  , 
S.  Vario  commenda  diverfi  buoni  Vefcovi  per  la  loro  co- 
ftanza  , e tra  quelli  alcuni  Brittanni , Provinciarum  Bri - 
tannicarum  Epifcopos.  Dal  che  fi  vede  mani  fintamente , 
che  in  quei  giorni  la  Fede  Criftiana  della  Brettagna  era 
Cattolica  univerfale,  cioè,  uniforme  in  tutti  i punti  alla 
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Fede  Romana  ; ficcortie  a quarta  era  uniforme  ( conte 
ognun  fa)  quella  di  S.Atana/ib  e di  S.  ìlari  o , che  lo- 
dò i fuddetti  Vefcovi  : e in  confeguenza  non  fi  può 
prefumere  , o-  che  la  Fede  Brittanna  folTe  diverfa  dal- 
la Romana  nelle  Età  fulfeguenti  , quando  S.  Gregorio 
mandò  Agojlìno  a convertire  gl’  Inglejì  ; o che  la  Fe- 
de Romana  , portata  quà  da  S.  Agojlino  , forte  diverfa 
dalla  Br /danna  ; eccettuati  in  quella  alcuni  Riti  5 o 
refidui  di  ? elogi  anifme , che  pur  non  erano  ricevuti  ge- 
neralmente » come  di  fopra  è flato  dichiarato  . 

8.  La  quinta  ragione  è fondata  fu  varie  olfervazio- 
ni  , fatte  folle  Iftoric  ed  altri  antichi  Ricordi  ; da  quali 
fi  può  raccogliere  , o più  , o meno  , quali  punti  di  Fe- 
de , tra  quei  che  aderto  fi  controvertono  dai  Proteflan- 
tì , eran  creduti  dagli  antichi  Brit tanni . Perchè  febbe- 
ne  della  loro  Chicfa  , avanti  la  venuta  di  S . Ago/lino  y 
non  v’  è alcuna  autentica  I-rtoria  (come  farebbe  da  de- 
fiderarfi  ) a cagione  delle  tante  guerre  e grandiflime 
calamità , fopravvenute  alla  Nazione  Britanna  peli’  in- 
tero corfo  di  200-  anni  , avanti  la  Converfione  dei 
SaJJòni  Ingleji  ( per  le  quali  guerre  e calamità  } nè  la 
fuccelfione  dei  loro  Vefcovi  , nè  le  loro  adunanze  in 
Sinodi  e in  Concilj  } nè  Tofifervanza  della  difciplina 
Ecclcfiartica  , nè  la  loro  comunicazione  colle  Chiefe 
eflere  , e fpecialmente  colla  Sede  di  Roma  , poterono 
elfere  ben  regiftrate  ; ) contuttociò  dalle  poche  fcintil- 
fc , che  ci  fono- rimarte -,  non  è difficile  il  congettura- 
re  ( oltre  alle  ragioni  e confiderazioni  di  fopra  alle- 
gate) di  che  Religione  erano-  i Brittanni , e fe  la  lor 
Fede  conveniva  più  con  quelta  dei  Protejlanti  de’  no- 
ftri  giorni  , che  colla  Religione  di  S,  Ago/lino  portata 
di  Roma , e continuata  dai  Cattolici  fin’ al  dì  d’oggi. 

9.  Perchè  in  primo  luogo  , fe  vogliamo-  afcoltare 
gli  Autori  efteri  , -S.-  Già.  Grifojìomo  attefta  contro  i 
Gentili  dei  fuoi  giorni  , che  nella  Brettagna  vi  erano 
Altari  dedicati  a Cri/lo  : Altaria  Cbrijìo  ditata'.  I quali 
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Altari  portano  Ceco  il  Sacrifizio  , c il  Sacrifizio  il  Sa- 
cerdote , come  egli  prova  nei  Tuoi  Libri  de  Sacerdatio . 
Onde  neHa  Tua  Età , che  appunto  fu  quella , in  cui  en- 
trarono i S affini  Inglefi  nella  Brettagna  , la  Religione 
dei  Brittanui  (fecondo  il  Grifofiocnci)  era  Cattolica , ed 
uniforme  alla  Chiedi  Occidentale  e all’  Orientale , di  cui 
era  lo  Hello  Grifojloino  : Perchè , fe  follerò  dati  diffe- 
renti da  lui  5 o avelTero  feguitato  altra  Religione,  che 
la  comune  ; elfo  non  gli  avrebbe  tanto  vantati  contro 
i Gentili,  come  egli  fece* 

to.  Ma  ritorniamo  agli  Autori  Brittanni  . Se  noi 
leggiamo  con  attenzione  il  piccol  Trattato,  che  fcrilfo 
Gilda  della  conquida  e didruzione  del  fuo  paelè  ( ef- 
fendo  egli  per  verità  il  folio  Autore  d’intero  credito, 
che  noi  abbiamo  di  quei  tempi  antichi)  vi  troveremo 
fogni  badanti  , per  conofcerc  di  che  Religione  era- 
no i Brittanni  j febbene  la  fua  intenzione  non  fu  di 
fori  vere  un’  Iltoria  Ecclcfiadica  . Egli  vide  molto  tem- 
po prima  della  venuta  di  S.  Jgofiino  j e nella  feconda 
parte  del  fuo  Trattato  egli  riprende  acerbamente  gli 
enormi  peccati  dei  Brittanni  , in  pena  de’  quali  avea 
verfato  il  Signore  Iddio  fopra  di  e(Ti , per  le  armi  de’ 
Pitti , degli  S cozze  fi , e de’  S affini , tante  irvi  feri  e e ca- 
lamità . Ed  egli  comincia  i fuoi  lamenti  dai  Re  e Giu- 
dici loro,  dicendo:  Reget  babet  Britannia  , fed  tyran- 
not  \ Radice:  babet , fed  ìmpiot  \ crebrò  jarante:  , fed 
per jur ante:  ; volente: , fed  continuò  propemadum  mtntien- 
te:  : „ La  Brettagna  ha  dei  Re,  ma  che  fono  tiranni  > 
„ ha  dei  Giudici  , ma  che  fono  empi  J che  giurano 
„ fpeffo,  ma  fi  fpergiurano  ; che  fanno  dei  voti  , ma 
„ quali  fubito  gli  frangono  , &c. 

il.  Qui  noi  vediamo  che  il  frangere  i voti,  era 
tenuto  in  quei  tempi  per  non  piccol  peccato . Ma  egli 
fogue  a parlare  dei  detti  Principi  in  quella  maniera  * 
In  ter  altaria  jurando  d colorante:  , & bare  eadem  ac  fi 
lutulenta  paulà  pofi  faxa  defpiciente:  , cuju:  tam  nefandi 
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pia  culi  non  ìgnarus  ejl  Conjlantinui  : „ E iti  'corrono  agli 
,,  Altari , cd  ivi  giurano  (quando  fono  in  necclfità  ) 
,,  e poco  dopo  gli  deprezzano  , come  fé  fodero  pie- 
„ tre  immonde  ; del  qual  enorme  facrilegio  il  Re  Co- 
„ Jìantìno  non  è ignorante  , &c.  Voi  qui  vedete  i Prin- 
cipi ufati  a giurare  a piè  degli  Altari  , c a corrervi 
per  loro  falvezza  nei  pericoli  e neceflìtà  ; o a portar- 
vi , quando  volevano  far  qualche  atto  con  rcligiofa_. 
folennità  ; e che  in  quei  giorni  era  tenuto  per  orribil 
peccato  il  violare  le  promette  fatte  a piè  deir  Altare  : 
del  che  i Trottanti  non  fe  ne  fanno  (crupolo. 

ta.  Ma  ora  , che  cofa  folfe  il  giuramento  del  Re 
Cof  amino  (di  cui  parla  Gilda ) e in  che  forma  egli  fof- 
fc  fatto  , apparifee  nelle  feguenti  parole  : Hoc  amo  , 
pofl  borritole  juramenti  facramcntum  , quo  fe  devinxit  , 
&c.  Deo  primùm  , Sardi  or  um  demum  eboris  , & Geni- 
trici comi  tantibui , &c.  la  ter  a regiorum  tenerrima  pue- 
rorum  rei  precordio  crudeliter  inter  ipfa  ( ut  dixi  ) fa- 
crofandla  alt  ari  a nefando  enfe  , bafaque  prodentibta  la- 
cerarli \ ita  ut  facrifcii  cele  flit  federn  & purpurea  pal- 
lia coagulati  cruori j attingercnt , &c.  „ Quell’  anno , do- 
„ po  un  orribile  giuramento  , col  quale  il  Re  Cofan- 
„ tino  fi  obbligò  j &c.  prima  a Dio  , e poi  a tutti  i 
„ cori  de’  Santi,  e alla  Madre  di  Crilto  corteggiata.* 
,,  da  quelli , & c.  ei  tradite  crudelmente  coll’  empia  fua 
,,  fpada  e lancia  i tenerilfimi  fianchi  e le  vifeere  di 
,,  due  Principini  Reali  così  vicino  ai  facri  Altari , che 
» i loro  manti  di  porpora  fparlì  di  fangue  toccavano  la 
,,  Sede  del  Sacrifizio  Celefle  &c.  . Ecco  qui  un  giu- 

ramento rotto,  che  fu  fatto  a Dio  a p:è  dei  facri  Al- 
tari alla  prefenza  della  Madre  fua  , e di  tutti  i Santi 
della  Corte  del  Cielo  , per  la  prefèrvazione  dei  due_j 
fuddetti  Principini  Reali , comincili  alla  cura  di  Coflan- 
tino , e crudelmente  da  lui  uccili  predo  ai  detti  Altari, 
c sì  vicino  a quelli  , che  i loro  manti  di  porpora  af- 
perfi  di  fangue  toccavan  la  Sede  del  Sacrifizio  Celefie. 
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Della  qual  frafe  fe  ne  fono  ferviti  gli  altri  antichi  Pa- 
dri per  defcrivcre  i fiacri  Altari  , chiamandoli  Sede  del 
Divino  Sacrifizio  , e del  Corpo  e del  Sangue  del  noflro 
Salvatore . Quid  efi  enim  altare  ( dice  Ottato  ) nifi  fic* 
de:  corpori:  & fanguini:  Chrifii  ? Che  cofa  è 1’  Altare  , 
fe  non  la  Sede  del  Corpo  c del  Sangue  di  Gesù  Orifici 

1$.  E adelfo  io  domando  al  Volpe  e ai  Tuoi  fegua- 
ci  , fe  quello  parlare  , che  fa  Gilda  , convien  meglio 
alla  Religione  dei  Protefianti  , o alla  noflra  Cattolica  l 
avrebbe  mai  fcritto  alcun  Protcfiantc  in  quella  guifa_.  ? 
Ma  afcoltiamo  come  ei  fegue  a parlare  contro  un  altro 
Principe  di  quei  tempi , pur  Brittanno  , nominato  Au- 
relio ; a cui , tra  molti  altri  delitti , rinfaccia  quello  : 
Propria  uxore  pulfa , furcifieram  germanam  eju:  , perpe- 
tuam  Deo  viduitatis  cafiimoniam  promittentem , fiuficipi : : 
Avendo  tu  fcacciato  la  propria  moglie  , ti  fei  prefo  la 
fua  empia  forella}  che  avea  prometto  al  Signore  Iddio 
perpetua  caltità  di  vedovanza  . E a un  altro  Principe 
malvagio , chiamato  Maglocuno , che  dopo  aver  profetato 
vita  Monaflica , di  nuovo  ritornò  al  mondo,  ei  gli  rin- 
faccia un  tal  peccato  con  quelle  parole  : Coratn  onnipo- 
tente Deo , Angelici : vultibu: , humanifque , perpetuò  no- 
me bum  vovifii , &c.  O quàm  profufu:  fpei  ccelefii:  fome: 
defiperatorum  cordibu:  ( in  te  boni:  permanente  ) inarde- 
feeret  ! 0 quali  a , quantaque  animum  tuurn  regni  Chrifii 
proemia  in  die  j uditi i manerent  ! &c.  „ Tu  facefli  voto 
,,  al  Signore  Iddio,  in  faccia  agli  Angeli  e agli  uomi- 
,,  ni,  ai  perpetuo  monaehifmo  . O che  gran  fuoco  di 
,,  celelle  iperanza  fi  farebbe  accefo  nei  cuori  di  quelli , 
„ che  adelfo  difperano  di  te , fe  tu  folli  rimafo  in  quel 
„ buono  fiato!  che  gran  premio  avrelli  avuto  nel  re- 
,,  gno  di  Crifto  nel  giorno  del  giudizio  ! dee. 

14.  Così  dice  Gilda.  E credete  voi  che  un  Pr de- 
filante avrebbe  parlato  in  quella  maniera  ? quando  il 
Volpe  grandemente  biafitna  i nortri  antichi  Re , perchè 
tanti  di  loro  nel  primo  fervore  della  nollra  Chiefa  fi 
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fecero  Monaci.  Ma  Gilda  al  contrario  commenda  alta* 
mente  (come  voi  vedete)  il  voto  del  Principe  Maglo- 
tuno , e grandemente  condanna  in  lui  l’abbandonamen- 
to  di  quel  pio  flato  . E da  ciò  vien  ancora  confutato 
il  pazzo  ripiego  del  Volpe  e de*  Tuoi  feguaci  j i quali 
affermano  sfacciatamente  } che  i Monaci  di  quei  tempi 
non  avean  voti  : ma  che  i Monaflerj  eran  pure  Scuole 
per  impararvi  le  Scienze  , fenza  alcun  obbligo  di  per- 
severarvi , o di  aftenerfi  dal  Matrimonio  , &c.  Ma  ci 
moftri  il  Volpe , fc  egli  può  , che  mai  alcuno  di  quei 
due  mila  Monaci  , «he  ( a fuo  dire  ) abitavano  iniie- 
me  nel  Monaflero  di  Bangor , prerd^lfe  moglie  , o pre- 
tendere 5 dopo  aver  protcfl'ato , di  poterla  pigi  are__- ; 
e allora  egli  ci  dirà  qualche  cola  a piopolito.  £ quan- 
to al  voto  } o profclTìone  pubblica  fatta  a Dio^  in  fac- 
cia ai  (boi  Angeli  e a tutta  la  Clnefa  , qui  li  vale—» 
chiaramente  a baltanza  quel  che  allora  h ufàva  tra  i 
Brillarmi . 

15.  Ma  ora  partiamo  dai  Princìpi  ai  Sacerdoti.  Che 
dice  di  elfi  1*  ideilo  Gilda  ? Voi  l’udirete  dalle  fue  pa- 
role : Sacerdote t habet  Bri  tanni  a , fed  inftpientct  -,  &C- 
EccleJìtC  domo:  habentes  , fed  turpi  1 lucri  gratta  eai  adeun- 
tei  ) &c.  rarò  facrifìcantet . & nuaquam  puro  corde  in- 
ter al  tari  a Jlantei  , &c.  Seiem  Pel  ri  Apojioli  , imm  un - 
dii  pedibui  ufurpantei , &c.  ,,  I-a  Brettagna  ha  dei  Sa- 
,,  cerdoti  , ma  ignoranti  , &c.  «dì  hanno  le  cafe  del- 
,,  la  Chiela  , ma  vi  vanno  per  vergogno!*)  guadagno  , 
^ &c.  rare  volte  facrificano  s ma  non  illanno  mai  all’ 
„ altare  con  puro  cuore  > &c.  erti  s’intrudono  con  piedi 
„ immondi  nella  Sede  di  S.  Pietro , &c. 

16.  Ecco  de'  Sacerdoti  , che  in  quei  giorni  dice- 
vano Meda  e facevano  Sacrifizio  ; i quali  oggidì  fono 
sì  odiati  e perfeguitati  nell’  Inghilterra  , febben  non-» 
macchiati  ( grazie  a Dio  ) di  quei  vizj  di  vita  impu- 
ra , che  è qui  rinfacciata  ai  Sacerdoti  d’  allora  . Ma_» 
afcoltiàmo  alcune  altre  parole  deir  ideilo  Autore  : In 
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Apofiolicis  fanWonibui  ob  infcitìam  habetes  : Effi  fona  Ci/JaiibìJ. 
ftupidi  in  olTervare  le  ordinazioni  Apofloliche,  perchè 
non  le  intendono  per  la  loro  ignoranza . Ecco  qui  i 
Sacerdoti  redarguiti  di  non  iàpere  le  Leggi  Ecclefiafti-  ' 

che.  E di  più  egli  dice  di  loro:  Defperatiùi  errant  quoì  Jbht-pag.iis. 
non  ab  Apofiolis  , vel  Apofiolorum  Succeff ribus  , fei  a 
Tyrannis , & a patre  eorum  Diabolo  emant  Sacerdotia  : 

Effi  errano  più  difperatamente  , perchè  fi  comprano  il 
Sacerdozio  , non  dagli  Apoftoli  , 0 dai  loro  SuccelTóri  ^.1. 
(come  Simon  Mago  volle  comprare  Io  Spirito  Santo)  ma 
dai  Tiranni  e dal  Diavolo  loro  Padre . • > ' 

17..  Voi  qui  vedete,  che  in  quei  giorni  il  Sacer-  . ' • <. 

dozio  non  foleva  darli  dall’Autorità  di  perfone  laiche,  ' 
ma  dai  SuccelTóri  degli  Apoftoli , cioè  , dai  Vefcovi  . . : . 

E più  egli  lègue  adire,  come  quei  mali  Sacerdoti  , en*  . •- 
trati1  che  erano  in  quella  dignità,  divenuti  fupcrbi  , 
ardivano  dir  la  Meffa  indegnamente:  Manus  non  tam^t  G,Uai  ì^,i‘ 
venerabUibui  arii  , quàm  jlammii  inferni  ultricibus  di- 
gnas  , in  tale  fcbema  po/iti  facrofanttii  Chrìfti  facrificìis 
extenfuri  : ,,  Quelli  Sacerdoti , una  volta  che  fon  pò*- 
a,  Hi  in  tal  dignità  , ardifcono  di  ftender  le  mani  ai 
a,  Sacrofanti  Sacrifizj  di  Crillo  , benché  fiano  più  de- 
„ gne  d’  elfer  bruciate  dalle  vendicatrici  fiamme  Infer- 
„ nali , che  di  toccare  i venerabili  Altari . 

12.  Così  fcrilfe  Gilda  degli  Altari  e del  Sacrifizio , 
ufato  in  quei  tempi  tra  i Brittanni , e di  varj  altri  pun-  Altari  e $*. 
ti  Amili  a quello  , che  io  tralafcio  per  brevità . Or  io  tra  8U 

domando  ai  nollri  Settarj  in  generale,  fe  quello  è un  Srit~ 

parlare  da  Brot  elianti  ? E poi  domando  a Gio:  Volpe  in_> 
particolare  , come  mai  può  elfere  vero  quel  che  egli 
afferma  \ cioè  , che  in  quei  tempi  i Brittanni  non  ovea- 
no  Meffa  ? poiché  Gilda  parla  tanto  di  Sacerdoti , che 
facrificavano  lopra  gli  Altari . E fe  egli  rifponde  , che 
Gilda  non  ulà  la  parola  , Meffa  ; quella  è un’  evidente 
cavillazone  ; perchè  nient’  altro  è lignificato  per  Mef- 
fa , che  il  Sacrifizio  vifibile  dei  Criltiani  , qui  mento* 

_To . I.  S vato . 
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vato  . E che  quella  parola  , Mejfa  , folte  ufata  general- 
mente nella  Chiefa  Latina  per  dir  Sacrifizio,  appari- 
fee  molto  prima  di  Gilda  , da  molti  Autori  ; ma  fpc- 
cialmente  dal  gran  Dottore  S.  Agofino  * in  diverfi 
luoghi  delle  fue  Opere  j alcuni  dei  quali  li  vedon  no- 
tati qui  nel  margine  . 

*9'.  Io  domando  ancora  al  Balco , come  mai  la  Re- 
ligione: dei  Brittanni  era  in  quei  giorni  il  puro  e /obiet- 
to Vangelo  (come  egli  la  chiama)  fe  aveva  in  fe , non 
folamentc  quel  Coftume  Ebreo  de’  Quartadecimani  , 
mentovato  di  fopra  i ma  ancora  quegli  altri  punti , che 
la  fua  Chiefa  conta  per  errori  ? cioè  a dire  5 i Monaci 
profìjji  •>  le  Religio/e  confagrate  a Dio , il  facrificare  fo- 
pra gli  Altari. , e fiumi  : Come  può  (dico  io)  que- 
lla Chiefa  Brittanna  ftimarfi  da  lui  , c da’  fuoi  com- 
pagni , così  pura  ed  immacolata  ? Ma  poca  retta  fi  de- 
ve dare  all’  affermare  , o al  negare  di  coftoro  ; mentre 
elfi  affermano,  o negano,  come  gli  coflringe  la  necefi- 
fità  i E perciò  patteremo  ad  altre  oflervazioni  di  fimil 
natura. 
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TROSEGVIMENTO 

della  fiefia  materia  ; ove  fi  moflra  con  va- 
rie prove  ed  efempj  , che  . i B ri t tanni  • 
avanti  il  tempo  di  S.  Gregorio  , erano 
della  medefima  Religione , che  egli  mandò 
ai  Safloni  in  Inghilterra  per  mezzo  di 
Sant’  Agoftino  , cioè,  Romana. 

C A P.  X.  V,  . 

IN  primo  luogo  , per  cominciare  dall’  ingretto  del 
nolìro  Apoftolo  nell’  Inghilterra  ; fcrivendo  S.  Be- 
da  della  Città  di  Canturbia , allorché  vi  giunfe  . 

S.  Agofino  5 avanti  la  Converfione  del  Re  Etelberto , Btd.tibr.i. 
così  dice:  Erat  autem  prope  ipfam  civitatem  ad  Orien-  (ap.u. 
ter» , Ecclefa  in  honorem  S.  Martini  antì quitut  faffa—» , 
dum  adhuc  Romani  Britanniam  incolerent , &c.  in  hac 
ergo  ìpji  primo  convenire  , pf oliere , orare  , mijfa:  face- 
re  , predicare  & baptizare  caper unt  : „ Vi  era  una  chiefa  dedì. 
,,  Chiefa  pretto  alla  Città  dalla  parte  Orientale,  fab-  «ta* s.Mor- 
,5  bricata  nel  tempo  antico  in  onore  di  S.  Martino , W»  tra  gli  «n- 
3,  mentre  i Romani  ancor  pottedevano  la  Brettagna  , &c.  l'.ch‘ Crlft!** 
,5  In  quella  Chiefa  dunque  , Agoflino  e i fuoi  Compa-  m ,(iann" 
5,  gni  cominciarono  da  principio  a radunarli , a canta- 
ci re  i falmi , a fare  orazione  , a dir  la  metta , a pre- 
si dicare  , e a battezzare , &c. 

2.  Or  qui  notate  , che  quando  i Romani  abbando- 
narono la  Brettagna  a cagione  della  rovina  di  Roma—» 
per  le  armi  dei  Goti  ( il  che  fu  intorno  agli  anni  di 
Grifo  400. 5 c 50.  in  circa  avanti  la  venuta  dei  Saf- 
fonì  3 vi  era  il  coftume  tra  i Brittanni  e i Criltiani  Ro- 
mani di  fabbricar  Chiefe  in  onore  dei  Santi . E lìcco- 
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me  poi  non  trovarono  gli  flelfi  Brittanni  che  ripren- 
dere , o difapprovare  nella  detta  maniera  di  fcrvire__» 
Iddio  , praticata  nell’antica  Chiefa  di  S.  Martino  dal 
noftro  Apoflolo  e da’  Tuoi  Compagni  j è un  chiaro  ar- 
gumento  , che  la  medefima  era  fiata  in  ufo  anche  tra 
loro  fin  ■ dall’ antico  j1  e- che  non  fu  una  novità  intro- 
dotta da  lui  . 

3.  Di, più  y circa  Io  fleffo  tempo  che  i Romani  ab- 
bandonarono la  Brettagna , o poco  dopo  ( cioè , intor- 
no all’anno  di  Crijìo  440.  ) apparifee  dall'  Illoria  di 
S.  Beda , che  i due  Vefcovi  Franzefi  , S.  Germano  e__> 
S.  Lupo  la  prima  volta  , e S.  Germano  e S.  Severo  I3 
feconda  volta  , vennero  a reprimere  nella  Brettagna. — * 
l’Erefia  Pelagiana , e a riftabilire  la  Fede  Cattolica  , che 
era  prima  tra  loro  : il  che  fecero  , e colle  prediche  , e 
con  moki  miracoli  , come  b.  Beda  narra  ampiamente 
nella  prima  parte  della  fua  Ifloria  . Ora  , che  quelli 
tre  Vefcovi  (il  primo  d’  Antijtodoro  in  Francia,  il  fe- 
condo di  Troja  in  Sciampagna  , il  terzo  di  Treviri  in 
Germania  ) foifero  della  Religione  Romana  , c contrar  j 
in  ogni  punto  di  controversa  , sì  in  dottrina  , come 
in  pratica,  ai  Rrotejlanti  del  noflro  tempo,  è eviden- 
te non  folo  da  queflo,  che  \a.Cbicfi  Romana  gir  tiene 
per  Santi  canonizzati , e celebra  la  memoria  del  primo 
il  3 r.  di  Luglio , del  fecondo  il  2j>.  dell’  iftelfo  me- 
le, e del  terzo  il  15.  d’Ottobre  j il  che  mai  ella  noti 
farebbe  , fe  foifero  flati  in  qualche  punto  di  Fede  dif- 
ferenti da  effa  : ma  è ancor  chiaro,  sì  dai  loro  fcritti 
adeffo  efi/lerrti,  e dalle  loro  vite  regiflrate  da  altri , co- 
me pure  da  varie  cofe  , da  efTì  operate  nella  Brettagna , 
narrate  da  S.  Beda  nella  fua  Ifloria  ; ove  egli  fcrive  3 
fpecialmente  di  S.  Germano  , come  ei  guari  dalla  cecità 
la  figliuola  di  un  Tribuno  colle  fue  orazioni  , e con 
applicare  agli  occhi  di  quella  le  Reliquie  d’  alcuni  Santi , 
arila  prefenza  di  tutto  il  popolo  . Deinde  (dice  egli) 
Germams  pknui  Spiri tu  Sanata  3 &c.  „ Poi  S.  Germano 
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„ effondo  pieno  di  Spirito  Santo,  invocò  il  nome  del— 
„ lì  Santiflìma  Trinità , e in  appretto  pigliò  un  vafet- 
„ to  di  Reliquie  di  Santi  , che  egli  foleva  portare  al 
„ collo , e lo  pofo  con  le  proprie  mani  Copra  gli  oc- 
>,  chi  della  fanciulla,  che  in  un  fubito  ricevè  la  villa 
„ perfettamente,  con  eftrema  allegrezza  della  fua  Ca- 
,,  fa,  ed  eccettìvo  ftupore  di  tutto  il  Popolo,  &c. 

4.  Così  feri  ve  S.  beila  di  quell’azione  \ e di  più  che 
il  detto  Vefcovo  andò  al  Sepolcro  di  S.  Albano  ( che 
anche  in  quel  tempo  era  tenuto,  come  apparifee,  con 
affli  devozione)  pregò  quel  Santo  con  gran  fervore,  e 
poi  lafciò  nel  fuo  fepolcro  una  parte  di  Reliquie  di  tut- 
ti gli  Apojloli  e di  varj  altri  Santi  , che  avea  portate 
Ceco  di  Francia  ; e in  cambio  di  quelle  fi  pigliò  molta 
terra , bagnata  del  Sangue  di  S.  Albano  : il  che  non_» 
avrebbe  mai  fatto,  fe  foffo  flato  Trotejiante  . E ancor 
di  più , parlando  S.  Feda  d’  un  altro  gran  miracolo  , 
e famofa  vittoria,  otteputa  dal  detto  S.  Germano  con- 
tro gli  Eretici , col  far  rifonare  la  parola  Allcluja , ei 
così  dice  : Adcrant  gguadragefimce  venerabile i die s , quos 
religiojìores  reddebat  praejentia  facerdotum , &c.  Erano  ap- 
punto i giorni  venerabili  della  Qua  re  fi  ma , che  la  pre- 
fenza  di  tali  Sacerdoti  ( del  Signore  ) rendea  più  di- 
voti , &c. 

5.  Ecco  qui , quafi  200.  anni  , avanti  la  venuta  dì 
S.Agoflino  in  Inghilterra*;  l'ufo  delle  reliquie  dei  San- 
ti, di  pregare  ì Martiri , e di'  onorare  i loro  Sepolcri » 
la  pia  ojfervania  della  fffuarcjìma  , ed  altri  fintili  punti, 
praticati  tra  i Crifìiani  Brittanni  . Or  quelle  fon  elle- 
no cofe  da  Vrotejlanti  ? o fi  può  credere , che  quefli 
uomini  fiano  flati  della  nuova  lor  Religione  ì Ma  paf- 
fiamo  a parlare  di  alcuni  Maeflri  e Predicatori  proprj 
brittanni . 

6.  Goffredo  di  Monrneut , molto  Rimato  e allegato 
dai  noflri  avverfàrj , racconta  nella  fua  Ifloria  Brittan- 
m , dio  in  una  fella  di  Pentecofle,  circa  all’anno  di 
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Crijlo  522.  ("come  tiene  il  Balco)  era  il  Re  Arturo  nel- 
la Città  di  Cejlre  con  un  gran  concorfo  di  Signóri , 
Principi j e Vefcovi  per  la  Tua  incoronazione;  e che—» 
dei  tre  Arcivefcovi  , che  erano  in  quel  tempo  nella  Bret- 
tagna (cioè  , di  Cejlre  , di  Londra , e di  forche)  quel-  ' 

10  di  Cejlre  , nominato  Dubrizio  , fece  in  quel  giorno 
la  folenne  funzione  ; di  cui  egli  fcrive  quelle  parole  : 
Hic  Brìtannìtc  Prima: , & Apofolice  Sedi:  Legati 1:  , tan- 
ta religione  clarebat , ut  quemeunque  languore  gravai  unti 
orationibu:  fanaret : „ Quell’ uomo,  che  era  Primate—» 

„ della  Brettagna , e Legato  della  Sede  Apojlolica  » ri- 
,3  fplendeva  tanto  nella  Santità,  che  curava  qualunque 
„ infermo  colle  fue  orazioni . 

7.  Ecco  qui  il  Legato  del  Papa  tra  i Brittanni , avan- 
ti la  venuta  di  S,  Agojlino  , e che  fa  Miracoli  per  la 
Santità  della  fua  vita . E parlando  in  appreflfo  della  fe- 
lla folenne  , che  fi  fece  in  quel  giorno  nella  Chiefa,  ei 
così  dice  : Pojlremò  (per afta  procejjtone)  tot  organa  , tot 
canta:  Jìunt  utrifque  templi: , &c.  finalmente,  termina- 
ta la  procelfione,  s’udirono  tanti  organi,  e tanti  can- 
ti in  ambedue  leChiefe,  che  era  uno  llupore,  &c.  Ec- 
co gli  organi , c le  proccjfoni  nella  Brettagna  , prima.» 
che  venitTe  S.  Agojlino  . S.  Dubrizio  poi  lafciò  il  fud- 
detto  Arcivefcovato,  e ritiroffi  in  un  eremo,  come  at- 
tefla  Goffredo  e Gio:  Balco  ; il  che  non  fi  fuol  fare  dai 
Vefcovi  Proteflanti . 

8.  E di  più  fcrive  l’ i/lelfo  Balco , che  il  detto  Sant’ 
uomo  morì  il  giorno  18.  avanti  le  Calende  di  Dicem- 
bre nell’anno  del  Signore  52  2.  ; e che  poi  il  fuo  corpo 
fu  traslatato  il  dì  6.  di  Maggio  del  1120.  Cotto  Urba- 
no  Vefcovo  di  Roma  , alla  Chiefa  di  Landaffa  nella  Val- 
li a Auflrale  : La  qual  colà  non  farebbe  fiata  mai  per- 
mefTa  dal  Vefcovo  di  Roma  , fe  vi  fofTe  fiato  qualche—» 
fofpetto  , che  egli  aveffe  tenuto  alcuna  dottrina  , dif- 
ferente in  quel  tempo  dalla  Fede  della  Chiefa  Romana. 

11  che  ancora  moflra  chiaramente , che  il  Coftume  erc- 

ti- 
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tìcò  di  celebrar  la  Pafqua  all*  ufo  degli  Ebrei  ( trovato 
in  Brettagna  nel  tempo  di  S.  Gregario')  non  era  antico, 
nè  tenuto  da  tutti,  ma  {blamente  da  alcuni  pochi. 

9.  In  luogo  di  S.  Dubr/zio  fu  fatto  Arcivcfcovo  il 
famulo  David  Menevenfe  , zio  del  Re  Arturo  (come_j 
attefta  Goffredo  e Gio : Balco  ) che  trasferì  quella  Sede 
da  Ce/lre  a Menevia , fin’  al  dì  d’oggi  dal  fuo  nome 
chiamata  S.  David  . Quello  David  (dice  il  Balco)  era 
un  bell’uomo,  alto  più  di  quattro  cubiti,  dotto,  ed 
eloquente  ; e dopo  avere  lludiato  la  Sagra  Scrittura 
per  dieci  anni,  egli  Pefponeva  come  una  tromba,  con- 
tinuamente portando  feco  il  tetto  del  Vangelo  . Egli 
eflinfe  nella  Brettagna  i refidui  dell’  Erelia  di  Pelagio  , 
fabbricò  12.  Monallerj , predicò  incdfantemente  , e cu- 
rò molti  infermi  ; e nei  Tuoi  giorni  fu  tenuto  per  un 
gran  Santo  , e poi  canonizzato  da  Calli/lo  11.  Vefco- 
vo  di  Roma,  &c.  Per  Callixtum  fècundum  (dice  il  Ba- 
leo  ) Papijìicorum  Deorum  aferibitur  in  Catalogum  : Egli 
fu  pofto  nel  Catalogo  degli  Dei  Papifti  da  Gallijlo  li. 
Donde  apparifee , che  i Brittanni  erano  in  quei  giorni, 
avanti  la  venuta  di  S.  Ago  fi  ino , non  folo  Papijli , ma 
ancora  che  avean  tra  loro  degli  Dei  e Santi  Papijli. 
Quello  fant’  uomo  fi  può  etter  trovato  ( fecondo  il  Ba- 
lco) all’ in gr elfo  del  luddetto  S.  Agofìino  nell'  Inghilter- 
ra •,  perchè  egli  dice , che  fiorì  nell’  anno  540.  , e ne 
ville  146.  ; febbene  Gerardo  Catnbrenje  , Polidoro  , ed 
alcuni  altri  Io  fanno  un  po’  più  antico. 

10.  E perchè  qui  abbiamo  parlato  di  Gio : Balco , c 
perchè  gli  attesati , che  fi  prendono  dai  proprj  nemici, 
fono  di  maggior  pefo  contro  di  loro  ; noi  toccheremo 
brevemente  in  quello  luogo  alcuni  punti , concernenti 
i principali  Pallori  e Predicatori , che  fiorirono  in  quei 
tempi  nella  Brettagna  ; cioè  a dire  , nei  200.  anni , 
avanti  la  venuta  di  S.  Agojlino  in  Inghilterra  . I quali 
Pallori  e Predicatori  fon  mentovati  , e dal  Volpe , e__» 
dal  Balco  con  molta  lode  , dei  quali  il  Volpe  cosi  ne 
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fcrive . „ In  quella  Età  ( cioè , dopo  la  pace  renduta 
,,  alla  Chiefa  da  Cofantlno)  fuccederono  nella  Bretta- 
„ gna  gl’infrafcritti  Pallori  : Eajfdio  , Nini  ano , Patri - 
„ zio  , Baccario  , Dubrizìo  , Qongcllo  , Kentegerno  , Hcl- 
1,  moto  , David  , Daniele , Sanfone  , Elnodugo  , Afajfo  , 
»,  Gilda  , Herlano , Elbodo  , Dinoto , Samuele  , Nivio  ì c 
„ molti  altri  più  , che  governarono  per  lungo  tempo 
„ la  Chiefa  Brittanna  colla  dottrina  di  : febbe- 

„ ne  il  Governo  e i Magillrati  civili  operavano  mal- 
„ vagiamente  (come  G7<àto  il  rinfaccia  loro  con  gran- 
,,  de  afprezza  ) onde  furono  alla  fine  foggiogati  dai 
,,  Sajfoni : E per  l’intero  corfo  di  400.  anni,  comin- 
,,  ciando  dal  tempo  del  Re  Lucio , la  Religione  rellò 
„ incorrotta  nella  Brettagna , e la  parola  di  Crijlo . fu 
3,  predicata  lìnceramente  , fin’  alla  venuta  di  jìgojlino 
5,  e de’  fuoi  compagni  da  Roma , &c. 

11.  Or  qui  voi  vedete  i principali  Dottori  deliaci 
Chiefa  Brittanna  (19.  in  numero}  per  lo  fpazio  di  400. 
anni  ( come  il  Volpe  aiferifee  ) da  lui  polli  in  ordine  5 
e altamente  lodati . Ma  nè  il  fuo  ordine  , nè  il  fuo 
argumento  vale  un  quattrino:  Perchè  , quanto  al  fuo 
ordine,  egli  comincia  con  Eajfdio , il  quale  non  vifle, 
neppur  200.  anni  , avanti  la  venuta  di  S.  Agojlino  , 
benché  egli  dica  400.  E poi  egli  pone  alcuni  avanti 
ad  altri,  i quali  furono  molto  tempo  dopo;  e qualche 
volta  egli  palfa  dall’uno  all’altro,  (aitando  100.  anni  , 
come  vedrete  nel  loro  efame  . Circa  poi  al  fuo  argu- 
mento , quanti  errori  e bugie  egli  contenga  , apparirà 
facilmente  nel  progreffo  di  quello  difeorfo  : Perchè  in 
primo  luogo,  parlando  di  due  de’  principali  foggetti, 
contenuti  in  quello  catalogo  (cioè  , di  S.  Dubrizìo  e 
di  S.  David  , Arcivefcovi  dei  Brittanni  ) voi  veddle 
di  fopra,  che  erano  ambidue  Cattolici  Romani , e che 
molte  Età  dopo  la  loro  morte  , furon  canonizzati  dai 
Vefeovi  di  Roma \ il  che  effì  non  avrebbon  mai  fatto, 
fe  quelli  folTero  Rati  differenti  da  loro  in  qualche  pun- 
to 


Digitized  by  Google 


dell' Inghilterra.  Tart.  I.  Cap.  X.  145 

lo  di  Religione . Ma  aderto  partiamo  agli  altri  , nomi- 
nati dal  Volpe  j perch’  io  non  vedo  per  qual  ragione 
abbia  tanto  lodato  quelli  due . 

12.  i primi  quattro  fono  V affidi 0 , Ni  ni  am , Patri-  FaJpJ'n. 
zio  e Baccario : e tutti  quelli  (come  è ben  noto)  ten- 
nero la  Fede  della  Chiejd  Romana  , nè  mai  favorirono 
alcuna  dottrina  di  quelli  moderni  Predicanti.  Il  Trite - 

mio  fa  menzione  di  F affidi b , nominato  anche  Prifco  • 
dicendo  che  fu  Vclcovo  dei  Bri  (tanni  , di  fanta  vita, 
di  gran  fapcre  neHe  Sagre  Scritture  , predicatore  fin-  Trite*,  de 
golare , e che  vilfe  nel  tempo  degl’  Imperatori , Onorio  Ecct 
c Teodojìo  , intorno  all’  anno  del  Signore  420.  Lo  ftef- 
fo  hanno  fcritto  di  lui  Onorio  , il  Gennadio , e il  Ber- 
jrotna  - e il  Balco  concorre  con  erti  , aggiungendo  che  Bai.  fol.iy 
fu  Arcivefcovo  di  Londra , e che  tra  le  altre  fue  Ope- 
re , ne  IcrilTe  una  de  Viduitate  Jcrvanda , del  confer- 
varfi  in  vedovanza  , e non  legarli  di  nuovo  in  matri- 
'monio:  dalla  qual’  Opera  voi  potete  conofcere  che_ » 
egli  non  era  della  Religione  di  Gio:  Balco.  E quel  tan- 
to, Che  ho  fcritto  di  (opra  della  Fede  di  S.  Germano , 
e dei  Vefcovi  fuoi  compagni,  che  vennero  feco  in  In- 
ghilterra , può  mortrare  evidentemente  quella  di  Faffi- 
dio  } che  eflendo  allora  Arcivefcovo  di  Londra , fi  può 
credere  che  averte  gran  parte  in  chiamarvi  quei  fanti 
Vefcovi , e fi  congiungeflfe  inlieme  con  loro  contro  i 
Pelagiani  : il  che  egli  non  avrebbe  fatto , fe  non  forte 
Rato  della  loro  Cattolica  Religione  . E tanto  balli  cir- 
ca a F affilio . 

13.  Di  S.  Nini  ano , che  converti  i Pitti  alla  Fede  S.  Ninumb. 
Criftiana,  S.  Beda  nc  fa  onorevol  menzione  nel  terzo 

Libro  della  fua  Iftoria  Ecclefiaftica  j e il  Martirologio 
Romano  lo  cita  per  Santo  il  di  16.  di  Settembre:  Il  che  Ftrdouius  uh. 
mai  non  farebbe  permeilo , fe  in  qualche  cofa  averte—»  J*  (aP- 
differito  dalla  Fede  Romana . Anzi  Gre:  Balco  così  feri-  Bai.  Mi. 
ve  di  lui  : Ni  ni  ama  Ber  ni  ti  ut  ex  Regio  Britannoruiri-t 
/angui  ne  procreatali  Itali  am  ed  lue  adolefcem  Jiotìit , Ro- 
To.  I.  T mte 


Digitized  by  Google 


S-  Pdtrìxìo . 
S-  Palladio . 


Pai,  ìbidem 

fol • »*• 

Maria» . Sto- 
ini i»  CbroH- 
todem  a». no. 


Profper  iiu 
Cbron.a».  432. 
<^434* 


.Sfi*  Uh.  4.  bi- 
ll or.  c.  30. 


S ■ Patrizio . 


146  Delle  tre  Converfioni 

ma  apud  divini  verbi  mìnìjlro : Myjlcria  veri  tati i cdo- 
ttui  ad  plenum , celer  in  patriam  remigrabat  ',  &c.  Mh 
raculh  ac  Santtitate  clarijjìmui  obiit  anno  432.  „ Ni- 
,,  ni  ano  Bernizio  del  fangue  dei  Re  Brittanni  , nclla_> 
„ fua  gioventù  fi  portò  in  Italia  , ed  eflendo  in  Ro - 
„ *»<*  pienamente  iftruito  nei  Mifterj  della  verità  dai 
„ Minillri  della  divina  parola  , prontamente  ritornò 
„ alla  patria  , &c.  e chiarifiìmo  per  Miracoli  e Santi- 
33  tà  di  vita  , morì  nell’anno  432.  „ Oficrvate  qui  3 
che  i giovani  Principi  in  quei  giorni  fi  facevano  Preti> 
e andavano  a Roma  a ftudiarvi  la  Teologia  3 c die  que- 
lli avendo  fatto  così  3 e riportato  alla  patria  la  Dottri- 
na di  Roma  , perciò  operò  molti  Miracoli  : dunque  egli 
non  era  Protejlante  \ onde  il  Baleo  attefta  qui  contro 
fe  fletto. 

14.  Ora  nel  Volpe  fegue  Patrizio 3 ma  avanti  a lui 
dovea  porre  Palladio , come  fa  il  Balco  c con  ragione: 
Perchè  Palladio  3 famofò  Dottore  nella  Brettagna  3 fu: 
mandato  di  Roma  da  Papa  Cele/lino  prima  di  Patrizio  3 
come  offerva  il  Baleo  , dicendo  di  Palladio  : tììc  a Cce - 
le/lino  Romanorum  Pontifice  Antijles  mittebatur  3 &c.  Quell’ 
uomo  fu  mandato  Vefcovo  da  Celejlino  Papa  di  Roma  3 
per  ilcacciare  dalla  Brettagna  l’Erefia  Pelagiana , che  in 
quel  tempo  l’avea  infettata  per  la  maggior  parte  3 e_j 
per  ridurre  gli  Scozzeji  alla  vera  pietà  3 &c.  Egli  fiorì 
intorno  all’  anno  di  Crijlo  451.  &c.  Così  dice  il  Baleo  . 
E quello  medefimo  è confermato  da  quel  che  S.  Pro - 
[pero  (Autore  di  molto  più  credito  del  Baleo ) ha  la- 
lciato  fcritto  nei  fuoi  Annali  ; ove  egli  dice  3 che  nell’ 
anno  432.  fu  mandato  Palladio  da  Papa  Celejlino  ai  po- 
poli Brittanni’,  ma  fpecialmente  agli  Scozzesi,  come__» 
attefta  anche  S.  Beda  nella  fua  Iftoria . Onde  anche  in 
quel  tempo  aveano  i Papi  la  cura  fuprema  negli  affa- 
ri fpirituali  3 e tra  i Brittanni,  e tra  gli  Scozze/i',  poi- 
ché Celejlino  mandò  loro  de’  Vefcovi  fin  da  Roma  . 

ij.  E quello  è confermato  dall’altra  mi  filone  di  Pa- 
tri- 
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trìzio  ; il  quale  ( come  dice  il  Balco  ) fi  chiamava  Ma- 
gonio , e nacque  in  Brettagna  di  famiglia  Senatoria  , e 
perciò  fu  chiamato  Patrizio , ed  era  parente,  da  canto 
di  Madre  , di  S.  Martino  Vefcovo  di  Tari  . Egli  fiu- 
diò  la  Teologia  in  Roma  , e di  là  fu  mandato  da  Pa- 
pa Cele/lino  a predicare  agl  'Irlandesi,  lflum  (dice  egli  ) Bai.  icfir'pu 
ad  Scoto : & Hiberno : pofl  Palladium  Grcecum  mifìt , ut  Rrìtaa.c<nt.u 
eoi  a Pelagianorum  t aere  tur  errori  bus  : Quell’  uomo , Zf* 

Papa  Celerino  l’inviò,  dopo  Palladio  Greco,  agli  S coz- 
ze// e agl’  ìrlandeji  ( fpecialmente  a quelli  , che  viveva- 
no nella  Brettagna')  per  difenderli  dagli  errori  dei  Pe- 
lagìani  . 

16.  Oflervate  in  quei  tempi  la  cura  e l’autorità 

dei  Vefcovi  di  Roma.  Ma  poi  il  Balco  che  dice  di  e(To?  BjL  ìbidem . 
Patrizio  (fegue  egli  a dire  ) predicò  il  Vangelo  agP  Ir- 
landesi con  incredibil  fervore  di  fpirito  per  40.  anni  con- 
tìnui , e gli  convertì  alla  vera  fede  di  Crijlo . Egli  era 
eccellentijjìmo  in  dottrina  e in  fantità  ; e tra  gli  altri 
miracoli  da  lui  operati  , continuò  a fare  traz  ' one  e a di- 
giunare 40-  giorni  e 40.  notti \ fondò  molte  Cbiefe , gua- 
rì molti  infermi  , liberò  molti  ojjcjfi , e richiamò  alla  vi- 
ta 60.  morti. 

17.  Ecco  gli  effetti  dei  Predicatori  , mandati  qua 
dai  Ve/covi  di  Roma  , raccontati  dagli  fieli!  Eretici  . 

AdefTo  ci  moflri  il  Volpe  , o il  Balco  qualche  Miraco- 
lo, operato  dai  Predicanti , mandati  da  effi  e dalla  lo- 
ro Setta  . E che  Patrizio  foflfe  fatto  Vefcovo  da  Papa 
Celefino , e mandato  qua  dopo  Palladio , l’attefia  an- 
che S.  Profpero , che  ville  in  quel  tempo,  e dopo  lui  Profp.ttm. 
S.  Beda  , Mariano  Scoto  , Sigeberto , ed  altri  ; i quali  '* 

dicono,  che  egli  morì  nell’anno  di  Grifo  491. , ellen-  ' Èed.  hiftor. 
do  in  età  di  122.  anni;  e la  fua  memoria  è celebrata  MpU.x.cop. 
nel  Calendario  Romano  il  17.  di  Marzo  , &c.  E ora_j  f '* 
avendo  trovato  negli  efempj  dei  detti  Pallori  , che  il  jJa^an.Tcot. 
Volpe  e \\  Balco  parlano  contro  fe  fieli!  ; noi  potremmo  1.  fot <tat, 
pairare  gli  altri  fotto  filenzio  , alficurando  il  Lettore  «*■ 

T 2 eh’ e’ 
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eh’  e’  fon  tutti  confiraili  . Ma  pure  vi  noteremo  alcuni 
altri  punti . 

iS.  Il  quarto  nominato  di  fopra,  che  è Baccario > 
benché  il  Baleo  non  ne  faccia  menzione  , riferifeono  al- 
tri Autori , che  egli  fu  educata  in  Roma  , e in  buon 
credito  appretto  Papa  Leone  l. , a cui  dedicò  un  libro, 
fcritto  in  difefo  del  fuo  pellegrinaggio  a quella  Città  . 
Ei  fu  difcepolo  di  S.  Patrizio , e da  quello  noi  polia- 
mo congetturare , che  Religione  egli  profetava . 

19.  Congclla  è il  fedo  nominato  dal  Volpe , come_> 
predicatore  della  vera  Religione  ( perchè  di  Dubrizio  , 
che  era  il  quinto  , ne  parlammo  di  fopra  ) che  il  Ba- 
leo dice  aver  fiorito  intorno  all’anno  del  Signore  Si S.  * 
ed  elfere  (lato  il  primo  Abate  del  Monaftero  di  Bangor. 
Ma  che  dice  in  apprelfo  l Ab-  i/lo  Monachìfnus  , a Pela- 
gio introduci ui , &c.  Da  qucfPuowo  la  Religione  dei  Mo- 
naci (dice  egli)  introdotta  quà  da  Pelagio  f eretico  , 
fu  fparfa  non  folamente  per  la  Brettagna  / otto  colore  di 
vera  Religione  , ma  anche  dilatata  in  altri  paeji , &c. 
Ecco  qui,  come  il  Volpe  e il  Baleo  s’accordano  infie- 
me.  Il  Volpe  dice,  che  fu  un  vero  Predicatore  della  pa- 
rola di  Dio;  e il  Baleo  afferma,  che  fu  il  Padre  dei 
Monaci  Pelagiani  , Olfervate  di  più,  che  profetando  il 
Volpe  di  mottrare  la  continua  fuccetione  dei  Pallori  deb* 
la  Chiefa  Brittanna , egli  folta  da  Patrizio  1 Dubrizio  » 
di  cui  parlammo  di  fopra  ; tra  i quali , fe  crediamo  al 
Baleo  c ad  altri  Autori,  vi  è la  diltanza  di  più  di  »oo. 
anni »' 

20.  Seguono-  poi  Kentegerno  ed  He Imoto  j prima  di 
David  Mencvcnfe'y  i quali  per  rifletto-  al  tempo,,  do- 
vrebbono  elfer  podi  dopor  di  lui . E-  lèbbene  Gioì  Balea 
non  fa  menzione  di  Helmto , egli  dice  di  Kentegerno  , 
che  .fiorì  nclC  anno  560-  e ne  vi/Je  i8j*;  e fo  ciò  è ve- 
ro, dovette  vivere  molti  anni , dopala  venuta  di  S.  Ago - 
/tino  . Egli  afferma  di  lui  , che  fu  Monaco  , ed  ebbe  in 
un  Collegio  500.  difcepoli  5 qbe  mandò  quà  e là  a predi- 

ca- 
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care  , &c.  E poi  egli  aggiunge  di  più , melate  utebatur , 
&c.  che  andava  coperto  di  pelle  di  capra  con  un  piccai 
cappuccio  5 portando  al  collo  una  Jlola  bianca  fecondo  l'ufo 
della  primitiva  Chiefa . Convertì  molti  alla  fede  di  Gri- 
fo , richiamò  a quella  molti  Apofati , fcacciò  i Adagia- 
rli , fabbricò  varie  Chic  fé , ajff'e  agP  infermi  , gli  guarì 
dai  lor  mali , c vijfe  in  grande  afinenza  , &c.  Così  ap- 
punto lo  defcrive  il  Balco.  Ora  giudichi  il  prudente 
Lettore  , fé  quefla  deCcrizione  G convenga  a un  Mini- 
ftro  Protefante , oppure  a un  Abate  Cattolico. 

■ 31.  Vengono  poi  nel  Catalogo  del  Volpe  quelli  qui 
appreso  , cioè,  David  , Daniele  , Sanfone  , Elnodugo , 
Afajfo , e Gilda  . Ma  del  primo  , che  è David , ne 
parlammo  di  Copra  in  quello  Capitolo  . E quanto  a Gil- 
da (che  è l’ultimo  di  quello  numero)  dice  il  Balco  , che 
egli  Cu  Monaco  nel  Monallero  di  Bangor . E in  oltre , 
dai  Cuoi  lìeflì  diCcorfi , da  noi  allegati  nel  Capitolo  an- 
tecedente , h vede  chiaro  che  Religione  egli  profefla- 
va.  Di  Daniele , di  Sanfone , e di  Elnodugo , poco,  o 
niente,  ne  dice  il  Balco:  ma  il  Capograve , il  telando , 
e divcrlì  altri , mollrano  che  e(Ti  tennero  TiflelTa  Fede 
dei  loro  anteceffori } perchè  Daniele  Cu  il  primo  VeC- 
covo  di  Bangor , e Sanfone  immediatamente  Cuccedè  a 
S.  David . 

22.  Di  Afajfo  dice  il  Balco , eh'  ei  fu  dìfcepolo  del 
fudetto  Abate  Kentegerno , e in  appreffo  fatto  Vefcovo  di 
Elgoa  nella  Valli  a : il  qual  luogo  di  allora  in  poi  è fato 
chiamato  col  fao  nome . Egli  fori  nclPanno  di  Grifo  590. 
e vide  entrare  S.  Agpfino  coi  fuoi  compagni  nell'  Inghil- 
terra : E fu  il  primo  dei  Brittanni  ( dice  il  Baleo  ) qui 
a Gregorii  Romani  di fei pulii  in  Angliam  adventantibus » 
audoritatem  & undionem  accepìt  : che  pigliò  l’autorità 
e l’unzione  (o  conCagrazione  ) dai  diCccpoli  di  Grego- 
rio VeCcovo  di  Roma  , venuti  nell’  Inghilterra  . Così 
fcrive  il  Baleo  } e con  quello  egli  ci  mollra  , che  S.  Afaf- 
fo  non  teneva  alcuna  dottrina , contraria  alla  Chiefa  Ro- 
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Manti)  poiché  accettò  la  confagrazione  e l’autorità  dal 
Vefcovo  di  Roma  . In  oltre  , li  fa  memoria  di  quello 
Santo  nel  Martirologio  Romano  il  primo  di  Maggio;  il 
che  mai  non  fuccedcrcbbe  , fe  in  qualche  punto  egli 
avclfe  differito  dalla  Cbiefa  di  Roma. 

23.  E ora,  eflendo  noi  giunti  al  tempo  del  nollro 
Apoltolo  S.  Agojlino , non  occorre  tirar  più  avanti , o 
nominare  quegli  altri  cinque,  che  feguono  nel  catalogo 
del  Volpe  ; cioè  Herlano  , Elbodo , Dinoto , Samuel e e_* 
Nìvìoì  perchè  vilfero  dopo  la  venuta  del  fuddctto  San- 
to. Dove  che  il  Volpe  avea  promefifo  di  citar  folamen- 
tc  quei  Pallori  Bri tt anni  , che  furono  avanti  di  lui , e 
differenti  dalla  Cbiefa  Romana *,  de  i quali  fin’ ora  non 
ha  faputo  nominarne  uno  . In  oltre  , di  tre  di  quei  cin- 
que fopraccitati , il  Balco  non  ne  dice  niente . E quan- 
to a Dinoto , Abate  di  Bangor , egli  fu  il  capo  di  quei 
che  s’oppofero  a S.  Agojlino , c incitarono  altri  contro 
di  lui  in  Synodo  Viccionum  ; perlochè  egli  fu  poi  fe  ve- 
ramente punito  dalla  Giuflizia  di  Dio,  come  nota_» 
S.  Beda , cioè , per  la  fpada  del  Pagano  Etelfredo  Re 
di  Nortumbria , dopo  la  morte  del  fuddctto  S.  Agojli- 
no , quando  con  mille  dugento  Monaci  lo  ftelfo  Dinoto 
fu  uccilo  a Cejlre  dai  Soldati  del  detto  Pincipe  : Au- 
gujlino  jam  multo  ante  tempore  (dice  S.  Beda)  ad  ce- 
lejlia  regna  fublato  : già  trasferito  S.  Agojlino  molto 
tempo  prima  al  Regno  del  Cielo:  febbene  il  Baleo  non 
fi  vergogna  di  dire  , che  fu  fatta  una  tale  ftrage  per 
fua  fuggeftione  ; lodando  il  fuddetto  Dinoto  e i fuoi 
confederati , perchè  non  vollero  predicare  il  Battefimo, 
e celebrare  il  giorno  di  Pafqua  all’  ufo  di  Roma , e_j 
della  Chiefa  Cattolica  univerfale . 

24.  Dimodoché  noi  ora  vediamo , che  colloro  non 
pongono  cura  a quel  che  dicono  , purché  elfi  dicano 
qualche  cofa  contro  Roma , e contro  quelli  che  in  qual- 
che modo  la  favorirono  . Nel  che  la  palfione  gli  ac- 
cieca  di  sì  fatta  maniera  } che  non  poQbn  difeernere  , 
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quando  allegano  colè  , direttamente  contrarie  a Te  fletti, 
come  vedette  nel  palTato  Catalogo  dei  Dottori  e Pre- 
lati Brittannì \ i quali,  sì  il  Volpe , come  il  Baleo  , vo- 
lea  farci  credere , che  fodero  flati  d’una  Religione  dif- 
ferente da  quella  di  Roma  : dove  che  le  lor  proprie—» 
parole  , la  lor  condizione  e flato  di  vita  , attediano 
tutto  il  contrario  : Onde  in  quello  propofito  io  lafcio 
«odoro  alla  loro  palliane  , imprudenza  , e pazzia . 

CO  N T I N V AZIONE 

della  fuddet'ta  Religione  Cattolica  ( pian- 
tata da  S.  Agoftino  nell * Inghilterra)  dal 
fuo  tempo  fin * a * nofiri  giorni  : e come  dal 
Re  Etelberto , che  fu  il  primo  a ricever - 
la  t fin ’ a Arrigo  Vili.  , non  v'  è mai 
fiata  nel  nofiro  paefe  alcuna  pubblica  in- 
terruzione della  medefima . 

CAP.  XI. 

AVendo  mollrato  ne’  precedenti  difcorlì,  come  la 
Fede  Crilliana  Cattolica  Romana  fu  predicata^» 
nella  noftra  Ifola,  primieramente  fotto  gli  Apo- 
Jloli  , e poi  di  nuovo  nella  feconda  Età  fotto  Papa 
Eleuter/Oì  e finalmente  quattro  Età  dopo,  pur  di  nuo- 
vo fotto  Papa  Gregorio , e che  fu  fempre  una  fletta  Fe- 
de continuata,  rianneftata  e ravvivata  in  diverfi  tempi, 
fotto  varj  governi , e in  differenti  popoli  di  quello  Re- 
gno: pare  addio  che  ci  redi  a vedere  fidamente  due 
altri  punti  confiderabili  in  quello  affare.  Il  primo,  fe 
quella  Fede  introdotta  da  S.  Ago/lino  in  Inghilterra. -> , 
era  tenuta  ne’  fuoi  giorni  per  l’unica  vera  Fede  del 
Criflianefimo  , e così  ricevuta  da  tutti  i Crifliani . Il 
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fecondo  , Te  la  detta  Fede  allora  piantata  , ha  durato 
nell’  Inghilterra  per  continua  fucceflìone  , fin’  al  primo 
cambiamento  pubblico , fatto  di  c(Ta  nei  noftri  giorni  : 
Perchè,  fe  così  è , è facile  il  dimoftrare  la  fua  dura- 
tone dal  tempo  degli  Apojlolì  fin’  al  noltro . 

x.  E quanto  al  primo  punto , febben  di  elfo  n’  ho 
trattato  di  fopra  ; ' nientedimeno  foggiungerò  ora  con_» 
brevità  , che  apprelfo  gli  uomini  di  giudizio  non  vi 
può  etter  dubbio  veruno  , che  S.  Agojlino  portatte  feco 
in  Inghilterra  l’ intero  corpo  della  Religione  , c quan- 
to agli  articoli  della  Fede , e quanto  ai  cofiumi  e alle 
cerimonie  Ecclefiafliche  , che  in  quel  tempo  fi  pratica- 
vano in  Roma , di  dove  egli  venne  j come  pure  in  al- 
tre Terre  Cattoliche  ^ per  le  quali  pafsò;  cioè,  in  Ita- 
lia , in  trancia , e in  Fiandra  j dai  quali  paefi  , Papa 
Gregorio  l’efortò  con  fue  lettere  a pigliare  quei  buoni 
riti  Ecclefiaftici  , che  vedette  più  confacenti  alla  pietà 
e alla  divozione:  Il  che  è un  legno  evidente,  che  tutti 
quei  popoli  convenivano  pienamente  nella  Fede  cori-» 
Roma  , ed  erano  perfettamente  Cattolici  : febben  in  al- 
cune cerimonie  efterne  , appartenenti  alla  devozione  , 
vi  poteva  ettere  qualche  differenza . E inoltre , poiché 
i Vefcovi  Franzefi  , S.  Germano  e S.  Lupo , piantarono 
con  S.  Severo  nella  Brettagna  la  Fede  Cattolica  Franze- 
fe  contro  i P elogi ani , 130.  anni  (come  è fiato  detto) 
avanti  la  venuta  di  S.  Agojlino  \ e quelli  venendo  di 
Romaì  non  vi  trovò  niente  da  ce  n fu  rare  j è evidentif- 
fimo  che  la  loro  Fede  c la  fua , erano  appunto  un’  iftef- 
fa  cofa . E finalmente  fe  confideriamo  , e gli  Scritti  , 
e le  Azioni  di  Papa  Gregorio , già  da  noi  citate  di  fo- 
pra , parte  in  S.  Ijicoro , che  allora  viveva  in  ìfpagna , 
e parte  nelle  proprie  fue  Epiftole  ancora  elìdenti , Icrit- 
te  ai  principali  Vefcovi  del  mondo  Criftiano  j i quali 
moftrarongli  nelle  rifpofie  la  loro  uniformità  nella  Fe- 
de e nella  Religione  : le  conlìderiamo  anche  1’  Erejìr  •. 
da  lui  condannate  } cioè  a dire , degli  Eutichioni , de* 
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’Monoteliti , e d’ altri  Settarj , che  pure  oggidì  i noftri 
medefimi  Protefanti  condannano  per  tali  : da  tutto  que- 
llo , e da  altri  argumenti  e dimoftrazioni , che  fi  pof- 
fono  fare,  i.  evidentilfimo , o che  Cri  fto  non  aveva  in 
quei  giorni  alcuna  Chiefa  vi f bile  , o Religione  Cattolica 
( il  dir  la  qual  cofa  farebbe  pazzia , ovvero  impietà  \ ) 
o che  la  Chiefa  di  S.  Gregorio , cioè,  la  Romana  , in- 
fieme  coll’  altre  della  fua  comunione , era  in  quel  tem- 
po la  vera  Chiefa  Cattolica  ; e in  confcguenza  aveva  in 
(e  la  vera  Fede  e Religione  di  Grifo  ^ per  cui  i Criftiani 
poteano  efifer  (alvi  .'H  che  è ancora  provato  chiarilfi- 
mamente  dai  tanti  Miracoli  , operati  nell’  Inghilterra 
in  varie  occafioni,  durante  l’infanzia  della  noftra  Chie- 
fa , come  apparirà  più  in  particolare  nel  fecondo  pun- 
to ^ ove  fi  moftra  la  continuazione  di  quella  medefima 
Religione  , da  S.  Agofino  primo  Arcivefcovo  di  Can - 
turhia  (feguitando  per  fucceffione  l’un  dopo  l’altro, 
per  più  di  900.  anni  ) fin’  ai  giorni  di  Tommafo  Cran- 
mcro , che  ne  fu  1*  ultimo  : Il  primo  morendo  Santo  , 
c l’ultimo  Apofata  , come  in  apprelfo  fi  mollrerà . 

3.  Per  venir  dunque  al  fecondo  punto,  cioè,  alla 
continuazione  deLla  Fede  Cattolica  nella  noftra  Nazio- 
ne , da  S.  Agoftino  fin’  ai  noflri  tempi  ; in  primo  luo- 
go , parlando  S.  Beda  della  fua  fondazione , e del  prin- 
cipio della  noftra  Chiefa  ( il  cui  progrelfo  e accrefci- 
meoto  è da  lui  deferito  , quafi  per  lo  fpazio  di  140. 
anni  , dopo  la  venuta  di  S.  Agofino  ) egli  dice  quelle 
parole  : Gregorius  Pontifex  divino  admonitui  infinBu , 
feroum  Dei  Augufinum  , & alios  plurei  cum  co  mona - 
cho:  , timentes  Dominum  , mifìt  predicare  verbum  Dei 
genti  Anglorum  , &c.  „ Papa  Gregorio  infpirato  da  Id- 
„ dio,  mandò  quà  il  fuo  fervo  Agofim  con  altri  Mo- 
„ naci  , ripieni  del  fuo  fanto  timore  , a predicare  la 
„ fila  parola  alla  Nazione  Inglefe  nell’anno  14.  dell’ 
„ imperio  di  Maurizio , che  era  di  Crifo  il  5316.,  e il 
j,  4.®  del  fuo  Pontificato. 

To.  I.  V 4.  Que- 
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4-  Queflì  fanti  uomini  sbarcarono,  al  loro  arrivo  , 
nell’  Ifola  di  Taneto  , appartenente  al  Regno  di  Kent  , 
ovvero  Cani  urbi  a.  Perchè  i Soffimi  (che  in  quei  gior- 
ni dominavano  tutta  l’ Ifola  della  Brettagna , eccettuata 
la  Scozia , e un’altra  parte,  che  adellò  lì  chiama  Val- 
liay  nella  quale  s’ eran  ritirati  i refìdui  dei  Brittanni') 
1’  aveano  divifa  in  7.  Dominj  , o Principati  , che  da 
loro  lì  chiamavano  Regni  . Il  primo  dei  quali  (per  par- 
lare fecondo  l’ordine  della  loro  Con  ver  bone)  era  il  Re- 
gno di  Canturbia\  il  cui  Re,  nominato  Ut  db  erto  (che 
era  il  quarto  dopo  Egiflo  , che  ne  fu  il  fondatore  in- 
torno all’anno  di  Crijlo  450.)  ricevè  prima  d’ ogni  al- 
tro la  Vede  Crifìiana  , per  le  prediche  di  S.  Ago  fi  ino  , 
circ’  all’anno  600. , cioè  a dire,  150.  anni  dopo  aver 
regnato  come  Pagani  * 

5.  Il  fecondo  Regno  era  dei  Soffimi  Orientali , che 
conteneva  tre  Provincie  , chiamate  al  prefente  Effejìa , 
Milfcffa , ed  tìerfordia . Il  fuo  primo  fondatore  fu  Er- 
ccnvtno , intorno  all’anno  del  Signore  527.  , come  tie- 
ne Giovanni  Stoo  , ed  altri  Scrittori  •,  febbene  il  Malmc- 
sbury  afferifee diverfamentc ; ma  tutti  convengono,  che 
quelle  Provincie  furon  convertite  alla  Fede  Crifìiana 
lotto  il  Re  Scberto  (ovvero  Seberedo  , come  egli  è chia- 
mato da  S.  Beda } per  le  prediche  di  S.  Mellito , com- 
pagno di  S.  Agojlino , e primo  Vefcovo  della  dominan- 
te Città  di  Londra  ; ove  il  detto  S.  Agojlino  lo  man- 
dò di  Canturbia  nell’  anno  di  Crijlo  604. 

6.  Il  terzo  Regno-  era  degli  Angli  Orientali  , che 
conteneva  tre  Provincie,  cioè,  la  Nor falchi  a , la  Sof- 
folchia , la  Cambrigìa , e I’  Ifola  di  Elai  : Il  qual  Re- 
gno fu  cominciato  da  un  certo  Uffa  , circa  all’anno  di 
Crijlo  492.  , e poi  convertito  alla  Fede  Crifìiana  lòtto 
il  Re  Sìgeberto , intorno  all’anno  609.  , per  le  predi- 
che principalmente  dt  S*  Felice  lor  primo  Vefcovo, 
nato  in  Francia  nella  Borgogna  j effendo  llato  ordinato 
Vefcovo  d’  una  loro  Città  , in  quel  tempo  chiamata 
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j Vomico  , aderto  confumata  più  die  mezza  dal  mare  . 

7.  Il  quarto  Regno  era  de’  Nortumbri , che  conte- 
neva diverfe  Provincie  verfo  il  Norie , o Settentrione  , 
cioè  , la  Lancajlria  , la  gorbia  , la  Cum berla , la  Vejl- 
moria , la  Nortumbria  , la  Durami  a , e qualche  parte 
della  Scozia . Il  primo  Re  di  quelle  Provincie  , fi  cre- 
de che  forte  } ed  erte  riceverono  la  fede  Criftiana 
fotto  il  lor  Re  xm. , nominato  Edvino , nell’anno  di 
noftro  Signore  626. , per  le  prediche  di  S.  Paolino , man- 
datovi a predicare  da  S.  Giu/lo,  quarto  Arcivefcovo  di 
Conturbi  a j da  cui  fu  trasferito  dalla  Sede  di  Rocejlre 
all’ Arcivelcovato  di  *]orcke . 

8.  Il  quinto  Regno  era  dei  S affini  Occidentali , che 
conteneva  molte  Provincie  , cioè,  la  Devonia  , la  Cor- 
novallia  , la  Dorfeta , la  Viltia  , la  Sommerjeta  , la  Bor- 
chia , e la  lìampia . Il  primo  fondatore  di  quello  Re- 
gno fu  Cerài eco  , circa  all’anno  di  Cri/lo  J09. 5 e fotto 
Renegilfo  lor  quinto  Re  , erte  riceverono  la  Tede  Cri- 
ltiaua,  perle  prediche  di  S.  Berino , lor  primo  Vefco- 
feovo  di  Dorcejlre , nell’anno  del  Signore  6 jj. 

9.  11  fello  Regno  era  dei  Merjì , ovvero  popoli  mè- 
diterranei , che  era  in  quel  tempo  il  più  vallo  di  tutti 
gli  altri  , e conteneva  ij.  Provincie , cioè,  la  Glojleria-y 
l1  Hcrfordia  , la  Cejlria  , la  Staffordìa  , la  Vor coprici- j , 
la  Scioroibia  , YOxfordia , la  Varvikìa , la  Derbia  , la 
Le^ri a , la  Boccbingamia  , la  Nortantonia  1 la  Nott in- 
gamia , 1’  Hottintonia , e la  Rollandia . Il  primo  fonda- 
tore di  quello  Regno  fi  dice  che  forte  Creda , circa  all’ 
anno  di  Crpo  j 86. , e la  loro  Converfione  alla  Pede_» 
Criltiana  feguì  intorno  all’  anno  635.  fotto  il  Re  Pedo , 
figliuolo  e erede  del  Pagano  Re  Penda  , noftro  famofo 
perfecutore . Il  loro  primo  Apoltolo  fu  il  Beato  Fina-, 
no  , che  battezzò  il  fuddetto  Pedo , allora  Principe,  con- 
tra  il  volere  del  Re  fuo  Padre , nel  Regno  dei  Nor- 
tumbri , in  una  Terra  predo  a Barvico  , chiamata  Ad 
murum  , ad  iftanza  del  buon  Re  Ofoino  , che  diede  al 
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detto  Principe  la  Tua  figliuola  in  matrimonio , a condì* 
zione  che  fi  facelfe  Criitiano  * 

10.  Il  fettimo  Regno  era  dei  Salòtti  Meridionali  9 
che  conteneva  le  due  Provincie  della  SuJJèfia  e della 
Sorria  , ed  ebbe  principio  intorno  all’anno  di  noftro 
Signore  478.  da  un  S affine , nominato  Aelo  \ e fu  con- 
vcrtito alla  Fede  Criltiana  lòtto  il  Re  Etelvoldo  ( o 
Etelvaco  5 come  è chiamato  da  S.  Reda')  circa  all’  anno 
di  Crifio  66 2.  per  le  prediche  fpecialmente  di  S.  Vil- 
fredo lor  primo  Vefcovo  il  quale  erede  un  Monafte- 
xo  per  la  Tua  Sede  Epifcopale  in  un  luogo  , detto  S eo- 
li: , ovvero  Solfi. 

11.  Or  noi  vediamo,  che  nel  corfo  di  40.  anni  , 
poco  più,,  o poco  meno,  sei  di  quelli  Regni  ricevero- 
no il  Vangelo , e il  settimo  non'  molto  dopo  , dai  Io* 
ro  primi  Apolloli  e Predicatori  nominati  di  (òpra  . E 

Suanti  varj  e ftupendi  Miracoli  operò  Iddio  per  mezzo 
i que’  fuoi  Servi , e de’  loro  affilienti  e coadiutori  in 
quella  Convcrfione  del  noftro  paefè , apparilce  chiaro 
da  tutte  le  Iftorie  di  quei  primi  tempi;  e niun’ altro-, 
ehe  un  Infedele  , o un  Mifcrcdente  può-  metterli  in_> 
dubbio . 

1 2.  E per  verità , la  promelfa  , che  il  noftro-  Sal- 
vatore fece  agli  Apolloli  nel  partirft  da  loro  , circa  i 
Miracoli  che  feguirebbero  nella  Converfione  delle  Na- 
zioni ( fpecialmente  Pagane , come  olTerva  S.  Gregorio) 
fu  adempita  sì  abbondantemente  nella  Converfione  del- 
la noftra  Nazione  Inglefe  , come  in  quella  di  qualun- 
que altra  di  quello  mondo.  I fegnì  e i miracoli  ( dilfe 
Grifo  ) che  feguìranno  quelli  , che  crederanno  in  me , e 
riceveranno  la  mia  Fede  (fpecialmente  nel  principio) 
faranno  quefii  : Nel  mio  nome  fcaceeranno  i Demonj , par- 
leranno nuove  lingue  , fugberanao  i ferpenti , e fi  be- 
ve fiero  del  veleno , non  farà  loro  alcun  nocumento  \ por- 
ranno le  mani  fopra  gP  infermi  , e faranno  guariti  , &c. 

13.  Tutte  quelle  cofe  promiiè  Crifio  noftro  Salva- 
tore , 
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tore  j e le  adempì  abbondantiffìmamente  nella  prima 
Converfione  delle  Nazioni  , mentre  i detti  Miracoli 
eran  neceflarj  per  piantare  e confermare  la  Fede  . Ma 
quando  poi  le  giovani  piante  ( come  nel  luogo  foprac- 
citato  dice  S.  Gregorio  ) non  ebbero  più  bifogno  d’ef- 
fer  innaffiate  da  frequenti  Miracoli  , allora  quelli  cefi- 
farono  . Sebben  nel  nortro  Paefe  e nella  noftra  primi- 
tiva Chiefa  durarono  affai,  come  potrei  fàcilmente  mo- 
ftrare,  fe  volerti  fcorrere  in  quefto  luogo  l’ Ifforia  Ec- 
clcfiaftica  della  minor  parte  di  quei  Regni  nominati  di 
fopra;  dei  quali  pur  fi  diranno  molte  cofe  in  appretto* 
14.  Perche  nel  folo  Regno  di  Canturbia  pe’  i pri- 
mi 100.  anni  , dopo  la  Converfione  del  Re  Ètelberto  , 
federono  in  quella  Cattedra  , da  Ago/lino  fin’  a Ber- 
tualdo  ( che  morì  nell’anno  di  Crijlo  730.  , e col  qua- 
le finifce  S.  Beda  la  fua  Ifforia  ) otto  pii  Arcivefcovi, 
cioè  , Agoflino , Lorenzo , Mellito , Giu/lo , Onorio , Dio- 
dato ■>  Teodoro , e Bertualdo  ; i quali  furon  tenuti  nella 
noftra  primitiva  Chiefa  per  gran  Santi  , come  fi  vede 
nel  fuddetto  S.  Beda  , che  viffe  in  quei  tempi  , e in 
Guglielmo  Malmesburi , che  nacque  alcune  Età  dopo  *, 
ma  che  cita  un  Autore  più  antico  di  fe,  chiamato Gof- 
felino  il  quale  fcrifle  le  vite  e i miracoli  de*  fuddetti 
Arcivefcovi  di  Canturbra  , e d’ alcuni  altri  Santi  del 
noftro  paefe  . tìorum  ( dice  egli  ) & non  minus  /aneli 
Letardi  , &c.  „ Di  quefti  Arcivefcovi , come  pure  di 
„ S.  Letardo , che  anticamente  venne  qua  colla  Regi- 
„ na  Berta , ha  fcritto  il  detto  GoJJèlino  le  maraviglio- 
,,  fe  loro  virtù  , effratte  da  S.  Beda  e da  altri  Auto- 
„ ri  : aggiungendo  ancora  molte  altre  cofe , da  lui  ve- 
„ dute  coi  propri  occhi , e r grandi  Miracoli  che  erti 
„ operarono  . Ei  narra  parimente  la  ferie  dei  Re  coi 
„ loro  confanguinei , che  ai' fuoi  giorni  eran  fepolti  in 
,,  Canturbia  nella  Chiefa  di  S.  Agtflìm } i quali  fon_> 
„ da  Lui  chiamati  fplendenti  lumi  dell’  Inghilterra  , e 
3j  Senatori  della  Corte  Celefte  * Ed  a quello  coro  di 
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„ Santi  $ e diadema  di  Crìjlo  noltro  eterno  Re  , egli 
,,  aggiunge  altre  gioje  preziofe  d’ ineflimabil  valore—»  5 
,,  cioè  , 1’  Abate  di  S.  Adriano  , e la  -Santa  Vergine 
,,  Mildreda  5 così  cofpicui  come  gli  altri } per  gloria  di 
,,  Miracoli , &c. 

15.  Così  fcrivc  il  Malmeiburi  di  quelli  Servi  di  Dio 
della  Chiefa  di  Canturbia  3 pe’  i primi  100.  anni  , do- 
po che  la  Fede  vi  Fu  ricevuta  • Ma  chi  voIelTc  narrare 
il  fimile  -degli  altri  6.  Regni  a e delle  loro  Chiefe— > 3 
avrebbe  infinite  cofe  da  dire  : e fpecialuiente  fé  volef- 
Fé  entrare  nelle  azioni  particolari  di  quei  gran  Santi  , 
che  produfFe  quella  prima  Età  per  la  Forza  e virtù  di 
quella  primitiva  Religione  Crifiiana  . E poi  , fe  inlieme 
con  tutto  quello  , egli  lì  ricorda  di  quel  certo  e infal- 
libil  principio  , mentovato  di  Fopra , che  Iddio  non  fa- 
rebbe mai  concorfo  con  tale  abbondanza  di  pietà  , fan- 
tità  e miracoli , a fondare  una  falfa  Fede  ; vedrà  Facil- 
mente quanto  è chiara  la  dimoltrazione  della  verità  di 
quella  Religione  , che  in  tal  maniera  Fu  tra  noi  pian- 
tata da  S.  Agoftino 5 e che  oggidì  c così  malignata  da_, 
-quelli  Settarj  - 

16.  In  tal  modo  adunque  Fu  piantata  Fra  noi  la_. 
Religione  Crifiana  , come  dice  S.  Marco  nel  Fuo  Van- 
gelo de’  primi  Predicatori  e delle  loro  prediche  , Fatte 
ai  Gentili  del  fuo  tempo  : Domino  cooperante  & fcrrno- 
ncin  confirmante  figuentibus  fignis:  Il  Signore  cooperando 
con  elfi  j e confermando  le  loro  prediche  con  legni  e 
miracoli . E quella  Fede  una  volta  piantata , gettò  radi- 
ci così  proFonde  per  il  fuddetto  inaffiamento  di  Grifi 0 3 
Autore  della  medefima  ; che  ella  durò  e li  mantenne 
Ferma  tra  infinite  difficoltà  e differenze  di  tempi  , d’ 
uomini,  e di  governi;  tra  pericoli  , divilioni  , nimici- 
zie  e guerre  crudeli  , accadute  continuamente  tra  quei 
7.  Regni  ; finche  tutti  furono  uniti  5 dopo  200.  anni  3 
fotto  una  Monarchia  3 cioè , lòtto  Fgberto  Re  dei  Sof- 
fioni Occidentali  : E da  lui  , durò  Ja  medeiima  altri 

200. 
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200.  anni,  fin’ al  Re  Odoardo  il  Confefibre  , avanti  la 
Conquìfla  - 

17.  E quel  che  ancora  è degno  d’oflervazione , fi 
è,  che  durante  il  tempo  di  tali  inimicizie  , emulazio- 
ni , fofpctti  , gelofie  di  Stato  , e fanguinofe  battaglie 
tra  i detti  Regni  , per  lo  Spazio  ( come  ditti  9 di  200. 
anni  , dalla  lor  Con  verdone  alla  Fede  Criftiana  , finché 
divennero  una  Monarchia;  videro  tutti  fiotto  un  Prima- 
te, che  era  Arcivefcovo  di  Canturbìa  ; mantenendo  fiem- 
pre  la  loro  dovuta  fiubordinazione  e corrifpondenzJ  con 
effiolui,  e per  fino  mezzo  , colla  Sede  Romana , e con_r 
altri  paefi  e Nazioni  Cattoliche  nelle  cote  di  Fede  , e 
negli  affari  Ecclefiafiici  , non  altrimenti  che  te  fofiero 
Riti  tutti  amici,  anzi  (oggetti  a un  iftefib  Re.  E que- 
lla è la  forza  e la  virtù  dell’  unione  Cattolica  ; dove  che 
tra  i Settarj  , ogni  piccola  varietà  di  Stati  temporali 
(anzi  di  Terre,  Città,  e Governi)  cagiona  (libito  di- 
vertita anche  di  Fede  e di  Religione  : Come  fi  vede  , 
per  efiempio,  nella  SaJ/ònia , ove  il  nome  di  Protejl an- 
te ebbe  principio;  la  quale  eflendo  (otto  vario  governo, 
differifee  grandemente  anche  nella  Fede  dalle  altre  parti 
della  Germania , che  pur  fi  chiamano  Protesami  : e i 
Regni  di  Svezia  e d i Danimarca , fiebben  profietfiano  tutti 
e due  il  Luteranifmo  ; contuttociò  è così  differente  la_» 
profetfione  di  quello  in  quei  varj  Dominj , che  non  fio- 
lamente  non  vuol  l’uno  dipender  dall’altro  in  alcuna 
fiorta  di  fiubordinazione  , o Ecclefiaftica  giurifdizione_j 
(come  vediamo  che  dipendevano  nell’ Inghilterra  ; ) ma 
nemmeno  convengono  in  alcuna  forma  di  Religione  , o 
fortanza  di  Fede,  in  tutti  i punti  del  Luteranifmo  •>  an- 
che in  un  iftefio  Dominio,  ove  tutti  profiefiano  d’ efier 
Luterani  : Come  in  SaJ/ònia , ove  i Sajfonì  fuperiori  am- 
mettono i foli  rigidi  Luterani  ; ed  i Sajfoni  inferiori  i 
foli  moderati , e (cacciano  i rigidi  ; ficcome  quefti  fanno 
a quelli  l’ iftefib,  quando  prevalgono  nel  governo. 

18.  Ginevra  e Berna  fono  ambedue  Città  degli  Sviz- 
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zeri  , e ambedue  profetano  la  Religione  Protcjlantes  * 
febben  non  conforme  alla  dottrina  di  Lutero  : Ma  pure, 
perchè  i Governi  politici  di  quelle  due  Città  fono  di- 
vertì , i Magiftrati  hanno  affegnato  una  differente  e di-, 
ftinta  forma  di  Religione  . Lo  che  fi  vede  per  ifpe- 
rienza  anche  in  Inghilterra  , quanto  differirono  i fuoi 
Settarj  da  quelli  di  Scozia , di  Olanda , e di  Francia , 
che  fi  profetano  Protesami  della  fteffa  Scuola  Calvinia- 
na : ma  ogni  Chicfa  e Nazione  fi  profeffa  tale  alla  fua 
ufanza  . E finalmente  , quante  differenze  fono  inforte 
nella  fteffa  Inghilterra  , durante  il  folo  governo  di  fua 
Maeftà*  fra  i Puritani  , i Brounijli , la  Famiglia  d' amo- 
re , e i Protesami  politici  ( come  gli  chiama  7 ommafo 
Diggheo*)  niuno  lo  può  ignorare.  E a quali  differen- 
ze e divisioni  giungerebbero  le  prefenti  Sette  in  300. 
o 400.  anni  ( fe  poteffero  durar  tanto  , e fe  gli  Stati 
che  le  profeffano  , fuffero  nemici  negli  affari  politici  , 
come  erano  quei  7.  Regni  nella  noftra  Ifòla  , mento- 
vati di  fopra  ) è facile  1’  indovinarlo  . 

19.  E la  ragione  di  ciò  è chiara  ; perchè  , non_» 
avendo  i Settarj  altra  regola  della  lor  Religione  , che 
il  loro  Capriccio  , nè  altri  Capi , ovvero  Guide  negli 
affari  Ecclefiaftici  , che  i loro  Principi  temporali  \ ne 
fegue  neceffariamente  , che  ficcome  quefti  fi  alterano , 
o fi  cambiano  , per  qualunque  rifpetto  ( come  efli  fan- 
no per  molti  così  ancora  la  Religione  fi  deve  alte- 
rare, o cambiare  per  il  loro  interdle,  e foddisfazione. 

*0.  Ma  ritornando  alla  continuazione  della  Fede  e 
Religione  Cattolica  tra  i SaJJòni  Inglejì  ; dopo  che  eflfi 
furon  ridotti  fotto  un  fol  Principe  (cioè  , dall’anno 
800.  del  Signore ) è da  notarfi  primieramente , che  ap- 
pena Iddio  gli  ebbe  liberati  da  un’  afflizione  {cagiona- 
ta dalle  guerre  civili  tra  un  Regno  e l’altro)  ei  man- 
dò loro  la  feconda,  forfè 'più  grande  della  prima,  per 
lo  fpazio  d’  altri  200.  anni  ; cioè  , le  continue  feor- 
rerie  e devaftazioni  dei  Danejì , che  gli  perfeguitavano, 

non 
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iion  follmente  per  fine  temporale  , che  era  d’  impa- 
dronirli <dcl  loro  paefe  ; ma  anche  per  motivo  di  Reli- 
gione (elficndo  i Daneji  allora  Pagani)  . come  appa-rifee, 
sì  dal  martirio  di  S.  Edmondo , Re  degli  Angli  Orien-  S.  EJmonii  e 
tali  , martirizzato  dai -detti  Daneji  , -circa  all’anno  di  S.Eifeo  mar- 
Crijlo  885.  , come  da  quello  di  S.  Elfego , .Arcivefcovo  dl  1 

di  Canturbia  , -intorno  all’anno  1011.,  c d’altri  Cri- 
fliani , troppo  numerofi , per  elfer  mentovati  in  quello 
luogo.  E -pure,  quando  i detti  Daneji  col  lor  Re  Ca- 
nuto ^ figliuolo  di  Suono  , li  rifòlverono  per  la  divina-» 
grazia  -di  farli  Cridiani  il  che  deguì  immediatamente 
dopo  il  martirio  del  detto  Santo  Arcivefcovo  Elfego  ) o^trtn  in 
fi  fottomifero  con  grande  umiltà  e fervore  di  fpirito  a vit j j.  £7/i. 
quella  della  Religione  Cridiana  degl’  Inglefloro  nemi  •pgdSur.iu 
ci,  nei  quali  l’aveano  prima  perfeguitata;  pigliandoli  Maì«.  /.  1. 
ancora  per  loro  Maedri:  il  che  è un  fegno,  che  non  ■ ponti f.  Anzi. 
Vera  in  quei  giorni  altra  Fede  Cridiana  conolciuta  nel  pog.xi6.siot- 
Mondo  , che  da  loro  fi  potefse  abbracciare  , fe  non_>  ^no^Ominì 
quella  che  profefsavan  ' gingie fi\  a feguir  la  quale  , non  „„lWi. 
fi  può  dubitare  che  fodero  modi  e grandemente  animati 
dai  continui  Miracoli  , operati  da  Iddio  ai  fepolcri  de’ 
fuddetti  Santi  Martiri,  Edmondo  ed  Elfego  , in  confer- 
mazione ideila  fua  verità. 

•21.  Ma  qualunque  fia  dato  il  principal  motivo,  che 
mode  i Daneji  ad  abbracciare  la  Fede  Cridiana  ; quedo 
è certo,  che  poco  tempo  dopo  la  morte  di  S.  Elfigo, 

Iddio  diede  tutta  l’ Inghilterra  nelle  loro  mani , -fiotto  il 
fuddetto  Re  Canuto  , ^ci rea  all’anno  di  Crìjlo  1020.;  ed 
egli  regnò  « podedè  da  medefìma  ■pacificamente  per  quali 
20.  anni:  nel  qual  tempo,  elfendo  egli  allora  (-ridiano, 
fece  molti  atti  confiderabili  di  buono  e pio  Principe. 

Andò  a Roma  per  divozione  a vifitare  i fiacri  Sepolcri  Arti  -dì  pietà 
de’  SS.  Apodoli , Pietro  e Paolo ; diede  'grolfe  limoline, 
e là,  ed  altrove;  fece  ottime  leggi  nell’  Inghilterra—»  \ couver  fiooe . 
amò  e favorì  gl’  Ingleji  eccedìvamente  ; gli  trattò,  e in 
cala , c fuora  , con  ogni  confidenza  ; fposo  la  Regina  Bu- 
io. /.  X t/lOy 
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ma  , che  era  madre  del  Re  Odoardo  il  ConfeJJòre  , pct 
così  unirli  più  (Erettamente  alla  Nazione  Inglcfe:  E fi- 
nalmente, di  perfecutorc  e conquillatorc,  divenne  uno 
dei  meglio  He  per  il  Tuo  governo,  che  1* Inghilterra  ab- 
bia forfè  avuto  in  molti  Secoli . 

22.  Guglielmo  Ma  Im  ab  uri , che  vilfe  ("come  ho  det- 
to di  fopra  ) 500.  anni  dopo,  fotto  Arrigo  1.  figlio  di 
Guglielmo  il  Conqui fiat  ore  , narra  di  quefto  Re  Canuto 
molti  atti  eccellenti  di  Criltiana  pietà  ; tra  I’  altre  cofc 
dicendo  quella  : Monafleria  per  Anglìam  , &c.  „ Egli 
,,  riflaurò  per  tutta  V Inghilterra  quei  Monallerj  , che 
„ furono  gnalli  , o rovinati  dalle  guerre  di  Suono  fuo 
„ Padre,  o da  lui  medefimo:  Fabbricò  Cliiefe  in  tut- 
„ ti  quei  luoghi  , ove  egli  vinlè  qualche  battaglia  ; ed 
„ alTegnò  per  le  dette  Chiefe  dei  Sacerdoti  , che  dovef- 
„ fero  pregare  fin’  alla  fine  del  mondo  per  1’  anime  di 
„ quelli , che  vi  retarono  uccifi  . Egli  fu  prefente  al- 
„ la  conlagrazione  d’una  bella  Chiefa  , eretta  in  un  luo- 
„ go,  chiamato  A/cbendo  (ove  ci  riportò  la  fua  vitto- 
„ ria  principale)  tacendo  che  i Nobili  d’ ambedue  le__» 
„ Nazioni,  Inglefe  e Dane/e , offerilfero  fcco  ricchi  do- 
„ ni  alla  detta  Chielà , &c. 

23.  ,,  Sopra  il  corpo  di  S.  Edmondo , che  fu  ucci- 
,,  fo  dai  Pagani  Danefty  fabbricò  una  Chiefa  veramente 
,,  degna  della  grandezza  del  fuo  Reai  cuore  ^ alTegnan- 
,,  do  al  fervizio  di  quella  un  Abate  con  i fuoi  Mona- 
,,  ci , ai  quali  donò  molte  polTedìoni  : dimodoché  per 
„ la  gran  copia  de’  fuoi  donativi  , quel  Monaftero  è 
„ oggidì  fuperiore  a tutti  gli  altri  dell’  Inghilterra— > . 
„ Egli  prefe  colle  proprie  mani  il  corpo  di  S.  Elfego  , 
„ Arcivefcovo  di  Canturbia  ( uccilò  non  molto  prima 
„ dai  fuoi  Danefi ) e Io  fece  portare  alla  fua  Sede , ri- 
„ verendo  il  medefimo  con  grande  onore  . Egli  diede 
„ alla  Chiefi  di  Vinceflre  gioje  sì  rare  e in  sì  gran_> 
„ numero  , che  il  loro  fcintillare  abbagliava  la  villa  a 
„ tutti  quelli  che  le  riguardavano,  &c.  Nell’anno  15. 
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del  Tuo  regno  egli  andò  a Roma  per  la  via  di  terra  ; 
„ ove  elTendoli  trattenuto  alcuni  giorni  , redimendo  i 
„ fuoi  peccati  con  larghe  limoline  in  quelle  Chiefe  , 
„ ritornò  in  Inghilterra  per  la  via  di  mare , &c. 

24.  Tutto  quello  , e molto  più , fcrive  il  Malme - 
s buri  del  Re  Canuto  , terribile  e feroce  guerriero  avan- 
ti la  fua  converfione  , e dedito  all’  impietà  e fpargi- 
mento  di  fangue  : Dal  che  polliamo  facilmente  vedere , 
di  che  forza  è la  Religione  Cattolica  , nel  cambiare  i 
coftumi  d’un  uomo  , quando  entra  in  elfo  . Ci  inoltri- 
no i Protefianti  qualche  limile  efempio  di  Principi  con- 
vertiti alla  lor  Religione  . Ma  andando  avanti  nel  Mal- 
meiburi , egli  ci  efponc  , dopotutto  quello,  una  lunga 
lettera  del  Re  Canuto  , ch’ei  fcrilfe  di  Roma  , o nel 
fuo  ritorno,  ai  due  Arci  velcovi , Egelnoto  e Alfrìco , il 
primo  di  Canturbia , e l’altro  di  forche,  e per  mezzo 
loro  a tutto  il  Regno,  dando  lor  conto  del  fuo  viag- 
gio: ove  egli  tra  V altre  cofe,  fcrive  quella:  Kanutus 
Re x totius  Angli  a , & Denmarcbia , & Norvegia  , & 
partii  Svecorum  , &c.  notifico  vobh , me  noviter  ivìfie_> 
Romam  oratum  prò  redemptione  peccaminum  meoru<n~>  , 
&c.  „ Io  Canuto  Re  di  tutta  l’ Inghilterra  , di  Dani- 
„ marca  , di  Norvegia  , e di  parte  della  Svezia  , &c. 
„ vi  fo  noto  , come  ultimamente  mi  portai  a Roma—i, 
„ a fin  di  pregare  per  la  redenzione  de’  miei  peccati  , 
„ c per  la  falute  de’  miei  Regni . Io  feci  voto  molto 
„ tempo  fa  di  quello  viaggio,  ma  non  ho  mai  potuto 
„ adempirlo  fin’  a quell’ora;  perchè  fempre  fono  flato 
„ impedito  dagli  affari  de’  miei  Stati  : E adelfo  io  rin- 
„ grazio  di  tutto  cuore  il  mio  Signore  Iddio,  per  aver- 
„ mi  conceduto  nel  tempo  di  mia  vita , di  venire  a_j 
„ vi  Citare  i beati  A portoli , S.  Pietro  e S.  Paolo , e tut- 
„ ti  i Santuarj  , che  fon  dentro  e fuora  di  quella  Cit- 
,,  tà,  conforme  al  defiderio»  che  io  aveva  d’onorare  e 
,,  venerare  i medefimi  in  propria  perlbna,  &c. 

25.  Così  Icriflè  il  pio  Re  Canuto  ; e di  più  aggiun- 
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fé  nella  lleflfa  lettera  alcune  pie  ordinanze  , da  elfere-- 
offervate  nell’  Inghilterra -,  circa  il  relìituire , il  far  li- 
moline, ed  altre  buone  opere;  eibrtando  tutti  ad  efe- 
guirle  fpontaneamente,  e minacciando  quelli,,  che  fa-- 
cefl'ero  iL  contrario. . E foggiunge  il  detto  Malmesburi , 
che  dòpo  il  ftio  ritorno,  le  fece  oflervare  rigorofemen- 
te-,  e diede  alle  Chiefe  molti  nuovi-  privilegi  : E uno 
tra  gli  altri  alla  Chiefa-  di  Conturbiti  y eia.  lui  riferito  di- 
ftefamente  ; e nel  fine  ha  quelle'  parole  Si  quii  vero , 
&c;  „ Se  alcuno  eleguirà  quella  mia  ordinazione  con_>- 
„ pronto  volere , il  Signore  Iddio,  per  l’ intercelfione 
„ della- beatilfima  Vergine  , fua  Madre  Maria  e di  tut- 
„.ti  i fuoi  Santi  , accrefca.  la  fua  porzione,  nella:  terra 
„ dei  vivi  . E là  donazione  di  quello,  privilègio  è fcrit- 
„ ta  e promulgata  ih  prelènza  di  me  Re  Canuto , nella. 
„ Chiefa  di  legno,  l’anno  del  Signore  ioga. 

2 6.  Tanto  fcrive  il  Malmeiburi  della  pia  difpofizio- 
nc  di  quello  Re,  dopo  il  fuo  ritorno  di  Roma. .E  Gio- 
vanni Stoo-y  citando^ irriga,  di  Huntintone , aggiunge  le 
feguenti  parole  : Dopo  quefìo  tempo  , . Canuto  non  portò 
piti- la  Corona  Reale , ma  la  pofe  incapo  alCrocijlJJo  del- 
la Chiefa  di  Vincejlre , fcc.  E.  tanto  balli  circa-  la  fua  pietà, 
e altri  frutti  di  vera  Fede  Crifliana-..  E quelti.lono  una 
non  piccola  prova  delia1  divina  forza  della  medelìma v 
che  potè  in  tal  guifa  ammollire  e cambiare  un  sì  fero- 
ce guerriero  e crudele  perfecutore  , come  era  quello  Re», 
avanti,  la  fua’converfrone  .. 

27.  Or  io  ho  inoltrato- la  fucceffione  e' continuazio- 
ne d’una  Itelfa  Religione  Criltiana  nell’  Inghilterra , da 
S.  Jgofìno  e dal  Re  Etelberto  fin’  al  Re  Canuto , per 
Jofpazio  di  400.*  anni  . E che  quella  non-  folfe  una_. 
Religione'  particolare  ddV  Inghilterra  , ma  in.- quei  tem- 
pi la  comune  c la  generale  , non  folo  della  Chiefa  di 
Roma , ma  ancora  di;  tuttodì-  Criltianefuno- e in  con- 
feguenza  la  fola  Cattolica  Religione  di  quelle:  Età,  ap- 
parile evidentemente  da  altre  parole  della  fuddetta_. 
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Tetterà  del  Re  Canuto,  dove  egli-  dice  : Sit  autcm  vo- 
li: no t unì  , &c.  „ Vi  fia  ancor  noto  che  in  queft’  ulti- 
„ ma  folennità  di  Pafqua  c’è  Rata  qui  in  Roma  un  gran 
j5  concorfo  di  Nobiltà:  con.  Papa  Giovanni  e l’ Impera- 
„ tor  Corrado.  ( cioè  y di  tutti  L più  grandi  Principi  dal 
,,  monte.  Gargano k fin*  all’altra  Mare)  i quali  m’hanno 
„ ricevuto- con  gran  magnificenza  , e.  onorato’  con  fon- 
„ t uofi.  doni  „ &c.  Cosi  feri  fife  il  Re  Canuto  : dal  che 
portiamo  chiaramente  vedere  , che  egli  era  tenuto  in_> 
tutti  i punti  per  un  Re.  perfettamente  Cattolico  , poi- 
ché fu  sì  altamente-  onorato,  e da  Papa  Giovanni  XX.  % 
e dall’  Imperatore  Corrado  IL 

28.  Dopo  Canuto , fuccederono , per  due , o tre  anni* 
nel  Regno  d’ Inghilterra  due  Tuoi  figliuoli  , tìeraldo  e 
Hard icanuto  ; e poi  per  23.  anni  il  Re  Odoardo , detto  il 
ConfcJJòrc  : dopo  la  cui  morte  un  fecondo-  Heraldo , fi- 
gliuolo del  Conte  Godavino , occupando  il  Regno  quali 
un  anno  per  violenza , contro  il  volere  e dcgp'lngle/t  e 
dei  Danè/t  ; venne  qua  , come  è noto  a ciafcuno , il 
Duca  Guglielmo  di  Normandia , e a forza;  d’armi  lo  con- 
quido verfo  la  fine  delTanno-  io 66^y  e poftedello  tut- 
to il  tempo  di  vita  fua  j come  pure  hanno  fatto  i fuol 
difendenti  dopo  di  lui,  per  fucceftìonc  di  mafehi  , o- 
di  femmine,  fin’  ai  noftri  giorni;  feguitando.  Tempre  la 
ItetTa-  Religione',  che  egli  trovò',,  o portò  in  Inghilter- 
ra ( perchè  era  l’ iftefta  ) per  lo  fpazio  di  500.  anni  y 
fin’  al  tempo  d’ Arrigo ' VllL  : il  che  da  noi;  può  efser 
provato:  (oltre  a.  divertì  altri  modi)  per  la  fuccelfione  dei 
noftri  Arcivefcovi  dr Canturhia  1 fedendo  in  quella  Cat- 
tedra Stigando  Inglefe  ,-  vigefimo  terzo-  dopo  S;  Ago/li- 
no , quando  il  detto  Guglielmo  acquiftò  la  Corona . Al 
quale  Stigando  fiicecdè.  Lanfranco , e appreffo  lui  Anfel- 
tnoy  e così  fucccrtìvamen-te  un  dopo  l’altro:  niuno  di 
loro  eftendo  mai  notato-  di  aver’ tenuto  una  Fede  con- 
traria al  fùo;  predècefsoré  fin’  al  Crunmero  ; che  fegui- 
tò  fotto  Arrigo  Vili.,  quella  Religione , che  in  quel  tem- 
po 
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po  piacque  allo  Stato  , e al  detto  irrigo  di  profefsare  : 
E dopo  la  morte  di  efso  Re  , fi  unì  a rompere  il  Tuo 
tedamento  e la  fua  ultima  volontà  j cambiando  la  fu  a 
Religione  nel  Zuìnglianifmo , oltre  modo  abborrito  dal 
detto  Re  : E poi  di  nuovo  colpirò  a didruggere  tutti 
i Tuoi  figliuoli , e ad  innalzare  al  Trono  la  figliuola  del 
Duca  di  Sofl'olckìa : E finalmente  fu  condannato  e fatto 
morire  come  eretico  e traditore,  folto  il  regno  della_* 
Regina  Maria  , come  in  apprefso  fi  inoltrerà  piu  diltin- 
tamente  . E quello  cambiamento  di  Religione  fu  il  pri- 
mo , che  fuccedefle  in  alcuno  degli  Arcivefcovi  di  Can- 
turbia  , dal  principio  di  quella  Sede  , cominciata  da_> 
S.  Agojlino , fin’  ai  giorni  del  detto  Cranmero  . 

29.  Dunque  da  Etelberto  primo  Re  Criftiano  della 
Nazione  bigie fe , fin*  a Arrigo  Vili. , che  fu  il  diciottc- 
fimo  da  Guglielmo  il  Conquìflatore , e più  che  T ottante- 
fimo  dal  detto  Etelberto , una  Itelfa  Fede  ha  fempre  du- 
rato ridi' Inghilterra  , e tempre  ha  fiorito  un’  ideila  Chie- 
fa,  fotto  tanti  Re  e Nazioni  diverfe,  come  di  fopra  è 
flato  veduto.  E il  limile  (com’io  già  modrai)  è fucce- 
duto  nei  6.  primi  Secoli  fotto  i Eri t tanni cioè,  non 
cambiarono  mai  la  lor  Religione.  E la  dimodrazione__» 
di  tutto  quello -c  così  evidente,  che  un  uomo  fenfato 
non  ne  può  pretendere  altra  più  chiara , della  continua* 
zione  d’una  defia  Chiefa  , dal  fuo  principio  fin’  al  fuo 
termine. 

30.  La  qual  forta  di  prova  è grandemente  autoriz- 
zata dall’antico  Padre  e Martire  S.  Ireneo  con  un  limi- 
le argumento  : Perchè  , dopo  aver  numerato  i Vefcovi 
di  Roma  ( come  abbiamo  tatto  i nodri  Arcivefcovi  di 
Canturbia ) contro  gli  Eretici  de’  fuoi  giorni,  da  S.  Pie- 
tro fin’  a Eleuterio , che  vilfe  con  lui  , ei  conchiude— j 
così  ; EJì  plenijjìma  htee  ojlenjìo , imam  & tandem  vivìfi- 
catricem  fidem  ejfe , qu<£  in  Ecclejììi  ab  Apojlolii  & con- 
fervata  & tradita  in  unitate , &c.  „ Quella  è una  pie- 
„ niflima  dimodrazione  , che  una  delfa  Fede  vivificante 
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j,  è fiata  confcrvata  nella  Chiefa  dai  giorni  degli  Apo- 
„ ftoli  fino  ai  noftri,  c trafmelfa  dall’uno  all’altro  in_» 

„ unità,  &c.  E fé  quella  era,  a giudizio  di  S.  Ireneo , 
una  pienilfima  prova  e dimoftrazione  contro  gli  Ereti- 
ci del  Tuo  tempo  ; tanto  più  ella  farà  appretto  di  noi  , 
che  abbiamo  veduto  d’allora  in  poi  la  fuccelfione  di  tan- 
ti Secoli,  e notato  il  modo  di  ùmili  prove  ed  argomen- 
ti in  ogni  altro  Padre  dopo  di  lui  ; Ipecialmente  ito 
S.  Agojlino , che  in  quefto  propofito  difeorre  così  : Nu- 
merate Sacerdote s tei  ab  ipfa  Petri  Sede  , & in  ordine 
ilio  Patrum , quii  cui  fuccejfu  videte  : Numerate  i Sacer-  tof£$*Ttem 
doti  , che  fono  fucceduti  T uno  all’  altro  , anche  dalla 
Sede  dello  ftefio  Pietro.  E poi  di  più:  In  hoc  ordine  « Mi.tftjl.ity 
fuccejfionìi  nullut  Donati/la  Epìficopus  inveri  tur : In  quell’ 
ordine  di  fuccelfione  non  vi  fi  trova  neppure  un  Vefco- 
vo  Donatila . E ancor  di  vantaggio  . 

31.  Et  fi  in  illuni  ordinem  Epifcoporum  quìfiquam  tra - •'*/•  IWtmi 
ditor  per  illa  tempora  fubrepfiff't , nihil  prxjudicaret  Ec~ 
clefia:  : E fe  in  quei  giorni  fi  foli  e intrufo  qualche  tra- 
ditore in  quell’ordine  dei  Vefcovi  Romani  (perchè  il  det- 
to Santo  parla  di  loro)  non  avrebbe  recato  alcun  pre- 
giudizio alla  Chiefa  di  Dio. 

12.  Il  qual  detto  di  S.  Agoflino  può  lèrvirci , non 
folo  per  rispondere  a tutto  quello,  o vero,  o fallo, 
che  gli  Eretici  obbiettano , o polfono  obbiettare  contro 


le  vite  d’ alcuni  Papi  moderni;  ma  anche  per  difende- 
re la  ' fuccelfione  dei  noftri  Arcivefcovi  di  Conturbi  a , 
non  ottante  l’Apoftafia  di  Tommajò  Cranmero , o di  al-  Dapoftafu 
cun  altro  a lui  fomigliante , che  fi  fia  intrufo  in  que-  ^ritmerò  non 
fti  ultimi  anni  (come  dice  il  fuddetto  Dottore)  o fia  pregiudica  al- 
itato intrulo,  e per  violenza  abbia  occupato  quella  Se-  ìaSedediCu*. 
de  indegnamente,  per  rifpetto,  o alla  fua  Vita,  o al-  mh,t  ' 
la  fua  Religione  , o ad  ambedue  ; poiché  la  fuccelfione 
anteriore,  si  de’Velcovi,  come  della  Eede,  da  S.  Ago- 
Jlìno  fin’  al  Cranmero , per  il  corfo  di  poo-  anni  fenza 
interruzione  , è manifefta  ed  evidente  ; Siccome  ancora 
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■per  tuffo  quel  tempo  la  loro  unione  in  Fede  e in_i 
Dottrina  colla  Cbiefa  di  Roma , e con  ogni  altra  del 
Criltianefimo , come  parti  e membra  di  un  tal  corpo  c 
del  loro  Capo  ; e perchè  la  prima  infrazione  e interru- 
zione di  tifa,  fatta  in  quella  Sede  dal  Cranmero , e 
continuata  dopo  di  lui  da  alcuni  dei  fuoi  feguaci , fu 
fubito  notata  e contraddetta , anzi  cenfurata  e condan- 
nata per  fentenza  di  tutta  la  Chiefa  •,  e perciò  in  quel 
tempo  rigettata  e abborrita  dai  principali  dell’ iftefifo 
fuo  popolo  , sì  Ecclelialtici  , come  Secolari . 

3$.  E la  medefima  contradizione  dura  anche  adef- 
fo  , e Tempre  durerà , in  quei  che  confervano  la  loro 
antica  Fede  , e aderirono  alla  legittima  fucceflìone_» 
de’  Tuoi  PredecelTori , contro  di  lui  e de’  fuoi  parti- 
giani, finché  piaccia  al  Signore  Iddio  di  ricongiunge- 
re novamente  la  detta  legittima  Succelfione , e di  re- 
stituire alla  fua  priftina  integrità  quel  principale  e pri- 
mario canale  del  noftro  paefe,  per  cui  folean  venire 
alla  no  (tra  Nazione  le  acque  falubri  della  vera  Religio- 
ne Cattolica ; e dì  nuovo  verranno,  quando  lo  fdegno 
del  Signore  Iddio  pei  noftri  peccati  farà  placato,  e la 
fua  mifcricordia  l’indurrà  a permettere  (come  ha  fatto 
altre  volte)  che  tutto  ritorni  all’antico  folito  flato  del- 
la Cattolica  Religione'^  fuor  della  quale,  ogni  nuova  Set- 
ta è una  pura  invenzione  di  perfone  malvage,  per  mez- 
zo di  cui  Iddio  punifee  nei  fuoi  Servi  qualche  peccato. 

34.  E quello  io  1’  ho  detto  folamente  in  pacan- 
do, e in  occafione  di  Tommafo  Cranmero , che  fu  il 
primo  Arcivefcovo  di  Conturbi  a , che  abbandonale  1» 
Fede  Romana  ; ma  per  quella  fua  Apoltafia , la  Religio- 
ne Cattolica  non  fu  eftinta  nell’ Inghilterra , ma  vi  ri- 
mafe  tutto  il  tempo , da  Arrigo  Vili. , come  pure  du- 
ranti i Regni  de’  fuoi  -figliuoli  , cioè , del  Re  Odoar- 
do , della  Regina  Maria  , e d’ Elifabetta , fin’  ai  noftri 
giorni , come  io  inoltrerò  più  dittufàmente  c particolar- 
mente nel  feguente  Capitolo . 

CO- 
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COME  LA  STESSA 
Religione  Cattolica  ha  continuato  e per - 
federato  nell'  Inghilterra  tutto  il  tempo  e 
duranti  i regni  L’Arrigo  Vili,  e de'  fuoi 
figliuoli',  cioè , del  Re  Odoardo , della  Re~ 
gina  Maria,  e ^’Elifabetta;  non  oflanti 
tutti  i difturbi , cambiamenti , alterazioni , 
e tribolazioni  accadute  intorno  di  queliti 
e come  la  medefima  è per  continuarvi  fnf 
alla  fine  del  mondo , fe  non  è impedita 
dai  noftri  peccati . 

C A P.  XII. 

LA  continuazione , che  fin  qui  ho  inoltrato  delia 

Fede  e Religione  Cattolica  nella  noltra  Nazione  Domiti 
da  S.  Gregorio  e dal  Re  Etelberto  , fin’  al  re-  Soó.  ' ' 
gno  d’ Arrigo  Vili,  (con  cui  s’incontrarono  nella  Sede  Anno  ijo». 
Romana  Leone  X. , Clemente  VII.,  ed  altri  Papi  fuccef- 
fòri  del  fuddetto  G regorio)  fu  per  Io  più  in  tempo  di 
pace  , e fenza  pubblica  interruzione  . Adelfo  io  devo 
profeguirla  in  tempo  di  guerra,  cioè,  tra  le  tempefte 
delle  alterazioni  e dei  cambiamenti  5 da  Arrigo  VIIL 
fin*  ai  nollri  giorni  ; e inoltrare  , che  febbene  la  Reli- 
gione  Cattolica  è (tata  battuta  nell’efterno  dalle  dette  i1}0. 
tempefle  ; contuttociò  ella  ha  continuato  Itabile  e fer- 
ma, come  per  1’ addietro;  anzi  s’è  moftrata  più  chia- 
ra , eminente  e notoria  per  la  confezione  dei  fuoi  Fe- 
deli , di  quel  che  filile  in  tempo  di  pace  j che  è il 
privilegio  della  Cbiefa  Cattolica  (che  è bafe  e foltegno  x.  77«. > 
della  verità  ) (opra  tutte  le  Sette  ed  Erejie  ( come  han- 
no olfervato  S.  Cipriano  > S.  Agcflim , e molti  altri  Pa- 
ro. 1.  Y dri 
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dri  ) di  ufcire  dalle  prefccuzioni , come  l’Oro  dal  fuo- 
co , più  illultre  e rifplendente  di  prima  j o come  una 
Nave,  che  bene  arrazzata  e guidata  da  perito  Noc- 
chiero , palla  per  le  tempefte  fenza  far  naufragio . 
LiFeie Cam-  2.  E quello  è renduto  chiaro  dall’efperienza  di 
durine  ile  ^ Secoli , nei  quali  quella  Nave  della  Chic  fa  Cattali- 
c 1*  Errfie  vi  ca  e pallata  per  tante  tempefte,  quanti  in  quelli  vi  li 
pendono..  contano  anni,  e tutte  quante  le  ha  fuperate;  dove  che 
infinite  Sette  in  quel  corfo  di  tempo  fono  perite  e Te- 
liate dillrutte  , o dalla  divilìonc  tra  loro  medelìme , o 
da  alcuna  piccola  perfecuzione  , o dalla  difciplina  della 
Chiefa  : del  che  non  vi  è bifogno  d’allegar  molti  efem- 
pj , perchè  il  mondo  n’ è pieno,  come  inoltrano  tutte 
le  Morie , e la  noflra  antedetta  Continuazione  1’  ha_» 
renduto  chiaro  ..  Ma  un  efempio  domeltico  de’  noftri 
giorni  , che  noi  abbiamo  davanti  agli  occhi , può  fer- 
vire  per  tutti  gli  altri  ; ed  è , che  avendo  il  Governo 
cominciato  a ulàre  qualche  rigore  con  due  Religioni 
qui  in  Inghilterra , a lui  contrarie  ; cioè  , coi  Cattolici 
e.  coi  Puritani  ( febben  più  co’  primi,  che  coi  fecondi;) 
contuttociò  la  Religione  Cattolica  lì  è aggrandita,  e la 
Puritana  è reflata  abbattuta  e quali  diftrurta  . La  ra- 
gione del  qual  fucccflTo  così  differente  , la  toccheremo 
dopo;  e adelfo  noi  verremo  al  propofito  , che  abbiamo 
tra  mano. 

3.  Ora  pei  primi  30.  anni  del  regno  di  irrigo  Vili. 
fin’  all’anno  di  Crilto  ij$o.  , niuno  può  negare  che  la 
Religione  Cattolica , 1’  unione  e la  comunione  con  tutto 
il  relto  del  Criltianefimo  , e una  perfetta  fubordinazio- 
ne  alla  Sede  Apojlolica  Romana  reità  va  nell’  Inghilterra^ 
così  intera , come  il  detto  Arrigo  l’avea  ricevuta  dal  pi- 
ilfimo  e prudentilfimo  Re  fuo  Padre  Arrigo  VII . , cd  egli 
dai  fuoi  Reali  Progenitori  ; tutti  i quali , lìccome  Ar- 
rigo Vili,  gli  lùperava  nella  cognizione  feientifica  , così 
non  era  a loro  inferiore  nel  pio  zelo  di.  difendere  la  pu- 
rità della  Fede  Cattolica , come  apparifee  dalla  moltitu- 

di- 


Digitized  by  Google 


dell' Inghilterra . 'Part.  I.  Cap.  XII.  1 7 1 

■dine  dei  Settarj , Arri  avi , Valdejì , Anahatìjìi , Lcllar- 
ài  , VicleJJtJli  , Luterani  , Zuingliani  , Calvinijli  , c altri 
fimili  5 che  ei  fece  bruciare  nei  fuddetti  primi  20.  anni 
del  fuo  regno  , perchè  diflfentivano  dalla  Fede  Romana 
e dalla  Cbiefa  univerfalc  : Il  che  è riferito  dal  Volpe  nei 
fuoi  Atti  e Ricordi  cou  gran  rammarico  e difpiacere, 
come  più  ampiamente  dichiarerò  nel  fecondo  e terzo 
tomo  di  quello  Trattato» 

4.  E quando  Lutero  fi  folle vò  contro  la  Cbiefa  nell* 
anno  ottavo  del  gloriofo  regno  di  quello  Re,  e di  Cri- 
fto  1517.  , ordinò  Arrigo  al  dotto  Vefcovo  di  Roce- 
ftre  Gio:  Fi/cherio  di  confutare  quell’  empio  pazzo  : c 
poi  confutollo  egli  medefimo  con  un  ottimo  libro,  che 
io  ho  letto  e veduto  Icritto  di  fua  propria  mano  , da_> 
lui  dedicato  per  mezzo  del  Dottor  C/arco  fuo  Ambafcia- 
tore  (poi  V'efcovo  di  Battenvels ) a Leone  X.  ; il  quale 
diede  a Sua  Maellà,  in  ricompenCa  di  quello,  il  degnif- 
fimo  titolo  di  Difenfore  della  Fede » 

5.  Così  continuò  Arrigo,  e la  Religione  fotto  di  luì 
in  Inghilterra , fin’  al  fuddetto  anno  ij$o.  ; in  cui  ac- 
cadde una  funella  contefii  tra  elfo  c Clemente  VII.  intor- 
no al  fuo  divorzio  dalla  Regina  Caterina  . In  primo  luo- 
go, egli  cominciò  a inoltrare  il  fuo  difpiacere  contro  il 
fuo  favorito  Cardinal  Volfeo , ed  in  apprdfo  contro  tut- 
to il  Clero  del  fuo  Regno;  condannando  l’uno  c l’al- 
tro alla  perdita  della  fua  Reai  protezione,  ed  inficine 
delle  lor  facoltà  4 i quali  nella  lor  fommilfione  e fup- 
plica  per  il  perdono,  lo  chiamarono,  o per  timore..», 
o per  adulazione,  Capo fupremo  della  Cbiefa  d’ Inghil- 
terra . 

6.  Cominciò  egli  ancora  a moftrare  il  fuo  difgufto 
col  Papa  , perchè  ei  non  cedeva  alle  fue  pretenfioni  : 
ma  che?  cambiò  egli  per  quello  la  fua  Religione?  o 
alterò  egli  il  fuo  giudizio  nella  Fede,  per  quello  dif- 
fapore  che  aveva  col  Papa?  no  certo,  come  apparifee 
dalle  altre  fue  azioni  : Perchè  egli  alfillcva  alla  MeJJd 
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non  men  di  prima;  bruciava  gli  Eretici  più  che  mai’» 
come  fi  vede  nell’ Moria  del  Volpe  ; e così  fece  tutto 
il  refio  della  fua  vita , che  fu  il  corfo  di  1 6.  anni  » 
dopo  il  principio  di  tal  rottura.  E febbene  in  quello 
tempo  , efiendo  turbato  dalla  medefima  , riprefie  gli 
Eretici  per  alcuni  anni  con  meno  calore  , di  quel  eh* 
-ave*  fitto  per  il  pattato  ; contuttociò  il  fuo  giudizio 
contro  di  loro  non  era  men  vivo,  che  nel  principia; 
e quanto  più  feguitava  a vivere  , tanto  più  crefceva^ 
in  lui  l’avverfione  ai  medefimi , come  chiaramente  po- 
trà vedere  chi  lì  compiacerà  di  legger  l’ Moria  di  que- 
llo Re  , dopo  eh’ ci  fi  ruppe  con  Clemente  VII.  Per- 
chè febbene  nell’anno  appretto  a quella  rottura  , egli 
s’avanzò  a inoltrare  il  fuo  fdegno-  contro  quel  Papa; 
con  tutto  quello  non  trafeurò  il  gaftigo  dei  Luterani , 
come  apparifee  dall’  avere  egli  fatto  bruciare  David 
Vollero , Valentino  Vrifo , Giovanni  Tancbeiburi  , e di- 
vérfi  altri:  del  che  il  Volpe  nella  fua  Illoria  molto  lì 
duole  - 

7.  Nell’anno  rjja»  continuando  il  Re  nel  fuo 
fdegno  contro  il  Papa  , fece  alcune  cofe  piuttollo  per 
atterrirlo , che  per  fare  alcun  cambiamento  di  Religio- 
ne ; come  fu  quella-  di  far  Cancelliere , in  luogo  di 
Tommafo  Moro , Tommafo  Audeleo , che  era  lòfpetto  di 
favorire  il  Luteranifmo  : e quella  ancora  di  trattare— * 
familiarmente  Tommafo  Cromuello  ,-  uomo  dell’  ideilo 
umore , o piuttollo-  peggiore . Per  il  qual  fine  pafsò 
ancora  in  Francia , ed  abboccatoi  col  Re  Vrancefco  , 
perfuafelo  a citare  il  Papa  davanti  a un-  Concilio  gene- 
rale ; ma  il  Re  Vranzefe  non  vi  aderì . Perciò  Arrigo , 
tornato  in  Inghilterra , non  folo  parlò  apertamente—» 
contro  il  Papa , ma  anche  perniile  che  un  certo  Dot- 
tor Cotvino , Decano  di  Herforda , prcdicalle  contro  di 
lui  alla  fua  prefenza,-  nella  Chiefa  de’  Frati  Erancelca- 
ni  di  Grenvico  : il  qual  Dottore  fi  avanzò  tant’ oltre  , 
che  un  grave  e pio  Padre  » chiamato  Eljloo , lo  riprefe 
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dal  Coro  pubblicamente;  per  lo  che  egli  fu  {libito  car-  davanti  alile 
cerato  . E quella  fu  la  prima  aperta  contraddizione , un  Predicato- 
che  ebbe  Arrigo  dentro  il  fuo  Regno  intorno  alla  con-  p ^ 
troverfia  che  avea  col  Papa  . Eppure  ci  narra  il  Volpe  di 
alcuni  Martiri,  oppofiiflìrai  al  Papa,  che  furon  brucia- 
ti in  quell’anno  medefmio  per  ordine  dell’  ifteflo  Arri- 
go ; cioè  , Roberto  Kingo , Giacomo  Battiamo  , Niccoli-. > 

Marifco , Roberto  Dentiamo , e diverfi  altri . 

8.  Seguì  poi  l’anno  15 , in  cui  Arrigo  fposò  Anno 
AnnaBolena\  e in  confluenza  la  maggior  parte  di  quell’ 
anno  pafsò  in  fede  e in  allegrezze  per  la  coronazione 
della  detta  Regina  , come  ancora  per  la  nafeita  e pei 
battefimo  della  Maeftà  di  Eli/abetta  adeffo  regnante  ; on- 
de poco  fu  fatto  in  materia  di  Religione . Ma  parve 
che  da  tal  matrimonio  fi  aprifie  una  gran  porta  ai  Pro- 
tejlanti  , ed  ai  fautori  di  Lutero  ; dimodoché  il  Volpe  . C«m irr- 
itabili fee  il  piano  del  fuo  Vangelo  nel  detto  anno,  in  Va^do*  del 
rifguardo  all’  inclinazione  ( da  lui  prefuppofh  ) sì  del  y0ipt  in;  /,<_ 
Re,  come  della  Regina,  e alla  grande  autorità  del  Gran-  sh  Uteri  a - 
mero , del  Cromuello  e di  alcuni  altri-,,  da  elfo  chiamati 
pubblicatoci  e difenfori  del  fuo  Vangelo.  E pure,  fe 
riguardiamo  lo  flato  efleriore  della  Chicfa  Inglefe  nel 
detto  tempo  , tutti  quelli  nominati  di  fopra  , e altri 
ancora,  tenevan  la  Fede  e i Riti  Cattolici  j e il  Re  eia 
Regina , il  Cranmero  e il  Cromuello  andavano  alla  Mej/i 
sì  divotamente  , come  per  l’addietro  ; è così  feguitaro- 
no  efteriormente  i primi  tre  fin’  al  giorno  della  loro 
morte  . E il  Cromuello  , allorché  flava  per  perdere  il 
capo  fotto  la  mannaja , proteflò-  che  era  buon  Cattolico^ 
e che  mai  non  avea  dubitato  di  alcuno  di  quei  Sagra- 
menti  , che  allora  fi  ufàvano  nella  Chiefa.  E il  limile 
lènza  dubbio  avrebbe  fatto  anche  il  Cranmero , fe  folle 
flato  decapitato  fotto  il  regno  di  Arrigo , come  fu  bru- 
ciato fotto  quello  della  Regina  Maria  ; il  che  per  lui 
farebbe  fiato  una  fomma  fortuna  . 

5.  L’anno  appreso,  cioè  il  1 5 $4. , fu  quello  ve^  Annoia* 
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ramenfe , in  cui  feguì  P aperta  rottura  colla  Sede  Ro- 
mana ; perchè  e (Tendo  ufeita  da  Clemente  VII.  una  feo- 
mumea  contro  Arrigo  Vili. , fulla  notizia  del  Tuo  ma- 
trimonio , e affida  la  detta  (comunica  in  Doncbercbe , 
c in  altre  Città  della  Fiandra  ; lo  che  modrava  il  con- 
r«"fo  e k concorrenza  dell’  Imperator  Carlo  : e inoltre 
edendo  fparfe  dentro  e fuora  dell’  Inghilterra  alcune 
profezie  , come  venute  da  Elifabetta  Sartoria  , fopran- 
nominata  la  f anta  vergine  di  Canturbia  , intorno  alla_> 
depofizione  del  Re  Arrigo , egli  s’ inafprì  molto  più  di 
prima;  onde  adunato  un  Variamento , fece  abolire  l’Au- 
torità del  Papa  , e trasferirla  in  Te  dello  ; fece  pari- 
mente diverfi  Vefcovi , a (ine  che  predicafTero  in  Lon- 
dra contro  il  Primato  del  Papa  nella  Cbiefa  Cattolica . 
Ma  è egli  credibile  che  quei  Vefcovi  cambiafTero  in  sì 
poco  tempo  la  loro  credenza  nelle  materie  di  Fede  ? Il 
Re  ancora,  edendo  in  collera  con  diverfi  Frati,  e (pe- 
nalmente col  Padre  Bljloo  mentovato  di  (opra  , che  con- 
tradide  il  Predicatore  Cotvino  ■>  allorché  inveiva  in  una 
Tua  predica  contro  il  Papa,  ordinò  il  dì  11.  d’ Agodo 
dell’  idedo  anno  , che_  tutti  i Frati  Odervanti  dcll’° Or- 
dine di  S.  Francefco  fodero  feacciati  dai  loro  Conventi, 
cominciando  da  quello  di  Grenvico  , ove  feguì  la  fo- 
praddetta  contradizione;  e per  parere  in  certo  modo  di 
favorire  i Frati  Ago/l  ini  ani  , dell’Ordine  de’  quali  era 
dato  Lutero , ei  comandò  che  per  allora  fodero  podi 
nei  loro  luoghi . Pure  egli  fece  bruciare  nell’  idedo  tem- 
po Giovanni  Friteo , perchè  negava  il  Sagramento  dell’ 
Fucariflia:  il  qual  Friteo  e Guglielmo  Tindallo  fuo  Mae- 
dro  erano  i più  fieri  nemici , che  avelfero  i Frati . 

16.  Nell’ idedo  anno  egli  fece  bruciare  anche  Ar- 
rigo Pollo  , Guglielmo  Tracio  , e altri  Prote/lanti , come 
atteda  il  Volpe  nel  fuo  Calendario  ; donde  fi  vede  che 
la  Fede  del  Re  era  come  prima  ; e febbene  in  quel  tem- 
po tollero  i difordini  di  alcuni  fpiriti  novatori,  come 
in  fpecie  di  Fra  Barneo  , che  predicò  in  Londra  fedi- 
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ziofiflìmamente  ; c di  Ugo  Latimero , che  eccitò  in  Bri-  Stoo 
jloo  un  grandi  (Timo  tumulto  , con  indurre  il  Governa- 
tore di  quella  Terra  a lafciar  predicare  i Secolari , e a 
incarcerare  i Preti  ; nulladimeno  qual  folle  il  fuo  ani- 
mo verfo  di  loro  , lo  moflrò  poi  co’  fatti , facendo  bru- 
ciare Fra  Barrico  , e imprigionar  nella  Torre  il  Latime- 
ro , ove  lo  tenne  con  evidente  pericolo  della  vita  , du- 
rante tutto  il  fuo  regno  . La  qual  difpolìzione  del  Re 
Arrigo  fubodorandofi  dal  Tindallo  , IcrilTe  di  Fiandra  al  Vedi  la  Lct- 
fuo  difcepolo  Gio:  Friteo  carcerato  nella  Torre  di  Lon- 
dra  ì quelle  parole:  £ ora  prevedo  che  farà  prefo  un  con-  rCg  idrata  dal 
figlio , &c.  Ma  dovete  fapere  che  egli  non  viene  da  puro  Volpe  pagin- 
cuore  , e da  amore  alla  verità  ; ma  per  vendi carfiy  e_»  9*7' 
mangiar  la  carne  della  meretrice  , e fucchiare  il  midollo 
delle  [ue  ofia  , &c.  Così  Icrilfe  quel  galantuomo  ; vo- 
lendo dire  , che  mollerebbe  il  Re  Arrigo  di  favorire  i 
nuovi  Evangelici ■>  non  per  genio,  o per  affetto  verfo  di 
loro  •,  ma  per  vendicarli  del  Papa , e per  godere  i beni 
dei  Monalterj,  ed  altre  lòllanze  della  Chiefa  , che  nella 
fua  empia  eretica  vena , ei  le  chiama  carne  della  mere- 
trice , e midollo  delle  fiue  ofia . 

1 1.  Quello  dunque  , come  elfi  confcllàno  , fu  il 
principio  dej,  loro  Vangelo  in  Inghilterra  : e così  tutto 
quello , che  fece  Arrigo  da  quell’  anno  in  poi  contro  i 
Cattolici  e la  Cattolica  Religione  , fingali*  anno  3 r.  del 
fuo  regno,  e di  Crifio  1540.  (cioè,  per  5.  anni  inte- 
ri ) fu  folamente  per  fine  di  vendetta  e d’ interelfc  , fe 
noi  crediamo  agli  lleffi  Protefianti . Nel  qual  punto,  per- 
chè alcune  pie , zelanti , e dotte  perfone  non  vollero 
feguitare  (come  fecero  altre  ) le  pacioni  del  Re  ; fpe- 
eialmente  Giovanni  Fif cherio  Vefcovo  di  Rocefire  , e 
Tommafo  Moro  poco  prima  gran  Cancelliere  , e diverfi 
reverendi  e venerabili  Abati , Priori  , e Dottori , e al- 
tri conlimili  y fi  contentarono  di  dare  il  lor  làngue  in 
difelà  dell’  unità  della  Chiefa  Cattolica  contro  quello 
feifma  j come  gli  Abati , di  Reddingo , di  Vale s , di  ela- 
fi e rn- 
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Jìemburi , il  Dottor  Eoreflo  Confclfore  della  Regina  Ca- 
terina , il  Dottor  Favello  , &c. 

12.  Alcuni  altri,  e tra  quelli  un  parente  ilrettifll- 
mo  dell’ iltefio  Re,  cioè,  il  Cardinal  Polo  fi  oppofe  da 
Padova  pubblicamente  colla  fua  dotta  penna  , come  fi 
vede  nei  tre  degni  Libri , che  fcrifse  in  Latino  de  tini- 
tate  Eccleflee . Altri  ancora  dello  ftefso  fangue  Reale__» 
(come  la  Marchefana  di  Ecceflre  e Contcisa  di  Salif- 
buri , madre  del  detto  Cardinale  ) moftrarono  la  lor  ri- 
pugnanza , il  che  poi  fu  cagione  della  lor  rovina . E 
in  quel  tempo  , anche  molte  Provincie  , come  la  bor- 
chia , la  Lincolnia , la  Sommerfcta  , &c. , non  potendo 
più  foffrire  tali  novità , fi  follcvarono  e prefero  le  ar- 
mi per  difenderli  contro  di  quelle . 

13.  Donde  fi  vede  che  la  Cattolica  Religione  rima- 
fe  ancora  in  Inghilterra  , sì  nel  Principe  , come  nel  Po- 
polo; ma  che  il  Principe  per  un  tempo  ftimò  a propo- 
fito  pe’  i Tuoi  tini  di  chiudere  gli  occhi  , e tollerare  i 
difordini  , che  in  efsa  feguivano , fin’  all’  anno  {addet- 
to 1540.  ; in  cui  chiamando  tutto  il  fuo  Regno,  e fpi- 
rituale,  e temporale  , per  efaminar  bene  quella  materia 
di  Religione,  elfi  decretarono  quel  famofo  Statuto,  e 
nel  Parlamento  , e nel  Concilio  Eccleflajlico  , detto  lo  Sta- 
tuto dei  6.  Articoli , e dal  Volpe  chiamato  il  flagello  del- 
le 6.  corde  ; nel  quale  furoh  condannati  per  erefie  tutti 
i punti  più  folìanziali  della  dottrina  dei  Proteflanti  (fpe- 
cialmente  dei  Calvinifli  e degli  Zuingliani ) ed  afsegnate 
ai  difenfori  e lòftenitori  dei  detti  punti  pene  rigorofe 
di  morte  . Dal  che  fi  vedde  la  cenfura  e il  giudizio  di 
tutto  il  Regno  in  quella  materia  ; e il  Re  rnedelìmo 
ne  fece  fubito  una  più  ampia  dichiarazione  col  ripudia- 
re la  fua  moglie  Tedefca  , Anna  di  Cleves , per  mezzo 
di  cui  avcano  creduto  i nuovi  Evangelici  d’  averlo  tirato 
nella  lega  e nella  Religione  dei  Principi  Proteflanti  fel- 
la. Germania  \ e col  punire  il  fuo  favorito  Cromucllo , ori- 
gine e capo  della  più  gran  parte  di  quelle  novità , colla 
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perdita  della  tefta . Dopo  il  detto  Statuto  bruciò  an-  Fri  Sante» 
cora  immediatamente  nel  promulgarlo  , tre  famolì  Ere-  Luter*no,  co« 
tici  5 Fra  Formo , Girolamo , e Gerardo  j il  primo  Lu- 
t erano , e gli  altri  due  Zuingliani . giùai  brucù- 

14.  Tutte  quelle  dimoftrazioni  fece  Arrigo  del  fuo  dt 
fentimento  c giudizio  Cattolico  in  tutti  i punti,  eccet- 
tuato quello  del  Primato  Ecclefiafiìco , die  riguardava  la 
fua  perfona  . E negli  altri  6.  anni  , eh’  ei  vifsc  dopo  t 
non  variò  mai  la  fua  opinione,  ma  piuttofto  la  confer- 
mò , come  apparifee  dall’  aver  egli  fatto  bruciare  , ne- 
gli ultimi  meli  della  fua  vita,  Anna  Efcbia , perchè  ne- 
gava la  prefenza  reale  nel  Sagramento  dell’  Eucarijtia  ; 
e dal  fuo  ricevere  la  medesima  inginocchionc , come  pu- 
re dal  fuo  udire  la  Meffu  in  letto , quando  ei  -non  po- 
teva più  regeerfi  in  piedi  ; ma  fpedalmente  da  quelche 
il  Vcfcovo  Gardinero  attellò  di  propria  bocca  , e pre- 
dicò in  Londra  pubblicamente  , dicendo  in  un  fuo  Cer- 
inone che  il  detto  Re,  non  molto  prima  della  fua  mor- 
te gli  diede  in  fegreto  fpecial  commi (Tìone , allorché  fpc- 
dillo  fuo  Ambafciatore  a una  Dieta  in  Germania  , di 
procurargli  coll’intermezzo  di  alcuni  Principi  Cattolici , reCI»P(baUri" 
e del  Legato  e Nunzio  Pontificio  , ivi  prefeoti , un’ono-  conciliazione" 
revole  riconciliazione  col  Papa  e colia.  Sede  Romana  : La  Jtoma. 
qual  cofa  , febbene  Iddio  per  gli  occulti  fuoi  giudizj, 
non  gli  permife  di  effettuarla,  per  la  cortezza  della  fua 
vita;  nulladimeno  apparifee  da  quello,  qual  fcfse  il  fuo 
fentimento  nelle  materie  di  Religione  . 

if.  Reflò  adunque  nell’  Inghilterra  , durante  il  fuo 
Regno , la  Cbiefia  e Religione  Cattolica  , sì  nel  Princi- 
pe , come  nel  popolo  ; Sebbene  molto  agitata  dalle  fa- 
zioni , dalle  feifme  , e dalle  ere  fi  e ; tra  le  quali  nien- 
tedimeno ella  non  perdè  il  fùo  pofTefTo  e continuazio- 
ne , non  più  che  nel  tempo  degl’  infuriati  Arriani , dei 
Donatifii , e di  altri  Scttarj  , che  allora  prevalfero  , o 
generalmente  , o in  alcune  Provincie  particolari  , come 
hanno  prevaluto  in  divertì  luoghi  anche  i Luterani  e 
; To.L  Z * gli 
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gli  Zuìngliàni  nei  giorni  di  Arrigo  , e prevalgono  an- 
che al  prefentc;  ma  in  guilà  tale»  che  facilmente  fidi- 
ftinguon  dagli  altri  , non  fola  per  le  diviùoni  e diffe- 
renze tra  loro  medelimi , ma  anche  perchè  1*  unione—» 
della  Vede  e Religione  Cattolica  11  moflra  Tempre  in  al- 
cuni paefi  a loro  contigui  : anzi  per  ordinario  in  quei 
luoghi  lleffi  , ove  più  dominano  quelle  Sette  , vi  re- 
cano alcuni  Cattolici  per  contradirle  apertamente  , e 
allegare  il  loro  antico-  polfelfo  \ e quanto  più  grande  è 
la  pcrfecuzionc  , tanta  più  forte  è eccitata  la  parte  Cat- 
tolica  contraddicente  , e accrelciuta  dal  potere  dclla^. 
Croce  di  Cri/lo , come,  di  fopra  vi  dimoflrai  - 

1 6.  In  quello  flato  (I  trovava  la  Religione  Cattolica! 
fotta  il  regno  di  Arrigo  ; cioè,  ella  era  tenuta  e dife- 
fa  pubblicamente,  eccettuato  il  folo articolo  del  Prima - 
to  Ecclcfìaflico  negato  al  Papa  \ al  quale  errore  molte—» 
migliaia  di  buoni  Criftiani  non  acconfentirono  , e in 
confeguenza  eran  veri  Cattolici  . Gli  Eretici  poi  eran_« 
puniti  feveriffimamente  e in.  fpecie  coloro  di  quelle 
tre  Sette , che  principalmente  allora  vagavano  nell’  l»- 
ghilterra  \ cioè  , i Luterani  , gli  Anabatìfli  , e gli  Zuitl* 
glianì  ( i quali  traevano  tutti  e tre  la  loro  origine  da 
Lutero  ; ) intantoehè  di  quelle,  tre  Sette  il  Re  Arrigo  ne 
bruciò  molti  ; e febbene  anche  di  quei  della  quarta_> 
lòrta  , che  li  opponevano  al  fuo  errore  , cioè  , de’  Cat- 
tolici , egli  ne  fece  morir  parecchi  fotto  il  nome  di  Pa- 
piri ; contuttociò  quella  iflelTanome,  come  pure  la  di- 
veda maniera  di  farli  morire , ma  fopra  tutto  la  natura 
della  loro  caula  , gli  diilingue  chiaramente  dagli  altri , 
e.  moflra  che  la  loro-  morte  era  un  vero  Martirio  , e 
quella  degli  altri  un  dovuta  Gafligo  alla  loro  malvagità. 

* 17-  Perchè  in  primo  luogo  , il  nome  di  Papijlr , 
che  lignifica  quelli  die  ubbidifeono  al  Papa  , come  Ca- 
po fupremo  della  loro  Chiefa  > non  è più  ingiuriofò  > 
od  offenlivo  di  quel  che  farebbe  il  nome  di  Realìjl't  * 
dato  a quei  fudditi  che  in  una  fedizione  fi  teneflero 
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col  proprio  Re  ; o di  MaggioriJÌÌ  a quei  che  aderiifero 
al  Maggiore  di  Londra  , quando  alcuni  fi  follevaifero 
contro  di  lui  : e generalmente  il  tenerfi  col  filo  legit- 
timo Superiore  non  fi  può  mai  chiamar  fazione}  e mol- 
to meno  Erefia- 

18.  In  fecondo  luogo } PiftelTa  differenza  tifata  da_, 
Arrigo  nel  punire  i Papijìi^c  i Rrotejlantì  , cioè , que- 
lli col  fuoco  , e quelli  colla  forca  j o colla  mannaia, 
moftra  evidentemente  il  diverfo  giudizio  , eh’  ei  facea 
di  loro;  i primi,  {limandoli  rei  contra  il  fuo  regno  e 
la  fua  perfona , dopo  eh’  ebbe  fatto  il  Primato  Ecclefìa- 
jlico  materia  di  Stato  , e 1’  ebbe  annego  alla  dignità 
Reale  ; e i fecondi , giudicandogli  eretici  : e con  que- 
llo ei  rnoftrò  ancora , che  egli  non  era  Jor  fiutore  . 

ip.  Quanto  poi  al  terzo  punto,  che  è il  più  im- 
portante di  tutti  gli  altri;  cioè,  che  la  caufa  dei  Cat- 
odici era  diverfa  da  quella  degli  Eretici  ; e che  i pri- 
mi foffrivano  innocentemente  per  la  verità  , e in  con- 
fegrenza  eran  veri  Martiri  ; e i fecondi  erano  puniti 
meritamente  come  Malfattori  ; non  è difficile  il  provar- 
lo anche  a perfone  d’ una  mediocre  confiderazione  , c 
fpaffionate  in  quelle  materie.  Perchè  in  primo  luogo, 
chi  non  confiderà  per  grazia  d’ efempio  , che  quel  tale 
che  va  a letto  uomo  da  bene , non  polfa  facilmente  ef- 
fer  fatto  cattivo  nel  fuo  dormire,  fenz’ alcun  moto  del- 
le fue  paffioni,  o della  fua  libera  volontà  ? E di  nuovo, 
chi  è verfo  il  fuo  Principe  buon  fuddito  oggi,  come  * 
può  efler  giudicato  traditore  domani , fe  in  quello  men- 
tre ei  non  cambia  penderò,  nè  fa  alcuna  cola  , o in 
parole , o in  fatti  , contraria  a quelle  eh’  ei  fece  avan- 
ti ? E pure  quello  fu  il  cafo  dei  Cattolici  meffi  a morte 
fotto  Arrigo  Vili,  pel  Primato  Eccle/iafìico . 

20.  Per  efempio,  Tommafo  Moro , caduto  dalla  gra- 
zia del  Re,  flava  prigione  l’anno  1,534.  nella  Torre 
di  Londra , ove  folo  attendeva  alle  fue  orazioni  (come 
■Zitella  egli  Hello  * ) e a fcrivere  alcuni  libri  fpirituali 
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intorno  al  difprezzo  di  quefi»  mondo  . In  quel  men- 
tre  fu  fatta  una  Legge  in  Variamento  » che  dichiarava 
traditore  e reo  di  morte  chi  non  credefTc  il  Re  Arrigo 
e (ter  Capo  fupremo  della  Chiefa  Inglefc  nelle  caufe  Ec- 
clefiafliche  : la  qual  cofa  parendo  nuova  e ftravagante 
a Tommafo  Moro  » e affatto  contraria  alla  credenza  di 
tutti  i fuoi  Antenati  » non  potè  conformarvi!)  ; e in  corv- 
feguenza  egli  ricusò  ( quando  fu  richiedo)  di  fottofcrii- 
5 vere  la  detta  Legge , e di  fare  un  sì  gran  cambiamento 
nella  fua  Fede  » per  il  cambiamento  fatto  dagli  altri  j 
perlochè  di  lì  a poco  fu  decapitato  > non  già  perchè 
aveffe  alterato  qualche  cofa , come  fi  vede  j ma  per- 
Vera cs rione  che  egli  non  volle  alterare»  e far  novità.  E quella  fu 
del  patire  dei  la  propria  caufa  di  tutti  i Cattolici  » che  {offrirono  pei 
Cavo  tic  il  ot*o  primato  Ecclefìajìico  fotto  Arrigo  Vili. 

>i?  ' 21.  Ma  all’  oppofito,  tutti  gli  altri»  che  da  lui  fu- 

ron  fatti  morire  come  Settarj  * alteravano  di  loro  ca- 
priccio , e introducevano  empiamente  » e temeraria- 
mente molte  cofe  intorno  alla  Fede  e alla  Dottrina, 
differenti  da  quelle  che  avean  ricevuto  dagli  antichi 
Criftiani  loro  antenati  » e contrarie  alla  loro  credenza  » 
continuata  per  molte  Età  e in  far  quello  cffl  erano  sì 
protervi  e sì  oflinati  » che  mima  autorità»  difciplina  » 
o ragione»  niuna  .teftimonianza  umana»  o divina  pote- 
va piegarli  : e febbene  per  tale  orti  nazione  , ciafcuna 
Setta  allegava  le  Sacre  Scritture  a fuo  .fayore  ; contut* 
tociò  k virtù  e foftanza  loco  confìfteivdo  nel  lor  vero 
fenfo  e interpetrazione  » era  in  eflì  un’  intollcrabil  fu- 
perbia  ed  indolenza  Parrogarfi  la  detta  vera  interpetra- 
sjione  avanti  a tutta  la  Chiefa  di  Dio  » che  era  prima, 
di  loro  : e di  qui  ne  feguiva  la  giuftizia  del  loro  ga- 
ftigo  » che  nei  Cattolici  non  può  aver  luogo  » come  db 
lòpra  è fiato  inoltrato.  Pure  addurrò  qui  un  efempio 
d’ ambedue  le  forte  di  quefte  perfone  » per  meglio  di- 
chiarare il  prefente  cafo. 

22.  Il  Re  Arrigo , durante  il  fuo  regno,  fece  mori- 
re 
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re  divelle  forte  di  perfòne , come  è notorio , per  mate- 
rie di  Religione  ; e in  primo  luogo  certi  Anabatijlì  e 
nuovi  Arrionì  nell’ armo  27.  e nel  $0  del  detto  Tuo 
regno.  Nella  prima  di  quelle  due  condanne  vi  furono 
19.  uomini  e 6.  donne,  e nella  feconda  vi  furon  tre 
uomini  e una  donna  . Quelli  Anabatijli  negavano  tra 
le  altre  cofe  , che  gl’  infanti  fi  dovelfero  battezzare 
prima  degli  anni  della  difcrezione  , e avanti  che  po- 
tettero attualmente  credere  : per  difetti  della  qual  dot- 
trina etti  allegavano  molti  patti  della  Sacra  Scrittura  , 
che  a loro  parevano  molto  chiari  : Come  per  efempio, 
Qui  eredi derit  & baptizatut  fuerit  , falvui  erit  : Chi 
crederà  e farà  battezzato,  farà  falvo  . Ecco  (dicevano 
etti)  che  il  credere  è così  necettario , come  1’  efler  bat- 
tezzato \ onde  gl*  infanti  non  potendo  credere , non  fi 
devono  battezzare  nella  loro  infanzia  j o le  fi  battezzano, 
fi  debbon  di  nuovo  ribattezzare  quando  arrivano  agli 
anni  della  difcrezione  . Così  ragionavano  i detti  Ana- 
batijlì : e oltre  a quello  tetto  , eglino  e i loro  Maeftrì 
ne  allegavano  quali  trenta  altri  , da  etti  riputati  chia- 
rittimi , come  apparifce  dai  loro  libri  ancora  efiflenti . 

2?.  Altri  fintili  patti  allegavan  colloro  per  quell’  al- 
tra loro  pazza  opinione  , che  ni  un  Magijlrato  pojfa  pu- 
nire con  pena  di  morte  : Come  per  efempio  , quelle  pa- 
role, che  Iddio  dice  nell’  Efodo:  Nonoccides  : Tu  non 
ammazzerai  . E ancora  il  detto  del  noftro  Salvatore  : 
Omnes  qui  acceperint  gladium  , gladio  peribunt  : Tutti 
quelli  che  uferanno  la  fpada  , periranno  di  fpada . Così 
dicevano  gli  Anabatijli  : dalle  quali  opinioni  non  era 
pottìbile  di  rimuoverli  ; ma  andavano  di  buona  voglia 
ad  ardere  nel  fuoco  in  confermazione  delle  ntedefime  . 
Gli  Arriani  ancora,  negando  nella  Trinità , che  il  Fi- 
gliuolo fotte  uguale  al  Padre  , allegavano  non  meno 
patti  di  Sagra  Scrittura , da  loro  giudicati  chiarittimi  ; 
fpecialmerrte  quello  di  Grijlo  nel  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni : Pater,  meui  major  me  ejl  : Mio  Padre  è maggiore 
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<li  me  : E molti  altri  , che  il  riferirli  in  quello  luogo 
richiederebbe  troppo  tempo.  E ciò  fia  detto  di  coloro, 
che  in  Inghilterra  lafciaron  la  vita  odinatamente  in  un 
ideilo  fuoco. 

24.  Ma  che  diremo  dei  Luterani  ? non  allegano  elfi 
ancora  , alcuni  pafTi  della  Sagra  Scrittura  ( a loro  giu- 
dizio e videntiffiini  3 e contro  di  Noi  e contro  i Calvi- 
nìjli  ? Perchè,  contro  i Calvi nijlì , in  difefa  della  pre- 
fcnza  reale  nell’  Euearijlia  , erti  allegano  , come  Noi  , 
le  chiare  parole  di  Gesù  Grido:  Hoc  e/l  corpus  meum  1 
Quello  è il  mio  corpo:  E contro  di  Noi,  per  la  loro 
groflolana  opinione  , che  la  follanza  del  pane  e del  vi- 
no rimanga  inlìeme  col  corpo  di  C ri/lo  , elh  citano  molti 
palli  della  Scrittura  , ove  quello  è chiamato  pane  : I 
quali  palli  ammettendofi  dagli  Zuingliani  , c(Ti  gli  ri- 
torcono contro  i mede  fimi  Luterani  con  dire , che  ef- 
fondo sì  fpelfo  nella  Scrittura  chiamato  pane , non  può 
elfere  in  modo  veruno  il  vero  corpo  di  Gesù  Cndo: 
E ciò  feguì  fra  i tre  Apodati  , Fra  Barneo  fcrvidiflimo 
Luterano  , e i due  Preti  Gerardo  e Girolamo  irreconci- 
liabili Zuingliani  j tutti  tre  infame  bruciati  in  Londra 
a un  ideilo  palo  , per  ordine  del  Re  /Irrigo  nell’anno 
3 a.  del  fuo  regno. 

2 j.  Ma  vi  fu  ancora  nei  Tuoi  giorni  una  quarta.* 
Torta  di  Settarj  ; i quali  non  erano  , nè  Arriani , nè 
Anabati/li , nè  affatto  Luterani , o Zaingliani  ; ma  pre- 
tendevano che  la  controversa  dell’  Eucati/lia  rellafie  in- 
decifa  , e che  cialcuno  potclfe  credere,  o non  credere 
la  prefenza  reale  , come  meglio  dima  de  . Così  voleva 
Guglielmo  Linda  ilo , c il  fuo  dfcepolo  Giovanni  Friteo , 
che  dal  Volpe  fon  paragonati  a S.  Paolo  e a S.  Timoteo . 
Il  Friteo  fu  bruciato  in  Londra  per  ordine  cfprelfo 
del  Re  Arrigo  nell’anno  36.  del  fuo  regno,  e il  Tin- 
dallo  non  molto  dopo  in  Fiandra  ad  idanza  del  det- 
to Re  , come  dichiareremo  più  ampiamente  nel  fe- 
condo e nel  terzo  tomo  , quando  verremo  ad  efami- 
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nare  il  Calendario  dei  Martiri  del  Volpe  . Adelfo  per 
prova  di  quel  che  s’ è detto  , bada  allegare  riflcf- 
fò  Volpe  , che  fcrivendo  gli  Articoli  del  detto  Friteo  , 
per  i quali  egli  fu  bruciato,  pone  per  primo  quedo  Te- 
gnente con  tali  parole.  In  primo  luogo  (dice  il  Friteo ) polpe  p.  ni. 
il  punto  deW  F.ucariflia  non  è un  articolo  di  fede  necef 
fario  fotto  pena  della  dannazione  , &c.  ina  ognun  lo  può 
credere , o non  credere , come  [lima  meglio . E per  prova 
di  quedo  egli  adduce  le  Sagre  Scritture,  modrando  che 
» Padri  dell’antica  Legge  erano  falvi  per  la  de(Ta  Fede, 
per  cui  damo  Noi  ; e tuttavolta  eflì  non  erano  obbligati 
a credere  la  prejenza  reale , &c.  E il  nodro  Volpe  fe co- 
bra approvare  quedo  Tuo  Argumento  e la  Tua  Ercfìa . 

2 6.  Ecco  qui  adunque  4,05.  forte  di  Settarj  con- 
dannati da  Arrigo  , i quali  difendevanfi  tutti  quanti  col- 
le Sagre  Scritture  ; ma  perchè  ci  alca  no  di  erti  lì  ufur- 
pava  F interpetrazione  delle  medelìme  , e perciò  info- 
gnava una  nuova  Dottrina  , contraria  a quella  che  fu  x 
ricevuta  generalmente  da  tutta  la  Chiefa  avanti  di  lo- 
ro, al  cui  giudizio  e interpetrazione  erti  non  volevano 
fòttoporfi  : di  qui  ne  feguiva  , che  erano  acculati  di 
erefa  con  verità  e con  giudizia  , e in  apprello  condan- 
nati e bruciati  meritamente  per  la  loro  fuperbia  e odi- 
nazione  . Ma  all’  oppofito , una  limile  accufa  non  lì  po- 
tea  dare  giudamente  ai  Cattolici , che  morivano  pel  Pri- 
mato del  Papa\  perchè  erti  non  fi  fondavano  fulla  pro- 
pria opinione  , nè  inventavano  alcuna  cola  di  nuovo» 
nè  fpiegavano  le  Sagre  Scritture  a loro  capriccio  ; ma 
elfendo  accufati,  fi  difendevano  tutt’  altrimenti , dicen- 
do che  elfi  trovarono  queda  Dottrina  del  Primato  del  Dìfefi  dei 
Papa  in  ufo  ed  in  pratica  prima  di  loro,  come  cofa  ri-  Cartolici  mu 
cevuta  di  Età  in  Età  dalla  Chiefa  Cattolica  ab  ìmme - 
tnorabili  : che  la  vedevano  abbracciata  da  tutti  i Princi-  Eretici, 
pi  e Regni  Cridiani,  e approvata  da  tutti  i Concilj  ge- 
nerali j che  i tedi  egli  efempj  della  Sagra  Scrittura,  al- 
legati per  prova  di  quedo  articolo , e tutti  gli  altri  fu  i 
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quali  fondavanfi,  non  erano  di  loro  invenzione  ; itili 
fpiegati  così  dagli  antichi  Padri  , e dal  confenlo  uni- 
forme della  Chiejà  Cattolica  : che  tutti  i Re  Criftiani  d* 
Inghilterra  , dalla  prima  Con  verdone  fin’  a Arrigo  Vili, 
riconobbero  quello  Primato  fpirituale  del  Vefcono  di  Ro- 
ma \ e che  1’  ideilo  Arrigo  difefe  il  medefimo  vivilfima- 
mente  colla  propria  penna , non  molti  anni  prima,  con- 
tro Lutero  e contra  i Luterani : che  quello  è tralmelTo, 
Ycrtull.  l.  it  c non  inventato  ( come  dille  Tertulliano  della  Fede  Cat- 
pneferìpt.  ai-  tolica  ) e perciò  fe  qualche  cofa  fi  dovcrtè  alterare  in- 
acrjhi  h*rcf.  torno  di  eifo  , dovrebbeli  fare  tale  alterazione  da  quel- 
la ftefia  Autorità,  dalla  quale  lo  abbiamo  ricevuto,  cioè, 
da  tutta  la  Chiefa  , dai  Concilj  e Pajlori  generali  della 
mede  lima. 

27.  Così  difendevanfì  i Cattolici  fotto  Arrigo  Vili, 
purgandofi  dal  delitto  di  tradimento,  obbiettato  contro 
di  loro  , per  tenere  il  Primato  del  Papa  . Nel  che  lì 
vede  la  gran  differenza  tra  la  loro  difefa  e quella  de- 
gli Eretici  } perchè  tra  quelli  , ognuno  teneva  quelche 
«gli  llelfo  giudicava  elTer  meglio;  c per  le  cofeda  fe  in- 
ventate ognuno  citava  le  Sagre  Scritture  , e interpe- 
travale  a fuo  piacere  , fenza  autorità  e fenza  efempio 
delle  Età  pallate  j c in  confeguenza  fon  gi ultamente—» 
chiamati  Eretici , cioè , Sceglitori  j perchè  in  ogni  Set- 
ta elfi  fceglievano  alcuni  punti  da  credere , e riduceva- 
bo  la  loro  finale  rifoluzione  al  proprio  giudizio  e vo- 
lontà ; Il  che  nelle  cofe  di  Fede  è il  più  gran  delitto , 
che  fi  porta  commettere  contro  Iddio  e la  fua  Chiefa. 

28.  Ma  lo  fiato  e la  condizione  dei  Cattolici , e la 
loro  cauli  è totalmente  contraria  a quella  degli  Ereti- 
ci: Perchè  i Cattolici  fi  attaccano  all’autorità  , all’ub- 
bidienza , all’  integrità  , e all’  efempio  dei  loro  Antena- 
ti : Erti  non  inventano  alcuna  colà , ma  fi  tengono  lo- 
lamente  a quello , che  hanno  trovato  {(abilito , non  da 
quella,  o da  quella  perlona  ; non  da  quello  , o da_i 
quell’  autore  di  qualunque  Setta  j non  da  quella , o da 
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quell’adunanza  particolare  , focietà  , o fazione  ; non  da 
quella  , o da  quella  Terra  , Città  , o Provincia  , Re- 
gno , o Imperio  ; ma  generalmente  da  tutta  la  Chiefct 
univerfale  * e dai  Vajlori  della  medefimaj  e perciò  pro- 
priamente e con  verità  fon  chiamati  Cattolici  , cioè  a_» 
dire,  univerfali . 

29.  E quello  farà  fufficiente  per  inoltrare  la  diffe- 
renza tra  i Martiri  Cattolici , e i Malfattori  Eretici , 
che  foffriron  la  morte  lotto  il  regno  di  Arrigo  : e di 
ciò  ne  parleremo  ancora  più  ampiamente  nel  fecondo 
e nel  terzo  Tomo  , ove  tratteremo  delle  Storie  parti- 
colari dei  Martiri  del  Calendario  del  Volpe  , e gli  an- 
dremo paragonando  coi  noftri  inoltrando  che  nè  i Ca- 
ni e i Gatti , nè  le  Volpi  di  Sanfone  furono  mai  tan- 
to difcordi  in  natura  e in  inclinazione  , quanto  quei 
Martiri  tra  di  loro  nelle  opinioni  ; e in  confeguenza_, 
elfi  non  poterono  efiTer  Martiri  , o Teltimonj  di  alcu- 
na Fede . 

30.  E con  quello  termineremo  il  difcorfo  della  vi- 
ta di  Arrigo } avendo  inoltrato  (a  mio  giudizio)  fuf- 
ficientemente  , che  in  Inghilterra  la  Religione  Cattolica 
fi  mantenne  e continuò  anche  nei  giorni  del  detto  Re, 
e forfè  non  meno  che  in  quelli  dei  fuoi  Maggiori  ; an- 
zi , nella  perfecuzione  che  ella  foffrì , fi  rendè  al  mon- 
do molto  più  celebre,  che  per  l’ addietro  nel  tempo  di 
pace  ; perchè  il  Martirio  di  Giovanni  Fi/cberio  Vcfco- 
vo  di  Roceflrc  , di  Tommafo  Moro  poco  prima  graivj 
Cancelliere  , del  Dottor  Eorejlo  Confelfore  della  Regi- 
na Caterina , e di  molti  altri  grand’  uomini , la  illuftrò 
più  , e più  fece  parlare  le  Nazioni  Itraniere  dello  zelo 
e della  coftanza  dei  Cattolici  Inglejt  , di  quelche  mai 
avrebbero  fatto , fe  non  fotte  accaduta  la  fuddetta  per- 
fecuzione: e il  fimile  è poi  fucceduto  fotto  il  regno  di 
Odoardo  VI.  , e fotto  la  Regina  Elifabetta  adetto  regnan- 
te , come  qui  brevemente  dichiareremo . 

31.  E quanto  al  regno  del  Re  Odoardo , ficcome  fu 
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breve  , e il  primo  paffaggio  dalla  Fede  Cattolica  alla  pub- 
blica profeflìone  dell’  Brejta  ; così  non  fu  tanto  fevero 
per  effusone  di  Sangue,  quanto  quello  di  Arrigo  : per- 
chè il  Re  Odoardo  effendo  affai  piccolo,  e quei  Signori 
che  governavano  in  nome  fuo,  non  ben  affodati  nella-, 
loro  grandezza,  e infieme  {turbati  dalle  divifioni  ed  emu- 
lazioni tra  loro  meddimi , non  poteano  attendere  a pro- 
feguire  le  procedure  contro  i Cattolici  sì  Erettamente  , 
come  alcuni  bramavano  ed  appetivano;  pur  comincia- 
rono a praticarle  (come  ognun  può  vedere  dalla  ingiu- 
Eiffima  perfecuzione  e depofizione  di  due  Vefcovi  prin- 
cipali , Fornero  di  Londra  , e Gar dìnero  di  Vincejlre  ) 
in  tal  violenta  c calunniosi  maniera,  qual  conveniva!!  ai 
loro  Spiriti  ereticali  . Il  qual  fuccefTo  è regiErato  mi- 
nutamente nella  Storia  del  Volpe',  dal  che  fi  può  avere 
un  faggio  di  quel  che  efli  avrebbero  fitto  , fe  avelfero  i 

avuto  tempo . Perchè  il  Cranmero  e il  Rideleo , che  era- 
no Vefcovi  nei  giorni  d'Arrigo , e Seguitarono  ? men- 
tre egli  vifTe  , la  fua  Religione  ed  il  fuo  untore;  of- 
fendo rifoluti  anche  Sotto  Odoardo  di  godere  la  loro  gran- 
dezza e la  fenfualità  di  quella  ftagione  per  qualunque 
via  a loro  potàbile  ; arrogatisi  Sotto  l’ombra  del  Pro- 
tettore, e di  altri  Signori  molto  potenti  nel  governo, 
una  grandilfima  autorità , cominciarono  a gettare  a ter- 
ra tutti  coloro,  ed  Ecclefiaflici  c Secolari,  che  effi  {li- 
mavano , o capaci  di  dar  loro  impaccio  , o difpoEi  a_> 
refiEere  alle  loro  invenzioni. 

3 2.  Onde  alcuni  furono  prefi  e imprigionati , altri 
fuggirono  Suor  d’ Inghilterra  , e molte  fallaci  e cavil- 
lofe  domande  furono  inventate  per  imbrogliare  il  po- 
polo , e in  Specie  queEa  : Se  un  Re  all'età  d'un  anno  s 
non  era  così  ben  Re , come  al? età  di  40. , 0 di  50.  ? E 
fe  ciò  venia  conceduto  quanto  al  titolo  e al  diritto  del- 
la fua  Corona  (il  che  è vero  ) allora  Subito  ne  infe- 
rivano, che  il  R e Odoardo  1 benché  egli  fofTe  all’età  di 
9.  anni  , e ancor  gii  niancafle  la  discrezione  ; contut- 

to- 


Digitized  by  Google 


dell Inghilterra . 7 art.  I.  Cap.  XII.  * 187 

tociò  poteva  efTer  legittimo  Capo  della  Chiefa  Anglica- 
na , e decidere  le  controvcrfìe  di  Religione  ; anzi  cam- 
biar la  Fede  e la  Religione}  che  Arrigo  Tuo  Padre  , e 
tutti  i Re  Inglcfi  fuoi  predecefiòri,  tutti  i Parlamenti, 
Concili  e Sinodi  a lui  anteriori  , gli  avean  lafciata  per 
il  corfo  di  più  di  iooo.  anni  : E fcbben  non  avea  giu- 
dizio per  intendere  nemmeno  il  nome  di  Religione , 
nientedimeno  ne  fu  fatto  giudice,  per  virtù  della  fui 
nafcita  e fucceffione  alla  Corona . E quello  punto  il  Pro- 
tettor  Seimcro  lo  perfuadeva  maravigliofamente  a tut- 
ti i Predicatori , Prelati  e Vefcovi  di  quel  tempo , per- 
chè gli  fletti  Io  inculcalfero  al  popolo  nei  loro  fermo- 
nij  affinché  poi  pigliandoli  egli  tutta  l’autorità  del  Re 
fanciullo  , folfe  Capo  e Giudice  in  luogo  fuo . AI  qual  mi- 
niftero  acciocché  egli  parelfe  più  idoneo  per  l’eccellen- 
za  del  fuo  fapere  , l’Apollata  Fra  Balco  ^ che  viveva  fot- 
to  di  lui , non  ebbe  vergogna  di  pubblicarlo  in  iftam- 
pa  per  dotto  Autore  , e di  porlo  nel  numero  dei  fuoi 
illuftri  Scrittori  Brittanni  , perchè  forfè  alcuni  Editti 
pacarono  per  le  fue  mani  j febben  per  altro  fi  fapea 
da  ognuno  , che  egli  era  tanto  ignorante  , che  a mala 
pena  fapea  leggere  e feri  vere  . 

33-  Quella  dottrina  dunque,  o piuttollo  paradolfo 
della  fovrana'Capacità  e Autorità  Ecclefiallica , che  ave- 
va il  fanciullo  Re , di  decidere  , alterare  , cambiare , 
e ftabilire  a fuo  piacere  le  materie  di  Religione , quan- 
do anche  egli  folfe  fiato  all’  età  d’un  anno  , rifonò  in 
quel  tempo  per  tutti  i pulpiti:  ed  il  Signor  Giovanni 
CecbJo  maeftro  di  fcuola  del  detto  Re,  ne  fcrilfe  un_» 
Trattato  particolare,  oltre  all’ampia  dichiarazione  (fcrit- 
ta  da  lui  ) che  fu  mandata  in  nome  del  Re  ai  Cattoli- 
ci della  Devonia , come  in  apprelfo  fi  inoltrerà. 

34.  Onde  furono  acerbamente  riconvenuti  i due_> 
Vefcovi  fopraccitati , Gardincro  e Bonncro , perchè  non 
avelfero  nei  fermoni , ordinati  loro  dal  Protettore,  in- 
culcato a baftanza  quello  punto  della  Sovrana  Poteftà 
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Ecclefiallica  del  Re  Odoardo  nella  fua  fanciullezza } come 
n 'erano  già  flati  richiedi  : Particolarmente  , perchè  i po- 
poli in  varie  parti  del  Regno,  e in  fpecie  quelli  della 
Devolva,  vedendo  fare  nella  puerizia  del  Re  tali  alte- 
razioni nella  Religione  , totalmente  contrarie  agli  Sta- 
tuti di  Arrigo  Vili.  , e che  ogni  cofa  andava  a traver- 
fo  , non  men  fuora  , che  dentro  il  Regno  ( elfendo 
perdute  , o in  punto  di  perderli  le  Città  , che  l’ In- 
ghilterra pofledeva  in  Francia)  ne  fecero  prima  le  lo- 
ro doglianze  , e in  apprelfo  pigliaron  le  armi  in  dife- 
si dell’antica  lor  Religione  nel  terz’  anno  del  regno  di 
quello  Re.  I popoli  di  Sommrfeta  e di  Lincolnìa  le  pi- 
gliarono i primi  nel  mefe  di  Maggio  j e poi  in  Luglio 
quelli  di  EJJeJta , di  Conturbi  a , di  Sujfolcbia  , Norfol- 
chia  , Cornovallia , e Devonia  i e in  Agolto  quelli  anco- 
ra della  provincia  di  forche  : tutti  efclamando  che  do- 
vere rellarc  la  Religione  Cattolica , come  fu  lafciata  dal 
Re  Arrigo,  almeno  linchè  il  Re  Odoardo  arrivarle  a una 
giuda  età  da  poter  giudicare  delle  materie  di  Religio- 
ne : La  qual  richieda  turbò  grandemente  il  Protettor 
S cimerò  , e altri  Novatori  , che  anelando  alle  fojlanze 
Cattoliche , non  potean  foffrite  alcuna  dilazione  nell’ef- 
fettuare  quel  tanto  bramato  cambiamento . 

35.  E febben  videro,  prima  di  quelle  follevazioni  , 
dai  tentativi  che  aveano  fatto,  che  il  cuore  dei  popo- 
li era  tutto  contrario  a tal  cambiamento  di  Religione, 
come  apparifee  evidentemente  da  un  dilcorfo,  che  fe- 
ce il  Rico  gran  Cancelliere  a tutti  i Giudici  e Commif- 
farj  delle  Provincie,  adunati  in  Londra  nell’anno  1548., 
e fecondo  del  regno  del  fanciullo  Odoardo  £ il  che  li 
vede  diffulamente  nella  Storia  del  Volpe\)  pur  fi  oltina- 
rono  a tirare  avanti  : la  qual  pertinacia  piacendo  mol- 
to al  detto  Scrittore  , ei  vi  foggiunge  le  feguenti  pa- 
role : Da  ciò  voi  potete  vedere , quanto  era  zelante  que- 
llo giovane  Re  , ed  inficine  il  Protettore  fuo  zie , della  ri- 
forma della  Chiefa  di  Cri/lo. 

36.  Lo 
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3 6.  Lo  fteflo  Volpe  fcrive  ancora  in  un  altro  luogo 
quelche  rifpofe  il  fanciullo  Re  ai  Cattolici  della  Devo- 
nia  , che  domandavano  che  la  Religione  rimaneflfe  in 
quei  grido,  in  cui  Arrigo  l’ avea  loro  lafciata  ; c (pe- 
nalmente che  lo  Statuto  dei  6.  articoli  contro  gli  Ere- 
tici re  Ila  (Te  in  vigore  finché  giungere  il  Re  Odoardo  alla 
maggiorità.  Sopra  di  che  afcoltiamo  adelfo  la  fua  rifpo- 
lla , e da  quella  confideremo  come  in  quei  giorni  an- 
davan  le  cofe  . Circa  lo  Statuto  dei  6.  articoli,  che_j 
fece  fuo  Padre,  e che  oflervò  inviolabilmente  in  tutto 
il  tempo  della  fua  vita,  il  piccol  fanciullo  così  rifpofe: 

Sapete  voi  quel  che  chiedete  ? quejle  leggi  furono  fatte , y9ìpcf. ns?, 
ma  prefio  abbonite  ; erano  troppo  crudeli  pel  nofiro  popo- 
lo : voi  fapete  che  ci  portavano  a praticare  il  rigore , e 
a trar  fuora  troppo  jpejjà  la  nofira  fpada  j anzi  fervi - 
van  di  cote  alla  medefima , e per  amor  vofiro  noi  abbia- 
mo trala  [ciato  di  ufarle  j e poiché  la  nofira  clemenza  ci 
ha  mojfi  a ferhere  le  noflre  leggi  col  latte , come  fiete  sì 
ciechi  a chieder  quelle  fcritte  col  f angue  ? &c. 

27.  E poi  egli  dice  di  più:  Ma  lafciando  da  par-  , 
te  quefia  mamera  dt  parlar  con  voi , vi  facciamo  Jape-  r}£0  %m  n ct. 
re , che  quelle,  leggi  fono  fiate  annullate  dal  nofiro  Par-  tate  dal  fuo  fi- 
lamento  con  gran  contento  dei  nofiri  fudditi , e ninno  dee  gliuolo  Odoor- 
fargliene  render  conto . Ardirete  voi  dì  opporvi  a un  At - io  * 
to  di  Parlamento  ? &c.  fiate  pur  certi , ni  una  cofa  efièr 
da  noi  tanto  apprezzata  in  quefio  mondo , quanto  l' ubbi- 
dienza alle  nofire  leggi , perché  in  quella  confili  e il  nofiro 
onore  : e chi  di  voi  oferà  fiatare  contro  di  ej/ò  ? &c.  Ec- 
co quanto  poca  liima  infegnarono  a fare  a quello  ra- 
gazzo delle  leggi  paterne  , e come  a parlar  alto  per  i* 
olfervanza  delle  fue  ! Ma  venendo  al  punto  della  fua_j 
minorità,  fi  moftrò  ancora  più  rifolutoj  perchè  fcrilfe 
in  quella  maniera. 

38.  „ Nel  fine  della  voflra  richielta  (dilfe  ai  Cat-  ^ 

„ tolid  della  Devonia')  voi  vorrelle  che  le  leggi  di  no-  Re  ‘o/oj.-jf 
„ Uro  Padre  He  (fero  in  forza  fin’  alla  noftra  maggio-  alla  do:uan- 
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„ rità  : Ma  noi  crediamo,  fe  voi  fapefte  quel  die  voi 
„ dite  , che  mai  vi  farefte  lafciati  ufeir  di  bocca  tali 
„ parole,  nè  di  capo  un  fimil  penlìero:  Perchè,  che 
„ colà  penfate  del  noftro  regno  ? fumo  noi  forfè  di 
„ minore  autorità  per  la  noltra  giovanezza?  Sappiate 
,,  primieramente  , che  come  uomo  fecondo  la  natura , 
„ e come  creatura  del  Signore  Iddio,  noi  fiamo  nella 
„ gioventù  , e giungeremo  per  fua  permiffione  alla  vi- 
,,  rilità  ; ma  come  Re , non  abbiamo  differenza  di  an- 
„ ni,  nè  di  tempo.  Noi  fiamo  il  legittimo  voftro  Re, 
,,  fovrano  Signore  e Re  d 'Inghilterra  non  per  la  no- 
„ lira  età , ma  per  la  divina  difpolizione . Noi  poflè- 
„ diamo  la  noftra  Corona,  non  per  ragione  di  anni, 
„ ma  per  dritto  di  fangue  e di  difeendenza  dal  Re_> 
„ noftro  Padre , Arrigo  Vili. , &c. 

$9.  Tutto  quello  e molto  più  fecero  dire  a quell’ 
innocente  giovane  Re  in  difelà  delle  lor  novità,  quei 
che  vi  avevano  più  interefle  di  lui  . E quanto  ai  Cat- 
tolici , febben  non  negavano  che  egli  folle  lor  vero  Re 
nella  piccola  fua  età  ; nientedimeno  niuno  di  loro  era 
sì  folle , che  non  vedefte  ( non  oftanti  tutte  quelle—» 
perfuafioni)  effer  ben  differente  l’alterare  allora  le  ma- 
terie di  Religione  in  fuonome,  e l’alterarle  dopo  egli 
medefimo  , quando  fofle  giunto  a una  piena  età. 

40.  Ma  fra  tutti , niuno  parlò  fu  quello  punto  co- 
sì chiaramente  e autorevolmente,  come  fece  la  Princi- 

(>ctta  Maria , forella  maggiore  del  giovane  Re  ; la  qua- 
c effendo  zelante  Cattolica  , e bramando  il  bene  del 
Protettore,  lo  ammonì  con  diverfe  lettere  (riferite—» 
dal  Volpe  ) e inlieme  i Signori  del  Configlio  , che  ba- 
dalfero  bene  a quel  che  facevano  nella  minorità  del  Re 
fuo  fratello;  perchè  giunto  ch’ei  fofTe  alla  maggiorità, 
poteva  effere  che  fotter  chiamati  a render  conto  delle 
alterazioni,  che  andavan  facendo  nelle  leggi  e nella  vo- 
lontà del  Re  Arrigo  fuo  Padre  . Di  più  , ella  gli  av- 
vertì , che  elfi  non  avevano  autorità  di  far  limili  altc- 
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razioni  in  materie  sì  gravi  ; ma  che  dovcano  confervar 
le  cole  nello  fiato,  in  cui  lafciolle  il  Re  Arrigo , con- 
forme gli  avean  giurato  folennemente , poco  prima  del- 
la fua  morte,  di  così  fare  (e  in  fpecie  quelle  frettan- 
ti alla  Religione  ) finché  giqngelfe,  il  Re  fuo  figliuolo 
a una  piena  età. 

41.  Dal  che  fi  vede  chiariffimamente,  quanto  for- 
te flava  radicata  in  Inghilterra  la  Religione  Cattolica — . 
nei  giorni  del  Re  Odoardo , e che  1 ' Erejìa  entrò  fola- 
mente  nella  corteccia , c fu  mantenuta  per  violenza  d’ 
autorità  temporale,  e in  conformità  di  quella  fu  il  fuo 
fuccefTo  : Perchè  dopo  infiniti  travaglj  e angolciofi  di- 
fturbi , alcuni  di  quelli  che  governavano  , uccidendoti 
l’uno  l’altro,  quando  penfavano  d’aver  fatto  un  ficuro 
piano  per  continuarla  , con  efcludere  la  Principeffa  Ma- 
ria  ed  Elifabetta^  e intrudere  dopo  la  morte  del  Re—» 
Odoardo , la  Signora  Giana  figlia  del  Duca  di  Soffblchia\ 
ed  aveano  sì  ben  tramato  e fortificato  quello  loro  dife- 
gno,  che  lo  flimavano  molto  ficuro  ; il  folo  zelo  del- 
la plebe  Cattolica , per  ricuperar  l’ufo  della  lor  Religio- 
ne , lo  mandò  in  rovina  , e pofe  fui  Trono  la  Princi- 
pelfa  Maria , come  è notiffimo  a tutto  il  mondo  . E le 
poi  fi  confiderà  il  fine  della  maggior  parte  di  quei  Si- 
gnori , che  efTendo  allora  del  fuprcmo  Configlio  , pro- 
moffero , o per  ambizione  , o per  altri  rifpetti , \'EreJta\ 
come  il  Dudeleo , il  Pembrochìo , il  Vinceflro , l 'Arundel- 
lo , lo  Sciorosbio , il  Pagetto  ed  altri  ; elfi  morirono  cat- 
tolicamente , e i più  di  loro  nei  giorni  di  quella  Regi- 
na , quando  potevano  con  molto  favore  dei  lor  parti- 
giani moftrarfi  Eretici. 

42.  E quello  balli  circa  il  regno  del  Re  Odoardo  : 
dopo  il  quale  fuccedendo  la  Regina  Maria  , rellitui  la 
Religione  Cattolica  al  fuo  flato  primiero,  e la  rimile  di 
nuovo  nel  fuo  antico  pofièfTo.  La  qual  Regina  avendo 
durato  folamente  cinque  anni , piacque  a Dio  di  pro- 
vare i fuoi  Servi  nel  principio  del  prefente  regno  d’ 
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Elifabctta  con  una  nuova  alterazione  : ma  pare  non  ab- 
bandonò la  loro  caufa  in  modo  tale  , che  in  quel  tem- 
po ei  non  lafciafle  (ufficienti  attesati  nell’  Inghilterra—» , 
qual  Religione  avea  dominato  fin’  a quel  giorno,  0 co- 
me, e quando  fu  principiato  tal  cambiamento.  Perchè 
in  primo  luogo,  i Vefcovi  e i Prelati  del  Regno,  non 
folo  fijjppofero  a una  tal  mutazione  j ma  i più  di  lo- 
ro furon  banditi , o incarcerati  per  la  medefìma  : come 
quelli  di  Londra  , di  Vincejìre  , di  Durami  a , di  Car- 
iarla , di  Vorcejlre , di  Li  sfida , di  Elai , di  Lincoln'/ a , 
di  Cefre  , di  Pi  ter  boro , e di  S.  Afaffo  j febbene  alcuni 
altri  pochi  non  furon  da  primo  porti  in  prigione  , ma 
tenuti  in  fequertro , e privati  dei  loro  Vefcovadi  j co- 
me quelli  di  forche  , di  Eccefre  , e di  Lattemieli . Io 
tralascio  altre  perfonc  principali , cioè  i Diaconi  e gli 
Arcidiaconi  di  varie  Chiefc  : come  farebbe  il  Dottor  Co- 
lo di  Londra  , il  Dottore  Stuardo  di  Vincejìre  , il  Dot- 
tor Robin  font  di  Durami  a , il  Dottor  Sellando  di  V or ce- 
freil  Dottor  Rambrigio  di  Li  sfida  il  Dottor  Giovanni 
A sfido  di  Nervi  co , il  Dottor  Gioii ffo  di  Bri/loo  , il  Dot- 
tor Bo fallo  di  Vinforo , il  Dottor  Niccolo  A sfido  di  Con- 
turbi a , il  Dottor  Dracoto  di  forche , il  Dottor  Pietro  di 
Bochingamia  , il  Dottor  Cefi  di  Milfefa , e molti  altri  , 
che  a nominarli  tutti  vi  vorrebbe  troppo  tempo.  Tra- 
lafcio  ancora  il  Dottor  Fenamo , Abate  di  Vefmijler  , e i 
due  dotti  Priori  dei  Certofini , Cefo  e Vilfone , con  mol- 
ti altri  Religiofi  , che  abbandonarono  il  Regno  e le  lo- 
ro foftanze  , per  non  efler  cofiretti  a fottometterfi  a tal 
cambiamento.  I quali  numerofi  e dotti  teftimonj  (per 
non  parlare  d’infiniti  altri  di  minor  grado)  eflendo  i 
principali  di  tutte  le  Provincie,  nelle  quali  abitavano  5 
fecero  vedere  colla  cortante  lor  profeffionc  fin’  alla  mor- 
te , quanto  ben  fondata  e radicata  era  in  quel  tempo 
la  Religione  Cattolica  in  Inghilterra , ed  è fenza  dubbio 
anche  al  prefentc,  come  in  apprefifo  fi  inoltrerà. 

43.  E febbene  nei  40.  e più  anni  , che  dal  fuo 
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principio  ha  durato  queflo  cambiamento  , il  Governo 
politico  dell’  Inghilterra  è flato  contrario , pei  noltri  pec- 
cati ) c nemico  di  quefla  Religione  5 con  animo  rifolu- 
to  di  flirparla  ed  eflinguerla  ; nientedimeno  sì  gran- 
de è la  forza  della  verità , e sì  fedele  lì  è fempre  1110- 
ftrata  la  provvidenza  dell’Onnipotente  in  difender  la_> 
ftelfa  nei  maggiori  bifogni  e calamità  ; che  la  profef- 
fione  della  Fede  Cattolita  non  è mai  più  fiata  nell  'In- 
ghilterra così  illuflre  ed  eminente , come  in  quello  tem- 
po di  sì  grande  afflizione;  elfendolì  veduti  fopra  100. 
Preti  C per  tacere  tanti  altri  di  grado  inferiore  ) pro- 
fetarla davanti  a tutti  i Tribunali  del  Regno , e ancor 
figillare  la  loro  confelfione  coll’offerta  fpontanca  del  lo- 
ro fangue . 

44.  Ma  veramente  quel  che  è più  raro  in  quell’ af- 
fare , e più  degno  di  offervazione  fi  è , che  i più  di 
loro  erano  nati  in  Inghilterra , durante  il  governo  di 
Flifabetta , e educati  nella  Relgione  , che  al  prefente 
fi  profeta  nel  Regno  ; e alcuni  di  loro  aveano  ftudiato 
nelle  Univerfità  di  Osforda  e Cambrigia  , nelle  quali 
avevano  udito  la  parte  avverfa  allegare  a fuo  prò  quel 
che  ella  poteva  * e dipoi  avevano  letto  ed  cfaminato 
con  gran  diligenza , che  fondamenti  aveano  i Froteftan- 
ti  per  le  loro  opinioni  : il  che  fatto , patarono  il  ma- 
re per  udire  la  parte  Cattolica  , e così  rifòlverfi  più  fi- 
damente in  una  materia  , concernente  così  d’  apprettò 
l'eterna  falute  di  loro  medefimi  : circa  la  quale  trovan- 
doli eglino  pienamente  appagati  nei  loro  dubbj , paf- 
faron  più  oltre  e li  fecero  Preti , e così  tornarono  in_> 
Inghilterra  a comunicare  ai  loro  Protimi  il  nafeofo  Tc- 
foro , che  avevan  trovato . E febbene  alcuni  di  etti  eran 
di  tali  Famiglie  , e anche  in  fe  fleti  sì  qualificati , che 
poteano  vivere  fplendidamentc  e con  tutti  i lor  co- 
modi j fe  avetero  voluto  feguitare  il  mondo  e il  cor- 
fo  dei  tempi  ; contuttociò  elctero  piuttoflo  di  cadere 
in  varj  pericoli  e prigionie  , e foffrirc  la  fletta  morte  , 
To.  I.  fi  b che 
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che  d’abbandonare  la  verità  della  Fede  Cattolica  , o dì 
ritenerli  dal  comunicarla  ad  altri  : il  che^è  un  fondamen- 
to della  loro  codanza , totalmente  differente  da  quello  , 
che  di  molti  Tuoi  Martiri  narra  il  Volpe  ; i quali  per 
bagattelle  diventarono  Protefianti , e per  mera  ignoran- 
za e orinazione  foffrirono  il  fuoco  per  le  medefime  z 
Come  per  efempio,  Giovanna  La  fiord  a , fanciulla  mari- 
tata ( come  egli  la  chiama  ) prefe  avverlione  al  Sacrifi- 
zio della  MeJJa  all’età  di  1 1.  anni  ( per  buone  ragioni , 
potete  immaginarvi,  in  quella  tenera  età;).  ficcome_j 
ancora  Agneja  Potena  c Giovanna  Tronfilda  ; moglie  , la 
prima , d’un  facitor  di  birra , e la  feconda  d’un  calzola- 
io d ' Ifivìco  ; che  rifblverono  di  andare  ad  ardere  nelle 
fiamme  per  una  vifione  , che  diffe  loro  d’ avere  avuta 
un  certo  Predicante , detto  Samuele  , carcerato  con  effe: 
E un’  altra  donna  , chiamata  Rofa  Notigamia , abbrac- 
ciò per  la  ftefla  ragione  il  detto  Predicante , e baciollo 
in  mezzo  alla  ftrada , allorché  andava  ad  eCfer  bru- 
riato- 

45-  In  fimi!  maniera  Andrea  Evito  lavorante  irL> 
landra , all’età  di  19.  anni  rifolvè  di  morire  con  Gioì 
Fritto  carcerato  nella  Torre,  per  quelle  opinioni  , per 
le  quali  il  detto  Friteo  vorrebbe  morire ,.  febben  non 
fàpeva  quali  fi  fodero . Parimente  Guglielmo  Unterò  la- 
vorante in  Londra , all’età  di  19.  anni  fuggì  via  dal  fuo 
Maeltro  , e avendo  trovato  una  Bibbia  inglefe  nella-. 
Cappella  di  Bornovudoy  cominciò  a leggerla ,.  e fubito 
diventò  Protefiantc  in  diverfe  opinioni  , per  le  quali  ei 
fu  contento'  d’eder  bruciato..  Di  Ralinga  Vailo , pove- 
ro pefeatore  nella  Volita , racconta:  il  Volpe , che  aven- 
do egli  udito  poterli  avere  dalla  Sagra  Scrittura  una 
nuova  dottrina , e difpiacendogli  grandemente  di  non 
faperla  leggere , mandò  a fcuola  un  fuo  picco!  figliuo- 
lo ; dal  quale  , dopo  che  ebbe;  imparato  a leggerla  a 
fufficienza  > ei  l’ afcoltava  con  grande  attenzione  ; e in 
breve  tempo  profittò  in  eda  di  tal  maniera,  che  iL  pe- 
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(catone  cominciò  a fard  predkatore  *,  onde  'lafciata  11 
Tua  occupazione,  andò  qua  e là  per  la  Volita  col  Tuo  fif* 
glio  apprelfo  portando  la  Bibbia  , Culla  quale  egli  prcb 
dicava  in  ogni  Città  e in  ogni  Olleria  j procurando  in 
tal  modo  di  pervertire  quei  che  non  erano  più  faggi 
di  lui  $ nè  potè  mai  efler  diftolto  da  quella  Tua  volon- 
taria  follia,  finché  il  Vefcovo  di  Cardila  io  fec  e pir  Volpe 
gliare  e metter  prigione  ; e poi  fu  cofiretto  a farlo 
bruciare,  perchè  dava  oflinato  nelle  fue  capricciofc  opi- 
nioni ; che  erano  tali,  che  appena  convenivano  £on 
qualunque  altra  Setta . E finalmente  Lorenzo  Sonderò  > 
famofo  Martire  dei  Vrotejlanti  ,•  fegnato  a color  rdlfo 
nel  lor  Calendario  ; il  quale  elfcndo  Prete  ^mittóglia-r 
to,  e vedendo  il  fuo  pì.-còl  baltardo,  portafogli/  in 
carcere  dalla  donna,  da  cui  egli  l’aveva  avuto<j  lì  Cen- 
ti muovere  sì  teneramente  'vedo  di  lui , che  dille  agli 
aitanti*  con  gran  venienza  di  fpirito  '.qual  per  foni—* 
della  mìa  vocazione  non  vorrebbe  morire , per  render,  ler 
gii  timo  quejlo  bambino , e provare  che  fua  madre  non  4 
meretrice  l : . . • 

45.  E di  quefti  efempj  io  potrei  citarne  moltiitimi 
nella  Storia  del  Volpe , per  moltrare  che  forti  motivi 
hanno  avuto  i Cuoi  Martiri  di  farfi  bruciare;  o piuttofto 
con  che  poca  ragione , anzi  fenza  veruna , ma  per  me- 
ta fuperbia  , oltinazione  e pazzia  , fi  fono  gettati  in 
braccio  alla  morte  , non  altrimenti  che  i Mafiliani , ■ i 
Montani/li  , i Cìrc  un  celli  ani  , e i Mar  tiri  ani , famolì  (finii  -EretUì  pronti  , 
Eretici  ; come  dopo  inoltrerò  ampiamente  nel  2.0  e ?.•  a farfi  i,ruc,a- 
tomo,  ove  lon  per  trattare  di  quello  punto  con  piu  crrorj. 
dillinzione,  c per  darvi  in  elfo  (s’ io  non  m’inganno) 
gran  materia  di  rifo  , o piuttollo  di  compalfione.  Or 
quello  farà  fufficiente  per  moltrare,  e il  gran  numero, 
c la  qualità  dei  Teflimonj  noftrali  per  la  Fede  Cattoli- 
ca e fua  continuazione  nell  'Inghilterra  , durante  il  cor- 
fo  di  quella  fiera  perfecuzione  Cotto  il  governo  di  Eli - 
fabetta  j c che  mai  più  la  Cbiefa  Cattolica  è fiata  sì  il- 
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luftrc  e $1  gloriola  nel  noftro  Regno  , come  in  quello 
tempo:  La.  qual  cofa  è tutta  diverlà  e contraria  a quel- 
la, che  alcrive  il  Volpe  alla  Tua  Chiefii  5 la  cui  ofcurità 
e occultazione  dagli  occhi  degli  uomini  è da  lui  con- 
ceduta , c poi  (culata  colla  prefenza  delle  pcrfecuzioni 
contro  di  elfa:  Dovecchè  noi  altri  Cattolici  tenghiamo 
■’  *!•;  . che  la  vera  Chiefa  (e  in  confeguenza  la  nollra)  è Tem- 
pre più  chiara  e palefe  in  tempo  d’angullia  e di  perfe» 
cuzione , che  in  quello  di  pace . 

>■  471  E quello  ì’abbiam  mofirato  col  nollro  efempio) 

Jiarticolarmente  in  quella  Età  -,  in  cui  le  pene  da  Noi 
offerte  nella  nollra  patria , non  folamente  fono  giunte 
per  faina  j per  libri  e fcritture  , alla  notizia  delle  Naz:o- 
ni  llraniere  ; ma  ancora  fono  ogni  di  rapprefentatc  al 
vivo  davanti  ai  loro  occhj  da  valle  truppe  d’uomini  e 
di  donne,  dimoranti  in  efilio  perla  falvezza  delle  lo- 
• , ro  Cofcicnze , con  iltupore  di  tutto  il  mondo  Criflia- 
no.  Ma  Topra,  tutto  dee  far  loro  una  grande  impreso- 
ne la  villa  d’intere  Famiglie,  Comunità,  e Compagnie 
d’ ambidue  i felfi , per  la  più  parte  d’illuflri  natali,  c 
di  tenera  età , che  ritirateli  per  amore  della  Fede  Cat- 
tolica dalla  propria  patria  , vivoncf  nei  loro  paelì  con 
grandiflìma  edificazione , parte  in  Collegi  e in  Semina- 
ri, parte  in  Conventi  e in  Monallerj;  cagionando  in_i 
tutti  grande  ammirazione  colle  loro  (ingoiaci  virtù  di 
Pietà , di  Pazienza  , di  Contento  c di  Devozione  . E 

Gran  nume-  quanto  ai  Collegi  e ai  Seminari  , quei  di  Sant' Omeri 

iodi  gioventù  e di  Dovè  in  Fiandra  , di  Remi  in  Francia  , di  Rema  in 

Ingkje  iaefi»  frutta '■>  di  Siviglia , di  Vagli  adoli d , e di  S.  Lutardo  in 

lio  per  la  Re-  \rpa„tia  c di  lisina  in  Portogallo  a fu  Scienza  lo  at- 
li, a.  tettano.  Quanto  poi  ai  Conventi  d uomini,  e ai  Mo- 

nafter i di  donne  , elfi  fono  aliai  noti  : come  il  Ritiro 
dei  Certofini  Ingkft  in  Mecbelino , e le  Cafe  religiofe__* 
delle  Dame  Ingle/ì  in  Brafiellety  in  Lovanio , e in  Liibo- 
na  : le  rare  virtù  delle  quali  edificano  tutti  quelli  che 
le  conolcòno  * e molto  ili ullrè  rendono  il  nome  dclU 
: J a no- 
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nollra  patria . Tutte  quelle  perfone  atteftano  fin’  al  dì 
d’oggi  a tutto  i!  Mondo  e ancora  a Noi,  che  il  fuo- 
co e il  fervore  della  Religione  Cattolica , che  Gestì  Cri- 
pto venne  ad  accendere  Culla  terra,  non  è cllinto  (rin- 
graziato ne  fia  ) da  sì  lunga  e sì  grave  perfccuzione  nel 
noflro  paefe;  ma  piuttofto  accrcfciuto , almeno  in  in- 
tensione, come  dicono  i Pilofofi , benché  non  fia  in  ex - 
■tenjìone . 

48.  E per  verità , quando  confiderò  quello  fatto  più 
feriamente  , io  dubito  molto , reftata  che  folTe  Ylnghil- 
terra  nella  Chiefa  Cattolica  , fe  avefie  goduto  la  gio- 
ventù lnglefe  in  cafa  propria  un’  educazione  così  ec- 
cellente, come  Iddio  coll’occafione  di  quelli  travagli  le 
ha  conceduto  in  paefi  ftranieri . Certamente  l’ clèmpio 
è raro  , e"  non  mai  udito  nei  tempi  andati  ; e oggidì 
in  poche  altre  Nazioni  fi  vede  il  limile:  Anzi  in  niu- 
na  di  quelle  , che  hanno  folferto  per  la  Fede  Cattolica , 
fi  trova  sì  abbondantemente  quella  notabile  benedizio- 
ne, come  nella  nollra:  il  Signore  Iddio  ci  dia  fpirito 
da  ringraziamelo:  Perchè  Te  il  corfo  della  Tua  pietà  fin 
qui  ufata  verfo  di  noi , non  vicn  fermato  dalla  nollra 
difconofccnza , pare  evidente  ch’ei  non  voglia  foffrire , 
che  il  feme  della  Fede  Cattolica  rimanga  eftinto  ne!17«- 
ghilterra  ; avendolo  egli  conlèrvato  sì  potentemente  e 
ftupendamente  per  tanti  Secoli  fin’  al  dì  d’oggi;  cioè, 
dalle  prime  Prediche,  che  fecero  gli  Apertoli  e altri  uo- 
mini Apoftolici  agli  antichi  Brinarmi , fin’  al  tempo  di 
Gregorio  il  Grande  , fotto  il  quale  fu  convertita  la  no- 
llra Nazione  , come  è fiato  già  dichiarato  ; e dai  gior- 
ni del  detto  Papa  fin’  ai  noftri , che  è lo  fpazio  di  quali 
1000.  anni:  E così  io  non  dubito,  ch’ei  lo  conferve- 
rà fin’  alla  fine  del  inondo , fe  i noftri  peccati  non  me- 
riteranno il  contrario.  E ciò  fervirà  per  quella  prima 
Parte  , che  contiene  la  continuazione  della  Fede  Catto- 
lica nell’ Inghilterra  fenza  interruzione  per  più  di  ijoa. 
anni.  Addìo  verremo  alla  feconda  Parte,  nella  quale 
• fi  efa- 
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fi  efaminerà  la  SuccelTìone  per  tutti  quei  Secoli  della_* 
Religione  dei  Protesami , le  ci  riufeirà  di  poterla  trova- 
re j conchiudendo  alla  fine , come  dopo  vedrete  , che 
ficcome  la  nojlra  Religione  entrò  la  prima  nell’  Inghil- 
terra , e fin’  a quell’ora  non  l’ha  mai  falciata  ; così  quel- 
la del  Volpe  , nella  forma  eh’  ei  la  vorrebbe  » non  è 
mai  Hata  ancora  ammclfa  nell  'Inghilterra  pubblicamen- 
te da  alcun  Principe  , o Potentato  .fin’  al  dì  d’  oggi  , 
nè  mai  è per  elferlo  in  avvenire.  £ quella  farà  la  fe- 
conda Parte  del  noltro  Trattato  . 


Fine  della  Prima  Parte - 
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RICERCA 

DELLA 

CHIESA  PROTESTANTE 

DAI  PRIMI  GIORNI  DEL  CRISTIANESIMO 
fin’  a tutto  il  tempo  della  regina 
ELISABETTA 

Contro  rifiorì  a Ecclefiaftica  del  'Predicante 
Gio:  Fox,  cioè , Volpe,  intitolata : 

ATTI  E RICORDI: 

Ove  egli  pretende  di  moftrare,  che  la  detta 
Tua  Chiefa  Profetante  fìa  difcefa 
dagli  Apoftoli. 

PARTE  SECONDA . 
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ZQZ  Ricerca  della.  Chi  e fa. 

'A1GUMENTO. 

Vendo,  moflrato  nella  prima - parte , camp  ». 
la.  Fede  Criftiana  fu  da  principio  predi- 
cata ai  Brittanni  in  due  varj  tempi , e in 
appre/Jò  alla  Nazione:  Inglefe-,  c-  fcmpre 
da  Predicatori  Romani  , e che  la  detta. 
Vede  ha.  continuato  di  Età  in  Età  in  una 
Chiefa  vifibile  fin ' ai  ncfiri  giorni  r ci  refi  a ad c fio-  a efa- 
tninare  nella  feconda.  Parte  , ove.  era  in  tutto,  quel  tem- 
po la.  Chiefa  dei;  Proteftantìy  e fe  quefii  ne  ebbero,  alcu- 
na y e fe  E ebbero  > di  che  uomini  era  cornpofia  , e fed- 
era l' ifiejfu  colla  Chiefa  deferitta  di'  f opra , o in  parte 
la  flejja  e in  parte,  diverfa Ce  elle  potevano  fare  in- 
fierite , f (fendo  contrarie  in  qualche:  punto  di  Fede  ? Di 
pili  , fe  V una  per fcguit'o  P altra  , o fi  potè  ano  accordarfi 
tra  loro  ? E finalmente  i.  qual  è-  il  loro  fiato  nel  giorno  di', 
oggi  ?.  Ver  efamìnare  i quali  punti\  avremo  occafione  di 
riandare  di' nuovo  con  piti  attenzione  tutti  i fedi  ci  Se- 
coli da  Cristo  in  giri  3 e di  vedere ■ e confiderare  in  cia- 
> fiuno  di  e/fi  't  qual  Chiefa  fiorì o prevai fic  , fe  la  nofira , 
o.  quella  del  Volpe  ì.  E qual  delle,  due-  fin  più.  probabile 
efièr  di f ce  fa  dagli  Apostoli  : come  ancora  , fe  quelli _j 
Chiefa  che  fu  fadata  vifibilmente  dai  detti  Apostoli  e 
dai  loro  Di  ice  poli potè,  perire  e f vanir  e in  niènte  per  dar 
luogo  a un.  altra . E quefii  fono  / punti  principali  della 
feconda  Parte  da  efaminarfi.  nei  feguenti  Capitoli  ; feb- 
bene  , prima  d'entrare  in  sì  fatto  efame , ho  J limato  pro- 
prio di  trattare  di  certi  altri  pumi  generali , che 
quello  conducono  j.  come  vedrete  nel  Capitolo  apprefio . 


Dt 


Digitized  by  Google 


Trote  fante*  Tart.  Il.Cap.  I.  20  j 

DI  QfUANTA  IMPORTANZA 
è la  Succeflìone  Ecclefiaftica  per  prova- 
re la  vera  Religione  j e quanto  / Settarj 
hanno  procurato  di  fuggire  la  forza  di 
ejfa  col  dire  , che  la  Chiefa  è inviabi- 
le : quanto  folto  è queflo  ripiego  , e quanto 
foltamente  //Volpe  fi  contiene  in  e fio - 

C A P.  X 

E’  A tutti  noto  il  detto  del  Filofofo  : Che  i centrar) 
cjfendo  poflì  P uno  incontro  alP  altro  , rifaltano  c 
J piccano  maggiormente  : come  il  bianco  e il  nero 
in  una  Stella  tela  -,  appariscono  in  fc  più  dittimi  e più 
vivi . A fuetto  proposto  avendo  noi  inoltrato  nella  pri- 
ma parte  di  quefto  difeorfo  la  chiara  Succeflìone  della 
Chiefa  Cattolica  nell’  Inghilterra  , primieramente  tra  i 
Bri tt anni  dal  tempo  degli  Apojloli  per  le  prime  6.  Età: 
e poi  di  nuovo  tra  gl’  Inglef  per  9.  altre  Età  dalla  pri- 
ma lor  Converfione  dal  Paganelimo  alla  Fede  Cristiana: 
adeSTo  dobbiamo  vedere  , che  Succeflìone  produce  il  Volpe 
della  Tua  Chiefa  Protefante  ( per  le  dette  15.  Età)  Se 
pure  vi  fu  una  lìmil  Chiedi  : Perchè  da  tal  paragone 
dell’ una  coll’altra  , s’intenderà  la  loro  natura  e con- 
dizione. M.a  in  primo  luogo  io  voglio  toccare , Solamen- 
te in  paSTando , alcuni  punti  principali , da  ettcr  conside- 
rati per  migliore  intelligenza  di  tutto  ciò,  che  fi  tratte- 
rà in  quelto  Capitolo,  ovvero  intorno  alla  SucceJJtone_* 

Eccle/iajlica  . 

3.  Il  primo  dei  quali  farà  quello  , che  io  toccai  ver-  Punto  prìn- 
fo  la  fine  del  pattato  Capitolo  } cioè,  di  quanta  impor-  ‘cipalc  dellx_ 
tanza  è la  Succeflìone  e Continuazione  dei  Partorì  Vffer notai 

Dottori  , gli  uni  conformi  agli  altri  nelle  dottrine  di  to  . 
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Fede  e di  Religione  , per  dimoftrare  chiaramente  la  ve- 
rità nelle  materie  di  controveriìa , e per  ritenere  lo  fpi- 
rito  di  ogni  uomo  difereto  dal  vacillare  nella  Tua  cre- 
denza , fecondo  quello  che  S.  Ago  fino  dille  di  fé  e—» 
provò  in  fé  ftelto.  Perchè  olfervando  egli  le  tante  e sì 
varie  Sette , che  germogliavano  nel  Tuo  tempo,  e che 
ognuna  di  quelle  pretendeva  d*  elfere  antica,  veridica  e 
pura , e d’  aver  le  Scritture  in  difefa^deì  Tuoi  errori  ; 
ed  elfendo  egli  ancora  fiato  fedotto  da  una  di  elle  per 
molti  anni  j dopo  t quali  fu  alla  fine  tiFato  da  Iddio- 
nella  Chiefa  Cattolica , in  cui  egli  Tenti  in  Te  (ledo  la_> 
forza  della  Tua  vifibile  Succellìone  : Perciò  fcrivendo  con- 
tro Faufo  Manicheo  , che  era  fiato  per  l’ addietro  Tuo 
Mae  tiro  , come  capo  di  quella  Setta , in  cui  era  vi  vutoj 
dopo  avere  addotto  varie  ragioni  , per  le  quali  fi  fil- 
mava ficuro  della  verità  nella  Chiefa  Cattolica  , ed  avea 
rifoluto  di  vivere  e morire  in  elsa  ; finalmente  ne  ad- 
duce una , come  ultima  e più  forte  di  tutte  , cioè  , la 
continua  Succeffione  dei  Vefcovi  nella  ftefsa  Chiefa , e 
fpeciaknente  nella  Sede  Romana , così  dicendo  : Tenet  me. 
in  Ecclefia  ah  ipfa  Retri  Sede  , ufque  ad  prafentem  Epi - 
feopatum , fuccejjio  Sacerdotum , dee.  „ Io  fon  tenuto  in 
,,  quella  Chiefa  ( contro  tutti  voi  altri  Settarj  ) dalla 
„ fucceffione  dei  Sacerdoti  e de’  Vefcovi , che  fono  dl- 
„ fcefi-dalla  ftefsa  Sede  di  S.  Pietro  , fin’  al  prefente  Ver 
„ feovo  di  Roma  (che  è Anafafioj  il  quale  tiene  oggir 
„ dì  quella  Sede , &c. 

$.  Ecco  la  forzi , che  aveva  la  Succejfone  Ecclefafi- 
ta  predo  S.  Agofino  , e la  ftima  eh’  ei  ne  faceva  : A cui 
fon  conformi  tutti  gli  altri  Padri , come  potrei  £ir  ve- 
dere , fe  volelfi  fermarmi  ad  allegarli . Anzi  , elfi  Ita- 
vano  così  faldi  fopra  tal  punto  , e ne  facevano  sì  gran 
conto  , che  generalmente  riprendevan  gli  Eretici  ed  i 
Settarj  di  quello  difetto,  cioè  , di  non  aver  tra  loro 
alcuna  Succelfione  , o ordinata  Continuazione , nè  di  Ve- 
fcovi > nè  di  Fede  j ma  che  faltzvano  qua  e là  ( come 
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fanno  oggidì  ancora  i noflri)  attribuendo^  ora  una  cola, 
ed  ora  un’altra,  fenz’ alcun  ordinario  principio  , dirit- 
to , continuazione , o fuccelfione  : Ordinari  ab  Apojlolo 
Vetro  cceptum  (dice  il  fu d detto  5.  Agoftinó)  & ufque^f 
ad  hoc  tempui  per  traducem  fuccedentium  Epifcoporum  fer- 
vatum  perturbant , ordinari  jìbi  fine  origine  vindicantet . 
,,  L’ordine  cominciato  dall’  A portolo  S.  Pietro , e con- 
,,  fervato  fin’ al  tempo  d’oggi  dai  Vefcovi  fuoi  difcen- 
„ denti,  fucceduti  l’un  dopo  l’altro,  è perturbato  dagli 
,,  Eretici  ; i quali  fi  arrogano  un  ordine  fenza  principio. 

4.  A tal  fine  anche  Tertulliano  , anteriore  più  di 
200.  anni  a S.  Ago/lino , sfidando  gli  Eretici  fu  quello 
punto  della  SucceJJìonc  , difse  : Edant  htcretici  origina 
fuarum  Ecclejìarum  , evolvant  ordinem  Epifcoporum  fuo- 
rum  , &c.  Mortrino  gli  Eretici  il  principio  delle  loro 
Chiefe  , narrino  l’ordine  dei  loro  Vefcovi . E poi,  do- 
po aver  defcritto  per  la  fua  parte,  e per  prova  della 
vera  SucceJJìonc  Cattolica , tutta  la  ferie  dei  Vefcovi  di 
Roma , da  S.  Pietro  fin  a Papa  Eleuterio , il  quale  vive- 
va nei  fuoi  giorni  (ofservate  di  grazia  la  prova  che  egli 
ufa  , bench’  ei  fofse  della  Chiefii  d’ Ajfrica  : ) Egli  fi 
gloria  , come  fe  avefse  portato  contro  tutti  gli  Eretici 
un  argumento  invincibile  ; provocandoli  a fare  il  fi- 
mile  , fe  elfi  potevano  : Confìngant  (dice  egli  ) tale  ali- 
quid  htcretici : Divifino  gli  Eretici,  fe  loro  è pofsibile, 
una  fimil  cofa  per  prova  della  loroChiefa.  E qui  con- 
fiderà ( gentil  Leggitore  ) come  gli  Eretici  rellan  con- 
fufi  , a giudizio  di  Tertulliano  , per  mancanza  di  tal 
Succcjponc . 

5.  Ma  quella  opinione  non  è fidamente  di  Tertullia- 
no'. Perchè  ancora  S.  Ireneo , pure  a lui  anteriore,  ob- 
iettò il  medefimo  agli  Eretici , contro  i quali  ei  così 
fcrilse  : Obedire  oportet  eij  , qui  fuccejjionem  habent  ab 
Apojlolh , qui  cum  Epifcopatui  fucctfpone  charifnata  ve- 
ritatii  acceperunt  : „ Voi  dovete  ubbidire  ai  Succefsori 
s>  degli  Apojloli  y che  hanno  ricevuto  colla  fuccefsione 

„ dei 
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inn.ìbìi, caj> . dei  loro  Vefcovati  i doni  della  Verità.  E in  un  al- 
tro  luogo  egli  fcrive  così  : Apud  quot  e/l  ea  , qua  ejì 
ab  Àpojlolh  fucce/fo  , bi  /idem  nojlram  cu/lodiunt  , ir 
fcriptura s fine  periculo  nobìs  exponunt  : ,,  Quei  che  fo- 
„ no  Succeflori  degli  Aportoli , quelli  fono  che  cullo- 
„ difcono  la  noftra  Fede  , e ci  efpongono  le  Scritture 
„ fenza  pericolo  . Ecco  la  virtù  della  Succe/fone , tan- 
to (limata  nei  Tuoi  giorni  da  S.  Ireneo , che  a quella., 
aferiveva  la  confervazione  infallibile  della  Fede  , e la 
vera  efpofizione  delle  Sagre  Scritture . 

6.  E qui  è da  notarfi  , che  egli  parla,  non  blamen- 
te della  Succertione  nella  Fede , come  pretendono  i no- 
flri  Sedar]  d’averla  tra  loro  dagli  Apoftoli  (lo  che  è 
Tidicolo,  c apertamente  fallo,  comedi  (opra  è llato  ino- 
ltrato , e in  appreflo  fi  inoltrerà  con  più  diftinzmne;) 
ma  parla  ancora  efpreflilTi inamente  della  Succeflìone  e 
Continuazione  dei  Ve/ covi  ; alcrivendo  a quelli,  e pro- 
vando per  mezzo  loro,  la  Succertione  d’  una  (Iella  Fede. 

Forza  della  ^ a t8  ^ne  c©^  numCTa  * Vefcovi  di  Rema  da  S.  Pie- 
Succcfiìone^  tro  fin’ al  fuo  tempo  , come  fece  nuche  Tertulliano  di  fo- 
appreflo  Sant’  pra  allegato  (benché  uno  viverti  in  Francia  , e l’altro 
innco  e Ter-  jn  j ffrica  ’,)  provando  ambidue  , colla  Succeflìone  dei  Ve- 
tr/ Padri!  fi0™  Romani , la  vera  Succeflìone  d’  una  .(Iella  Fede  aver 
durato,  non  (blamente  in  quei  varj  paefi  , ina  ancora-, 
per  tutto  il  Criftianefimo  , dai  giorni  degli  Jpcfoli  fin’ 
a quei  tempi  j (limando  eglino  elfer  quella  una  prova 
invincibile , o (per  ufare  le  proprie  parole  di  S.  Ireneo) 
plenìjfmam  o/len/ìonem  , una  pieniflima  dimortrazione—» 
contro  tutti  gli  Eretici  di  qualunque  forta  . 

7.  In  conformità  del  qual  principio,  tutti  gli  altri 
Padri  venuti  in  apprelfo  di  Età  in  Età,  hanno  tenuto 
rifolutamente  quello  punto  della  Succcjfonc , contro  gli 
Eretici  dei  loro  tempi . Brevem  apertamque  animi  mei  fen- 

H'.tron.  tp.  tentìam  proferam  ( dice  S.  Girolamo  ) in  illa  ej/'e  Fcclrfa 
uh-  centra..’  pcrmanendum , qua  ab  yJpo/lolis  fundata  , ufque  ad  diem 
Luci/.  hanc  durai  : „ Io  dirò  brevemente  e chiaramente  il  mio 

„ fen- 
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„ lentimento:  Noi  dobbiamo,  reflare  in  quella  Chiedi, 
„ la  quale  e (Tenda  fondata  dagli  Apolidi , ha  durato  fin 
„ al  dì  d’oggi  : Come  le  dicelle  Noi  dobbiamo  tenerci 
in  quella  Chiedi , la  quale  liccoma  fu  fondata,  e fparfa 
pel  mondo  dalle  prediche  degli  Apolloli  , così  è (tato 
vifibilmente  continuata  lotto  i Tuoi  VeTcovi  e Dottori 
fin’  a quella  giorno--  Il  qual  lènti  mento  di  S.  Girolamo. 
è confermata  da  S.  Agojlino  Tuo.  contemporanco  , ben- 
ché un  po’  più  giovane  , con  quelle  parole  : Dubitamus 
noi  illìui  Eccltjte  confìdere  gre  mio  , qu£  ab  Apoflolico-j- 
Sede  per  Jucceflìonei  Fpìpco partirti  ( frujira  hecretich  cir- 
ctimlatrantibui  ) culmen • authoritatis  obtinuit  ? „ D.ubi- 

teremo=  noi  di  dar  nei  grembo  di  quella  Chiefa  , la 
„ quale  ha  ottenuto  1’  altezza  della  Tua  Autorità  dalla 

Sede  Apojlolica  per  via  della  SucceJJìone  dei  Ve/covi  fin’ 
„ .a  quello  giorno,  non  ottante  il  vano  abbajare  degli 
„ Eretici  contro  di  e(Ta  ? 

8.  Così  dilfe  S.  Ago/lino  della  Chieda  vilibilc  dei  Tuoi 
giorni  , la  quale  aveva  durato  poco  più  di  400.  anni  . 
Ma  che  direbbe  ,.  Te  vivefTe  nei  noltri  tempi , dopo  una 
Succeffione  profeguita  pel  corfodi  quali  12.  Secoli,  da 
che  TcrilTe  quello  ^ quando  ei  fentilfe  abbajare  gli  Ere- 
tte? contro-  la  Chiefa  più  fieramente  di  quel  che  face- 
vano nei  Tuoi  giorni  ? febbene  anche  allora  egli  Tenti 
molto  di  quel  tanto  che  fi  Tente  adefiò.  Ma  le  ora  tor- 
nafiè  a vivere , non  vi  è dubbio  che  egli  farebbe  que- 
llo Tuo  argumento  della  SucceJJìone  molto  più  Torte  con- 
tro- i nollri  Eretici ",  e tanto  più  ei  lo  Ili  mere  bbe , quan- 
to più  grande  fi  è dimollrato  il  potere  di  Crijlo  in_» 
continuarla  d’  allora  in  poi , per  tante  Età  dopo  di  ef- 
lò , tra  tanti  difturbi  , fconvolgimenti , e mutazioni  d’ 
Imperj,  di  Regni  9 e di  Stati  temporali,  come  di  fo- 
pra  abbiamo  olTervato ..  E Te.  in  Inghilterra  noi  pofsia- 
mo  contare  più  di  70.  ArciveTcovi  di  Canturbia , tutti! 
quanti  d’ una  Religione  , e 1’ uno  Tucceduto  all’ altro  9 
da  che  Teguì  la  noltra  Converfione  per  opera  del  noltro 
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Apoflolo  S.  Agojlino  ( per  non  dir  niente  della  Chiefa^ 
Brìi  (amia  avanti  di  noi)  come  confcflfa  lo  dello  C.atnbde- 
no  , ed  altri  nuovi  Scrittori  Erede i della  noflra  Nazione; 
e che  la  Chiefa  Inglcfe  era  nella  Fede  utia  ftelfa  cofa 
colla  Chiefa  Brittanna  (come  innanzi  ho  moftrato)  e 
ambedue  una  ftefla  Chiefa  colla  Romana,  e con  tutto  il 
redo  del  mondo  Cattolico , dal  loro  principio  fin’ a que- 
llo tempo;  quanto  grande  è quell’ Antichità!  e quanto 
chiara  è tal  Succefsione  ! e con  che  forza  porterebbe—* 
S .Agojlino  quell’ argumento  contro  i nollri  moderni  Ere- 
tici , (e  egli  vivefle  nei  nollri  giorni  ! 

9.  Io  fon  ficuro  } che  fe  un  Conte , Barone,  o Duca, 
qui  in  Inghilterra  po' effe  moftrare  per  la  poffefsione  di 
qua’che  tuo  Stato  , folamente  la  metà  di  quelli  anni  , la 
filmerebbe  per  certo  moltifsimo , e farebbe  con  quella 
una  gloriofa  difefa  contro  chiunque  ard  fTe  pretendervi, 
fc  potelfe  veramente  provare  ( come  noi  facciamo  nel- 
la caufa  della  nollra  Chiefa  ) che  i fuoi  Antenati  con- 
tinuarono per  1$.  Secoli  nel  polTcffo  di  quello  Stato. 
Ma  ninno  può  addurre  negli  Stati  temporali  una  tal 
Succefsione  . E chi  avrà  genio  di  legger  ridona  del  frd- 
detto  Cambdeno  verfo  il  fine,  di  ci  afe  una  Provincia  In- 
glefe  (ove  deferivo  i Conti  e i Duchi , che  hanno  avu- 
to i loro  Titoli  e Stati  fu  quelle  Provincie  ) vi  vedrà 
una  Succefsione  così  interrotta  , che  non  v’è  alcun  Du- 
cato, nè  alcuna  Contea , che  duri  in  qualunque  Nome, 
ovvero  Famiglia,  per  $.  o 4.  generazioni.  È quelta  è 
T incollanza  e fragilità  delle  cofe  umane  . 

10.  Ma  quanto  alle  cofe  di  Religione  appartenenti 
all’Anima,  il  Signore  Iddio  ha  dato  altra  forza  alla 
Succefsione,  sì  degli  Uomini,  sì  della  Fede.  Come—» 
per  efempio , la  Legge  di  Natura  ei  la  fece  durare  per 
fola  Tradizione  fotto  i Patriarchi , avanti  e dopo  il  di- 
luvio univerfale  , più  di  due  mila  cinquccent'  anni . E 
poi  nella  Legge  fcritta  , egli  mantenne  il  popolo  Ebreo 
nel  pofTeffo  della  fua  Religione  più  di  quindici  Secoli 

per 
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per  Succefsione  di  Sommi  Sacerdoti  e Governatori  Eccle- 
fiaftici  , da  Mossi  fin’  a Gestì  Crifto  *,  non  ottanti  tutte 
le  vicende  e varietà  dei  tempi  , e fehiavitù  fofferte  dal- 
la detta  Nazione  . E finalmente  da  Gessi  Cr'tjlo  fin’ alla 
noftra  Età  , egli  ha  continuato  per  quali  fidici  Secoli  la 
Religione  Crifiiana  in  una  maniera  molto  più  gloriola. 
Nel  qual  ultimo  tempo  fono  accadute  infinite  mutazio- 
ni nell’  Imperio  Romano , e in  ogni  altro  Regno  attor- 
no di  noi  ; come  ognun  fa , e può  vedere  in  tutte  le 
1 Itone.  E pure  la  Successone  della  Chi  e fa  Cattolica  e de’ 
Tuoi  Fattori  , inficine  coll’  unione  della  fede  infegnata 
in  etta  , è ftata  confervata  con  iftupendo  miracolo  tra 
detti  ditturbi , fconvolgimenti  e rovine  di  Regni  tem- 
porali : 11  che  mai  non  potea  fuccedere  , fé  non  per  la 
forza  dell’  onnipotente  braccio  del  noftro  Salvatore—»  ; 
fpecialmente  fe  fi  confiderà  la  gran  moltitudine  di  Ere* 
fie  e di  Sette , che  di  tempo  in  tempo  fono  inforte,  e 
1’  hanno  impugnata  , ma  fempre  in  vano } non  avendo 
potuto  mai  prevalere  contro  di  elfi.  E tanto  batta  per 
quetto  primo  e principal  punto  della  forza  e virtù  del- 
la Successone  Ecclefiafiica . 

11.  Il  fecondo  punto  da  confiderarfi  fi  è,  che  quan- 
do Lutero  ebbe  cominciato  la  fua  nuova  Religione  , non 
potendo  allegare  i fuoi  feguaci  in  loro  favore  Succeda- 
ne di  Veficovi  , o di  antichi  Dottori , ed  effondo  fu  que- 
llo punto  molto  incalzati  dai  Cattolici  ; egli  divisò  un 
affai  ridicolo  e groflolano  ripiego,  con  dire,  che  la  ve- 
ra Cbie fa  era  invifibile  agli  occhi  dell'  uomo , e veduti—» 
fidamente  da  iddio  \ e in  confieguenza  , non  ave  a bfio- 
gno  d'  una  Succefisione  vifibile  . E quello  fuo  ripiego  fi 
fcuopre  da  ciò  che  egli  fcrifsc  contro  Erafmo  *,  e con- 
tro Caterino  *,  e nel  fuo  empio  Trattato  de  abrogando 
Mijfia  privata  , di  abolire  la  Mefsa  privata  : nel  quale 
avendo  conferito  coll’  ittelso  Demonio  (come  ei  confef- 
fa  di  propria  bocca  ) domanda  rifolutamente  : Chi  mai 
può  moftrarù  lu  Cbiefia  , poiché  ella  è fiegrcta  > ed  è da 
lo.  1.  D d ere- 
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creder  fi  f ohm  ente  iti  ifpirìto  ? Al  che  fé  uno  opponete 
S.  Agojlino  y che  dice  1 digita  cflendimui  Ecclefiam , noi 
moftrianio  la  Chiefa  a dito:  Non  avrebbe  Lutero  , a 
voflro  giudizio,  un  buon  contrappoflo  ? 

12.  li  limile,  fu  tenuto  da  Brenzio  * per  qualche 
tempo , come  apparifee  nella  Tua  confefsione  di  Vittem- 
berga  , e da  alcuni  altri  di  quella  Setta  . Ma  quella-, 
opinione  di  Lutero  non  durò  molto  a piacere  ai  luoi  fe- 
guaci  Perchè  Filippo  Mclantonc  * Tuo  difcepolo  princi- 
pale , poco  dopo  infognò  il  contrario  , cioè*  che  la  Chie- 
fa era  vifibile  anche  agli  occhi  degli  uomini . E i Mad~ 
deburgeji  * nella  loro  Ilioria  tengon  L1  illefso  , dichia- 
rando per  tutto  efier  la  Cbìefa  un'  adunanza  vifibile^»- 
La  qual  ritirata  del  principali  Luterani  ( efsendo  fatta 
per  una  confulta  tenuta  tra  loro  (opra  tal  punto,  co- 
me afferma  Federigo  Stufilo  * Configliere  dell’  Impera- 
tore, che  era  flato  uno  di  efsi;)  forfè  fu  la  cagione, 
che  Calvino  , venuto  immediatamente  dopo  di  loro  , fi 
pofe  a difendere  la  lìefsa  dottrina,  dicendo  : Nobis  in - 
vfibilem , &<r.  Nbi  damo  collretti  a creder  la  Chiefa  ef- 
fcre  invifìbile,  e folamcnte  veduta  dagli  occhi  di  Dio. 
Ecco  che  Calvino  pone  in  quefto  punto  la  necefsità  di 
crederlo .. 

ig»  Le  principali  cagioni,  per  le  quali  i Capi  Lute- 
rani fi  ritirarono  dal  riputare  la  Chiefa  invifìbile  , fu- 
rono le  chiare  evidenze  della  Scrittura , dei  Santi  Pa- 
dri , e del  lume  naturale  contro  il  lor  ridicolo  e matto 
paradofso  . Pereliè  efsi  non  potendo  allegare  in  tutta, 
la  Bibbia  neppure  un  luogo,  ove  il  nome  di  Chiefa  Ha 
applicato  a un’ adunanza  invifìbile;  erano  incalzati  dai 
Cattolici  con  molti  tcfti  evidentifsimi  di  Scrittura , nei 
quali  è ufato  il  detto  nome  per  un’  adunanza  vifibile  l 
Come  per  efempio  , nel  libro  dei  Numeri  : Cur  eduxifii 
Ecclefiam  Domini  in  foEtudinem  ì Perchè  hai  condotto  la 
Chiefa  di  Dio  nel  deferto  ? E di  nuovo  , nel  g.  libro 
dei  Re  : Convertiiquc  Rex  faciem  fuam  , benedixit 
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unni  'EccleJt'C  lfrael  ; omnis  enim  Ecclejta  ifrael  fiabat , Evidenti 
&c.  E il  Re  fi  voltò  , e benedifse  tutta  la  Chiefa  d’If-  Scritture  per 
draele , perchè  tutta  era  là  prefentc  , Sic.  1 quali  telli, 
e molti  altri  Umili  non  fi  pofsono  intendere  in  alcuna  * * 

maniera  di  un’  adunanza  invilìbile  , ma  bensì  di  una 
vilìbile. 

14.  E molto  più,  fe  confideriamo  il  parlare  di  07- 
Jìo  e dei  Tuoi  Apofoli  nella  nuova  Legge , come  quando 

ei  difse  : Die  Eccle/t£  ; Si  Ecclc/ìam  non  audierit  , &c.  j^afi  tp4 
Dillo  alla  Chiefa  ; c fe  egli  non  afcolta  la  Chiefa  , &c. 

Ma  fe  la  Chiefa  fofse  invilitole,  niuno  potrebbe  ricor- 
rere a lei  , nè  afcoltarla . In  oltre , efortando  S.  Paolo 
i principali  Pallori  dei  Criltiani  di  Efefo  ad  attendere—» 

<■00  diligenza  al  proprio  ufizio  ^ ei  difse  loro:  In  quo  slft.xQ. 

•vos  Spirti us  Sa n SÌ us  pofuit  epifeopos  -regere  Ecclc/ìam  Dei: 

Nel  quale  lo  Spirito  Santo  vi  ha  polli  Vefcovi  per  gover- 
nare la  Chiefa  di  Dio  . Ma  come  mai  elsendo  -eln  per- 
fone  vilìbili  , potean  governare  un’adunanza  invilìbile  ? 

15.  Di  più,  quando  S.  Paolo  li  partì  con  S.  Bar- 
naba di  Amicchia  per  Gerufalemme  , la  Scrittura  dice  : 

DcduSii  funt  ab  Fccle/ìa , Sic.  .furono  accompagnati  nel  ir* 
loro  viaggio  dalla Chiela  di  Antiochia  ; e quando  giunfero 
uGerujaiemmc  ( foggili nge  la  Scrittura)  fufeepti  funt  ab  ^B.  it. 
Eccle/ìa  ; furono  accolti  d i quella  Chiela  : É ancor  di  più; 
afccndit  Paulus  & f aiutavi t Ecclc/ìam  ; andò  là  Paolo , e 
falutò  la  Chiela  . Tutti  i quali  detti  non  pofsono  mai 
convenire  a una  Chiefa  invilìbile  . E pure  che  quella 

fofse  la  vera  Chiefa  primitiva  di  Crifià  , niuno  lo  può 
negare. 

16.  E finalmente,  quando  S.  Paolo  infegna  a Timo-  ** r,uu ?• 
tco  fuo  difcepolo , quomodo  oporteat  convcrfari  in  domo 
Dei  , quee  e/l  Eccle/ìa , come  li  debba  converfare  nella 
cafi  di  Dio , che  è la  Chiefa  , columna  & firmarne n-  ibli. 
tum  ventati s , bafe  e follegno  della  verità  ; la  fua  ilìru- 
zione  farebbe  vana,  fe  la  Chiefa  di  Grifo  fofse  in vift- 
«bile  : Perchè  come  mai  fi  può  converfare  in  un’  adu- 

D d 2 nan- 
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manza , che  non  fi  vede , o non  fi  conofce  ? come  può 
la  Chiefit  efser  baie  e foftegno  della  verità  , per  rifol- 
vere  i dubbj,  che  pofsono  accadere  intorno  alle  Scrit- 
ture , ai  punti  di  Fede  , e ai  millerj  della  Religione; 
fe  ella  è un’adunanza,  che  ninno  vede,  o difeernei 
nè  (a  dove  , o in  che  modo  , ricorrere  a efsa  ; nè  quali 
perfone  in  lei  fi  contengono  ? 

17.  In  làmina,  per  non  iltar  più  fu  quella  materia, 
che  in  fe  flefsa  è così  evidente , e cosi  chiara  alla  ra- 
gion naturale;  fe  la  Chieft  di  Crìjlo  c un’adunanza, 
non  di  Angeli*  o di  Anime  fe  parate  dai  loro  corpi;  ma 
di  varie  perfone  in  carne  mortale,  clic  debbono  in  ef- 
fa , o governare , o efser  governate  ; come  pofsono  ef- 
lèr  mai  invifibili  ? E fe  devono  comunicare  inlìeme  nei 
Stranienti  vili-bili , e fpecialmente  in  quei  del  Battelimo 
e dell’  Eucariltia  * ; le  devono  profefsare  il  nome  di  Cri* 
Jlo  e la  fua  dottrina  eflernamente  in  faccia  al  mondo*, 
ed  efsere  ancora  perfeguitate  e mefse  a morte  per  la 
medefima  * ; fe  tutti  quelli , che  noti  fon  nella  Cliiefa, 
devono  entrarvi , ed  efservi  accolti  * ; e quei  che  vi  fo- 
no , devon  ricorrere  nei  loro  dubbj  alle  fue  derilioni  , 
ed  efser  diretti  e governati  da  lei;  e finalmente  ubbi- 
dirla fotto  pena  di  dannazione  : come  mai  fi  può  far 
tutto  quello , fe  ella  c invifibile  agli  occhi  degli  uomi- 
ni , e fidamente  veduta  dagli  occhi  di  Dio  E 

18.  Il  citare  in  quello  propolìto  i Padri  e i Dotto- 
ri , farebbe  cofa  da  non  finir  mai  e inficine  fuperfiua: 
Perchè  tutti  quanti  quafi  fempre  fono  occupati  in  ad- 
ditare lo  fplendore  , Fellema  grandezza  e maellà  della 
Chiefa  di  Crìjlo  per  tutto  il  mondo  nei  loro  giorni . E 
per  tutti  elfi  può  fervire  fidamente  S.  Ago/lino  , il  quale 
fi  llende  più  d’ ogni  altro  in  quefto  argumento  ; motlran- 
do  come  il  piccolo  falso  profetizzato  da  Daniele  diven- 
tò uu  gran  monte,  vifibile  a tutto  il  mondo:, E che  il 
Tabernacolo  di  Gesti  Grillo  ( che  è la  fua  Cbie/a')  fu  da 
lui  pollo  nel  Sole  , per  efser  veduto  eia  ciafcheduno  : E 
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che  la  fua  Chiefa  è a guifa  d’ una  Città,  fituata  fulla_» 
cima  d’ un  monte,  la  quale  a niuno  può  edere  afcofa: 
E altri  difcorli  limili  a quefti , fondati  dal  fuddetto  Dot- 
tore fopra  evidenti  Scritture  ; pe’  i quali  riman  confu- 
tato , non  folamcnte  il  primo  ripiego  di  Lutero  e di 
Calvino , che  aderivano  la  Chiefa  di  Crijlo  edere  invifi- 
bile$  ma  ancora  il  fecondo  dei  più  moderni  Luterani  : 
i quali  febben  concedono  ( adretti  dalle  prove  pallate  ) 
elfer  la  Chiefa  un’adunanza  viiibile  ; tuttavia  negano 
eder  quella  Succedionc  edema  e di  Vefcovi  e di  Concili 
cod  illudri  nella  Chiefa  di  Dio,  dal  tempo  degli  Apo^ 
doli  fina  al  nodro:  ma  anzi  vogliono  che  tale  adunan- 
za fia  di  alcuni  pochi  difpregevoli  e olcuri  (che  da  lo- 
ro  fon  chiamati  gli  Eletti  ) vifTuti  nafcofr  di  tempo  in 
tempo  nelle  tenebre  , e cogniti  a pochi , oppure  a niuno. 

19.  Ma  quedo  loro  fecondo  ripiego  è più  matto 
del  primo:  Perchè  , dove  mai  fi  cercheranno  quedi  Elet- 
ti nafcoli  , per  trattare  con  elfi  , o pur  ricevere  i Sa- 
gramenti  dalle  loro  mani  ? come  mai  fi  potranno  cono- 
fcere  ? come  potrà  uno  fidarfi  di  loro?  di  dove  hanno 
avuto  la  loro  Origine  e Autorità  ? che  Soccedione  por- 
tano avanti  coll’ impolìzion  delle  mani , cominciata  dagli 
Apojlolil  non  può  ogni  Setta  d’ Eretici  con  quedo  ri- 
piego fard  Chiefa  di  Crijlo  ? Onde  non  v’è  bifogno  di 
parlar  di  vantaggio  fu  quello  punto. 

ao.  Ci  reda  dunque  a confiderarne  un  altro , avanti 
di  cominciar  Pelame-  della  Succe (Tion e della  Chiefa  del 
Volpe  : Perchè  , avendo  egli  da  una  parte  confiderato  , 
che  Lutero  e Calvino  la  tenevano  per  in  viiibile  j e dall’ 
altra,  che  divedi  Capi  Luterani  avean  cambiato  fu  que- 
llo punto  la  loro  opinione  con  aderirla  vifibile  f fpecial- 
nientc  Fiacco  illirico  , e i fuoi  compagni  Maddeburge/i , 
che  voleano  ferverne  tutta  l’ Idoria  nelle  loro  Centurie , 
ed  ei  feguitarli  a palio  a palfo  nei  fuoi  Atti  e Ricordi) 
il  pover’  uomo  fi  trovava  nerpledb  al  maggior  fegno  : 
perche  da  una  parte  il  lafciar  Lutero  ( ma  fpeciaJinente 
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Calvino')  gli  pareva  affai  duro;  e dall’altra  ■>  il  non  fe- 
guitare  i Maddeburgef , che  dovean  efTere  i fuoi  Mae- 
llri , gli  rincrefceva.  Ma  fopratutto  fi  vedeva  imbroglia- 
to per  ragione  della  fi efia  materia:  Perchè,  fe  la  Chie- 
fa  di  Crtjlo , fecondo  Lutero , era  invifibile  ; come  mai 
poteva  il  Volpe , o la  cricca  Maddeburgefe  fcriver  di  eira 
una  sì  lunga  Uloria  ì Onde  glofando  Fiacco  Illirico  la_» 
genealogia  , che  fa  S.  Matteo  nel  fuo  Vangelo  , della 
J/tyricui  gl  f.  vcra  Ch.efa  fin  dal  principio,  così  dice:  Ofendit  ijlx 
i»  Alai  co/.i./eries  Ecclefam  & Religionem  ver  am  babere  certas  hifio- 
rias  fura  origini s & progrefus  : Quella  ferie  dimoftra_. 
aver  la  vera  Chiefii  c Religione  iftorie  certe  del  fuo 
principio  e progreffo. 

21.  Così  fcnlfe  Fiacco  Illirico  , perchè  egli  e i fuoi 
compagni  (lavano  allora  per  metter  mano  ( come  fi  è 
detto)  alle  loro  Iftorie,  nominate  Centurie  ; il  che  non 
poteano  realmente  fare , tenendo  che  la  Chiefa  folTe  in- 
vilibile  . Nè  ancora  il  Volpe  potea  cominciare  un  sì  groffo 
Volume  con  quella  opinione  : Onde , dopo  aver  molto 
fantaflicato , ei  fcappa  fuora  con  quello  ripiego , per  P 
Nuovo  ripie-  addietro  non  mai  udito;  affermando  che  la  Chiefa  di  Cri- 
go  del  volpe  Jlo  è indente  vifibile  ed  invifibile  , cioè , vifibile  ad  al- 
chetalaGhie-  ^ni^  e invifibile  ad  altri;  vifibile  a quelli  che  fono  in 
vifibile  6 C^a’  e invifibile  a quelli  che  fon  fuora  di  efta  . Voi  udi- 
rete le  fue  proprie  parole. 

Volpi  nella-*  32‘  Benché  non  fa  la  Chiefa  di  Dio  (dice  egli) 
jh a protcftii  ai-  così  invìfbilc , che  niuno  pofj'a  vederla  ; coni  ut  lodò  non  è 
ta  chiefa  d'h-  ancora  così  vifbile , che  pojfa  vederf  da  ogni  occhio  mon- 
th,!terra . janQ  . percfò  appunto  corri ’ è la  natura  della  Verità , così 
è la  condizione  della  vera  Chiefa  , che  comunemente  non 
è veduta  fe  non  da  quelli , che  fono  fuoi  membri  ; e per- 
ciò quei  che  vogliono  che  la  detta  Chiefa  fa  vifbile  a-j 
qualunque  occhio  , fembran  definire  la  Sinagoga  del  mon- 
do , anzi  che  la  Chiefa  fpirìtuale  di  Dio . 

3 j.  Così  dice  il  Volpe.  Dal  che  voi 'vedete  , che 
egli  fa  la  Chiefa  vifibile  , fidamente  a quelli  che  fono 

in 
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in  efla  : Invenzione  (a  mio  parere)  nuova  di  zecca_», 
e propria  del  capo  del  Volpe  ; il  quale  fi  fa  che  fu 
ftemperaro  molti  anni  prima  che  egli  morilTe  : Perchè  r 
fe  egli  non  burla,  o equivoca  ( intendendo  una  Chiefa 
che  fia  vifìbilo  internamente  per  via  di  fede , e un’  al- 
tra che  fia  vifibile  eternamente  agli  occhi  carnali;) 
ma  intende  linceramente,  come  egli  dovrebbe,  e come 
porta  la  Controverfia , una  Chiefa  vifibile  all’occhio  dell* 
uomo y allora  è folenne  pazzia  il  dire,  che  fa  vera  Chie- 
fa non  può  efTer  veduta  in  quello  mondo  (è.  non  da  quel- 
li , che  fono  fuoi  membri  : Perchè  certamente  deono 
vederla,  sì  L fuoi  Nemici  , come  i fuoi  Figliuoli  ; gli  uni 
per  impugnarla  e combatterla  , e gli  altri  per  ricono- 
scerla ed  ubbidirla  - Ed  io  vorrei  (per  grazia  d’efempio) 
domandare  al  Volpe , fe  Erode  e Nerone  , che  perfegui- 
tarono  la  Chiefa  vifibile  di  GfjrfCrirto,  erano  membri 
di  detta  Chiefa  E Perchè,  fe  erti  non  erano;  dunque,  fe- 
condo il  fuo  detto,  non  potean  vederla,,  e per  confe- 
guenza  non  perfeguitarla  . 

24.  Anche  il  paragone,  che  egli  fa  tra  la  Verità  e 
la  vera  Chiefa  , non  tiene  : Perchè  la  Verità  è una  co- 
la fpirituale,  (blamente  vifibile  all’Intelletto  ; ma  la  Chie- 
di elfendo  comporta  di  perfone  fallìbili , può  vederfidall’ 
occhio  carnale:  febbene  la  fua  verità  (cioè,  fe  querta, 
o quell’adunanza  fìa  la  Chiedi  di  Gesti  Cri/lo)  è materia 
dell’Intelletto,  confermataci  dagli  argumenti  addotti  di 
(òpra , e da  molti  altri  ► Onde  benché  i fuddetti  perfe- 
cutori,  Erodr  e Nerone  ( per  grazia  d’  efempio)  non_> 
vedevano  la  verità  di  quella  Chieda  che  perfeguitava- 
no , in  rifguardo  alla  fua  dottrina  : ( perchè  altrimenti 
non  l’avrebbon  forfè  perfeguitata  :)  nientedimeno  erti  ve- 
devano e conofcevano,  che  quella  era  la  Chiedi  vifibile 
di  Gesti  Cri/io  , cioè,  un*  adunanza  , che  profeffava  il 
fuo  Nome  e la  fua  Dottrina  : Anzi  erti  potevan  cono* 
(cere  divantaggio,  che  quella  era  la  fua  vera  Chiefa; 
poiché  ella  fu  cominciata  viabilmente  e evidentemente 
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da  Lui  medefimo  e dai  Tuoi  Apoftoli  nei  loro  giorni , e 
così  profeguita  fenza  interruzione.  E fc  di  più  avelfe- 
ro  faputo  ( come  noi  Tappiamo  ) che  egli  avea  pro- 
tneflb  di  difenderla  e coniervarla  fin’  alla  fine  del  Mon- 
do : allora  effi  doveano , o dubitare  della  fedeltà  della 
Tua  promelfa  , o del  Tuo  potere  effettuar  la  medefima, 
oppur  credere  che  quella  Tua  Chiefa  non  potea  manca- 
re : del  che  dubitando  i Pr  defilanti , convien  loro  ancor 
dubitare  dell’una,  o dell’altra  di  quelle  due  cofe  ; cioè, 
o della  potenza,  o della  fedeltà  de!  nolìro  Salvatore  in 
adempiere  la  Tua  promelfa  - E quella  è la  forza  dJla-* 
Succcfifionc , anche  apprelfo  ai  Nemici  e agl’infedeli  . 

25.  Ma  ora  palliamo  al  punto  principale  , che  ci  lìa- 
tno  propolli  nel  principio  di  quello  Capitolo,  che  è la 
Succeffione  della  Chiefa  Prole  fi  ante  , promeffa  -dii  Volpe 
nei  Tuoi  Atti  e Ricordi  : Nei  quali  è deferitto  (ditegli) 
dijfiufamente  tutto  il  cor  fio  di  ejfa , dai  primi  tempi  fino  al 
nojlro-i  &c.  Coù  egli  promette  nel  loro  titolo:  Ma  co- 
me ei  l’adempia  in  tutto  il  Tuo  Libro,  lo  vedremo  ap- 
pr-effo  nella  Tua  ampia  dichiarazione;  febbenc  in  parte 
polliamo  feorgere  il  fuo  difegno,  da  quel  ch’ei  prote- 
sa alla  Chiefa  Inglefc  avanti  il  principio  della  Tua  Mo- 
ria , in  quefle  parole  . 

26.  lo  ho  intraprefo  (dice  egli)  la  prcfentc  ìfioria , 
affinchè  , fc  come  fin'  ora  altri  Scrittori  hanno  impiegato 
la  loro  fatica  in  efaltare  la  Chiefa  di  Roma  , così  appa- 
rila in  quefla  mia  Opera  il  ritratto  d' ambedue  leChie- 
fe\  ma  Jpecialmcnte  dì  quella  di  Cri  fio  •>  poterà , oppref- 
fa  e perfeguitata  : La  quale  benché  fia  fiata  per  tanto  tem- 
po calptfiata  dai  fuoi  nemici , difprczzata  nel  Mondo , tro- 
fie ur  ala  nelle  lfioric , e a mala  pena  vifiìbile  e cognita  agli 
occhi  mondani  ; contuttociò  ella  è fiata  la  fola  vera  Chie- 
fa di  Dio , nella  quale  fin  qui  egli  ha  operato  potente- 
mente nel prefervarla  in  tutte  l'cfireme  fue  afflizioni  ; con- 
titi n aìri  ente  facendo  forgere  dì  tempo  in  tempo  fedeli  Mi- 
ni fri-*  che  hanno  fimpre  confervato  alcune  fili  mille  di  ve- 
ra 
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rd  Dot ir  ina  e Religione . E poiché  la  vera  Chi  e fa  di  Dia 
ordinariamente  non  va  fola , ma  è accompagnata  da  qual- 
che altra  Chiefa  , o Cappella  del  Diavolo  , per  efier  da 
quella  e invidiata  e disfigurata  ; è neceffàrio  che  ognuno 
veda  la  differenza  che  vè  tra  loro  j e fi  deferiva  la  fuc- 
ceffsone  della  vera  Chiefa  dal  tempo  degli  Apofioli , &c. 

27.  Noi  qui  vediamo  dillefimente  il  difegno  del  Vol- 
pe . In  primo  luogo  egli  intende  di  contraddire  tutti 
quanti  i pafTati  Scrittori  , che  han  celebrato  la  gran- 
dezza e la  gloria  della  Chiefa  di  Roma , da  lui  chia- 
mata Cappella  del  Diavolo . E in  quello  egli  dee  con- 
traddire tutti  quanti  gli  antichi  Padri  per  diverfe  cen- 
tinaja  d’  anni  dopo  gli  Apoftoli  ; come  S.  Ireneo , Ter- 
tulliano , S.  Agoftino  , Ottato , ed  altri  Scrittori , che_» 
hanno  mollrato  la  continuazione  della  vera  Chiefa  di 
Gesù  Cri/lo  per  la  ferie  non  mai  interrotta  dei  Vefco- 
vi  fucceduti  nella  Chiefa  di  Roma , come  di  fopra  ave- 
te fentito  • E in  fecondo  luogo  , intende  il  Volpe  di  ino- 
ltrare un’altra  Chiefa  Crilliana , per  l' addietro  calpefia-' 
fa  e opprefià , deprezzata  nel  Mondo  , trafeurata  nelle 
Ifiorie  , e appena  vifibìle , o conofciuta  : La  quale  (a  fuo 
giudizio)  è la  fola  vera  Chiefa  di  Crifio  ■,  che  ha  con - 
fervato  alcune  fcintille  di  vera  Dottrina  e Religione^  • ' 
Egli  non  dice  che  Ila  vero  tutto  ciò  che  ella  tiener> 
nè  che  in  elfi  fia  Hata  infegnata  tutta  la  dottrina  di 
Gesù  Crifio  \ ma  Gaiamente  alcune  fcintille  di  vera  dot- 
trina . E di  più  egli  promette  di  cominciare  la  Suc- 
ce filone  di  quefia  fua  Chiefa  dai  proprj  giorni  degli  Apo- 
fioli . 

2 S.  Quella  è la  promelfa  che  fa  il  Volpe  , e noi  1* 
accettiamo  : E quantunque  non  metta  il  conto  di  ino- 
ltrare una  Chiefa,  ofeura , nafeofa , e calpcfiata  in  ogni 
Età , e che  filo  ritiene  alcune  fcintille  di  vera  Dottrina 
e Religione  , perchè  ogni  Setta  ed  Erelia  , che  total- 
mente non  nega  Crifio  , fa  appunto  l’ ideilo  ; contut- 
tociò  l’  efamineremo  (per  quanto  miferabile  e pezzente 
To.  I.  E e el- 
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ella  (la)  con  riandare  tutte  le  Età  dagli  Apofloli  fin’  al 
dì  d’oggi  ; feguitando  quell’iltelfa  diftribuzione  di  tem- 
pi, che  olferva  il  Volpe  nella  Tua  Iltoria:  cioè,  da  Cri- 
Jìo  fin’  a Coflantino  , che  fon  300.  anni  : da  Cojlantino 
fin’  a S.  Gregorio  , che  fono  altrettanti  : dai  noltri  Apo- 
ftoli , S.  Gregorio  e S.  Agojlino  fin’  alla  Conquijla , 400. 
e più  anni:  dalla  Conquijla  fin’  a Vicleffbt  altri  300.  da 
Vitleffo  fin’  a Lui  ero , 240.  da  Lutero  fin’  al  dì  d’oggi, 
poco  meno  di  100.  E in  tutta  quella  varietà  di  tem- 
pi efamineremo  brevemente,  fé  vi  fu,  o no,  la  Chie- 
Dì  che  cola  & del  Volpe  1 che  continuazione,  o fucceflione  può  ave- 
fi  dee  tratta,  re  avuto  ? in  che  luogo,  in  che  tempo,  e da  quali  per- 
fe rt°lc° j V f°ne  fu  cominciata , continuata,  e riconofciuta  ? di  do- 
ve ebbe  la  fua  dottrina,  che  articoli  tenne , e conche 
unione  e conformità  con  fe  medefima  , o colla  Cattolica 
Chiefa  Romana  ? La  qual  Chiefa  avendo  io  inoltrato  nel- 
la prima  parte  di  quello  Libro  , che  fu  cominciata  da 
GeuìCriJìo  e dai  fuoi  Apojloli , c confervata  viabilmen- 
te d’allora  in  poi  per  una  continua  Succeffiine  di  Ve- 
feovi,  di  Prelati , Governatori  e Profelfori  di  elfi  j tut- 
to quello  ci  potrà  dare  una  certa  e ficura  notizia  dell* 
oppofta  Chieià  del  Volpe  , di  cui  adeifo  noi  funi  per 
trattare  . 
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SI  ESAMINA  DISTINTAMENTE 

la  Succef sione  della  Chiefa  del  Volpe  , in 
Inghilterra  , 0 altrove  , pe ’ i primi  joo. 
anni  dopo  Crifto  ; cioè  /fin1  al  tempo  dell * 
Imperator  Coftantino  i e fe  allora  vi  fu 
nel  Mondo  una  tal  Chiefa  , e in  q^uali 
perfine  ? 

CAP.  II. 

CHi  vorrà  porfi  a confiderare  la  proporzione  dell’ 
lftoria  del  Volpe  dell’  ultima  edizione , forfè  la 
troverà  la  più  grande  di  mole  di  quante  fin  qui 
fiano  ufeite  alla  luce  nella  noftra  favella  Inglcfe  ; e fen- 
za  forfè  la  più  falfa  in  foftanza  di  quante  mai  fiano  (la- 
te fcritte  in  qualunque  altra  lingua . Ella  occupa  fopra 
1000.  carte  del  più  largo  foglio,  che  fin’ ora  Ga  dato 
veduto;  e in  ogni  carta  vi  fono  quattro  grandi  colon- 
ne : E pure  fe  di  tante  carte  fi  confiderà  quante  egli 
n’  ha  fpefe  nel  raccontare  la  fucceffione  e i fatti  di  tut- 
ta la  Chiefa,  o fua,  o noftra,  pe’  i primi  iooo-  an- 
ni dopo  Crijlo ; elle  fono,  fecondo  il  fuo  conto,  fola- 
mente  6 4.  ; cioè , appena  la  terza  parte  di  quelle  che 
ha  fpefo  negli  ultimi  500.  anni. 

2.  E di  più  , fe  fi  efamina  il  contenuto  delle  fud- 
dette  64.  carte  ; nemmeno  4.  di  effe  appartengono  a 
quella  materia , di  cui  egli  dovea  trattare  (che  è la  Suc- 
ceffione  vifibile  della  fua  Chiefa  ) come  brevemente  io 
moftrerò  , dividendo  i 1060.  anni,  che  palfaron  da  Cri- 
jlo fin’  a Guglielmo  il  Conquìflatore  in  quattro  parti,  fe- 
condo l’ordine  tenuto  dal  Volpe  nel  detto  fuo  Libro; 
cioè , la  prima  da  Crijlo  fin’  a Cojìantino , che  contiene 
300.  anni:  la  feconda,  da  Coflamino  fin’  alla  Conver- 
• - E e 2 fio- 
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fione  del  Re  Etelberto  per  le  prediche  del  noftro  Apo- 
ftolo  S.  Agofino  , che  contiene  altri  300.  anni  : la  tcr- 
* za  , da  Etelberto  e da  altri  6.  Re  d' Inghilterra  , che 
regnarono  infieine  con  lui , fin’  al  Re  Egberto  primo  Mo- 
narca della  Nazione  ìnglefe  , che  contiene  200-  e più 
anni  : e la  quarta  , dal  Re  Egberto  fin’  a Guglielmo  il 
Conquijlatorc  , che  ne  contiene  altrettanti . 

3.  Adelfo  feguitiamo  il  Volpe  per  tutte  quelle  Età  e 
divifioni  di  tempi , e vediamo  di  qual  buca,  o di  qual 
caverna  vuol  cavar  fuora  la  fua  nafeofa  e calpefata  Chie- 
fa , differente  dalla  vifbilc  Chiefa  Romana  ; eppur  do- 
tata di  tempo  in  tempo  d' alcune  fcintille  di  verità  ; che 
egli  promette  di  defcrivcre  dal  tempo  degli  Apofloli  fin’ 
al  noftro . Ora,  nei  primi  300.  anni  da  Cri/lo  fin’  a 
Cof  amino  , dove  che  ogni  altro  Scrittore  Ecclefìafiico  , 
c fpecialmcnte  S.  Luca  nei  .Cuoi  Atti , deferive  il  prin- 
cipio vifibile  della  Chiefa  di  Crijlo  dai  funi  Apofloli  e Di- 
fcepoli  ; il  loro  vigore  per  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to } la  converfione  di  tanti  Infedeli  per  le  loro  predi- 
che j i loro  frequenti  e ftrepitofi  Miracoli}  e perciò  il 
maravigliofo  ftabilimento  e accrefcimento  della  dettai 
Chiefa  per  tutto  il  Mondo , e la  continuazione  della  me- 
definu  nelle  Età  fulfeguenti  per  un’  ordinata  Succeffione 
di  Vefcovì  (ma  fpecialmentc  di  quei  di  Roma , come__» 
avanti  s’è  dichiarato , e apertamente  fi  può  vedere  ne- 
gli fcritti  di  S.  Dionifo  VAreopagita , di  Eluvio  Giufep- 
pC)  di  S.  Giujlino , di  Egefppo , ai  S.  Clemente , di  S.  Ire- 
neo , di  Tertulliano , di  Origene , di  Giulio  Africano , di 
S.  Cipriano  •)  d i Eufebio , e di  molti  altri  di  quelle  Età:) 
il  Volpe  non  fegue  un  tal’  ordine  nemmen  per  ombra  > 
nè  fa  menzione  alcuna  di  Succeffione  di  Vefcovi  de  Ila  fua 
Chiefa,  ovvero  della  noftra;  ma  fola  mente  ( per  Spen- 
dere il  tempo,  ed  empier  de’  fogli)  va  traducendo  da 
Eufebio  c da  altri  Autori  i Martirj  di  quei  che  foffri- 
rono  per  la  Fede  Criltiana  nelle  io.  perfecuzioni  ge- 
nerali di  quei  primi  3.  Secoli  : inoltrando  ancora  i det- 
ti 
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ti  Martirj  in  divcrfe  immagini , non  per  altro  ( a mio 
giudizio)  che  per  trattenere  il  Tuo  Leggitore  con  qual- 
che fìrano  e dilettolo  fpettacolo  : e così  congiunger e_> 
in  apprelfo  i Tuoi  Martiri  Proteftanti  con  quei  della  Chie- 
fa  primitiva  j acciocché  il  femplice  Leggitore  , effenda 
le  immagini  in  qualche  modo  confimili  , fia  da  quelle 
indotto  a penfiire  , non  elTervi  gran  differenza  , o nel- 
le  loro  perfone , o nella  caufa  del  loro  (offrire. 

4.  Ma  io  domando  qui  al  Volpe  , a che  propofito  Ragioni  per- 
egli  pone  tutti  quei  Martiri  della  primitiva  Chiefa  nel-  chè gli  antichi 
la  fua  Moria  ? Sono  eglino  fuoi , o n off  ri  ? perchè  d’  '"0jjrr^ 
ambidue  non  poffono  mai  effer  Martiri  , cioè , Teflimo-  chicli  e non 
nj  ; efTendo  noi  di  una  Fede  diverfa  ; Perchè  noi  per  di  quella  del 
la  nofìra  parte  tenghiamo  fermamente  con  S.  Atanajto  * 
che  chiunque  non  crede  tutti  i punti  della  fede  Cattali-  £ra^f„J"0‘ea~ 
ca  interamente , perirà  in  eterno . Se  egli  dice  , clic  (o-  tamfut  ferva- 
no fuoi  Martiri  , dee  provare  che  in  ogni  articolo  effr  *crìt  afone.» 
erano  della  fua  Fede,  e non  della  nofìra.  E per  cfa- 
minare  di  che  Fede  erano,  fe  della  nofìra,  oppur  del-  * r‘  ‘ 
la  fua  , fi  poffono  fare  diverfe  rifleffioni  : Cioè  , in_> 
primo  luogo  , chi  di  noi  gli  onora  più  ? Noi  altri  Cat-  chi  onorai. 
telici  ne  facciamo  commemorazione  : Noi  offerviamo  i più  gli  antichi 
loro  giorni  fefìivi , come  ognun  fa:  Noi  gli  ponghiamo  Marlinl; 
nel  nofìro  Calendario  e Martirologio  Ecclefiafìico:  Noi 
con  ferviamo  le  loro  Reliquie  : Noi  veneriamo  i loro  Se- 
polcri : Noi  gl’ invochiamo , perchè  preghino  in  Cielo 
per  noi , come  regnanti  in  fomma  gloria  con  Getù  Cri - 
Jìo  : Le  quali  cofe  fon  rigettate  dai  Proteflanti  \ anzi  il 
Volpe  nominatamente  ha  cfclufò  quafi  tutti  i detti  Mar- 
tiri dei  primi  Secoli  dal  Calendario  della  fua  Chiefa, 
per  dar  luogo  a Gioì  Vicleffo  , a Gio:  Vjìè  , a Martin 
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Lutero , e ad  altri  limili  Compagnoni  , come  fi  può  ve-  pe  n(i 
dere  nelle  prime  pagine  del  fuo  libro  : Il  che  è fe-  pUdclfutro- 
gno  , che  noi  gli  Rimiamo  alfai  più  di  loro;  lo  che__> 
non  faremmo  , fe  non  foffimo  perfualì  , che  elfi  erano 
della  nofìra  Fede , e non  di  quella  dei  Protesami , in 
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qualunque  punto  di  Controverfia  che  verte  tra  Noi . 

j.  Di  più  , la  Chiefa  vifibile  Criftiana  dei  primi  3. 
Secoli  , nei  quali  i detti  Martiri  fofFriron  la  morte  , 
non  gli  avrebbe  mai  regiilrati  per  Santi , nè  ammelfi  nel 
numero  dei  veri  Martiri  , fe  in  tutti  i punti  non  fof- 
fero  (lati  della  fua  Fede  e comunione;  ficcomc  non  arn- 
milè  tutti  gli  altri  di  varie  Sette  , fpecialmente  de’  Mar- 
cionìjli  c de’  Montanifi  , che  furono  molti  , e fi  glo- 
riavano del  Martirio  ; e in  effoj  del  divino  ajuto  , non 
meno,  ma  molto  più  dei  veri  Cattolici  ; come  Apollina- 
re antichittimo  Vefcovo  (riferito  di  Eufebio  nel  fuo  pri- 
mo libro  dell’  lftoria  Ecclefiaftica  ) attefta  ampiamente . 
Anzi,  i detti  Eretici  , e fpecialmente  dell’ultima  forta , 
eran  sì  pronti  a foffrire  il  Martirio  , che  tenevano  non 
efler  lecito  il  fuggire  in  tempo  di  perfecuzione  ; co- 
me fi  vede  in  Tertulliano  , che  difefe  lo  (tetto  , dopo 
etter  caduto  in  quell’  Erefia  . S.  Cipriano  inveifee  fo- 
ventc  contro  i Martiri  de’  Novaziaini  , e S.  Epifanio  con- 
tro quelli  degli  Euftmiti , foprannominati  Martiriani  per 
la  moltitudine  dei  lor  fallì  Mtrtiri  : e S.  Ago/lino  non 
meno  acremente  detefta  quelli  dei  Donatijli , che  piut- 
tofto  che  non  effèr  Martiri  , eran  pronti  ad  ucciderli 
da  fe  medefimi . Tutti  quelli  furon  rigettati  dalla  Chie- 
fa Cattolica  ( febben  inoltrarono  di  morire  per  Grifo  ) 
perchè  non  convenivano  feco  in  tutti  i punti  di  Fede: 
onde  polliamo  inferire,  che  avendo  tenuto  la  detta  Chie- 
fa Cattolica  di  quei  tempi  (e  di  tutti  gli  altri  fufleguen- 
ti  ) quei  Martiri  mentovati  di  fopra  delle  prime  dieci 
perfecuzioni , per  veri  Martiri;  è indubitato,  che  con- 
venivano pienamente  con  ctta:  Dal  che  io  n’inferifco  di 
nuovo  , che  la  Fede  di  quei  primi  3.  Secoli  avendo  con- 
tinuato negli  altri  3.  futteguenti,  e in  confeguenza  nei 
tempi  appretto  fin’  ai  nofìri  (.come  di  (opra  è (tato  pro- 
vato *)  ed  ettendo  la  Chiefa  di  Roma  tenuta  per  Capo 
della  fuddetta  Chiefa  Cattolica  ; non  potevan  inai  edere 
i detti  antichi  Martiri  della  Fede  del  Volpe  : c in  con- 
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feguenza  fon  da  lui  riferiti  fuor  di  propofito  , e fola- 
mente  per  non  avere  altra  cofa  da  dire , o per  moftra- 
re  di  trattar  nel  fuo  Libro  di  qualche  pia  cofa. 

6 . Di  più , fe  voleflimo  cominciare  a riflettere  fu  i 
detti,  o fui  fatti  di  quegli  antichi  Martiri,  ancora  efi- 
ftenti  nelle  loro  Ifloric , noi  potremmo  preflo  difeerne- 
re  che  Fede  eift  proferivano  , e fe  furon  Martiri  del 
Volpe , o noflri  : Conte  per  efempio,  in  quella  rifpofta 
che  fece  l’ A portolo  S.  Andrea  al  Romano  Proconsole  , 
che  l’efortava  a facrificare  agl’  Idoli  ; dicendo  al  mede- 
fimo:  Ego  omni potenti  Deo  , qui  unut  & ver  ut  ejl , im- 
molo quotidie , &c.  „ Ogni  giorno  io  facrifico  all*  On- 
,,  nipotcnte  , che  è 1*  unico  e vero  Iddio  , non  carne 
,,  di  tori  , o fangue  di  capri  , ma  1*  Agnello  immaco- 
„ lato  fopra  l’Altare;  la  cui  carne  mangiata  che  l’han- 
,,  no  tutti  i Fedeli  , 1*  ifteffo  Agnello  facrificato , refta 
„ vivo  ed  intero  come  prima.  Voi  vedete,  che  il  par- 
lare di  quello  fant’  uomo  non  è da  Martire  Protefiante . 

7.  Anche  il  parlare  di  S.  Lorenzo , che  foflfi'ì  in  Ro- 
ma fotto  Valeriano  nell’  iftelTo  anno  che  S.  Cipriano  fof- 
frì  in  Cartagine  ; il  parlare  (dico)  che  egli  fece  a Pa- 
pa Sijlo  , Vefcovo  di  Roma  , di  cui  era  Diacono , nel 
vederlo  condurre  al  martirio , che  feguì  tre  giorni  pri- 
ma del  fuo,  inoltra  chiaramente  che  egli  non  era  Pro- 
tejlante , ma  piuttollo  frhietto  Papifia  ; come  fi  vede  in 
S.  Ambrogio , in  S.  Agojììno  ed  in  altri  Scrittori.  Cum 
videret  Laurenti  ut  ( dice  Ambrogio  ) Syxtum  epifeopum 
fuum  ad  martyrium  duci , Jlere  expit , Se:.  Vedendo  Lo- 
renzo condurre  al  martirio  il  fuo  Vefcovo  Sijìo , comin- 
ciò a piangere , non  pel  dolore  della  fua  morte , ma_» 
perchè  egli  reflava  indietro:  onde  diffegli  efclamando: 
„ O Padre , dove  andate  fenza  il  voftro  figlio  ? ove  vi 
„ affrettate  , o Sacerdote  fanto , fenza  il  voflro  Diaco- 
„ no  ? Voi  non  fofle  mai  Jòlito  a offerire  il  Sacrifizio  fen - 
,,  za  Minifiro.  Che  cofa  v’è  difpiaciuta  in  me?  forfè 
„ m’avete  conofciuto  per  pullllanimc ? provate,  vi  pre- 
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„ go,  fc  vi  fiete  feelto  un  Miniftro  idoneo,  a cui  com- 
,,  mettede  il  difpenfare  ai  fedeli  il  Sangue  del  nojlro 
,,  Signore  : c poiché  non  m’  avete  negato  l’ cflervi  com- 
„ pagno  nell’  araminiftrare  i Santi  Sagramenti  , non_> 
jj  mi  negate  1’ effe  rio  ancora  nello  fpargere  il  fangue 
« infiemc  con  voi . 

8.  In  quefta  guifa  parlò  S.  Lorenzo  del  Tuo  ufizio  di 
Diacono  nel  difpenfar  dall’Altare  il  Sangue  di  Crifloy 
e nel  miniftrare  al  Tuo  Vcfcovo  mentre  offeriva  il  di- 
vino Sacrifizio:  Il  qual  modo  di  parlare  è molto  diffe- 
rente da  quello  che  ufano  i Protcjlanti . Ma  fc  confide- 
riarno  quel  che  dille  il  Tiranno  a S.  Lorenzo  ( riferito 
da  Aurelio  Prudenzio  più  di  1 200.  anni  fono  ; ) obiet- 
tando ai  Sacerdoti  Cridiani  il  fiicrificare  che  elfi  face- 
vano in  vali  d’  oro  , e il  difpenfare  il  Sangue  di  Cri/lo 
noftro  Salvatore  in  coppe  d’  argento  , e limili  *,  facil- 
mente vedremo  di  che  Fede  era  <jueflo  Martire  . 

Hunc  effe  vcflri:  Or  gii  i 

Mor cinque  & artem  prodi tum  ejl\ 

Piane  dijciplinam  federi: , 

Libcnt  ut  auro  Antijlite: . 

Argentei:  fcyphi:  ferunt 

fumare  facrum  Sanguìneo: , 

Auroque  notturni:  Jacri:  , 

Ajlare  fino:  etereo: , &c. 

,,  Noi  fappiamo  (difse  il  Tiranno  ) efser  quello  il  co- 
,,  fiume  e il  modo  delle  voflre  Fede,  e la  difciplina 
5,  della  voflra  Chiedi,  che  i voftri  Vefcovi  facciano  il 
„ Sacrifizio  in  vali  d’  oro . Sappiamo  ancora  che  fuma 
,,  il  fiero  Sangue  in  coppe  d’argento,  e che  nelle  vo- 
„ lire  funzioni  notturne  vi  fono  dei  ceri  fu  candelieri 
,,  d’oro,  & c.  E tanto  badi  circa  S.  Lorenzo  ; il  cui  per- 
secutore ha  parlato  da  perfetto  Proteflante  ; il  che  è un 
chiaro  argumento , che  il  Santo  Martire  non  era  tale  . 

9.  Confiderando  in  apprcfso  il  gloriofo  Vefcovo  e 
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Martire  S.  Cipriano  , il  quale  foflfrì  (otto  il  medefimo 
Imperatore  , e nell’  iftefso  anno  che  (offrì  il  Papa  S.  Si - 
fio  e S.  Lorenzo  ( come  apparifee  dall*  I fioria  di  Ponzio 
fuo  Diacono  , che  virte  con  lui  ) Noi  abbiam  moftra- 
to  nella  prima  parte  di  quello  Libro,  che  i Maddebur- 
gefi  * riprendono  acremente  il  detto  Santo  Vefcovo  fu 
quello  punto  del  Sacrifizio , perche  egli  dice  : Sacer- 
dotem  vice  Cbriflì  fungi , & Deo  Patri  facrìficium  offer- 
te’. che  il  Sacerdote  fa  le  veci  di  Crìfio^  c otFerifce  Sa- 
crifizio a Dio  Padre.  Dimodoché  noi  abbiamo  qui  tre 
Sacerdoti  facrificatori  (che  è adefso  il  maggior  delitto, 
obbiettato  ai  Preti  Cattolici  in  Inghilterra  ) e infiems 
un  Diacono,  che  miniflra  alla  Mcffa  , e tutti  quattro 
gloriolìffimi  Martiri  , dentro  i primi  3.  Secoli  ; cioè  , 
1*  A portolo  S.  Andrea  , per  fua  propria  confezione  ; il 
Papa  S.  Sifio  , Vefcovo  di  Roma  , per  teftimonianza  di 
S.  Lorenzo  ; S.  Opri  ano , Vefcovo  di  Cartagine  per  ac- 
cufazione  de’  Maddeburgefi ; e S.  Lorenzo  Diacono , per 
attellato  di’  Aurelio  Prudenzio , di  S.  Ambrogio , e d’al- 
tri Scrittori.  E il  pafsare  avanti  in  quello  efame  fareb- 
be cofa  da  non  finir  mai  ( perchè  gli  efempj  fono  in- 
finiti ; ) onde  termineremo  con  quelli  già  detti , efsen- 
do  dii  fuflìcienti  a mortrare,  quanto  poco  fa  a propo- 
fito  del  Volpe  , l’aver  egli  riferito  in  quella  fua  così 
ampia  Moria  tutti  i Martiri  delle  prime  dieci  perfecu- 
zioni  , mentre  quelli  fono  sì  opporti  ai  fuoi  moderni 
Martiri  Protefianti . 

io.  Ma  che  diremo  del  fuo  dovere?  che  era  d’ef- 
porre  ( come  voi  fapete  ) a tenore  della  fua  promefsa, 
una  continua  Succeflftone  (per  quei  primi  $.  Secoli)  del- 
la fua  povera  , oppreffa , perfeguitata  , eppure  unica  ve- 
ra Chic  fa  ( come  egli  la  chiama ) di  Cesu  Crifio  , appena 
cognita  , 0 vifibile  agli  occhi  degli  uomini , &c.  Quello 
(io  dico  3 egli  dovea  inoltrarci  ; perchè  noi  non  tro- 
viamo in  quei  primi  $.  Secoli,  fe  non  una  fola  Glie- 
la Criftiana;  la  quale,  benché  forte  perfeguitata,  non 
To.1.  F f era 
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era  ofcura,  nè  afcofii  agli  occhi  dei  buoni  e dei  catti- 
vi , ma  vilìbilc  a tutto  il  Mondo.  E nel  fine  dei  detti 
3.  Secoli  (cioè,  fiotto  l’Imperator  Coflantino  , e Papa 
Silve/lro  Vefcovo  di  Roma)  la  medefima  arrivò  a efi- 
fiere  sì  magnifica  e sì  gloriola , che  tutto  il  mondo  ne 
rimafie  lìupito  : Il  che  apparifice  da  quel  che  racconta- 
no gli  Scrittori  Ecclefialtici  delle  azioni  del  detto  Co- 
piantino , e fpecialmente  Eufcbìo , che  ne  ficrifise  quattro 
interi  libri  : (il  quale  Imperatore  fu  un  degniamo  Cri- 
Itiano.J  E tra  gli  altri  punti  della  fiua  pii  (lima  divo- 
zione, ficrivono  quclto,  che  egli  fabbricò  dentro  la  llef- 
fia  Città  di  Roma  quattro  nobili  Chiefie  •,  nella  fonda- 
zione d’ una  delle  quali  portò  la  terra  colle  proprie  ma- 
ni, e poi  adornolle  con  fiagrc  immagini  , e dotò  le  mo- 
delline di  ricche  poGcflioni  , apparati  e ornamenti  Ec- 
clelialtici , e di  preziolì  variamenti  confiagrsiti  al  divi- 
no ferviziot  dedicando  una  di  quelle  (che  era  il  pro- 
prio fino  palazzo  di  Laterano  ) al  nofìro  Salvatore  e a 
S.  Gioì  Battala  : 1’  altra  a S.  Pietro  , la  terza  a S.  Paolo , 
e la  quarta  a S.  Lorenzo  ; le  quali  fin’  al  dì  d’oggi  re- 
cano in  piedi:  E la  Itefisa  miniera  di  fabbricarle  coi 
loro  Altari , Fonti , Pitture  , e altre  limili  antichità , mo- 
flrano  bene  fienza  i libri  degli  Scrittori , che  Corta  di 
Fede  era  allora  in  ufo  * 

u.  Quella  dunque  era  la  vifibile  Chiefa  Crifliana 
di  quei  giorni , sì  gloriola  e sì  rinomata  , quanto  mai 
fi  può  immaginare  . Della  qual  Chiefa  uno  fcrifse  in_> 
quel  tempo  al  medefimo  Cojlatitìno  in  quella  guifia  : * 
luti  loca:  in  terra  efl , &e.  Che  luogo  fi  trova  in  tutta 
la  terra , che  non  abbia  ricevuto  la  Fede  di  Geni  Cri  fio, 
o dove  il  Sole  fi  leva  , o dove  egli  tramonta  ; dove 
s’ alza  il  polo  aultrale  , o dove  il  boreale  ? tutto  è ri- 
pieno della  maeflà  di  quello  Dio  . Lo  ftefiso  fieri  ve  Ot- 
tato  con  quelle  parole  : Concedile  Deo ,,  &c-  ,,  Conce- 
„ dete  quello  a Gestì  Crifto  che  è Dio  , che  il  fiuo  giar- 
,,  dinos’è  dilatato  per  tutto  il  Mondo»  Potete  voi  ne- 
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■5,  garli  adeffò , che  i Tuoi  Criftianì  poffeggono  J’Orien- 
„ te,  e 1*  Occidente , e 1’  Auftro  , e il  Settentrione , 
„ come  pur  le  Provincie  d’ innumerabili  Ifole?  E il  me- 
delìmo  viene  affermato  da  S.  BaJìlio  e da  S.  ìlario . Que- 
lla dunque  era  in  quei  giorni  la  grandezza  della  Cbiefa 
Cattolica  : e di  effa  furon  tenuti  per  Capi  fupremi  (m 
tutto  il  corfo  di  quei  3.  Secoli  ) i Papi  -e  Vefcovi  della 
Città  di  Roma , come  apparifee  dalla  loro  fu ccelTi va  fe- 
rie , deferitta  da  S.  Ireneo  * , da  Tertulliano  , e da  al- 
tri di  fopra  citati;  e in  detta  Chiefà  era  creduto  che__> 
vi  folfe  ogni  Cattolica  Verità , e niuna  fuori  di  ella. 
Ora  effondo  così , io  vorrei  fapere  , qual  povera  , ofeu- 
ra  , e conculcata  Cbiefa  , negletta  nel  Mondo  , tra fcurata 
nelle  IJlorie  , e appena  vi f bile  o conofciuta  ( eppnr  fola 
vera  Cbiefa  di  Dio  ) può  il  Volpe  trovarci  in  quei  primi 
3.  Secoli  ? tanto  più  ch’ei  dice,  dovere  ella  effer  diffe- 
rente dalla  Cbiefa  di  Roma  (da  lui  tenuta  per  Cappella 
del  Diavolo')  e dover  difendere  da  i giorni  degli  Apo- 
Jloli  , c fempre  tenere  alcune  fcintille  di  vera  dottrina  „ 
12.  Per  prova  di  che  egli  non  mentova  neppure 
un  uomo,  una  donna,  o un  ragazzo,  che  fofse  di  quel- 
la fua  Chicfa  in  tutto  il  corfo  di  quel  3.  Secolo.  E in 
confeguenza  ci  tira  ad  immaginare,  o a cercare,  chi 
erano  quelli  che  componevano  quella  ofeura  fua  Cbiefa , 
differente  e oppofta  alla  Cbiefa  Romana . Ed  io  non  tro- 
vo altri , fe  non  gli  Eretici  di  quei  primi  3.  Secoli  ; ai 
quali  può  beniffìmo  convenire  la  deferizione  della  fua 
Chicfa  - Perchè  in  primo  luogo,  niuno  negherà,  che 
febben  quegli  Eretici  cran  numerofi  ; come  Simon  Ma~ 
go  ed  i fuoi  feguaci  , i Niccolaiti , i Cerintiani , -gli  F.bio- 
niti , i Menandriani  , i Saturni  ani  , nella  prima  Età: 
i Baflidiani , gli  Gnofici  , i Cordoni  fi , i Marcioniffi  , 
i Valentiniani , gli  Entratiti  , i Montani  fi  , e di  verfi  al- 
tri , nella  feconda  Età  : ftccome  ancora  gli  Elcefitì  , i 
Novazioni , i Sobilli  ani , i Manichei  , e molti  altri  più, 
nella  terza  Età;  celie  (ebbene  in  varj  paci!  effi  aveva- 
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no  i loro  feguaci , le  loro  Chiefe,  le  loro  AfTemhfep 
fotto  il  nome  di  Popolo  eletto,  di  Criftiani  riformati  , 
e di  maggior  perfezione  di  tutti  gli  altri  ; contuttociò 
in  riguardo  alla  gloriofa  Chiefa  Cattolica , che  rifplcn- 
deva  per  tutto  il  mondo , erano  appunto  come  il  Volpe 
deferì  ve  il  fuo  popolo  , cioè,  una  povero , opprefà  , e 
perfeguitata  Chiefa  , &c.  OpprefT»  dalla  forza  della  ve- 
rità, e perfeguitati  dai  famofi  fcritti  dei  Dottori  Cat- 
tolici. Siccome  fecero  (immediatamente  dopo  gli  Apo- 
lidi ) S.  Ignazio  , S.  Voli  carpo , S.  Ciuf  ino  Martire _>  , 
S.  Dion'rfio  di  Corinto  » S.  Ireneo  , S . Clemente  Alejf/àn- 
drino  , Tertulliano  , Origene  , S.  Cipriano  , Ammonio , 
Tonfilo  j Arnobio , ed  altri . Furono  ancora  perfeguita- 
ti per  tutto  il  mondodalle  Scomuniche  e fpirituali  Cen- 
fure  di  tutti  i Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica  ; ma  fpe- 
cialmente  dai  Tapi  di  Roma , da  S.  Pietro  fin’ a S 5/7- 
vefiro  ; i quali  furono  jj.  , e tutti  quanti  Martiri  ; e 
ciafcuno  di  effi  condannò  gli  Eretici  del  fuo  tempo  . 

1$.  Quella  nuova  Chiefa  fcomunicata  dei  detti  Ere- 
tici aveva  ancora  l’altra  qualità  , attribuita  parimente 
dal  Volpe  alla  fua  Chiefa  ; cioè  , che  e(Tt  eran  negletti 
nel  mondo  Cattolico , e non  riguardati  nelle  Iflorie  ; per- 
chè in  quelle  v’eran  nominati , folamente  per  loro  ver- 
gogna e condannazione . Non  mancava  loro  anche  la  pe- 
nultima particolarità;  cioè,  che  effi  erano  appena  via- 
bili , 0 conofciuti  , rifpetto  alla  nota  Chiefa  Cattolica—» . 
Le  quali  adunanze  e bulicami  di  Eretici  ( per  quanto 
fodero  divifi  tra  loro)  continuarono  per  verità  dai  gior- 
ni degli  Apoftoli,  ma  per  interrotta  fuccelfione  di  tem- 
pi; gli  uniforgendo,  e gli  altri  cadendo.  E finalmen- 
te, elfi  avevano  anche  l’ultima  proprietà  , fpecificata 
dal  Volpe  ; cioè,  di  tenere  alcune  fcintille  di  vera  dot- 
trina 0 religione  : Perchè  ( come  feri  ve  5.  Ago/lino  ) 
nulla  falfa  dottrina  efi  , qui  aliqua  vera  non  intermi- 
fceat  : Non  v’è  alcuna  falfa  dottrina  , nella  quale  non 
vi  ila  mifchiata  qualche  verità  . E quello  è proprio  dcl- 
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le  Erette;  perchè  altrimenti,  fe  i loro  féguaci  non  avef- 
fero  alcuni  punti  di  vera  dottrina , etti  farebbero  piut- 
torto  A portati  , che  propriamente  Eretici  : Perchè  gli 
Apoftati  negano  affatto  la  dottrina  di  Crifto  ; ma  gli 
Eretici  in  parte  1* ammettono , e in  parte  la  negano. 

14.  Circa  il  qual  punto  degli  antichi  Eretici  , e del-  Punto  notata- 
la loro  affinità  coi  Protcftantì  dei  nofiri  giorni  , è da  le  * 
notarrt  , che  per  quanto  alcuni  noflri  Scrittori  moder- 
ni ( fpecialmcnte  il  Predicante  O.  E.  ) fi  affatichino  a 
ciarlare  in  contrario;  contuttociò non  troverete  mai  al- 
cuna dottrina  in  controverfìa  , e tenuta  da  Noi  nel 


giorno  d’  oggi  contro  i Proteflanti  , che  fia  fiata  tenuta 
d igli  antichi  Eretici  in  quel  fenfo , che  Noi  la  tenghia- 
mo  ; e molto  meno  condannata  in  etto  per  eretta  dall’an- 
tica Chiefa  , o da  alcun  Padre  della  medefima . E dall’ 
altra  parte  voi  troverete  diverfe  dottrine,  tenute  da  lo- 
ro ( cioè , dagli  Eretici  dei  primi  $.  Secoli  ) e condan- 
nate in  loro  dalla  Chiefa  per  erette  , che  i Proteflanti 
tengono  adefTo  nell’  ifieffo  fenfo , che  le  tenevano  i detti 
Eretici  : E per  erette  No»  ora  le  condanniamo  in  etti , 
come  l’antica  Chiefa  le  condannò  in  quelli.  Come  per 
efempio  , la  dottrina  dei  Seudoapofloli  ; i quali  tenevano 


effer  /ufficiente  per  la  falute  la  fola  fede  fenza  le  Opere  : & 

Contro  la  quale,  ci  dice  S.  Agoflìno > che  furono  fcrit-  fidi  & o/>er.  e. 
te  le  Epiftole  di  S.  Giacomo , ìli  S.  Giuda , di  S.  Pietro , !4  •(TJeuctco 
e di  S.  Giovanni . . 


15.  Ancor  la  dottrina  , che  S.  Ignazio  riferifee  di  al- 
cuni Eretici  del  fuo  tempo  , qui  non  conptebantur  Eu-  ^pui  rbeod. 
eharifliam  effe  carnem  Salvatori s Noflri  *]cfu  Chri/li  , qua  dìai.  j. 
prò peccatiì  noflri  s paf/a  efl:  i quali  non  confettavano  che 
l’Eucariftia  forte  la  carne  di  Gestì  Criflo  Sdvator  Nofiro  , 
che  foffrì  pe’  i noftri  peccati.  Quell’ altra  dottrina  pari- 
mente , che  rapporta  Tcodoreto  dei  Novazioni  : His , qui  rbtod.  rii.  j. 
ab  itìfis  tinguntur  , facrum  ebrifma  non  prebent  ; quocir-  hoc  tf adulai, 
ca  eos , qui  ex  hac  bare  fi  torpori  F.ccle/ia  conjunguntur  , ta*' 
benedirti  Patres  ungi  juffirunt  : A quelli , che  fon  bat- 
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tezzati  da  loro  (cioè  a dire , dai  Novazioni ) effi  non  dan- 
no il  Sagro  Crifma  ; perciò  chi  partivafi  da  quell’  Erefia 
per  eflfer  congiunto  alla  Chiefa  Cattolica  4 comandarono 
quei  Santi  Padri  che  fu(Te  unto  col  detto  crifma. 

16.  Cornelio  ancora,  Vefcovo  di  Roma  fidolfe,  che 
Novato  e i Novazioni  non  ricevettero  ilSagramento  della 
Confermazione:  Onde  parlando  al  detto  Novato  , così  gli 
d i (Te  : J Qui  Jtgillo  Domini  ab  Ppifcopo  non  J, Tgnatu:  fuit  : 
quomodo  \jjutcfo')  SanPlum  Spiritum  adeptus  ejl  1 Chi  non 
fu  fegnato  dal  Vefcovo  col  figillo  del  Signore  ; come  ha  ot- 
tenuto (a  voltro  giudizio)  lo  Spirito  Santo  ? I medefimi 
Eretici  negavano  ancora  nei  Sacerdoti  la  Facoltà  d’ addi- 
vere  dai  peccati  4 come  pure  la  Confezione  e la  Soddisfa- 
zione ; conforme  rimproverò  loro  , per  tettimonianza  di 
S.  Cipriano  , il  fopraddetto  Papa  Cornelio  . E finalmente 
per  non  inoltrarci  di  vantaggio  dentro  quelli  5.  Secoli  , 
obbiettò  S.  Girolamo  ai  Manichei  per  erefia  il  negare  il  li- 
bero Arbitrio  , dicendo  di  loro:  Mani checorum  dogma  ejl 
hominum  damnare  notar  am , & lìberum  auferre  arbitri  um  : 
E’  dottrina  de’  Manichei  il  condannare  la  natura  dell’  uo- 
mo j e toglier  via  il  libero  Arbitrio . Così  dilfe  S.  Girola- 
mo'. e io  detto  è ancora  atteflato  efprelTamente  da  S.  Gri- 
fojlomo  5 e da  S.  Ago  fi  ino . E febbene  i detti  Manichei  ten- 
nero forfè  queda  dottrina  fopra  un  fondamento , digeren- 
te da  quello  dei  ProteJlanti\  conf  uttociò  elfi  convengono 
nell’  idefla  erefia. 

17.  Quelle  dunque  fon  cofe  evidenti,  nè  da  alcuno 
fi  può  negare  , che  tali  opinioni  fian  tenute  nel  giorno  d’ 
oggi  dai  Protesami  nelle  dette  parole  , nell*  iftefTo  fenfo  c 
fignificato,  chele  tennero  i fopraccitati  antichi  Eretici 
nel  quale  effe  furono  condannate  e fcomunicate  dalla  nota 
Chiefa  Cattolica  di  que’  primi  Secoli . 

18.  Ma  ora,  tjuando  al  contrario  alcuni  Settarj  del 
nodro  tempo  ( per  coprire  quella  loro  ferita  ) fanno  la_* 
feimia  con  obbiettarci , che  Noi  tenghiamo  alcuni  errori 
già  condannati  (o  piuttoflo  qualche  loro  ombra , o limili-* 

tudi- 
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tudine)  Tempre  voi  troverete  nelle  loro  obbiezioni  una  di 
quelle  2.  frodi,  o tallita  ; cioè , o che  elfi  ci  obbiettano  quel 
che  in  verità  noi  non  tenghiamo  in  alcuna  maniera,  o al- 
meno in  quel  fenlò  , in  cui  ce  Pobbiettano;  oche  la  cofa 
non  è in  Te  fìeffa  realmente  errore,  nè  mai  fu  tenuta,  o 
condannata  per  tale  nel  Tenia  e lignificato,  in  cui  noi  la 
tenghiamo;  quantunque  ella  polTa  avere  qualche  piccola». 
fomiglianza  efterna  con  quella  che  era  veramente  errore: 
Come  per  efempio , ci  obbietta  il  Predicante  0.  E , che 
noi  feguitiamo  due  antiche  erefte  ; P una  degli  Angelici » 
qui  Angclos  adorabant , che  adoravano  gli  Angeli come 
dice  S.  Ago/lino  ; e P altra  delle  Colliridiane  ( così  chia- 
mate alcune  donne  Eretiche  da  Collera , parola  grecar  ligni- 
ficante una  focaccia  triangolare»  che  effe  offerivano  in_> 
facrifizioalla  Beata  Vergine  Noftra  Signora.)  Ma  noi  ne- 
ghiamo afTolutamente  in  ambidue  quelli  efempj , di  con- 
venire in  dottrina  ,o  in  pratica,  coi  detti  Eretici  : Perchè 
noi  non  adoriamo  gli  Angeli»  o altri  Santi  con  culto  di- 
vino , nè  offeriamo  lacrifizio  alla  Madre  di  Dia  » ma  folo 
a lui,  lebbene  anche  in  onore  di  Tua  Madre,  c di  altri  Santi 
da  elfo  glorificati . E quella  noflra  dottrina  efille  in  tutti  i 
nollri  libri:  onde  fi  trova  qui  mani  fellamente  la  prima 
fraudo  dei  nollri  Avverfarj  » che  è di  obbiettarci  quel  che 
noi  non  facciamo . 

19.  Apparifce  ancora  P altra  Ior  fraude,  o fallita, 
nell’ affermare  , che  la  dottrina,  che  noi  pratichiamo  in 

Suefto  propofito  circa  l’onorare  gli  Angeli  e i Santi,  fia 
ata  tenuta  anticamente  per  errore , o condannata  per  ta- 
le dalla  primitiva  Chic  fa.  Cattolica , o dai  Dottori  di  elfa . 
Il  vero  fi  è,  che  i Maddsburgeji  non  fi  vergognanodi  no- 
tarla in  Origene  per  errore:  Invocando s Angelos  Origenes 
putavit . Stimò  Origene  di  doverfi  invocare  gli  Angeli . E 
poi  di  nuovo  : tìanc f or  mani  invocandì  Angelo t proponi t : Ve- 
ni Angele , fufeipe  converfum  ab  errore  prifìino , Ó'C.  Ed  egli 
propone  quella  maniera  di  pregare  gli  Angeli  : Vieni  An- 
gelo , ricevi  quello  che  ha  lafciato  i fuoi  pailati  errori , &c. 

ao.  Ma 
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20.  Ma  io  vorrei  che  i Maddeburgejì , o i lor  partigia- 
ni mi  moftraffero , in  qual  tempo»  o in  qual  luogo  quella 
fentenza  di  Origene  fu  condannata  dall’antica  Chiefa  per 
errore  » come  furono  altre  fue  dottrine  ; Ma  aflolutamen- 
te  non  poffon  moftrarmelo  ; il  che  è un  argumento  fpe- 
ciale  contro  di  loro:  Perchè  i Padri  di  quel  tempo,  vi- 
gilanti cuftodi  della  Chiefa  , che  notarono  e condannaro- 
no altre  fue  opinioni  erronee , avrebbon  notato  e condan- 
nato anche  quefta  , le  in  quei  giorni  ella  folle  Hata  tenuta 
per  tale . Ci  dicano  ancora  i Maddeburgeji , fe  non  ten- 
nero gli  altri  Padri  ( anzi  i maggiori  delk  Chiefa  di  Dio) 
dopo  Origene  la  ftdfa  dottrina  \ Io  fon  lìcuro  che  nella  fe- 
guente  loro  Centuria  effi  condannano  in  fpecre  S.  Efrem 
e S.  llario  per  quefta  dottrina  dell’  invocare  gli  Angeli , 
nell’  ifteflo  fcnfo , che  la  tenne  Origene . E poi  di  nuovo, 
nella  $.*  Centuria  eftì  riprendono  efpreftamcnte  per  l’in- 
vocazione degli  altri  Santi  (che  è la  nvedefima  contro- 
veriìa)  i più  gravi  Dottori  della  noftra  Chiefa,  cioè, 
S.  Atanajìo  , S.  Bajìlio  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Am- 
brogio , S.  Epifanio,  S.  Tfrtrn , e Prudenzio ; citando  le 
lor  proprie  parole  , e condannando  in  tal  propofito  la  lo- 
ro dottrina  . Onde  , fe  quefta  folle  un’  Erelia , tutti  quei 
Padri  (arebbono  Eretici  : Il  penfar  la  qualcofa,  e molto 
più  il  dirla  è un’enorme  beftemmia.  E tanto  baffi  perla 
prima  obbiezione  circa  l’onorare  gli  Angeli  e i Santi  ; nel- 
la quale  , come  voi  vedete  , folamenie  calunniano  i Pro- 
tejlanti  il  noftro  operare  . 

21.  Quanto  poi  alle  Colliri  diane , che  erano  certe—* 
donne  nella  Tracia  (come  dice  S.  Epifanio')  le  quali  ono- 
ravano la  Beata  Vergine  come  Dea  , offerendole  fàcrifizio: 
Chi  vorrà  leggere  il  detto  Padre  , che  h ascritto  il  loro 
fantaftico  e matto  errore  j troverà  che  egli  tratta  diffufa- 
mente  a qnefto  propofito  di  due  cofe  . La  prima  fi  è , che 
febbene  la  Beata  Vergine , per  il  privilegiò  dJ  aver  gene- 
rato il  Salvatore  del  Mondo  , è da  effere  altamente  ono- 
rata ",  contuttociò  non  ultra  decorum  (come  fono  le  fue 

pa- 
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parole  ; ) cioè  a dire  , non  più  di  quello  che  fia  decente  , 
oppure  oltre  i limiti  d’  una  creatura  ; perchè  ella  non  è 
Iddio , febbene  è Madre  di  Dio  : e in  confeguenza,  quel- 
le donne  Traci  operavano  pazzamente  ed  empiamente,  in 
offerirle  quel  pubblico  facrifizio  . 

22.  La  feconda  fi  è , che  quantunque  avelfero  offerto 
quel  loro  facrifizio  a Dio  medefimo  j contuttociò  l’avreb- 
bero fatto  Illecitamente  : Perchè  mai  non  fu  ordinato  (di- 
ce egli)  nella  Legge  vecchia , o nella  nuova  , che  le  don- 
ne facrificaffero,  ma  i foli  uomini , e quelli  Sacerdoti . E 
quefto  argomento  S.  Epifanio  Io  profeguifee  affai  ampia- 
mente ; provando  che  nella  nuova  Legge  e nella  Chiefa_. 
Crifliana  i foli  Apoftoli , ed  altri  Sacerdoti  fucceduti  a 
loro  per  l’ impolizione  delle  mani , avevan  l’autorità  di 
facri ficare:  ma  non  le  donne,  e nemmeno  la  fteffa  Madre 
di  Gestì  Grifo,  che  avrebbe  dovuto  avere  quel  privilegio 
fopra  ogni  altra  donna , fe  qualcheduna  del  fuo  feflo  foibe 
fiata  ammeffa  a facrifìcare . E dopo  la  Vergine  Noflra  Si- 
gnora egli  aggiunge  quelle  che  feguono  : Euerunt  (dice 
egli  ) quatuor  fili<c  Pbilipfo  Evangelica  prophetantes , fed 
non J eterificante  s , &c.  Ebbe  Filippo  l’ Evangelifla  quattro 
figliuole,  che  profetavano , ma  non  offerivano  facrifizio. 
E di  nuovo  : Et  minifirarum  quidem  ’DìaconiJfartim  ap- 
pellatarum  ordo  e/l  in  Ecclefia  : fed  non  ad  facrificandum , 
&c.  Diaconici s indiguit  Ecclefìajlicus  ordo  , nufquam  autem 
eas  presbyteras  , a ut  fa  cri  fi 'culai  confi ituit , &e-  Unde  igi- 
tur  bic  rurfus  mulierum  fafius , & infanìa  muliebris  ? Vi 
è un  ordine  di  donne  (dice  egli  ) nella  Chiefa  Crifliana, 
chiamate  Diaconeffe;  ma  non  già  per  facrifìcare.  L’or- 
dine Ecclcfiaflico  (da  principio  ) ebbe  bifogno  di  quelle 
Dia^oneffe  , ma  però  non  le  ordinò  mai  Sacerdotefle , o 
Sacrificataci , Src.  E donde  è venuta  ora  di  nuovo  nella 
Chiefa  quella  fuperbia  e pazzia  donnefea  di  arrogarli  l’ufi- 
zio  di  facrifìcare. 

23.  Dal  qual  difeorfo  voi  potete  facilmente  vedere__» 
qual  fu  la  vera  erelia  condannata  in  quelle  donne  Colliri - 

* 7b.  /.  G g dia^ 
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diane  j cioè  , colere  S ancia  ultra  modum  & decorum  , co- 
me fon  le  parole  di  S.  Epifanio } l’onorare  i Santi  fuor  di 
ini  fura  e oltre  il  decoro , e fopra  1’  elsere  di  creature  : il 
che  è vietato  dalla  Chiefa  di  Dio , ma  non  l’onorarli  come 
fuoi  fervi,  e lui  ftelfo  in  loro . Vedrete  ancora  in  quel 
S.  Padre,  che  opinione  e che  ufo  v’era  nei  fuoi  giorni 

S orifizio  ^ fieri fizio  Criftiano  ; e come  quello  era  negato  alle • 

Criftiano  . donne  , e praticato  fidamente  dai  Preti  : il  che  non  fi  vuol 
fentire  dai  noftri  Settarj  in  alcuna  maniera  . E qui  noi 
termineremo  i primi  3.  Secoli  dopoCrillo;  nei  quali  voi 
vedete  che  il  Volpe  non  ha  deferitto  alcuna  Succeffione  del- 
la fua  Chiefa , o in  Uomini , o in  Dottrina . Perchè,  quan- 
to agli  Uomini  (cioè,  ai  Vefcovi,  Pallori  e Dottori, 
fucceduti  gli  uni  agli  altri,  dagli  Apoltoli  in  giù  ) elfi  fu- 
SucceflBbnc  rono  tutti  quanti  dalla  vilìbil  Chiefa  Romana  ^ e così  tutti 
vifibile  del-  gli  altri  Criftiani  (eccettuati  gli  Eretici  nominati  di  fo- 
Ia  .Ch'eia  nei  pra.)  £ della  detta  Chiefa  Romana  furono  iCapifupre- 
primi  J 00,111  mj } s.  Pietro  fin’ a S.  Silvejlro , 33.  Papi  (come  di 
fopra  è fiato  già  detto)  tutti  Martiri , c Teftimonj  della 
ftelfa  Fede . E in  altre  Cattedre  Patriarcali , ove  gli  Apo- 
ltuli  avean  feduto  la  prima  volta  ( come  Antiochia , Geru- 
falemme , AleJJànShia  , c limili)  vi  fuccederono  altri  fanti 
Vefcovi , come  ancora  in  infiniti  altri  luoghi . Talmente- 
chc  nel  tempo  di  Cof  datino , che  vilfe  nel  fine  di  quei  pri- 
mi g-  Secoli , e fu  il  primo  Imperator  Criftiano,  che  pro- 
fefsò  la  Fede  di  Crifto  pubblicamente , la  fopraddetta_> 
Chiefa  Romana  era  sì  valla,  che  nel  primo  Concilio  tenuto 
in  Nicea  vi  fi  trovarono  adunati  infieme  3 1 8.  Vefcovi  dei 
primarj,  e i più  di  loro  fidamente  dell  'Afa.  Dal  che  li 
vede , quanto  illuftre  e gloriofa  era  in  quel  tempo  la  detta 
Chiefa  e Religione  Cattolica . 

Sommario  di  24*  Dalla  qual  cofa  io  n’ inferito  evidentemente,  o 
quel  che  èrta-  che  Yofcura  e conculcata  Chiefa  del  Volpe , e appena  vifibile 
to  detto  fin-»  agH  occfji  del  Mondo  (come  egli  dice)  in  quei  tempi  on- 
qui  * r ninamente  non  efifteva  , o altrimenti  era  nafeofa  fidamen- 
te in  alcuni  dei  fuddetti  Eretici.  Perchè  , fé  egli  dice  , 
, che 
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che  la  grande  e illuflre  Chiefa  Romana  in  quel  tempo 
era  fua  ; come  dunque  la  chiama  ofcura  e appena  vijibile 
agli  occhi  del  mondo  2 E in  oltre  ho  moftrato  di  fopra  * , 
che  i Vefcovi , i Dottori,  i Martiri,  e i Capi  fupremi 
della  fuddetta  gran  Chiefa  Romana  erano  opporti , e in  Fe- 
de , c in  Dottrina  , a lui  ed  alla  fua  Chiefa  : E quello  per 
confezione  de’  Tuoi  proprj  Dottori  Maddeburge/ì ; i quali 
riprendono  e condannano  i Padri  del  fecondo  e del  terzo 
Secolo,  perchè  tengono  varie  dottrine  principali  contro 
di  loro , e in  noflro  favore  . Ed  ho  anche  moftrato  , che  la 
detta  gran  Chiefa  Cattolica  aveva  in  fe  ogni  verità  , e non 
alcune  fole  fcintille , come  dice  il  Volpe  della  fua  Chiefa  : 
E che  ella  ebbe  una  continua  fucceffione  di  veri  Dottori 
fenza  interruzione,  e non  alcuni  di  tempo  in  tempo  \ de’ 
quali  il  Ko^rfembra  effer  contento  per  la  continuazione 
della  fua  povera  ofcura  Chiefa . 

25.  E finalmente  , fe  vergognandoti  della  fua  prima 
definizione  <F  un  ofcura  e conculcata  Chiefa , e di'  alcune—» 
fcintille  di  vera  dottrina  infegnata  in  ejfa , ei  la  lafciafTe , e 
prendere  l’ illuflre  e vilibil  Chiefa  dei  primi  3.  Secoli , 
dicendo  che  ella  era  fuai  ( il  che  s’ è moftrato  con  molti 
argumentij  come  avete  veduto , che  ei  non  può  farlo;  ) 
mi  contento  d’ammettere  per  qualche  tempo  una  sì  ridi- 
cola pretenfione,  con  patta  però  eh’ ei  la  mantenga,  e 
che  vada  innanzi  nelle  Età  feguenti  con  quella  vifibìle  ed 
illufre  Chiefa  , e non  la  renunzj  per  tornar  di  nuovo  alla 
fua  nafeofa  . E fe  egli  fa  quello , noi  abbiamo  ora  in  piedi 
( per  confeZionc  d’ ambedue  le  parti  ) una  vera  Chiefa  vi - 
Jìbile  e illufre , che  dee  durare  fin’ alla  fine  del  mondo*, 
Perchè  ella  non  può  perire  , come  di  fopra  io  ho  dimo- 
ftrato  *:  Onde  adeZo  dobbiam  feguitarladi  Età  in  Età 
fin’  ai  noftri  giorni  ne’  feguenti  Capitoli  \ nei  quali  vedre- 
mo, chi  li  tiene  in  lei , e chi  fugge  da  lei , chilafegue_» 
collantemente , e chi  1’  abbandona  . Perchè  ora  eflendo 
ella  così  notoria , illuflre  e potente , come  confeZano  am- 
bedue le  parti  (fe  il  Volpe  dice  davvero  » che  è ancora  fua 
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Chiefa)  non  è potàbile,  che  ella  fi  perda,  fi  ritiri,  o 
fvanifca . Ma  dato  per  impotàbile , che  ciò  (eguiffe , tut- 
to il  mondo  dee  vedere  , in  qual  modo,  in  qual  tempo, 
in  qual  luogo  , e da  quali  perfone  forfè  cagionato  un  sì 
grande  accidente  . Nè  può  il  Volpe  e i Tuoi  feguaci , erfen- 
do  aderfo  in  quella  Chiefa  (a  tenore  della  lua  prctenfio- 
ne  ) farli  trovare  da  qui  avanti  fuori  di  erfa,  fe  non  coll' 
ufeire  del  fuo  grembo  per  apoftalia , o per  erelìa  . ron- 
chiamoci dunque  a efaminar  quello  punto  neJle  Età  fuf- 
ìeg  itemi  » 

TRO SEGUIMENTO  DELLA  STESSA 

materia , cioè,  della  Successione  della  Chie- 
fa Cattolica,  e della  Proiettante  per  al- 
tri 3.  Secoli,  che  è da  Papa  Silvettro  e il 
Gran  Cottantino  , fin'  a Papa  Gregorio 
il  Grande  e Maurizio  Imperatore } e in 
quel  t empo  ove  flava  nafeofa  la  Chiefa  del 
Volpe . 

» C A P.  III. 

AVendo  feorfo  i primi  y.  Secoli  dopo  Grifo,  adefi- 
fo  dobbiamo  pattare  agli  altri  y.  furfeguenti  j co- 
minciando da  S.  Silvefro  fin*  ad".  Gregor/o,  fiot- 
to di  cui  il  nollro  Apoftolo  S.  Agostino  venne  in  Inghil- 
terra : Nel  qttal-  corfio  di  tenTpo  la  Chiefa  Cattolica  di- 
latata per  tutto  il  Mondo  (come  udifìe  di  l'opra)  andò 
fiempre  crelcendo , e li  lece  piò  fiorte  (Ipecialmente  cefi- 
fata  che  fu  la  perlècuzione , cerne  apparifee  in  tutte  le 
Morie  ;}  avendo  avuto  g a.  Papi,  da  S.Sihefro  fin’  a 
S,  Gregorio  ; trenta  dei  quali  furono  gran  Santi , c tre  j 
o quattro  di  loro  Martiri. 

_ : 2.1 
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- 2.  I Padri  ancora  e i Dottori  di  quelli  3.  Secoli , 
si  Greci , come  Latini  , furon  uomini  ecccllentifTìmi  ; e 
fembra  , che  in  detto  tempo  quel  che  mancò  alla  Cbie- 
fa  Cattolica  di  onore  e di  gloria  del  Martirio,  folle  fup- 
plito  dall’eccellenza  della  Dottrina:  Come  per  efempio, 
nel  4.0  Secolo  dopo  Cri/lo  ( che  è il  primo  dei  fecondi 
3.  Secoli  ) fiorirono  F.ufebio , Lattanzio  , Reticio  , Già-  Dotto- 
vcnco , A tana  fio , llarto , Oliato -,  Climaco  , Bafilio , Na-  dei  *cCondiC5! 
zianzeno  , Ambrogio,  Prudenzio , Girolamo , Griffi  omo  , Secoli  dopo 
Fpifanio , Cirillo , e diverfi  altri.  Nel  j.°  Secolo,  ó’.  Crìjio. 
fiino  , Pojfidonio , Sulpizio , , Cafiiano , Profpero  , 

Vincenzio  Lirinenfe  \ Fulgenzio , e molti  altri.  E nel  6.® 

Secolo , Cafiìodoro , Emi  fièno  , Procopio  , Fortunato , Fir- 
nunzio , Evagrìo , Gregorio  Turonenfe , e Gregorio  il  Gran- 
de : Tutti  i quali  riempierono  il  Mondo  dei  loro  eccellen- 
ti li^ri , e Greci  e Latini  : Oltre  a molti  Concili , tenuti 
nel  corfo  di  quelli  3.  Secoli  ; cinque  dei  quali  furon  gene- 
rali j il  !.°  di  Nicea,  il  2.0  di  Cofiantinopoli , il  3.0  di  £/£- 
fo , il  4.0  di  Calcedonio  fin  cui  intervennero  630.  Vefco- 
vi)  e il  j.°  di  Cofiantinopoli  la  feconda  volta  . Ma  i Nazio- 
nali e i Provinciali , fi  ha  che  giunfero  al  numero  di  70. 

3.  La  qual  copia  di  Tellimon  j moftra  la  forza  e l’unità  jn 
della  Ftv/c  Cattolica  : cioè  , che  quei  Padri , Dottori  e Pa-  Secoli  il  Vol- 
pi convenendo  infieme  per  tutto  il  Mondo  inunamedefi-  rr°^* 

ma  Religione,  e quella  continuando  dì  Secolo  in  Secolo  f"a  pavera  c!) 
con  rifpettcvole  Autorità  e Maeltà  ; non  folamente  fi  fot-  ofcuraCbicù- 
toinifero  ad  elfa  tutti  gli  Ecclcfiafiici  e tutti  gli  altri  Cri- 
ftiani  di  qualunque  Nazione  , ma  ancora  tutti  i Principi  o 
Re  temporali  (eccettuati  quelli  che  furon  notati  di  qual- 
che erefia,come  alcuni  Imperatori  d’Oriente.)  Oncle  que- 
lla vifibìle  cd  illufire  Cbiefa  Romana  divenne  si  grande  y 
univerfale  e notoria,  che  al  Volpe  è affatto  imponìbile  il 
trovare  un'  of cura  e afeofa  Cbiefa  , che  porti  il  titolo  di 
Criiliana  in  quelli  3.  Secoli,  epur  fia  diverfa  dalla  det- 
ta vifibìle  ed  illufire  Cbiefa  Romana , da  lui  chiamata  Cap- 
pella del  Diavolo . E tanto  più  gli  farà  imponìbile , per- 
chè 
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chè  l’ellerna  gloria  della  medefima  crebbe  affai  più  in  que- 
llo tempo  die  nei  Secoli  precedenti , nei  quali  ella  fof- 
frì  una  continua  perfecuzione . 

4.  D'Erefe  ancora  e le  Sette  di  quelli  $.  Secoli  (effen- 
doflate  fopra  il  numero  di  jo  ) furon  ribattute  dai  fud- 
detti  Padri,  Vettori , c Concìl]  più  fortemente,  che  per 
l’addietro  ; perchè  elTendo  liberi  dalla  detta  perfecuzione, 
ebbero  più  comodo  di  attendere  a quelle.  1 principali  Ere- 
tici del  4.0  Secolo  furono  gli  Arrianì  , i Mcleziani  , i Di ;- 
natifii,  i Novazioni , i Macedoniani , i Luci  feri  ani,  gli 
Aeri  ani  , gli  Eunomiani , gli  Apollinarijli , gli  Eziani , i 
Prifcillianifti , i Gioviniani , 1 Vigilanziani  , le  Colliridia  - 
ne,  gli  Elvidiani , gli  Antemariani , ed  altri  fienili  - Nel 
5.0  Secolo  furono  i P elogi ani , i Nejlorìani , gli  Eu  ti  chi  ani, 
e altre  limili  fecce . E nel  6.°  Secolo  furono  i Severiani , i 
Monoteliti , i Crìfoliti , gli  Agnoiti  , i S aducei  , i Teopa- 
fchitì , ed  altri  di  lìmil  razza  . Delle  quali  Sinagoghe  di 
Spiriti  perfidi , che  fuccederono  gli  uni  agli  altri  in  di  veri! 
tempi,  luoghi,  e paefi,  e fi  oppofero  malignamente  dai 
loro  ofeuri  angoli  alla  chiara  e rifplendcnte  luce  della  fud- 
detta  Chiefa  Cattolica  , fe  il  Volpe  vuol  formare  la  fu  a po- 
vera e pezzente  Chiefa  (che  ancora  ei  tiene  per  la  fola  vera 
Chiefa  di  Dio)  conculcata  e opprejfa  (come  egli  dice)  e ap- 
pena vijìbilc  agli  occhi  del  Mondo , ei  può  farlo  comodamen- 
te e probabilmente  : Perchè  quelli  in  verità  furono  opprelfi 
e conculcati  dalla  contraria  Chiefa  Romana  : E nientedime- 
no continuarono  (come  egli  ricerca  per  la  Succeffione  della 
fua  Chiefa)  e forfero  fu  di  tempo  in  tempo  (febben  non  con 
ordine  fucceflivo  di  Dottrina  e di  Vefcovi , come  è llato 
detto  .)  Anzi  effi  ebbero  ancora  l’altra  qualità  , molto  pro- 
pria della  fua  Chiefa;  cioè,  chefempre  tennero  colle  loro 
erefie  alcune fcintille  di  vera  Dottrina  e Religione  : Dimo- 
doché , in  rifguardo  al  difprezzo  e all’ofcurità , come  an- 
cora alle  dette  fcintille  di  vera  dottrina , può  il  Volpe  fa- 
cilmente unire  con  efii  la  fua  povera  e ofeura  Chiefa . 

5.  Egli  può  ancora  unirli  con  loro  in  alcune  dottrine 

par- 
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particolari , che  e(Ti  tenevano  come  proprie  erefie  , con- 
dannate in  quei  giorni  dalla  Chicfa  Romana  , e oggidì  te- 
nute da  lui  e dalla  fua  Chiefa  nell’iftelfe  parole  , nell’iftelfo 
fenfo  e lignificato,  che  eran  tenute  dai  detti  Eretici.  Co- 
me in  fpecie  , egli  può  unirli  coi  Donatifii , i quali  aderi- 
vano efièr  eglino  la  fola  Chiefa , e chiamavan  Cattedra  di  pc- 
Jli lenza  (come  pur  la  chiamano  i moderni  Settarj  } la  Suc- 
cejftonc  dei  Vefcovi  nella  Chiefa  di  Roma  : E di  più , che  tut- 
ta la  Chiefa  , a riferva  di  loro , aveva  errato  , &c.  Il  che 
è ancora  la  cantilenaordinaria  de ' Proteflanti . Anzi,  fe 
volete  vedere , quanto  EJp  e quei  Donatali  fono  ftretti  pa- 
renti in  Coltumi , in  Dottrina , e in  Fede  ; leggete  Ottato , 
S.  Agofiino , c altri  Scrittori , che  obbiettarono  contro  di 
loro  i feguenti  fitti  : cioè,  che  gettarono  ai  cani  il  Sagra- 
melo dcll'Eucarifiia  ; rovinar on gli  Altari , ruppero  ì Ca- 
lici e gli  venderono  ; fagliarono  un  vafo  di  facro  Crifma  per 
le  fnejlre  fuor  della  Chiefa  \ rafaron  la  te  fi  a ai  Sacerdoti  , 
per  toglier  via  la  loro  unzione  ; tiraron  le  Monache  fuor  dei 
loro  conventi  , contaminarono  i facri  arredi  della  Chiefa , 
&c.  E fe  il  Volpe  e i fuoi  feguaci  non  s’unifcono  coi  detti 
Eretici  in  quelli  punti , lo  giudichi  pure  ogni  Leggitore  . 

6.  Egli  può  altresì  unirfi  con  gli  Eunomiani  nella  lo- 
ro Fede  fenza  le  Opere  ; i quali  affermavano  (come  dice 
S.  Agopinò)  quod  nihil  cuiquam  obeffet  quorum  li  bel  perpe- 
trati 0 ac perfeverantia peccatorumfji bujus , qute  ab  illis  do- 
cebatur , fideì  particepi  efjit  : Che  il  comméttere  e perfe- 
verare  in  qualunque  grave  peccato , non  poteva  offender 
colui , che  era  partecipe  della  loro  Fede.  Può  ancora  unirli 
coi  Novazioni , in  negare  alla  Chiefa  la  facoltà  di  perdona- 
re i peccati . Può  unirli  con  gli  Aeriani , i quali  ftimava- 
no  (come  dice  il  prefato  Dottore}  non  oporters  orare , vel 
cblationem  offerre  prò  mortuit  : non  doverli  pregare , o fa- 
re obblazioni  per  i defunti  : E di  più  \ che  le  fefi e folenni 
non  fi  dovevano  ordinar  dalla  Chiefa  : ma  che  ognuno  potea 
digiunare  quando  egli  voleva  , per  tema  di  non  parer  d'ef- 
fere  fitto  la  Legge , &c. 

7.  E 
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7.  E Giovivi  ano -,  che  feguì  in  appreso  , viene  accu- 
rato dal  detto  Padre,  e da  S.  Girolamo  (i  quali  fcriflero 
contro  di  lui)  d’aver  tenuto , Che  tutti  i piccati  erano  ugua- 
li davanti  a Dio  ; che  Vaflenerfi  da  certi  cibi  era  co  fa Super- 
flua ; che  il  Matrimonio  era  uguale  in  onore  e in  mento  alla 
profetata  Virginità  delle  Monache  . E gli  flelTì  foggiungono 
che  il  detto  Eretico  era  (lato  cagione  , che  in  Roma  alcu- 
ne di  lord  s’eran  maritate;  e finalmente  , che  egli  affer- 
mava , che  il  premio  in  Cielo  era  uguale  in  tutti  . E non  è 
quella  la  dottrina  e la  pratica  oggidì  corrente  tra  i Prote- 
flanti  ? Ma  andiamo  innanzi . Egli  può  unirli  con  gli  £/- 
vidiani  , o Antimariani  , in  impugnare  la  Beata  Vergine, 
e in  uguagliare  il  Matrimonio  alla  Virginità  : E molto  più 
con  Vigilanzioi  in  impugnare  la  vita  celibe  degli  Ercle.ia- 
flici  , il  venerare  i Martiri  ai  loro  fepolcri , l’ufo  dell e_* 
falcole  nella  Chiefa  in  tempo  di  giorno  , l’invocazione  dei 
Santi , il  voto  di  Povertà,  e cofe  limili. 

8.  Io  non  voglio  pafiar  più  oltre,  perchè  quello  ba- 
lla per  vedere  con  chi  comunicava  la  Chiefa  del  Volpe  in_> 
quelli  3. Secoli,  fc  colla  nota  Chiefa  Cattolica  di  GciùCrifloy 
oppure  colle  ofeure  adunanze  e Sinagoghe  di  quegli  Ere- 
tici perfeguitati  e opprefli  dalla  detta  Chiefa.  E perchè  il 
Volpe  in  quello  propoiìtoè  reo  appreso  fe  ItefTo  , egli  pro- 
fegue  la  fua  Ifloria  nell’iltelTa  maniera  : imperocché  aven- 
do promeflo  un  Libro  a parte  di  quelle  3.  Età  , (otto  que- 
llo titolo  : 2.0  libro  , che  contiene  altri  300.  anni  dopo  Cri- 
flo  ; &c.  e non  trovando  fufficiente  materia  per  il  detto 
2.®  libro,  come  egli  trovò  per  il  i.°,  col  raccontare  i 
Martiri  di  quei  tempi  : che  ripiego  credete  voi  ch’ei  pren- 
da per  offufear  la  villa  dei  fuoi  Leggitori , e per  pare- 
re di  narrar  qualche  colà  in  profeguimento  della  fua_j 
Illoria  ? Voi  l’udirete  in  brevi  parole;  e dalla  prefente  fua 
furberia  voi  imparerete  a conofcer  collui , e le  fue  falla- 
cie per  il  tempo  avvenire  . 

9.  In  i.°  luogo,  di  quelli  fecondi  300.  anni  egli  fcri- 
ve  $.  fole  carte  : piccol  volume , direte  voi , per  sì  grande 

e co- 
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e copiofo  argumento . E quelche  è più , di  quelle  5.  carte 
ei  ne  fpende  2.  in  raccontar  delle  favole  intorno  alle  colè 
fuccedute  fotto  il  Re  Lucio  e Papa  Eie u Cerio  più  di  ioo.an- 
ni  addietro:  e in  confeguenza , per  ordine  e di  Tempo  e 
«ridona  , dovea  dirle  nel  fuo  primo  Libro.  E poi  le  altre 
3.  carte  egli  le  impiega  in  raccontare  l’ingreffo  dei  Soffioni 
in  Inghilterra  intorno  all’anno  del  Signore  449.  ; e la  fuc- 
celfione  dei  lor  Re  pagani  fin’  alla  venuta  di  S.  Agpfiino . t 

Quanto  poi  alla  gloriofa  Chiefa  Cri/liana  per  il  cor fo  dì 
300.  anni  (cioè  a dire  , da  Papa  Silvefiro  e Cofiantino , fin* 
a PapaGregtrio  il  Grande  e Maurizio  Imperatore;  nei  qua- 
li ella  fiorì  molto  più  che  nei  primi  3.  Secoli)  noi  troviamo 
5 • fole  carte  deftinatc  per  lafua  deferizione , e appena  ne 
parlano  3.  fòli  verfi  . Dalla  qual  cofa  voi  potete  conofce- 
re  , quanto  poca  parte  il  Volpe  è perfuafo  d’avere  in  quelli 
3.  Secoli , per  la  lua  povera  e ofeura  Chiefa.  Potete  anco- 
ra conliderare,  come  egli  opera  da  galantuomo,  e come 
mantiene  la  promelTa  ch’ei  fa  nella  prima  pagina  della  fua 
Ilìoria  ; ove  dice  di  voler  deferi vere  ampiamente  tutto  il  Volptntf  tìtt- 
corfo  della  fua  Chiefa  dall'età  primitiva  fin'  agli  ultimi  no-  * <*“  !“»’  fi- 
Jtrt tempi , &c.  Del  che  fin  ora  peonie  voi  vedete)  non  ha 
detto  niente  , o ampiamente  , o fuccintamente;  cioè,  del 
corfo  di  qualche  Chiefa  , generale  o particolare , dome- 
nica o foreltiera , buona  o cattiva , vera  o falfa , fua  o no- 
flra . Perchè  dei  primi  300.  anni  egli  ha  ferino  unicamen- 
te le  dieci  pubbliche  perfecuzioni , come  vedefle  ; e dei 
300-  fulfeguenti  , ei  non  ifcrive  niente  affatto. 

10.  La  qual  mancanza  (le  da  voi  lì  confiderà  bene)  è 
un’aperta  confeflìone  della  fua  debolezza  e povertà:  Poi- 
ché fono  quelli  3. Secoli  (cioè , il  4*  , il  J.“  , e il  6.°  ) i più 
abbondanti  di  materia,  che  fi  poilan  trovare  nella  Chiefa 
di  CrijU  fin  dal  principio . E quello  il  Volpe  potea  vederlo 
dalle  Centurie  dei  fuoi  Matflri  Maddeburgèfi j i quali  lì 
Rendono  in  quelle  3.  Età  molto  più  che  nelle  pallate  •,  for- 
zati a ciò  dall’abbondanza  della  materia,  benché  tutta,, 
contro  di  loro,  come  avanti  s’è  già  notato,  e apparirà 
To.  I.  H U an- 
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anche  in  appreso.  Della  qual  cofa  avvedutoti  il  VolfitJy 
ftimò  meglio  di  fchivare  con  un  furbo  filenzio  l’inconve- 
niente. di  trattare  un’ Idoria  , sì  apertamente  a lui  contra- 
ria. La  qual  furberia  nientedimeno  ( o.piuttodo  fuga_>  ) 
ogni  Leggitore  dirhediocre  intelletto  facilmente  la  vede  : 
Perchè  egli  (fecondo  l’argumento  del  fuo  Libro c la  pro- 
ni e (Tach’ei  fa  nella  prefazione)  dovei  inoltrarci  , che  1 Fe- 
de Fri t tanna  in  quelli  3.  Secoli , innanzi  la  venuta  òÀSant 
Afflino  , era  per  lui  e per  la  lua  Chiela  , e non  per  Noi:, 
anzidiverfa  (come- ha  detto  più  volte)  dalla  Fide  Romana 
introdotta  qua  daL  fuddetto  Santo  ..  1 giudo  quello  era  iL 
proprio  luogo  di  provare. un  tal  punto , fe  lo  He  lo  to  e_j 
r dito  prov  abile:  E dove  che  nella  fua  protetta,  poda  in 
SfiSSE’  fronte  delfuo  Volume  , egli  alTerifce  (come  già udideYchc 
ììlaglcic pa&-  i principali  Dottori  Britanni  di  queL  tempi ,.  innanzi  1 m- 
jo-  grelfo  di  S.  Agofti'no  in  Inghilterra  (come  Fa  lì  dìo  , Kinìa- 

no  , Patrizio  , Dubrizio  , Congello  , David , Aj'affo  , Gil~ 
day  e altri  nominati  avanti),  furon  veri  Predicatori  , ed 
infegnaron  la  parola  di  Dio , conforme  alla  Fede  dei  Prote- 
ndi , e in  confeguenza  eran  della  Chiefa  e Religione  dei 
Volpe  \ egli  doveva  provarlo  qui  dai  loro  Scritti  , Azioni, 
e Ricord?  -,  ficcome  io  nella  prima  Parte  ho  inoltrato  il 
contrario  con  quede  forte  di  argumenti  e di  prove . 
nel  vedere  la  difficoltà  c il  pericolo  di  queda  imprefa , egli 
non  ha  voluto  entrarvi , nè  impegnarli  a difendere  , o a 
«riudificare:  alcuna  cofa  , contuttoché  da  lui  prometta  e_^ 
?rotedata nei  preambuli  ff  prefazioni  della  lualdoria.  E 
le  ragioni  di  tutto  quedo  fon  le  feguenti  .. 

n.  In  primo  luogo,  perchè  toccante  la  Chiefa  Brit- 
tanna  di  (piedi  j.  Secoli  > ei  non  avevaper  verità  altro  da 
fcrivere  o riferire  , fe  non  quello  che  farebbe  dato  mani- 
fedamente  contro-  di  lui , fe  l’avette  fcritta  o riferito  j o 
foffe  difeefo  alle  particolarità  : Perchè  (conforme  uditte  in 
var  j luoghi  di  quello  Trattato),  fìccoine  la  prima  Fede  dei 
Britanni  venne  di  Roma  ne,  perciò  divennero  membri  del- 
la Chiefa  Romana  fin  dal  principio  i così  rimafero  uniti 
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«olla  medelima  in  ogni  punto  di  Religione  e di  Fede  (ec- 
cettuati alcuni  abufi  , introdotti  in  una  parte  di  loro , ver- 
fo  il  .fine  di  quelli  3.  Secoli)  fin’  alla  Converfione  dei  Salo- 
ni inglefì  per  opera  di  S.  Jjgoflìno  alla  medefima  Religione 
Romana-  Il  qual  punto  relìa  provato  sì  evidentemente  da 
tanti  fegni , argumenti  e dimoftrazioni , che  poca  fperan- 
za  potea  avere  il  Volpe  nell’en trare  in  fimil  dimorfo  : E in 
confeguenza  , febben  nel  principio  egli  avea  promeGo  di 
trattare  della  Chiefa  Britanna  ; nientedimeno  venendo  poi 
al  luogo  e al  tempo,  in  cui  egli  doveva  farlo  , giudicò  me- 
glio lalciarla  palpare  lenza  parlarne  , che  porli  in  intrigo 
col  farne  qualche  menzione . E tanto  balli  pel  fuo  filervzio 
circa  alla  Chiefa  dei  Brit tanni  in  quelli  3.  Secoli . 

12.  Quanto  poi  alla  Chiefa  Crijliana  univerfale , feb- 
ben quei  tempi  fomminiflravano  abbondante  materia  (co- 
me è llato  già  detto;  ) contuttociò  «(fendo  ella  totalmen- 
te contro  di  lui,  flimò  più  proprio  il  non  ingerirfene:  E 
tanto  più , perchè  3vea  veduto  il  miferabile  (lato , in  cui 
s’eran  gettati  i Puoi  Maeltri  Maddebmgef  nella  loro  4.*  j.* 
« 6 .*  Centuria , col  riferire  troppo  ampiamente  le  dottrine 
e gli  atti  di  quelle  3.  Età  contro  fe  llelìì  e la  lo r Religione: 
eflendo  coftretti  a impiegare  -una  gran  parte  delle  loro  fa- 
tiche , non  tanto  in  narrare  quel  che  fu  fcritto  e tenuto 
dai  Padri  di  quei  3.  Secoli  , uantoin  rifpondervi  e con- 
futarlo-, e in  inoltrare  che  i detti  Padri  non  dovevano  ef- 
fer  creduti  in  quelle  materie.  Il  qual  difturbo,  il  Volpe 
da  furbo  par  fuo , 1*  ha  fchivato  coll’arte  del  filenzio . Ora 
in  quello  luogo , folamente  per  grazia  d’  efempio  , e per 
darvi  un  faggio  dell’  indegno  procedere  dei  fuddetti  Mad- 
deburgejì  in  tutto  il  córfo  della  loro  Moria  ( dalla  quale—» 
ha  prefo  il  Volpe  le  parti  principali  della  fua  ) io  voglio  far- 
vi vedere  alcuni  punti , eftratti  dalla  4.*  loro  Centuria , de- 
dicata alla  Maeftà  di  Eli/a  betta  prefente  Regina  d’ hgbil- 
tcrra  , con  una  fiera  invettiva  (come  innanzi  ho  molla- 
to ) ufata  da  e(Tì  nella  medefum  contro  i Cahinijli . L.i_> 
qual  Centuria  contiene  i 4.  Secoli  che  palparono  dopo 
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CriflOì  e il  primo  dei  che  ade(To  abbiamo  tramino  dai 
Cojlantino  in  giù;  le  cui  carte  in  foglio  afccndono  fopra 
il  numero  di  400. , e a più  del  doppio  le  2.  Centurie  fe- 
guenti  : dove  che  il  Volpe  non  ha  fpefo  4.  carte  intere  in-» 
tutti  quelli  }.  Secoli , come  già  udille. 

1 j.  E affinchè  voi  polliate  comprendere  come  quella 
Centuria  de’  Maddeburgcjt  viene  a far  da  fe  fola  un  sì  gran 
volume , dovete  fapere  primieramente  che  ella  è divifa  in 
molti  lunghi  Capi  di  diverfe  materie  : Come  per  efeinpio  , 
del  propagamento  della  Fede  Crilliana  in  quell’  Età  , e__» 
dello  fiato  della  medelima  in  tutti  i Paefi  , Regni , e Na- 
zioni: la  qual  materia,  come  voi  vedete,  è molto  am- 
pia , abbracciando  le  Iftorie  di  tutti  quanti  gli  Scrittori 
Ecclefiaftici . Poi  in  apprelTo  , delle  Perfecuzioni , Tur- 
bolenze , e Difcordie  che  fuccederono , come  ancora  del- 
la Pace  feguita , e Tranquillità  : poi  della  Dottrina  , buo- 
na o cattiva  : poi  delle  Erefie  : poi  de’  Riti  e delle  Ciri- 
monie : poi  del  Governo  Ecclefiafiico  : poi  delle  Scifme  : 
poi  de’  Sinodi  c de’  Concilj:  poi  de’  Vefcovi , Pallori , e 
Dottori,  e delle  loro  vite,  libri,  ed  azioni:  poi  degli 
Eretici , e del  loro  principio  e fine  : poi  de’  Martiri  : poi 
de’  Miracoli  : e poi  ancora  dei  Governi  Pagani , e d’  altri 
punti  di  fimil  natura , capaci , come  voi  vedete  , di  lun- 
ghi difcorfi . E tutto  quello  ho  {limato  bene  di  lignificar- 
lo , affinchè  quelli  che  non  hanno  letto  le  dette  Centurie  , 
poflano  lapere  in  generale  che  materie  vi  fono  trattate  , © 
c il  metodo  ufato  in  quelle  dai  loro  Scrittori. 

14.  In  fecondo  luogo  dovete  fapere  , che  vi  fono  in.* 
tutti  quei  Capi  diverfe  colè , non  controverlè  tra  i Catto- 
lici e i Protesami \ ma  comuni  a Noi  e a Loro , almeno  in 
qualche  parte . Vi  fono.altre  colè,  da  Elfi  affermate,  e da 
Noi  negate  ; o da  Elfi  negate , e da  Noi  affermate  . Vi  fo- 
no ancora  alcune  altre  cofe , nelle  quali  febbene  i Catto- 
lici e i Protejlanti  non  convengono  pienamente , o nella, 
pratica  , o nella  dottrina  ; tuttavia  una  Setta  dei  loro  dif- 
ferire da  Noi  più , o meno  d’un’  altra . E in  quelli  j.  ge- 
neri 
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neri  vi  porterò  alcuni  brevi  efempj  del  procedere  dei  Mad- 
deburgefi  in  quella  4.*  Età  ; moftrandovi  infieme  di  paleg- 
gio il  ior  proprio  atteflato  dell’ eccellente  Papere  dei  Dot- 
tori di  e(Ta  in  quefle  parole  : ttabuìt  btec  telai , fi  qutt  un - 
quam  alia  , plurimi  prtefanta  & illuflrei  Dottora  , ut 
Arnobìum  , Lattanti um  , &c.  Ebbe  quella  Età  ( quanto 
mai  altra  ) molti  eccellenti  e fiimofi  Dottori  ; come  Ar- 
nobio , Lattanzio  , Eufebio , Atanafìo  , llario , Vittorino > 
La  [ilio  , Nazianzeno , Ambrogio  , Prudenzio  , Epifanio  , 
Eco  fio , Girolamo  , Fa  ufi  no  , Didima  , Efrento  , Ottato  , 
c divertì  altri  ; dai  quali  noi  inoltreremo , qual’ era  la_j 
forma  della  Dottrina  Criftiana  praticata  in  quel  tempo . 

15.  Ecco  qui  l’  atteflato,  die  fanno  i Maddeburgefi 
dei  famolì  Dottori  e Maeflri  della  Chiefa  di  in  quella 
Età  . Ora , elTendo  eglino  così  dotti  , e sì  ben  dotati  del 
Può  Ppirito  per  guidare  la  Pua  Chiefa  ; è egli  probabile  ( a 
vofìro  giudizio)  che  quelli  4 .Tedefcbi  di  Maddeburgo  > 
cioè  , Illirico  , Vigando  , Giudice  , e Fabro  , giungano 
poi  a condannarli  tutti , come  ignoranti  e mancanti  di 
fpi  rito,  quando  e(P>  parlano  contro  di  loro?  AfTolutamen- 
te  non  polTono  farlo  Penza  taccia  di  temerità  e di  sfaccia- 
taggine y e non  devono  elser  creduti  da  alcuna  perfona  di 
Pano  giudizio , fe  effi  lo  fanno . Efaminiamo  dunque  un  pò 
quello  punto . 

1 6.  Nel  loro  Capitolo  della  Dottrina  , quando  elfi 
parlan  di  Dio  e della  Santiffima  Trinità  , delle  tre  perfo- 
ne  , delle  due  nature  e volontà  di  Grifo , e di  altre  Pomi- 
glianti  materie  (nelle  quali  non  differiamo  da  loro)  effi 
allegano  tutti  quei  Padri  abbondantemente , e non  è ma- 
raviglia: Perchè,  fin  tanto  che  quelli  infegnano  alcune 
Dottrine  non  controverfe , eflì  hanno  tutte  le  Opere  dei 
medefimi  a lor  favore . Ma  quando  toccano  qualche  punto 
in  controverfia  tra  Noi  e Loro,  la  rompono  Pubito  coi  detti 
Padri,  perchè  tengono  controdi  loro:  Come  per  efem- 
pio,  in  un  paragrafo  del  detto  Capitolo  della  Dottrini— t 
(il  quale  tratta  del  libero  Arbitrio ) cflì  cominciano  in 
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Cent.  4.  pò*.  quello  modo  . De  libero  Arbitrio  qus  comm  ode  & tolera- 
21  '•  bìlìter  a DoBoribus  bujus  £tath  tradita  vi dent ur , fìc  ha - 

bent  : ,,  Quelle  cofe  che  ci  feinbrano  elfere  fiate  comoda- 
„ mente  e tollerabilmente  infognate  dai  Dottori  di  quella 
,,  Età  circa  il  libero  Arbitrio  , fono  quelle  chefeguono. 
Nel  qual  luogo  elfi  cenfurano  primieramente  ( come  ve- 
drete) tutti  ì Dottori  di  quella  Età,  da  elfi  di  l'opra  tanto 
efaltati  ; come  fé  quelli  averterò  infegnato  molte  cofe  in- 
comode e intollerabili  circa  il  libero  Arbitrio . Siccome  in 
fatti  in  un  altro  Capitolo  intitolato  : Declinamento  della. 

•vera  Dottrina  , contenente  le  opinioni  incomode  e gli  errori 
dei  detti  Dotttri  : elfi  parlano  più  apertamente  in  quella 
maniera:  Patres  omnes  feri  bujus  stati:  de  lìbero  Arbitrio 
confuti  loquuntur  , & contea  manìfcjla  Script  uree  SanBs 
tejlimonia  : ,,  Quali  tutti  i Padri  di  quella  Età  parlano 
„ del  libero  Arbitrio  confufamente,e  contro  le  chiare  te- 
si Itimonianze  della  Sagra  Scrittura  : E per  prova  di  que- 
llo , elfi  nominan  particolarmente  Laitanzio , A tana  fio  , 
Baflio , Nazianzeno , Vpifanio  , Girolamo  , e Gregorio  Nif- 
feno  ; condannandogli  tutti , perchè  non  negano  inficine 
con  loro  il  libero  Arbitrio  nell’  uomo , dopo  la  fua  caduta . 

17.  Di  nuovo  nell’  illclfo  Capitolo  della  Dottrina , e 
nel  paragrafo , de  Pcenitentia , elfi  cominciano  in  quella»» 
guifa  : DoBrina  de  Pcenitentia , ut  gravi  s per  fe  fé  , Q-  ma- 
gni ejl  momenti  , ita  fati s tenui  ter  & frigidi  ( quantwn-» 
quidem  ex fcriptis  ejus  vi  dere  cf  ) quemadmodum  & in fu- 
perioribmfcculis , traBatam  videa:  ab  hac state:  No:  igi- 
tur  ea  qus  de  hac  parte  mediocriter  & reBè , Cf  ut  ìli  ter 
diBa  effe  videntur , recitabimu:  : „ La  dottrina  della  Pe- 
nitenza , lìccome  in  fe  Itelfa  è una  grave  materia,  e 
di  grande  importanza  ; così  la  Tediamo  trattatala  que- 
lla Età  ( come  pure  dalle  Età  precedenti)  alfai  legger- 
mente e freddamente , come  ognun  può  vedere  dai  Tuoi  - 
fc ritti  ancora  efillenti.  Noi  adunque  Tccireremo  quel- 
le cofe  di  quella  materia,  che  ci  feinbrano  dette  da_. 
quei  Padri  mediocremente,  rettamente , ed  utilmente  . 
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Vedete  aderto  il  loro  giudizio  e la  loro  cenfura  fu  tutti  i 
Padri,  non  fedamente  di  quella  Età,  ma.  ancora  dell  e—» 
paflate  da  Cri  fio  in  poi  \ come  Te  quelli  avefTero  fcritto 
leggermente  fu  quella  materia  e freddamente  . E ancor  di 
più  in  un  altro  Capitolo  del  declinamento  della  Dottrina 
cflì  dicono  : Venitemi  am  frac  a tot  ( ut ferì  & fuperiores} 
ncque  re  Sì  è definii t ,,  ncque  par  tei  ejus fatii  expli calsi t : imò 
needefide  ( neccfiaria  Pa?»:tcnt/<c parte  ) propcmodtm  ali-, 
quid  habet . ,,  Quella  4.*  Età  (ficcome  ancora  le  prece- 
,,  denti)  non  ha  definito  rettamente  la  Penitenza,  nè 
„ fpiegato  a baflanza  le  parti  di  elTa  j anzi  non  ha  detto 
„ quali  niente  della.  Fede,  parte  necelTaria  della.  Peni- 
a,  tenzi. 

18.  In  quello  modo  e ITT  condannano  arditamente—» 
tutte  le  Età  dopo  Crìfto , non  eccettuando  nemmen  quella 
degli  de  (Ti  / Ipofìoli  . E citi  può  foffrire  una  maldicenza  così 
iniqua  l come  fe  quei  Padri  non  avelfero  fatto  alcuna  men- 
zione della  Fede  , oppure  efcludelfero  la  medefima_> , 
quando  preferivono-  alla  Penitenza  il  digiuno,  l’orazio- 
ne , il  dolore  e le  lagrime  ? dovecchè  egli  è evidente  an- 
che ai  ragazzi  , che  niuno  può  far  quede  cofe  fenza  prima 
aver  Fede  , e credere  in  quello,  che  egli  cerca  di  pacifi- 
care e di  piacergli.  Io  non  dico  niente  delle  calunnie  e 
Intollerabili  ingiurie  ,.  che  effi  fanno  a quei  Santi  Padri 
lènza  caufa  veruna,  fe  fi  efàminaflero  le  loro  parole  : Co- 
me per  efempio , nell’idefTo  Capitolo  erti  condannano 
S.  Ejpremo , quaft  che  depravi  la  Penitenza , ed  efcluda  la 
Fede  dalla  medefima , perchè  egli  dice  : Ver  laerymas  hu~ 
jus  brenìjpmì  temporii  peccata  ( Deus  ) dimìttit , &c.  Et 
curu  fan  averi t , mercedcm  conferet  lacrymarum . ,,  Iddio 
„ ci  perdona  ( dice  queflo  Santo)  i nortri  peccati  perle 
„ lagrime  , che  noi  fpargiamo  in  quefto  breve  tempo 
„ della  nortra  vitar  e dopo  averci  egli  fanati  ci  darà  il 
„ premio-delie  nodre  lagrime  . E chi  non  vede , che  que- 
fio  Padre  fùpponc  la  Eede  in  quelli  che  piangono  l e in_> 
confeguenza  non  foggiace  all’  iniqua  impodura  dei  Mad - 
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àeburgcjs , i quali  affermano  che  egli  l’efclude.  Ma  erti  lo 
trattano  in  quclta  maniera , ficcome  ancora  tutti  gli  altri 
Padri , quando  gli  citano , per  rigettare  le  loro  lèntenze  j 
allegandogli  per  ordinario  con  qualche  calunnia.  Ma  an- 
diamo avanti . 

1 9.  Quando  cofloro  vengono  a parlare  della  dottrina 
del  Sacramento  del T Eucarijlia , e injìeme  della  prcfenza—i 
reale  (perchè  quello  punto  lo  tengon  con  Noi  contro  i Cab 
vini/li  e i Sagramentarj)  efli  citano  i detti  dei  Padri  abbon- 
dantemente : Come  per  elèmpio  , quelle  parole  di  S.  Am- 
brogio:. Didicijli  , quia  quod  accip'n  , corpus  Chri/ìi  ejl  : 
Tu  hai  imparato  j che  quello  che  tu  ricevi , è il  corpo  di 
Cri/l 0 . E di  nuovo  : Bibi  fanguinem  e Cbrijlo  , idque  in 
veri  tate , non  in  umbra  aut  fimilitudine  : Io  ho  bevuto  il 
Sangue  di  Crifio » e quello  in  verità,  non  in  ombra,  o li- 
militudine  . E il  detto  ancora  di  S.  llario  : Si  veri  verbum 
caro  fafìum  ejl , fr  noi  veri  verbum  carnem  cibo  dominici 
fumimus  : Se  il  verbo  di  Dio  s’è  veramente  fatto  carne  j 
dunque  noi  riceviamo  veramente  la  carne  del  Verbo  nella 
comunione  . E di  più  , erti  allegano  S.  Girolamo , Arnobiot 
Giovenco , cd  altri  Padri  di  quello  Secolo  , che  hanno  limili 
tellimonianze,  per  conferma  di  tal  verità:  Le  quali  fein- 
brano  loro  prove  sì  forti  e sì  evidenti  contro  la  dottri- 
na dei  Calvinijìi  e degli  Zuìngliani  , che  alferifcono  il 
contrario  j che  elfi  tengono  per  ciechi  olìinati  quei  che  re- 
fiftono  alle  medelìme:  E ciò  fanno,  perchè  a loro  piace—* 
quella  dottrina  . Ma  fc  palliamo  un  poco  più  oltre , a con- 
siderare la  proprietà  di  quelto  Sagramento  , flimato  anco- 
ra Sagrijìzio , e così  attellato  da  quei  Padri  medelimi , che 
afferman  la prefenza  reale  ; allora  i nofìri  buoni  Maddebur - 
gefi , che  di  fopra  gli  lodarono  tanto,  gli  piantano  fran- 
camente, e pongon  le  loro  fentenze  nell’altro  Capitolo 
delle  opinioni  incomode  ; /limandoli  sbagl  j e fentimenti  er- 
ronei . Incommcdc  di  Slum  cfl  (dicono  eilì  J quod  citatur  ex 
Athanajsi  libello  , &c.  „ Fu  detto  incomodamente  da_» 
,,  Atanajìo  nel  fuo  libro  dell’  immagine  di  Gesù  Crìjìo  ; 

„ do- 
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3,  dove  egli  nega  efpreflamente  , che  vi  (ìa  reflata  in  quo 
3,  fio  mondo  qualche  parte  del  Sangue  e della  Carne  di 
3,  Crifio  , fe  non  quella  che  fi  fa  ogni  giorno  fpiritual- 
3,  niente  dalle  mani  dei  Sacerdoti  fopra  P Altare . E una 
nuova  fra  fe  apprelfo  di  loro  è anche  quella  del  Nazianzeno , 
quando  egli  dice  : Max  incruenti  Sacrifica  cblationc  tnanus 
commaculat  : Macchiò  fubito  le  fue  mani  coll’  oblazione 
del  Sacrifizio  incruento  . Di  nuovo,  effi  riprendono  S.  Am- 
brogio , perchè  ufa  quelle  parole  : MiJJàm  facere , offerre 
Sacrificium  : Dir  MelTa , offerir  Sacrifizio  . Riprendono 
ancora  S.  Gregorio  NiJJeno  ; perchè  infegna  la  trafmutazio- 
ne  , o tranfullanziazione  : Dei  verbo  fan ffificatum pamrn , 
in  Dei  •verbi  corpus  crcd ini  ut  imtnutari : „ Noi  crediamo 
,,  che  il  pane  fantificato  dalla  parola  di  Dio,  fia  cambia- 
„ to  dalla  ftefla  parola  di  Dio  nel  corpo  del  figliuolo  di 
„ Dio. 

20.  Sarebbe  imprefa  troppo  lunga  il  riferire  tutte  le_a 
dottrine  in  controverfia,  per  le  quali  i Maddeburgejì con- 
dannano i Padri  di  quella  Età  , che  così  altamente  com- 
mendaron  di  fopra.  Perchè  circa  laGiufiìficaziow  perla 
fola  fede  , nominatamente  elfi  condannano  Lattanzio , Ni- 
lo , Cromazio  , S.  Ffrem , e S.  Girolamo.  E per  qual  cau- 
fa  ? peri  h è egli  dice  : Non /uffici t n.urum  babere fidei , nifi 
ipfa  fide:  bonis  cperibus  conprmctur  : Non  balla  avere  il 
unno  della  Fede  , fe  la  (Iella  Fede  non  è confermata  dalle 
buone  Opere  : 11  qual  punto  voi  P udì  Ile  ancora  approva- 
to nella  prima  Parte  dal  medelìmo  Cavaliere  Hafiingo . 

21.  Effi  condannano  P iftelfo  Lattanzio  , e inlieme__j 
con  lui  S.  Gregorio  NiJJeno , S.  Ila  rio , S.  Nazianzeno  , 
S.  Ambrogio , S.  Ffrem  , e Teofilo  AlcJJandrino  ; perchè 
( a loro  giudizio  ) attribuifeono  troppo  alle  buone  Opere; 
ma  fpecial  mente  alle  Volontarie  . lnter  omnia  opera  (di- 
cono effi  ) cliHitiis  plurimum  luce  celai  tribuit . Sic  cnim 
alt  Tbeophilus  : hi  qui  jejunia , idefi , Angelicam  conver- 
Jationem  in  tcrrìs  imitantur,  per  contincntiam  brevi  & 
parvo  labore , magna  fibi  & ce  terna  conciliarli  pr cernia— i . 

To.l . li  ,,  Tra 
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„ Tra  tutte  le  opere  (dicono  i Maddeburge/ì ) quella  Età 
„ attribuire  troppo  alle  Volontarie  , ovvero  elettive  ; 

,,  perchè  T enfilo  Arcivefcovo  d’  AlcJJàndrìa  così  dice_j  : 

,,  Quelli  che  praticano  il  digiuno  , cioè  , un*  Angelica 
„ convcrfazione  (opra  la  terra , con  quella  piccola  e bre- 
„ ve  fatica  di  attinenza  li  guadagnano  un  grande  ed  eter- 
„ no  premio. 

Cttit-  i-pag.  22.  Circa  poi  la  Soddisfazione  , elfi  condannano  S.  lla- 
rio , perchè  fcrive  fu  quelle  parole  del  Sai  mi  Ila:  1 miei  oc- 
chi hanno  fparfo  un  fonte  di  acque  , &c.  E nel  modo  fe- 
tThr^np/jl..  gUente . peenitenti£  vox  ejl , lacrymis  orare  , lacrymis 
ìngemifeere : Quella  è la  voce  della  Penitenza,  pregar 
con  lagrime , gemer  con  lagrime . E di  nuovo  : Hecc  ve- 
nia peccati  e fi , fontem  fletui  fiere  , & largo  hcrymaru^ 

I Padri  foty  itnbre  madeficri : Quello  è il  perdono  del  peccato,  pian- 
cordannatidai  gere  con  un  pianto,  e bagnarft  con  gran  pioggia 

dlrcr^dotfr1 U di  lagrime.  Ciò  difpiaceva  grandemente  a que’  buoni 
nc che ciC ten-  compagnoni  ’Tedefichi , cheavean  più  genio  a bagnarft  con 
Sono  contro  una  botte  di  vino:  Ma  S.  llario  era  d’altro  parere  . 
di  loro.  2 j.  Io  non  illarò  a riferir  qui  altre  controverlìe , per- 

sitha*.!  de  c'°  ^arc^^e  uno  fiancare  il  Lettore  . Imperocché, 
Incarnai.  Se-  circa  t invocare  e pregare  / Santi  , elfi  condannano  fpecial- 
fu  orni -in  +o.  mente  S.  Atanafio , perchè  egli  prega  la  Beata  Verginea 
Martjr.Greg.  ]\j0fira  Signora  : E S.  Bafilio  , perchè  prega  i Santi  40. 
in  °rdh  Martiri;  E S.  Gregorio  Nazianzeno  , perchè  prega  S.  Ba - 
idem  orai,  io  filio  già  pattato  all’  eterna  vita  , come  pure  S.  Cipriano 
Cjprian ..  dopo  il  martirio.  Condannano  ancora  S.  Ambrogio  ■>  per-  - 

iìduh°f1'  ie  chè  PrcSa  * Santi  Apottoli  , Pietro  e Andrea  , c la  Beata 
Prude]»-  hjmu.  Vergine  . Condannan  Prudenzio  , perchè  prega  S.  Loren- 
u Lturem • zo , S.  Vincenzio , e S.  Cajfiano  : Condannano  ancora  S.Epi- 
to'  fanio , perchè  dice  che  le  orazioni  dei  vivi  ajutano  i mor- 
eppb.bm^n  E finalmente  S.  Efrem , perchè  dice,  che  i Santi  in 
Ephremiib.  «.  cielo  pregan  per  quelli  che  fono  in  terra  . 

<!ordTJ>Utl*'  3 4*  Quanto  poi  alla  Tradizione  non  fcritta , elfi  con- 
*Ccnt.  dannano  a uno  a uno  tutti  i Padri  di  quella  Età  ; recitan- 
2^,.  * do  le  lorofentenze , e poi  rigettandole . Etti  condannano 

fpe-; 
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fpecialmente  Lattanzio  , Aurelio , Prudenzio , e 5.  G/rs- 
lamo-i  perchè  tengono  il  Purgatorio:  E S.  Epifanio , per- 
chè afferma  che  la  Chiefa  di  Dio  non  permette  che  alcun 
prenda  moglie  dopo  che  è Prete  : Et  heec  certi  fannia  Dei 
Ecclefia  cura  Jinceritate  cb ferva?.  : E certamente  la  fanta_. 
Chiefa  di  Dio  ( dice  il  fuddetto  S.  Padre  ) ofTcrva  quell’ 
ufo  con  fincerità . E ora  bafti  quel  che  s’ è detto  circa  il 
folo  Capitolo  della  Dottrina  ; avendo  ancora  faltato  in-» 
quello  per  brevità  molte  altre  cofe . 

2 j.  Ma  fe  inoltre  volerti  pafTare  ad  altri  Capitoli  (fpe- 
cialmente a quello  dei  Riti  e delle  Cirimonie , che  in  ordi- 
ne è il  loro  fedo)  non  ci  farebbe  da  finir  mai  : Perchè 
nell’  ifteffo  primo  paragrafo  circa  i Riti  e le  Cirimonie  ap- 
partenenti al  facro  fervizio  della  Chiefa  , e alle  adunanze 
pubbliche  dei  Fedeli  ( il  qual  paragrafo  è uno  dei  20. 
molto  lunghi,  contenuti  nel  detto  Capitolo  ) effi  notano 
i feguenti  RJtì\  i quali  moflrano  apertamente , che  la_» 
Religione  di  noi  altri  Cattolici , c non  la  loro,  era  in  ufo 
in  quello  4.0  Secolo:  Come  perefempio,  il  fabbricarfi  le 
Chiefe  in  onore  dei  Santi  da  Coflantino  e da  altri  nel  prin- 
cipio del  detto  Secolo  •,  e il  dedicarle  ai  medefimi  Santi, 
come  attorta  Eufcbio  ed  altri  Scrittori:  Le  loro  dediche 
e confagrazioni , e i giorni  di  quelle  fantificati  e tenuti 
fedivi  con  gran  folennità  , come  apparifee  in  S.  Atanafio^ 
e in  diverti  altri  : Il  fervizio  divino  ufàto  in  quel  tempo 
nelle  Chiefe  a mezza  notte , come  fi  ha  da  S.  Bafilio  c da 
altri  Autori  : Gli  Altari  fabbricati  in  effe  pel  Sacrifizio 
Cridiano  , come  attorta  Socrate , Sozomeno  , Teodoreto  , 
ed  altri  : La  fpiegazione  dell’  Altare , fatta  da  Ottato  : 
fpuid  ejl  Altare  , nifi fede s cor  pori:  Q*  fa  agni  ni  s Chrifli  ? 
Che  cofa  è l’ Altare  , fe  non  la  Sede  del  corpo  e del  fin- 
gile di  Gesù  Grifo  ? Le  immagini  ancora  , collocate  e di- 
pinte nelle  Chiefe  , come  alferifce  Sozomeno  , Eufcbio  , 
ed  Ottato  , e diverfi  altri  : Le  candele  di  cera  , e le  lam- 
pade aocefe  , porte  nelle  Chiefe  da  Coflantino , come  fcri- 
ve  Eufcbio  : Le  vigilie , ufatc  dai  Fedeli  nelle  felle  della 

I i 2 Chie- 
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Chiefa  , per  atteftato  di  S.  Bajìlìo , di  Teodoreto  c di  altri: 
L’ufo  in  quei  giorni  delle  Litanie  , riferito  dai  detti  Au- 
tori , e da  diverfi  altri . 

26.  Di  tali  Riti  e Cirimonie  Cattoliche  io  ne  tralafcio 
molte  altre  più  , notate  dai  Maddeburgefì  nel  fopraddetto 
lor  primo  paragrafò  . Ma  fe  da  quelle  io  volcffì  palfare  a 
molti  altri  capi , trattati  da  loro:  Come  per  efèmpio,  in- 
torno alla  pratica  del  Battefimo  , e all’  amminiltrazionc 
d’  altri  Sagramenti , ed  al  Sacrifizio-  intorno  ai  Digiu- 
ni) alle  Fede,  ai  Matrimoni , al  feppellire  i Morti  , all* 
onorare  i fepolcri  dei  Martiri  , alla  contrazione  di  Re- 
ligiofi  e di  Monache  , e ad  altri  punti  ( trattati  qui  dai 
Moddeburgcjt  di  Afillamente , e da  loro  citati  nei  Padri  e 
nella  Chiefa  di  quello  Secolo  contro  fe  lleffì  ) ballerebbe- 
ro a fare  un  Libro  a parte . Come  per  efèmpio } elfi  ci 
dicono)  che  chi  voleva  elfer  battezzato,  dovea  digiunare 
tanti  giorni  innanzi  e pentirfi  dei  fuoi  peccati  ; doveva  ef- 
fere  apparecchiato  con  eforcifmi , e dire:  Abrenuntio  tibi 
Satana  , & c mai  bus  operibus  tuis  : doveva  edere  immerfo 
tre  volte  nell’  acqua , e poi  unto  col  Sagro  Crifma , ed 
avere  in  mano  una  candela  accefa . Circa  il  Sagramento 
dell’  Lucarijìla , elfi  ci  inoltrano  come  era  folito  ammini- 
ftrarfi  , ed  elfer  mandato  ( quando  l’occafione  fi  prefen- 
tava)  da  un  luogo  a un  altro  : Quanto  fpelTo , e con  qual 
riverenza  e preparamento  di  orazioni  c di  vigilie  fi  dovea 
ricevere:  Come  fi  foleva  portare  agl’  infermi,  e come  gli 
llefsi , prima  di  riceverlo  , dovean  confelfare  pubblica- 
mente elfer  quello  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Crijlo  : E 
che  grandi  miracoli  fuccedevano  per  prova  e conferma- 
zione della  verità  della  prefenza  reale . Quelle  cofe , e__» 
quali  infinite  altre  confimili  provano  i detti  Maddcburgeji 
diffufamente  edere  Hate  in  ufo  in  quella  4.1  Età , per  atte- 
llato  dei  principali  Dottori  della  medefima. 

27.  Perciò  io  lalcio  confiderare  al  Lettore , che  razza 
di  gente  fon  quelli  Luterani  j i quali  ricordano  tante  im- 
portanti teftimomanze  contro  fe  llelfi  : E poi , dopo  averle 
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allegate,  le  rigettano  tutte  con  quello  puro  ripiego;  di- 
cendo che  effe  erano  Cirimonie  Ebraiche  , ovvero  Paga- 
ne ^ introdotte  dai  Padri  per  fu  perftizione,  e perciò  da 
non  effer  con  fiderate:  E quello  credono  che  fu  fufficien- 
te  per  rigettarle.  Come  per  efempio  , allorché  parlano 
del  digiuno  di  quella  Età,  che  cibi  mangiavano,  e con_> 
quanto  rigore  fi  attenevano  , e quanto  tempo  ; quelli 
buoni  compagnoni  Tedefchì  così  fcrivono:  'Jejunia  oh fer- 
vafje  religiofu s quìdem , fed  fuperflitiofui , quam  fuperio- 
ribus  fa  culti , huju:  alati  s Chr fiatici  hi  fori  a tefantur  , 
&c.  „ Le  Ittoric  ci  attettano,  che  i Crilliani  di  quetto 
„ Secolo  offervavano  i digiuni  più  religiolamcnte  , anzi 
„ più  fuperttiziof:mente  , che  nei  Secoli  precedenti  , per- 
„ che  le  umane  Tradizioni  erano  affai  moltiplicate:  Ed 
„ Epifanio  dice,  che  il  digiuno  del  Mercoledì  e del  Ve- 
5,  perdi  era  olfervato  in  quello  tempo  , come  una  tradi- 
5,  zione  degli  Apojloli  : Ma  noi  non  troviamo  una  fimi! 
a,  cofa  nelle  loro  Opere  . Così  dicono  quefli  Tedefchì  ; i 
quali  forfè  non  digiunarono  mai  in  vita  loro,  nè  mais* 
attennero  per  devozione  da  qualche  boccone  di  buona  vi- 
vanda, a cui  potettero  attaccare  il  dente.  E tanto  balli 
circa  cottoro  ; perchè  non  fon  degni  che  fi  fpenda  più 
tempo  in  confutarli . Ora,  da  quelti  pochi  efempj , che 
ho  eftratti  da  due  foli  Capitoli  dei  detti  Tedefchì  fulla  4.* 
Età,  voi  vedete  quanto  porto  raccorre  dalle  loro  Centu- 
rie di  quelli  3.  Secoli  (da  Cofani  ino  fin*  a S.  Gregorio,} 
fe  io  volefsi  fcorrerle  tutte  . 

28.  Ma  aderto  il  Lettore  facilmente  mi  domanderà  : 
donde  viene  , che  il  Volpe  avendo  attegnato  un  Libro  di- 
ftinto  (cioè  il  2.»  dei  fuoi  Atti  e Ricordi)  alle  3.  Età  do- 
po Coflantìno  (così  è il  fuo  titolo)  non  dice  poi  niente 
degli  affari  Ecclefiartici  delle  medelìmei  Al  che  io  rifpon- 
do  , che  quello  è un  altro  de’  fuoi  furbi  ripieghi  cioè  , 
di  promettere  e non  mantenere , e di  fare  una  cofa  in  vece 
d’un’ altra:  Perchè,  vedendo  egli  di  non  avere  inquelli 
3 . Secoli  alcuna  materia  pel  fuo  propolito  ( come  già  ho 
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mo Arato)  palla  furtivamente  a un  altro  argumento,  da 
Come  il  yoi-  lui  non  promelfo  nel  titolo  del  fuo  Libro } cioè , ad  al- 
pe  riempie  il  cune  cofe , accadute  ne’ 2.  Secoli  appretto  nella  nollra_. 
libro  d"  Mte°  ^iefa  Inglcfc , dal  tempo  di  S.  Agojlino  e del  Re  Etelber- 
rie  fuor  dei  j tin’  a quello  del  Re  Egberto  , primo  noAro  Monarca 
tuo  propolito,  intorno  all’  anno  800.  di  Crijlo  . Ma  perchè  quelli  2.  Se- 
coli (cioè , il  7. • e P 8.°  ) contengono  i tempi  della  no- 
Ara  Lhieja  primitiva  Inglefe  , io  Aimo  meglio  trattar  di 
efsa didimamente  nel  feguente  Capitolo:  elfendo  ballan- 
te quel  che  ho  già  detto  a dimoltrare , che  il  Volpe  nè* 
fecondi  3.  Secoli  ha  avuto  così  poco  luogo  per  la  lua  po- 
vera e ofeura  Cbieja , come  nei  3.  primi . 

COME  ? A S S A RO  N LE  COSE 

nella  Ckiefa  di  Crijlo  in  Inghilterra  e 
fuor  L’Inghilterra,  durante  il  tempo  da 
Papa  Gregorio  ed  Etelberto  Re  di  Can- 
turbia , fino  al  Re  Egberto  primo  noftro 
Monarca , che  è lo  Jpazjo  di  200.  anni  - 

CAP.  IV. 

Terza  divifio-  ^^Egue  ora  in  ordine  la  3.*  Parte , o divifione  di  tempi, 
dai  RctCmpi  a^eSnata  ne^  principio  dei  Tuoi  Atti  e Ri- 

fono  »n.£got  cor  di  \ della  quale  ei  promife  di  trattare  con  diltin- 

fin'alRe^..  zione  nel  profeguimento  della  fualftoria.  E per  verità 
tentar..  800.  queAa  Parte  dovrebbe  elfer  più  copiofa  dell’ altre;  perr 
che  ella  contiene  il  tempo  della  noAra  Chiefa  primitiva  In- 
glefe\  cioè,  i Tuoi  primi  2.  Secoli  da  S.  Agoflino  in  giù  . 
Ma  il  Volpe  non  avendo  trovato  in  queAe  2.  Età  quajì  al- 
cuna cola,  confacente  al  fuo  Eretico  genio,  neppure  la 
noAra  Convezione  dal  Paganejimo  alla  Fede  CriJlianA—>  ; 
egli  le  ha  sfuggite  nel  line  del  fuo  detto  2.0  Libro  infieme 
coi  fecondi  3. Secoli  dopo  CriAo , da  Cojlantino  fin’  a Papa 
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Gregorio  (come  di  (opra  s’è  dimoffrato  : ) dimodoché  ha 
rinchiufo  gli  Atti  di  joo  anni , che  furono  i più  celebri 
e i più  gloriofi  , che  mai  fucccdcffcro  nella  Chiefa  di  Dio 
( o fi  riguardi  l’univerfale,  o la  particolare  della  noltra 
lfola  ) ir.  34.  Iole  pagine , la  minor  parte  delle  quali  ap- 
partiene all’  Moria  Eccidi  litica  di  quei  tempi . Dovecchè, 
quando  egli  arriva  a trattar  degli  Atti  di  Gio:  Viclejfò , di 
Grò:  di  Girolamo  di  P/agay  e d’altri  sì  fatti  mi- 

ferabili  Eretici,  totalmente  indegni  che  fi  parli  di  loro, 
egli  feri  ve  interi  Volumi  e centinaia  di  carte;  ma  di  quei 
200.  anni  della  noftra  primitiva  Chiefa , dei  Padri,  dei 
Dottori,  edeiSantidiclfa,  egli  feri  ve  pochilfimo  e con 
fummo  di fprezzo  . E pure  non  gli  mancavano  diverfi  Au- 
tori, che  gli  porgeffero  in  quello  propofito  {ufficiente—* 
materia;  poiché  S.  Beda  (che  vide  nei  primi  100.  anni 
di  detta  Chiefa  ) ha  lafciato  cinque  Libri  interi  degir  Atti 
di  quella;  oltre  a varj  altri  Scrittori,  che  lùccederono 
<Jopo  di  lui  , come  il  Go (felino  , il  Malmeiburi , il  Vcfmi '*• 
Jlery  &c. 

2.  Ma  il  vero  fi  è , che  vedendo  il  Volpe  elTer  quei 
tempi  totalmente  contro  di  lui  , e che  moltrano  ( ipe- 
cialmente  agl’ Ingle/ì)  più  chiaramente  dei  paffati  (le  ciò 
può  elfere  ) la  verità  della  Cattolica  Religione  Romana— > , 
non  ha  avuto  cuore  di  trattarne  molto  ; ma  ha  procurato 
di  sfuggirli  col  lìlenzio  più  deliramente  eh’  egli  ha  potuto, 
e di  fcreditare  alcuni  loro  Atti  con  gir  fcherni  e con  falfifi- 
carli , come  voi  in  appreffo  vedrete . Perciò  io  ho  llimato 
bene  di  trattare  in  un  Cipitolo  a parte  di  quelle  ».  Età, 
e così  inoltrarvi  tutto  quello,  che  accadde  in  effe  ( feb- 
benc  affai  brevemente  ) e come  il  Volpe  fi  porta  in  rife- 
rircele * 

j.  Ora  in  primo  luogo , le  fi  confiderà  la  Chiefa  Cri - 
jlìana  univerfale  in  quelli  2.  Secoli  ( che  fono  il  700.  e—* 
l’  800.  di  Cri/lo  \ noi  troviamo  aver  feduto  nella  Sede  Ro- 
mana 3 3.  Papi  da  Gregorio  I.  fin*  a Leone  III.  ; e nel  Tro- 
no deli’  Imperio  d*  Oriente  ( offèndo  già  perito  quello 

d’Oi> 


Perchè  toc- 
ca il  Volpe  si 
leggiermente 
quelli  zoo. 
anni  . 


Dlprczrarr- 
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Volpe  in  que- 
lli zoo.  anni  » 
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cl’Occidcnte)  aver  regnato  20.  Imperatori , un  dopo  l’al- 
tro, da  Maurizio  a CofantinoV I.  ed  Irene  Tua  Madre: 
nel  cui  tempo  Carlo  Magno  di  Francia  fu  fatto  Imperato- 
re deirOccidentc  dal  detto  Papa  Leone  III.  : E durante 
il  cord»  di  quelli  2.  Secoli , la  detta  Cliiefa  univerlàle  iìorì 
grandemente  in  uomini  dotti  e in  fanti  Velcovi;  i pri- 
p . . marj  dei  quali  furono  S.  I fiderò  Arcivefcovo  di  Siviglia , 
|ì  Dottori  di  Sofronio  , Leonzio  , Teodoro  Arcivefcovo  di  Canturbia  , il 
fuetti  100.  Venerai  il  Feda  , Gio : Damaj certo , Paolo  Diacono  > Alenino 
annl-  pat riotto  noilro , Vfuardo , ed  altri. 

a 4-  Quello  tempo  ebbe  ancora  molti  dotti  Concilj  i 2. 

raTi?1'  SCnC"  ^C1  quali  furon  generali , cioè,  il  $.°  di  Cojlaminopoli , 
ed  il  2.®  di  Hicea  ; ove  tettarono  condannati  tutti  gli  Ere- 
Eretic!  di  tlcl  due'  giorni  j cioè  , gli  Armeni , i Giacobiti  , i Mo- 
qu  aito  tempo,  no  teliti , i Neofoniti  , i Lampeziani  , gli  Agni  chili  , gl’ 
Iconomachi , o Rompi  tori  eP  immagini , ed  altri  limili . Ol- 
tre a tutto  quello,  li  aggiunfc  alla  grandezza  di  q"elìst 
Convcrfione  Chiefa  la  converfione  di  molti  paeli  dal  Pagane fmo  alla_> 
dell’  Inibii-  fede  Cri/liana  : Tra  i quali  polliamo  contare  principal- 
,erra  * mente  la  nollra  Inghilterra , come  anche  in  appredo,  per 
m ezzo  fuo  , divede  Provincie  della  balfa  ed  alta  Germa- 
nia . E quello , quanto  al  progredì»  della  Chiefa  Cattolica 
in  generale,  piantata  da  Grifo -ì  edifeefa  per  fuccclhone 
dai  fuoi  Apofoli . 

Ma  fe  adelfo  vogliamo  parlare  della  Chìefa  Inglefe 
in  particolare , che  fu  piantata  in  quello  tempo  , e infe- 
rita nella  Chiefa  Cattolica  generale  , come  membro  di  quel 
• gran  corpo,  e come  nuova  figliuola  fubordànata  alla  Ma- 

dre ; noi  vedremo  corrispondere  ad  tifa  il  fuo  avanza- 
A u mento  « mento:  Cioè  , che  ella  CTcbbe  grandemente  in  quelle  2. 
pr^reflodcU  Età,  e in  numero,  e in  dottrina  , e in  bontà  di  vita:  La 
la^'eUpn-  qUal  cofa  è confettata  dall’  iddio  Volpe  ; perchè  , dopo 
in  qucftcHem-  aver  Parlato  della  Con  verdone  dei  7.  Regni  dei  SaJJòni 
po  . Inglef  dentro  il  corfo  di  quellotempo,  egli  pone  nel  fine 

di  tutti  diverfe  tavole.  In  una  di  effe  vi  fi  contano  17. 
Arcivefcovi  di  Canturbia  da  Agojlino  fin’  a C 'ciucio  , che 

vide 
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vide  col  Re  Egberto  primo  noftro  Monarca  : 4n  un’altra 
30.  Chicfe  Cattedrali  , Monalterj , e Badie  , fabbricate  e 
riccamente  dotate  dai  Criftiani  Re  Inglcji , dalle  Regine 
e dai  Vefcovi  di  quei  tempi:  e in  una  terza  p.  Re,  ol- 
tre a molti  de’  principali  Signori , sì  uomini,  come  don- 
ne , che  lafciate  le  delizie  del  mondo  e i propri  Stati  tem- 
porali , entrarono  in  Religione  per  fervire  Iddio  più  efat- 
tamente . Le  quali  cofe  il  Volpe  è coftretto  a narrarle  con- 
tro fe  {ledo , e non  trova  in  quelli  2*  Secoli , fpecialmen- 
tequì  in  Inghilterra , neppure  un  fol  uomo  ( e molto  me- 
no qualche  adunanza)  fu  cui  egli  ardifea  di  metter  le 
mani  per  fabbricarvi  la  fua  afeofa  Chiefa  . 

6.  Equi  il  Lettore  deve  ofifervare  , e Noi  di  nuovo 
dobbiamo  ripetere  quel  che  di  fopra  abbiamo  notato  ; 
cioè  , che  il  Volpe  trova  quelli  3.  Secoli  della  noltra  Chie- 
fa Inglcfe  così  Iterili  di  materia  pel  fuo  propolito  , che 
fpende  in  eflì  follmente  8.  carte,  e quelle  piuttolìo  in_» 
burlare  e fchernire  la  predetta  noltra  Chiefa , ed  i fuoi 
principali  .Soltegni  , che  in  ifcrivere  un’  Iltoria  Eccleiìa- 
ilica  : Onde  ordinariamente  voi  troverete  filile  teliate 
delle  fue  pagine  quelli  titoli:  Arrivo  d'  Agojlim  ìnCan- 
turhia  : Papa  Gregorio , il  più  vile , e il  più  buono  : Ago- 
fino  fuperbo:  Fat/i  miracoli  : Tejle  r afate  : Nafcita  di  Be-  aiur'chiefft_. 
da:  e limili.  Dell’ Iltoria  del  qual  Santo  (cioè;,  diS.R?-  primitiva  Ln- 
dà)  egli  ne  fi  così  poca  (lima,  che  recitando  nelf  illelfo 
luogo  una  lettera , che  fcrilfe  un  fant’  uomo  , chiamato 
Ceotfrcdo , Abate  di  S ci r vino  nella  Norjambria , a Naito-  B:iL  !\u 
no  Re  dei  Fitti  ( riferita  dal  detto  S.  Beda  ) ei  coti  dice  : “<,r* 

La  copia  della  qual  lettera  , come  è in  Ben  a , io  C ho  an-  Volpe 
ne  fa  , non  perchè  ella  contenga  in  fe  qualche  buona  ragio- 
ne ; ma  folamente  per  divertire  il  Lettore  con  qualche  tra- 
fullo , nel  fargli  vedere  la  folle  ignoranza  di  quell ’ Età  Mo- 
nacale , &c.  Dal  qual  parlare  noi  polliamo  conofcere  il 
difegno  di  quello  Volpe  furbamente  faceto  nei  fuoi  Atti  e 
Ricordi -,  che  è di  fcreditare  quelli  3.  Secoli , e tutta  Lo 
noltra  primitiva  Chiefa. 

lo.  L K.  k . * .7.  Ma 


Schcrnìtri- 
■ce  iltoria  del 
Volpi  intorno 
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7.  Ma  pure , affinchè  in  c(To  redi  avverato  il  detto  dì 
Crifto  : Ex  ore  tuo  te  judico  , ferve  nequam  : Servo  iniquo, 
io  ti  giudico  di  tua  propria  bocca  : riporterò  qui  due  Si- 
nodi  Nazionali , tenuti  nell’  Inghilterra  in  quelle  2.  Età 
da  due  famofi  Arcivefcovi  di  Conturbici  \ cioè  , 1*  uno  da 
Teodoro  nell’  anno  di  Crifto  680. , riferito  da  S.  Beda  j c 
l’altro  da  S.  Cutberto  nell’  anno  747. , riferito  da  Gugliel- 
mo Malmetburi  dopo  la  morte  di  S.  Beda  ; ambidue  ricor- 
dati dal  Volpe'.  E dai  decreti  di  quelti  due  Sinodi  voi  ve- 
drete, fe  quelle  Età  erano  così  ignoranti , come  il  Volpe  le 
fa  . Etal  primo  Sinodo  tenuto  a Tetforda  , il  Volpe  racco- 
glie dieci  decreti  in  quelle  parole  . 

8.  ì.°  Che  il  giorno  di  Taf  qua  fujfe  ojjervato  unifor- 
memente per  tutto  il  Regno  in  un  giorno  certo , Vidcficet 
prima  quartadecima  luna  menlìs  primi . 

2.0  Che  niun  Vefcovo  ? ingerì ffè  nella  diocef  d' un  altro . 

3 .*  Che  i Monajlerj  con  fagrati  a Dio , f afferò  efenti  dal- 
la giurtf  dizione  dei  Vefcovi . 

4.0  Che  i Monaci  non  doveffero  andare  da  un  Monafero 
olf  altro  fenza  licenza  del  loro  Abate  ; e che  offrvaffero  la 
fefjà  ubbidienza , che  ejf  promifero  nel  lor  primo  ingreffo 
nella  Religione . 

S-°  Che  niun  Ecclefafico  doveffè  lafciare  il  fuo  proprio 
Vefcovo , ed- effere  accolto  fenza  fue  lettere  commendatizie  in 
un  altro  luogo . 

6.°  Che  i Vefcovi  e gli  Ecclefiafici  for  afieri  venendo  nel 
Regno , fi  content  afferò  di  quegli  atti  dr  ofpit alitò , che  fa- 
rebbero loro  offerti  \ e non  dove  fòro  ingerirf  nel  difretto  di 
qualunque  Vefcovo  , fenza  fua  fpccial permijfone  . 

w7.°  Che  i Sinodi  provinciali  foffèro  tenuti  dentro  il  Re- 
gno , almeno  una  volta  E anno  . 

8.®  Che  niun  Vefcovo  doveffè preferirfi a un  altro , «u 
offervare  il  tempo  della  fua  confagrazione  . 

9.0  Che  il  numero  dei  Vefcovi  foffe  accrefciuto  a mi  fura 
che  crefcevano  i popoli  . 

1 o.*  Che  non  fi  ammetteffe  alcun  Matrimonio , fe  non. _j 

quel - 
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quello  che  fife  lecito:  nè  fi /offri ff:  alcun'  Inceflo  : Nè  alcuno 
lafciaffe  la  propria  moglie  per  qualunque  caufa  , eccettuata 
quella  della  fornicazione  , fecondo  la  regola  del  Vangelo  . 
E quelli  fono  i principali  decreti  del  primo  Sinodo  , &c. 

9.  Dal  fecondo  Sinodo,  che  fu  tenuto  vicino  auiu. 
luogo,  detto  Clonifco , il  Volpe  raccoglie  3 1.  decreto  , co- 
me in  appprelfo . 

1 .°  Che  i Vefcovi  attendeffero  con  più  diligenza  al  loro 
ufzìo  , e ammonìjfero  il  popolo  dei  fuoì  difetti . 

а. ®  Che  tra  loro  vivejjero  concordemente , benché  Jì  tro- 
vaffero  in  luoghi  diverfi. 

3.®  Che  ogni  Vefcovo  nife  affé  una  volta  ? anno  tutte  Ir  « 
parrocchie  della  fua  diocefì  . 

4.0  Che  ansmoniffe gli  Abati  e i Monaci  nel  fuo  tenitorio 
di  viver  regolarmente  : e che  i Prelati  non  opprìmeffero  i 
loro  inferiori , ma  gli  amaffero . 

5 .°  Che  faceffero  noti  quei  Monaflerj , che  erano  occupati 
dai  Secolari , e non  fi potevano  allora  togliere  dalle  lor  mani) 
per  vivere  in  quelli  regolarmente . 

б. °  Che  ninno  fife  ammefo  agli  Ordini  facri , avanti 
f efame  della  fua  vita . 

7.0  Che  i Preti  non  l' ingerifiero  negli  affari  fecolarefchi . 

8.°  Che  non  pi  gli  afiero  alcun  danaro  per  battezzare  gCt 

infanti . 

9.0  Che  net  Monaflerj  fi  leggefse  pià  fpefto  la  Sagra-» 
Scrittura . 

10. °  Che  infegna fiero  il  Pater  noftro  e il  Credo  in  lin- 
gua volgare . 

11. "  Che  prati caffero  nel  loro  minìflcro  un  rito  uni- 
forme. 

1 2. *  Che  cant afiero  in  Ch’efa  con  voce  modefla . 

1 3 . ®  Che  fi  celebraffero  tutte  le  fefe  in  un  ijìefio  tempo . 

1 4“  Che  la  Domenica  fofie  fantificata  con  riverenza  . 

1 5-°  Che  ogni  giorno  fofiero  ofiervate  le  7. Ore  canoniche. 

16.®  Che  non  fi  ommettefiero  le  Rogazioni  maggiori  e_> 
minori . 

Kk  a 1 7.°  Che 


Volpe  pog. 
1 1 f.  col.  I. 
num.  84* 
Decreti  d’utl 
fecondo  Sino- 
do cftr/tti  dal- 
li Storia  del 
Volpe-  sitino 
Domini  74 7. 
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1 7. ®  Che  fi oferva fiero  le  due  fejle  di  S.  Gregorio  e ài 
S.  Agoftino  noflri protettori  . 

18. ®  Che fi 0 ferva fie  il  digiuno  delle  quattro  Tempora . 

1 9.0  Che  i Monaci  e le  Monache  andajfèro  vejliti  religio - 

fornente  . 

20.®  Che  i Vefcovi  invi  gii  a fiero  all*  oftervanza  di  queflì 
decreti  . 

2 1 0 Che  gli  Ecclefìaflici  fi  guarda  fiero  dall*  ubriachezza  . 

2 2°  Che  la  comunione  non  fofie  negletta  dagli  Eccle pa- 
Jlici  • 

2 3 Che  lo  fé  fio  p facefie  dai  Secolari  nei  tempi  dovuti. 

24°  Che  ci  afe  uno  fife  ben  provato , avanti  di  entrare  in 
Ordine  religiofo  ■ 

25.®  Che  le  limopne  non  p trapura  fiero . 

2 6.°  Che  i Vefcovi  notipcafiero  al  popolo  quefli  decreti  . 

27°  Fffi  trattaron  del  merito  della  limofina  . 

23.®  Trattaron  del  merito  di  cantare  i Salmi . 

2p°  Che  le  congregazioni fi (labilificro  fecondo  la  forzi— a 
dei  loro  beni . 

30°  Che  i Monaci  non  abita  fiero  tra  i Secolari  . 

3 1 .°  Che  fi  facefero  pubbliche  preci  po'  i Re  > e pe*  i 
"Principi . 

Di  quefti  decreti  formati  tra  i Vefcovi  in  quejla  manie- 
ra ( conchiude  //Volpe  ) T Ar chef  covo  Cutberto  ne  man- 
dò la  copia  a Bonifazio  ( altrimenti  nominato  Venfrido, 
nativo  Inglefe)  che  in  quel  tempo  era  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza , e dipoi  fu  fatto  martire  , come  lo  chiamano  le  Ijlo- 
rie  Papifte . 

io.  Fio  qui  ho  ftimato  bene  il  riferire  colte  Beffe  pa- 
role del  Volpe  i decreti  di  quefti  due  Sinodi  delle  prime—* 

2.  Età  della  noftra  Chicfa;  dai  quali  potete  vedere,  o 
fare  almeno  qualche  congettura  della  dottrina  e della  pie- 
tà di  quei  tempi,  che  il  Volpe  procura  per  ogni  via  di 
porli  in  difprezzo  » Il  qual  punto  della  loro  dottrina  e re-  * 
ligiofi  follecitudine  nel  governare  la  noftra  Chìefa  primi-  * 
tiva  Inglefe  1 farebbe  apparfo  molto  più  chiaro  dai  detti 
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Sinodi , fe  q-’e^o  bugiardo  Scrittore  non  avcffe  ufito  le 
fue  (olite  furberie  volpine  di  falfificare  e d’ ommcttere 
fraudolentementc  alcune  altre  cofe  , che  egli  doveva  qui 
riferire.  E per  meglio  intendere  le  già  riferite  , io  dirò 
brevemente  due  otre  parole:  perchè  farebbe  un  non  fi- 
nir mai , il  voler  feguitare  quello  furbo  Volpe  in  tutte  le_>  Ingannerò* 
fue  tracce , rivolte  , e raggiri . 1‘  ra3o‘d  del 

it.  Ora,  quanto  al  primo  Sinodo,  tenuto  da  Teo~ 
doro  Arcivefcovo  di  Car.turb’a , e riferito  da  S.  Bed.i—  ; 

( perchè  folo  di  quello  io  voglio  trattare  per  brevità,  af- 
fiti di  moflrarvi  quanto  poco  ci  polliamo  fidare  del  Volpe 
rei  rimanente  di  quel  che  egli  feri  ve  J ) dovete  ofifervare 
i punti  qui  appreso.  In  primo  luogo,  dove  egli  dice  que- 
llo Sinodo  fu  tenuto  nell’  anno  di  Cri/lo  660.  e per  lo 
flelTo  cita  S.  Bcda  nel  fuo  margine,  ei  lo  falfihca  aperta-  /•  4,  c.  f. 
niente  ; perchè  le  parole  del  detto  Santo  fon  le  feguenti  : 

Faffa  e/l  h<ec  Sytiodus  ab  ìncarnatione  Domìni  fcxcente/ìmo 
feptuage/ìmo  tertìo  \ quo  anno  Rsx  Cantuarìoru'»  Fgbertus , 
menfe  ulto  obierat , &c-  : Quello  Sinodo  fu  fatto  nell’ 
anno  67 $.  dopo  l’ incarnazione  del  Signore  ^ nel  qual  an- 
no morì  Fgberto  Re  di  Conturbi  a nel  mele  di  Luglio.  E 
di  nuovo  egli  attefla  il  medelimo  in  altre  parole  nell’  illef- 
fo  capitolo,  dicendo:  Sbrigo  Sinodo  fu  adunato  il  dì  24.  Bid.ibii, 
di  Settembre  nel  anno  del  regno  di  Egfredo  Re  di  Nor- 
tumbrìa  ; il  quale  cominciò  a regnare,  fecondo  la  Storia 
di  Giovanni  Stoo , nell’  anno  di  Cri  (lo  670.  Le  quali  cofe 
benché  il  Volpe  le  abbia  vedute  ; contuttociò  egli  riferifee,  Volontari  er- 
come  detto  da  Beda , che  quel  Sinodo  fu  tenuto  nell*  anno  rori  del  y0/- 
di  Cri/ìo  6 &o. 

12.  Secondariamente  , il  Volpe  fcrive  del  luogo  del 
detto  Sinodo  in  quella  maniera:  Fu  tenuto  nel  tempo  di 
q u c/lo  Teodoro  un  Smodo  provinciale  a Tetforda , mentovata 
nella  Storia  di  Bcda . Ma  chi  vorrà  leggere  l’ ideilo  S.  Bc- 
da , vi  troverà  quelle  proprie  parile:  in  loco  qui  di  ci  tur  Bei.  /.  4.  c.  j. 
Uerudfrod  : in  un  luogo  chiamato  Herudfrod  ; ad  elfi»  Hcr- 
forda , come  attefla  il  Cumbdcno  nella  fua  defcrizione_j 

del- 
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della  detta  Provincia  ; citando  ancora  l’ ifleflfo  Sinodo  in 
S.  Beda  , tenuto  a Herudfrod : Onde  mi  maraviglio  , come 
mai  fia  venuto  Tetforda  in  capo  a quefto  matto  del  Volpe, 

1 j.  Ma  fegue  addio  in  terzo  luogo  una  più  maliziofa 
fallìfìcazionc  nel  citare  i decreti  di  quefto  Sinodo  , dei 
quali  appena  ne  riferifee  uno  fenza  alterarlo  ; come  ognun 
può  vedere,  fé  vuol  rifcontrarli  coll’originale  dello  ftef- 
fo  S.Bcda.  Di  dicci  che  fono,  io  toccherò  per  brevità 
il  primo  e l*  ultimo  ; perchè  in  quelli  moftra  il  Volpe  più 
malizia,  che  in  tutti  gli  altri , che  io  lafcio  pafifarc. 

14.  Il  primo  decreto  di  quefto  Sinodo  fu  (dice  il 
Volpe  ) che  la  fejìa  di  Pafqua  fuj'ie  ofiervata  uniformemente 
per  tutto  il  Regno  in  un  giorno  certo , videlicet  prima  quar~ 
tadecima  luna  tnenjis  primi'.  Cioè  a dire,  nella  prima_* 
quartadccima  luna  , ovvero  giorno  decimoquarto  della 
luna  del  primo  mele,  cioè,  di  Marzo:  che  è appunto, 
come  l’ oftervano  gli  Ebrei)  contro  il  coftumc  della  Chic- 
fa  Romana  ; ed  è un’antica  Erelìa , condannata  dalla  detta 
Chiefa,  come  udifte  ampiamente  in  alcuni  Capitoli  della 
prima  Parte  di  quefto  Trattato.  E qui  dovete  notare , che 
il  Volpe  fa  dire  al  detto  decreto , che  la  decimaquarta  lu- 
na, ovvero  giorno  della  luna  di  Marzo  (che  quella  è la 
frale  dell’  Ecclcfiaftica  calcolazione , il  dir  luna  prima , 
luna  fecunda , luna  tertia , per  il  primo,  o fecondo,  o 
terzo  giorno  della  luna)  deve  efiTer  certamente  olfervata  ; 
dimodoché  non  fi  polla  alterare,  nè  oftervar  la  Pafqua  in 
qualunque  altro  giorno:  Nel  che  fiala  formalità  dell’  an- 
tico errore,  come  abbiamo  già  dichiarato  ; perchè  pone 
la  necelfità  di  otfervare  l’antica  Legge  data  agli  Ebrei  , c 
perciò  evacua  la  grazia  di  Grifo , e diftrugge  il  Vangelo, 
come  già  udifte  . Ora , elfendo  così , è egli  da  crederli  , 
che  tutta  la  Chiefa  d’ Inghilterra  folle  portata  a decretare 
in  un  pubblico  Sinodo  un  sì  fatto  errore  , e che  S.  Beda  in 
particolare  volelfc  riferirlo  con  approvazione , quando  ei 
tanto  lodifapprova  in  alcuni  Brittanni , come  ho  inoltra- 
to in  alcuni  Capitoli  della  prima  Parte . 
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15.  Ma  ora  vediamo  come  ei  riferifce  queflo  Decreto  Bei.  Kb.  4. 
Sinodale,  falfificato  da  \ Volpe . Primum  Capìtulum  (dice  b’ft-  iaf-  *• 
S.Bedoi  riferendo  le  proprie  parole  di  tal  Decreto)  ut 
fanBum  diem  Pa febee  in  communi  omnes  fervemus , Domìni - 
ca pofl  lunam  dccimam  quartane  primi  menfs  : ,,  Il  primo 
„ Articolo  dei  noflri  acereti  (dice  il  Sinodo)  fi  è,  che 
„ noi  ofierviamo  tutti  quanti  il  Tanto  giorno  di  Pafqua 
„ nella  Domenica  dopo  la  luna  decima  quarta  del  primo 
„ mefe. 

1 6.  Cosi  dice  il  detto  Decreto  , riferito  da  S.  Beda  s.BeiaMfi- 

finccramente , tutto  contrario  a quello , che  il  Volpe  ha  ri-  ficatomalizio- 
ferito  innanzi  ; in  cui  ha  levato,  ed  ha  aggiunto,  fen-  dal 

za  vergogna  e fenza  cofcienza,  quelle  parole , che  hafli- 

mate  più  proprie,  per  far  parere  che  quei  Padri  avefsero 
“ parlato  (come  egli  vorrebbe)  a favor  d’  un  errore  già 
condannato  . A tal  effetto  egli  ha  levato  dal  loro  Decreto 
la  parola  Dominica , che  guafta  j o accomoda  tutto  il  fen-  procedere  d«l 
fo.  E di  più,  v’ha  aggiunto  di  Tuo  quefte  parole  in  un  Polpe  intorno 
giorno  certo  , che  non  fon  nel  Decreto  ; avendo  con  effe 
voluto  dire,  che  queflo  giorno  decitnoquarto  fi  deve  of-  foT 

fèrvare  con  tal  certezza , che  non  fi  poffa  in  alcuna  ma-  pcrto. 
niera  alterare , ovver  diffcriroalla  Domenica  ; ma  debbia 
olfervarfi  , come  unaFcfla  immobile:  il  che  è conforme 
al  fentimento  di  Martin  Lutero , come  innanzi  ho  mo*  Sup.c.  $. 
firato . E tanto  badi  circa  il  primo  Decreto. 

17.  Nell’ ultimo  poi  non  ufa  il  Volpe  meno  frode  e 
malizia,  che  nel  primo:  Perchè  vorrebbe  queflo  furbo 
sfacciato  fare  apparire , clic  i Padri  di  quel  Sinodo  avef- 
fero  favorito  la  dottrina  e la  pratica  dei  Protejlanti  in  ri- 
pudiare le  loro  moglj  perla  caufa  della  fornicazione,  e 
pigliarne  altre  . E a tal’  effètto  egli  cita  il  Decreto  in  que- 
fte parole  : Decimo  : Che  ninno  lafci  la  propria  moglie  per  polpe  pagi 
alcuna  cau fa , tolta  quella  della  forni  cantone  , fecondo  la— a *lfe 
regola  del  Vangelo  : E qui  finifee  , come  fe  il  Sinodo  non 

avefTe  detto  niente  di  più,  nè  aggiunto  altra  cautela,  o 
fpiegazione  del  fuo  fentimento.  Dal  che  appunto  ne  fe- 

gui- 
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guirebbe  (come  infcrifcono  i Proteflanti)  che  un  uomo* 
potendo  lafciare  la  propria  moglie  per  la  caufa  della  forni- 
cazione 5 e non  offendo  obbligato  a vivere  non  ammoglia- 
to» fe  non  ha  il  dono  della  continenza,  può  lecitamnte 
pigliare  altra  moglie  : Come  li  pratica  oggidì  in  Inghil- 
terra dai  Protesami . Ma  fappia  il  Lettore  , che  appreffo 
le  dette  parole  Sinodali , recitate  dal  Volpe  ^ immediata- 
mente ne  feguono  altre  in  quel  Decreto,  che  guaftano 
affatto  il  fuo  difegno  volpino . Ed  ecco  qui  come  Hanno 
infieme . 

1 8.  Nullu:  conjugem  proprìam  , nifi  ( ut  fanftum^J 
Evangelium  docet  ) forni  cationi:  caufa  relinquat . Quod  fi 
quìjquam  proprìam  cxpulcrit  conjugem  legitimo  Jtbi  matri- 
monio con]  unti  am , fi  Chriflianu s efjè  retti  voluerit , nulli 
alteri  copule  tur’,  fed  ità'permatieat , a ut  propria  reconci - 
lietur  conjugi . ,,  Niuno  lafci  la  propria  moglie,  fe  non 
»,  per  calila  di  fornicazione  , come  c’  infegna  il  fanto 
„ Evangelio.  E fe  taluno  difcacciaffc  la  propria  moglie, 
„ a lui  congiunta  con  legittimo  matrimonio  , fe  egli  vuol 
3,  effer  vero  Criftiano , non  ne  pigli  un’altra;  ma  re- 
»,  Hi  così,  o lì  riconcilj  colla  propria  moglie. 

ip.  Ecco  qui  la  fedeltà  del  Volpe  nelle  fue  relazioni. 
Quello  Decreto  (come  voi  vedete)  llabilifce  due  cofe  : 
La  prima,  che  niuno  può  lafciare  la  propria  moglie,  fe 
non  pel  peccato  della  fornicazione  da  lei  commello  ; La 
feconda , che  efsendofi  fepara  o da  quella  , non  può  per 
qualunque  caufa  pigliarne  un’ altra  : ma  deve  rellar  con- 
tinente , o riconciliarli  colla  propria  moglie  . E quella  era 
allora  la  dottrina  della  Chicfa  Cattolica  , ed  è al  prefente  ; 
la  quale  il  Volpe  volea  nafeondere  ai  Protejlanti  , e far  loro 
credere , che  la  Chicfa  primitiva  lnglejè  era  a favor  loro  e 
della  lor  pratica  di  oggidì.  Ma  il  povero  Volpe  , quando 
è feguitato,  rella  preio  nei  Tuoi  raggiri;  febbene  è im- 
ponìbile pigliarlo  in  tutti , per  il  lor  numero  quali  infi- 
nito : Onde  quelli  due  efempj  faranno  baftevoli  amoftra- 
re  la  fua  malizia  nel  fallì  ficare  . 

20.  Adef- 
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20.  Adefso  ci  retta  a dire  due , o tre  parole  della  fur- 
beria delle  fuc  ommiffioni  ; tacendo  egli  a bello  Audio  nel- 
la fua  Iftoria  quelle  cofe  , che  potrebbero  apportar  credi- 
to c riputazione  alla  nottra  Cbìefa  primitiva  Inglcfe  ; la 
quale  ei  cerca  per  ogni  via  di  farla  ridicola  e difpregievo- 
le:  Come  per  efempio;  egli  ommette  il  numero  e la  qua- 
lità dei  Prelati  e degli  Uomini  dotti , che  allora  fioriva- 
no, e che  furon  prefenti  nei  detti  due  Sinodi  ; le  Ior  ra- 
gioni , i loro  argomenti , ed  altre  limili  circottanze , ricor- 
date in  parte  daS.  Beda  e da  altri  Autori  in  diverfe  occa- 
fioni , e in  parte  narrate  nelle  prefazioni  degli  ftelfi  Sino- 
di; nel  primo  dei  quali  l’ Arcivelcovo  di  Canturbia , Teo- 
doro , cominciò  a parlare  in  quetta  maniera  . 

21.  In  nomine  Domini  Dei,  & Salvatori  Jefu  Chri- 
tti , &c.  Mei  nome  del  Signore  Iddio  e di  Gesù  Salvatore  , 
che  regna  in  eterno  e governa  la  fua  /anta  Chi  e fa  : E .t_i 
lui  piaciuto  che  noi  ci  aduniamo  , fecondo  il  rito  dei  vene- 
randi Canoni  della  Chiefa  Cattolica , per  trattare  dei  nt- 
cefsarj  e premurofi  affari  della  noffra  Chiefa  Inglefe . Per- 
ciò adunati  inferne  nel  dì  24.  del  mefe  di  Settembre , Indi- 
zione prima , nel  luogo  nominato  Herudfrod  , lo  Teodoro 
( benché  indegno  ) dalla  Sede  Apottolica  fatto  Vefcovo  della 
Chiefa  di  Canturbia , ed  i Vefcovi  compagni  e fratelli  no- 
fri  , il  Reverendiffmo  Bili , Vefcovo  degli  Angeli  orientali, 
e il  no/ìro  fratello  e confacerdote  Vilfredo  Vefcovo  dei  Nor- 
tumbri , prefente  per  i fuoi  Legati  ; prefenti  ancora  i nofrl 
fratelli  e confacerdoti , Puta  Vefcovo  del  Caffello  di  Kent  , 
comunemente  chiamato  Rofetter  ; Eleuterio  Vefcovo  de  i 
Salfoni  occidentali,  e inferne  Vilfredo  Vefcovo  dei  Merfi  ; 
e ciafcuno  affìfo  fecondo  il  fuo  grado  , io  di  fi  loro  : Cariffiml 
fratelli  , lo  vi  prego  per  amor  di  Gestì  Salvator  noflro  , che 
noi  trattiamo  qui  tutti  inferne  delle  materie  appartenenti 
alla  nofra  Tede , affinché  le  cofe , che  furon  defnite  e de- 
cretate dagli  antichi  Santi  Padri  intorno  alla  medefmx-3  , 
fano  da  noi  confcrvate  incorrotte , &c. 

22.  Quetta  è una  parte  della  prefazione  del  primo 
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Sinodo,  di  cui  il  "Volpe  riferì  gli  antedetti  Decreti  corrot- 
tamente, come  udilte  di  fopra.  E nelle  ftefle  parole  di 
quella  prefazione  vi  fi  fcorge  una  più  feria  gravità  di  quel- 
la , che  il  Volpi  dlmoftra  di  riconofcere  oggidì  in  Inghilter- 
ra . E di  nuovo  7.  anni  dopo  il  prefato  Sinodo , il  detto 
Teodoro  ne  fece  un  altro , che  è taciuto  dal  Volpe , ma  vien 
riferito  da  S.  Bcda  con  quelle  parole. 

2$.  H/x  temporibui  audicrn  Tbcodorus , &c-  In  quei 
tempi  fentendo  Teodoro  etfer  la  Chiefa  di  Coftan tino  polì 
Leo  pp.  epìft.  grandemente  turbata  dall’crelia  di  Euticbio  (il  quale  ne- 
10. odFUvu».  gava  due  Nature  inCrifo  , 0 etfer  la  ['ua  carne  come  la  no - 
e detiderando  che  le  Chiefe  dc\V  Inghilterra , fulle 
(ap  4.  ' ‘ quali  aveva  giurifdizione  , continuatfero  libere  da  tal  er-* 

Secondo  Sino-  rore , adunò  un  Sinodo  di  parecchi  Vefcovi  molto  dotti  e 
do  dell*  A rei-  jì  venerabili  Sacerdoti  ; e avendo  trovato , dopo  aver  fat* 

Pz-IrnoA  . . _ , , } . . 

to  diligente  ricerca , che  tutti  quanti  convemvan  nclla^ 
Fede  Cattolica , ci  (limò  bene  per  iltruzione  e rimembran- 
za dei  Poderi , di  Itonderla  in  una  lettera  Sinodale,  che 
comincia  così . 

Nel  Nome  di  Gesù  Cristo  Salvator  Noflro , regnando 
t piijjimi  noftri  Principi  e Signori , Egfredo  Re  de'  Nor- 
tumbri , nell'anno  io.0  delfuo  regno  , il  dì  1 j.  avanti  le  co- 
lende del  mefe  di  Ottobre , Indizione  8.  ; ed  Et el redo  Re  dei 
Merfi  nelPanno  6°  del  fito  regno  \ e Adolfo  Re  degli  Angli 
orientali  nelf anno  1 7.0  del fuo  regno  \ e Lotario  Re  di  Can- 
turLia  nell'anno  7.0  del  fuo  regno  \ e Teodoro  per  Ingrazia 
di  Dio  Arcìvefcovo  della  Città  di  Canturbia  e Primate  dell ' 
ìfola  della  Brettagna , pre fedendo  al  Sinodo , infieme  coi  Ve- 
fcovi della JleJfa  ìfola , e fedendo  con  lui  molti  venerabili  Sa- 
cerdoti , e il  facro  Evangelia  effóndo  po/lo  davanti  a loro  in 
un  luogo , in  lingua  Satfona  detto  Hedrild;  dopo  aver  trat- 
tato delle  materie  pertinenti  alla  Chiefa , ejf  spiegarono  la 
vera  Fede  Cattolica  in  quejla  maniera . 

24.  Sicut  Dominus  nofterjefus  &c.  Siccome  Gestì  No- 
firo  Signore  , vejlito  della  noflra  carne  infegnò  ai  fuoì  Difce- 
poli , che  lo  videro  per finalmente , e udirono  i fuoi  dìfeorfì  ’9 

efe- 
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e ficcarne  il  Sìmbolo  degli  Apofiolì , e tutti  i Conci  Ij  univer- 
sali , e tutto  il  corpo  dei  Santi  Padri  e Dottori  della  Chiefa 
Cattolica  ìnfegnarono  a Noi  '■>  così  Noi  , feguitando  i lor pajfi 
piamente  e cattolicamente  in  conformità  della  loro  dottrina 
(Jnfpirala  dal  Cielo ) profcjfiamo  e crediamo , e cofiantemente 
confejfiamo  fecondo  la  Fede  dei  detti  Padri  e Dottori , che  il 
Padre  , e il  Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  fon  veramente  e 
propriamente  una  Trinità  confufianziale  in  unità , e un'  uni- 
tà in  Trinità , &c.  Parimente  Noi  riceviamo  i 5. fiacri  Con- 
dìj univerjàlì , che  furono  fatti  dai  Santi  Padri  nofiri  An- 
tenati i cioè , il  primo  di  Nicea  * di  $ 18.  Vefcovi  , contro 
Arrio  e la  fua  empia  dottrina  ; il  primo  di  Coflantinopoli  * 
di  1 50.  Vefcovi  , contro  Perefia  di  Macedonio  ; quello  di  Efe- 
fo  * di  zoo-  Vefcovi  , contro  Nellorio  e i fuoì  errori  ; quello 
di  Calcedoni  a * di  230.  Vefcovi , contro  Eutichio  e i fuoì 
falfi  dogmi  ; e il  fecondo  di  Coftantìnopoli  * di  1 65.  Vefcovi 
* contro  varj  Eretici  ed  Erefie , &c.  Noi  riceviamo  tutti  que- 
Jli  Conili j , e glorifichiamo  Gesù  Nojlro  Signore , come  gli 
ficffi  lo  glorificarono  } non  aggiungendo , nè  levando  da  quel- 
li alcuna  cofa  . Noi  ancora  Jcomunichiamo  e col  cuore  e col- 
la bocca  tutti  coloro , che  quei  Padri  fcomunìcarono  ; e ri- 
ceviamo tutti  quelli , che  ejfi  riceverono  , &c. 

25.  Ecco  qui  la  maniera  e la  forma  dei  Condì j Cattoli- 
ci del  tempo  antico  nella  nollra  Ifola;  nei  quali  fi  poneva 
prima  il  Vangelo  nel  mezzo  , e in  appreso  , dopo  un  de- 
bito efame  delle  Sagre  Scritture  , confideravano  quelche 
i Padri  e i Concilj  più  antichi  avean  determinato  nella., 
Chiefa  di  Dio  avanti  di  loro,  cominciando  da  Crìfio  e dai 
fuoi  Apofiolì  ; e in  quello  infilavano  , convenendo  tutti 
unanimamente  , e fcomunicando  ogni  nuova  dottrina  dif- 
ferente , o contraria,  ed  ogni  fuo  Autore  . E con  quelli 
mezzi , e coll’afTì  (lenza  dello  Spirito  Santo  promelfo  da  Ori- 
fio  alla  fua  Chiefa , ella  ha  continuato  fempre  la  llelfa  per 
ìtfoo.anni  *:  Dove  che  i Settarf  mancando  loro  quella  pru- 
denza, umiltà , e fubordinazione,  ma  fpecialmente  la  gra- 
zia di  Dio  , fono  divifi  e fi  dillruggono  tra  loro  medefimi . 
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2 6.  Ma  io  non  voglio  paffar  più  oltre  in  quefto  punto; 
quel  che  ho  già  detto  elTendo  baltevole  a inoltrare  , che  in 
Inghilterra  v’erano  in  quei  tempi  più  uomini  dotti  della 
uoltra  primitiva  Chiefa  , di  quei  che  il  fanatico  c bugiar- 
do Volpe  vorrebbe  far  credere  ai  Tuoi  Leggitori  . Il  che  re- 
Voljx  pap  Ita  ben  confermato  da  quekrhe  feri  ve  Guglielmo  Malmeibu- 
ri  (e  fi  confelTa  ancora  dal  Volpe  ;)  cioè , che  ell'endo  inti- 
mato fubito  dopo  quelto  Sinodo  , che  abbiam  mentovato, 
un  Concilio  generale  in  Coflantinopoli  della  Chiefii  Orien- 
tane Domìni  f*ie  e<J  Occidentale  contro  gli  Eretici  Menateli:'/  ( i quali 
negavano  ducdijlintc  volontà  in  Cri/lo)  il  noftro  Arci  vefeo- 
cShmino  o'  vo  Teodoro , con  altri  Dottori  del  Clero  Inglefe  , fu  chia- 
li  in  Trullo?*  niat0  da  Pepa  Agatone  per  efifer  uno  dei  Tuoi  Legati  nel 
detto  Concilio  ; ove  i Vefcovi  d’ambedue  le  Chiele  al  nu- 
mero di  $31.,  s’adunarono  inficme  per  ordine  del  prefa- 
to Agatone  Vefcovo  di  Roma , contro  i Patriarchi  di  An- 
tiochia j à'  Alefàndrì a , e d i Coflantinopoli  j (il  che  inoltra 
la  gran  potenza  c autorità,  che  avevano  in  quei  tempi  i 
Vefcovi  Romani  nella  Itelfa  Grecie  ;)  trovandofi  prefente  nel 
detto  Concilio  anche  PImperator  Cof  untino  IV. 
riarma  invita  27.  Ed  in  quello  (come  abbiam  detto)  v’intervenne  il 
tgatb.  pp.  noftro  Teodoro  Arcivefcovo  di  Canturbia  cor»  varj  altri  Vc- 
; D at'  k°v'  * nominati  da  Papa  Agatone , come  fi  vede  nelle  fue 
Maim.Li.it  leNcwal  detto  Concilio,  citate  dà  Guglielmo  Malmciburi 
S'fl.Pont- 1*,  irr  quelle  parole  ; Sperabamus  de  Britannia  Theodorum , &C- 
5J  Noi  fperavamo  d’aver  di  Brettagna  il  noltro  fratello  e 
,,  compagno  Vefcovo  Teodoro  , Primate  di  quella  grand’ 
,,  Ifola  e Filofofo , infiemecon  altri,  che  fin’ adelfo  non 
,,  fon  qua  giunti } e poid’unirli  alla  noltra  umiltà  i E per 
„ quella  cagione  noi  abbiamo  fin’  ora  differito  il  Concilio. 
Xahn.  Mi.  Vìdei  quanti  tum  fecerit  (foggiunge  il  Malntesburi)  ut  e jet 
expePlatione , univerfale  Conciliarti  d; ferrei . Voi  vedete 
in  quanta;vftima  era  quefto  Arcivefcovo  appreso  Papa  Aga- 
tone , che  per  afpettarlo,  egli  differiva  un  Concilio  ge- 
nerale . 

a8.  Così  fcrive  il  fuddetto  Autore.  Dal  che  ogni  uor 
...  • mo 
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ino  fpaflìonato  c di  fivio  giudizio  può  vedere  evidentemen- 
te» che  quefla  Età  della  noftra  Chiefa  primitiva  lnglcjk-y 
(che  il  Volpe  per  difprezzo  così  fpeflfo  la  chiama  ignorante 
c Monacale)  non  era  fprovvifla  di  perfone  di  gran  dottri- 
na : e così  ella  ha  continuato  fin’  ai  noflri  giorni , frujlra 
cìrcumlatrantìbui  bardici:  (per  ufar  le  parole  di  S.  Agofli- 
rto)  latrando  in  vano  d’ogn’  intorno  gli  Eretici  contro  di 
efia  : coi  quali  il  Volpe  ha  {limato  bene  di  latrar  la  fua  par- 
te » per  non  aver  egli  potuto  trovare  in  quelle  2.  Età  qual- 
che angolo  per  la  fua  Chiefa , fuor  che  tra  gli  Eretici  no- 
minati di  fopra  ; e così  feguirà  tanto  più  a latrare  » quan- 
to più  feende  alle  Età  fulTeguenti  ; finché  all’ultimo,  abban- 
donata apertamente  la  Chiefa , egli  cade  in  Apoftalia  , e 
lì  congiunge  con  gli  Eretici  condannati , nemici  di  effa  : 
La  quale  fin  qui  egli  ha  voluto  parere  di  feguitarla  in  qual- 
che maniera,  febben  pigramente  e Tettando  indietro  , co- 
me fianco  della  fua  compagnia  ; e mirando  all’ intorno, 
per  qual  via  ei  poteffe  lafciarla,  e darfi  alla  fuga;  come 
apparirà  meglio  da  ciò  che  fegue  . 

QVARTA  TARTE , 0 DIVISIONE 
di  tempo  dal  Re  Egberto  fin ’ a Gugliel- 
mo il  Conquiftatore , che  contiene  lo  fpa- 
zio  di  circa  260.  anni  : E come  la  Chiefa 
del  Volpe  fe  la  pafsò  in  quei  giorni  ; e fe 
vi  fu , 0 no,  una  Papeflfa  Giovanna  ? 

CAP.  V. 

VOi  udifle  di  fopra,  come  il  Volpe  avendo  promeffo 
nel  2.0  fuo  libro  di  trattar  folamente  di  300.  an- 
ni, toccò  gli  atti  di  joo.  in  meno  di  12.  carte; 
mo tirando  in  tal  modo  la  poca  materia , che  egli  aveva  in 
tutti  quei  Secoli  per  la  fua  Chiefa . Ora  l’altro  fuo  libro  è 
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da  lui  intitolato  cosi  : Terzo  libro , che  contiene  / Jeguentl 
$00.  anni , dal  Regno  del  Re  Egbcrto fin'  a Guglielmo  il  Con- 
quifiatore . Così  è il  Tuo  titolo  . Eppure  fé  li  contano  gli 
annidai  priucipio  del  Regno  del  Re  Egberto  (fecondo  Gin 
St00i  anno  Domini  802.)  ovvero  800.  fecondo  altri  , fin’ 
alPingrelfo  del  Conquiflatorc , anno  10 66.)  noi  vedremo 
effer  264.  anni;  e dalla  morte  del  detto  Re , fidamente  234. 
Onde  il  noltro  Volpe  non  è efatto  in  alcuna  cofa , ma  bu- 
giardo e impoftore  in  tutte  . E quelli  264.  anni  li  poffon 
contare  per  la  quarta  parte  , o divifione  di  tempo  da  Cri- 
fio  in  giù  ; e adelTogli  efamineremo  con  brevità  , come  i 
precedenti . 

2.  Ora  in  primo  luogo,  la  Chiefa  Romana  univerfalc 
continuò  in  quelli  Secoli  come  nei  pafTati , per  fuccelfio- 
ne  non  mai  interrotta  dei  Tuoi  Vefcovi  e Governatori  ; 
non  alterando  cofi  veruna  nella  Fede  e nella  Dottrina  dei 
fuoi  Antenati  . E per  dir  tutto  fommariamente,  nei  detti 
3.  Secoli  e mezzo  governaron  nella  Sede  Romana  (come__> 
Supremi  e riconofciuti  Pallori  di  quella  gran  Chiefa  vili- 
bile)  in  circa  60.  Papi , da  Leone  III.  , che  coronò  Carlo 
Magno  (e  così  rimife  l’Imperio  d’Occidente)  fin’ al  tempo 
Ale  [andrò  11. , fotto  cui  il  Duca  Guglielmo  di  Norman- 
dia conquido  V Inghilterra . E nel  detto  Imperio  Occiden- 
tale regnarono  circa  18.  Imperatori , da  Carlo  Magno  fino 
a Enrico  /T.;  e nell’Orientale  circa  25. , da  Nicefioro  1.  fin’ 
a Cofiantino  X.  ; i quali  Papi  e Imperatori  in  quei  giorni 
furon  tutti  d’un’  illelfa  Fede.  E febbene  la  Sede  Imperiale 
di  Cofiantinopoli  e la  Chiefa  Greca , coll’occafione  della_j 
gara  contro  il  nuovo  Romano  Imperio  , cominciarono  in- 
di a non  molto  a fottrarre  la  loro  ubbidienza  dalla  Chiefa 
Romana  ; e perciò  caddero  in  diverfi  errori  anche  di  dot- 
trina , e finalmente  furono  date  (come  fi  vede  da  tutto  il 
Mondo)  in  potere  dei  Turchi  ; contuttociò  in  quelli  Se- 
coli ambedue  le  Chiefè  /lavano  unite  , e v’era  tra  quelle 
la  dovuta  fubordinazione . Il  cheapparifce  manifeflamen- 
te  da  quel  Concilio  generale  , che  fu  tenuto  in  Cofiantino- 

po- 
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foli  (contro  Vocio , Patriarca  di  quella  Città)  ivi  adunato 
per  comando  di  Adriano  IL  , Vefcovo  di  Roma  ; concor- 
rendo in  quello  anche  Bafìlìo  Imperator  Greco . Nel  qual 
Concilio  v’intervennero  300.  Vefcovi  , e fu  confermato 
dal  fuddetto  Papa  Adriano  ; e (Tendo  in  ordine  l’8.°  gene- 
rale , e il  4.0  di  quelli , che  furon  tenuti  in  Cojlantinopoli  . 
E qui  è da  notarli , che  gli  8.  Concilj  generali , tenuti  fin' 
a quell’ora  nella  Chiefa  Criftiana  (per  il  corfo  di  900,  an- 
ni) cominciando  dal  primo  di  Nicea  fin’  al  fuddetto  di  Co - 
Jìantinopoli  (dopo  il  quale  feguì  quello  di  Lacerano  nell’an- 
no di  Cri/lo  1115-  fotto  Papa  Innocenzio  111.)  tutti  quanti 
furono  fatti  nella  Grecia  ^ ma  Tempre  per  ordine  dei  Vefcovi 
d / Roma  , che  mandavano  là  i loro  Legati , e poi  confer- 
mavano elfi  medefimi  i detti  Concilj  ; e fenza  la  loro  con- 
fermazione non  eran  tenuti  nel  Crijlianejimo  per  legitti- 
mi : Il  che  è un  grande  argumento  della  grandezza  e auto- 
rità della  Chiefa  di  Roma . 

3.  None  qui  necettàrio  che  io  parli  degli  Eretici  di 
quelle  Età  ; perchè  in  fatti  non  ve  ne  furono  di  qualche 
nome:  eccettuati  gYlconoclaJli , o fpezzatori  d’immagini; 
e i Berengarj  , o Sagramentarj  ; i quali  convenivan  nelle 
loro  Erelie  particolari  coi  Calvini/li  dei  noftri  giorni  ; feb- 
ben  differenti  in  molte  altre  cole  , come  è il  folito  degli 
Eretici . La  prima  erefia  fu  cominciata  prima  d’allora  da 
Leone  HI.  » Imperatore  di  Cojlantinopoli  , cognominato 
Ifauro  , circa  l’anno  di  Grifo  7 jo. , come  di  (òpra  ho  no- 
tato ; e poi  rinnovata  da  Claudio  Turinefe  . La  feconda  fu 
principiata  30Q.  anni  dopo  da  Berengario  , circa  l’anno  di 
Crìjla  iojo-,  e da  lui  abjurata,  come  in  appretto  fi  mo- 
ftrerà . I principali  Dottori , chedifèfero  la  vera  Fede  in 
quelle  Età,  furon  Tarpino , Egi  nardo , tìaimo , Rubano  ■> 
Frccolfo  , Inemaro  , Gioì  Diacono , Remigio , Teofilatto  , ed 
altri  nella  nona  Età  . Nella  feguente  furono  Odone , Regh 
none , Addone , Luitprando  , Rabodio , Abbone  Fiori acen- 
fe , ed  altri.  E nell’undecima  mezza  Età , Brucardo , Pie- 
tro Damiano , Lanfranco  3 e molti  altri . 
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Arcivefcovi 
di  Canturb'a 
in  quelle  Età- 


4.  E quello  era  Io  flato  della  Chiefa  Crìjlìana  anher - 
fale  in  quelle  Età  ; a cui  era  conforme  in  ogni  cofa  , co* 
me  figliuola  alla  propria  Madre , la  noflra  Chiefa  partico- 
lare Inglefe  : Il  che  in  parte  fi  può  inoltrare  dalla  continua 
Succelhone  degli  Arcivefcovi  in  Inghilterra , che  furono 
16.  da  Cclnoto , che  vide  nel  tempo  del  Re  Egberto , fin’ 
a Stìgando , che  teneva  la  Sede  di  Conturbia , quando  Ga- 
gli  elmo  il  Conquijlatorc  entrò  in  quefl’lfola;  febben  dopo, 
ad  i danza  del  detto  Guglielmo  , ei  fu  deporto  per  ordine 
di  Roma  nell’anno  di  Cnfto  1070.  ,comeoflTerva  Gèo:  Stoo * 
ed  altri  Scrittori . * 


5.  Io  tralafcio  per  brevità  la  Succeffione  di  altri  Ve- 
• Re ipgkfì n feovi  in  Inghilterra.  I Re  ancora , polfelfori  di  querta  Co. 
quelli  tempi,  rona  , da  Egberto  fin’  a Guglielmo  il  Conquijlatorc , che  fu- 

ron  da  *0.  (fe  tra  efli  noi  contiamo  Canuto  il  Dane/e  , e i 
Tuoi  due  figlji)  tutti  quanti,  di  qual  Nazione,  o Stato  fi  fuf- 
fero,  pienamente  convennero  nella  Fede  coi  detti  Arcive- 
fcovi ed  altri  Prelati  della  nortralfola  ; e quelli  parimen- 
te colla  Chiefa  Romana  univerfale , come  apparifee  dai  lo- 
ro Atti  e Ricordi  , e come  confetta  ancora  il  Volpe  . 

6.  Ora  effondo  così,  è difficile  il  dire,  o l’immagi- 
narli, dove  il  Volpe  pofla.  trovare  in  quelle  Età  una  Chie- 
fa Criftiana  differente  (benché povera  e ofeura)  per  fe  e pe’ 
i fuoi  compagni  in  Inghilterra , o fuor  d'Inghilterra.  Ed 
affai  più  difficile  è il  figurarli , come  polla  deferivere  qual- 
che vilibile  Continuazione  della  detta  povera  e ofeura-j 
Chiefa  (conforme  ci  promife  di  fare)  anche  dal  tempo  de- 
gli Jpojloh  fin  al  nollro . Il  luo  lolo  rifugio  alla  fine  deve 

Volpe  in  prò-  «^ere  (comedi  fopra  ho  notato)  d’appigliarli  agli  Eretici 
teft.  ad  Elei,  condannati  in  quei  tempi,  fe  egli  ne  trova  alcuni  pel  fuo 
ai*£/.pa£.io.  propofito:  il  che  ancora  ei  non  ofa  di  fare  apertamente, 
come  avete  veduto  nelle  Età  pattate.  Ma  poi,  quando 
vien  più  abbalfo , cioè  , dopo  Papa  Innoccnzio  III.  e Gio- 
vanni Vide fo  , egli  prende  più  animo  ; affermando  che  la 
noflra  Chiefa  è totalmente  perita,  e un  vifibile  nuovo 
rampollo  della  fua  è fpuntato  fuora  ; cioè , tutti  gli  Ere- 
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irci  condannati  dalla  noftra  Chiefa , come  vedrete  diftin- 
tamente  , quando  noi  giungeremo  a trattarne. 

7.  Nelle  Età  , di  cui  ora  parliamo  , egli  non  olà  di 
metter  le  mani  fu  gl’  l cono  elafi , nè  fembra  contarli  per 
•Tuoi  fratelli  ; febben  negli  articoli  principali  delle  loro 
Erefie  convcngon  con  lui } come  è ben  noto  : Ed  egli  a 
fine  d’avere  in  cruefte  Età  alcuni  membri  vifibili  della  fua 
Chiefa , era  obbligato  ad  unirli  con  loro  ; ma  il  pover’ 
uomo  fi  vergognava  di  fabbricarla  apertamente  di  Eretici 
così  antichi  ; febben  poi , quando  comincia  a fabbricar 
davvero  , e a raccogliere  dei  materiali , ei  torna  a pren- 
dere i Berengarj , che  a de  fio  rigetta  } come  vedrete  dj_j 
qui  avanti . 

8.  Ma  ora  forfè  mi  domanderete  : Se  il  Volpe  non  de- 
fcrive  in  quefle  Età , come  pure  nelle  paflate  , alcuna  Suc- 
cefiione  della  fua  Chiefa  } o della  noftra  ; che  fa  dunque 
lo  feimunito  in  tutto  quello  fuo  3*  Libro?  Al  che  iori- 
fpondo  primieramente  9 che  febbene  ci  promette  nel  tito- 
lo , che  quello  Libro  conterrà  gli  Atti  di  goo.  anni , e_> 
injìeme  tutto  il  corfo  vifbìle  della  Chiefa  , &c.  \ contut- 
tociòegli  ha  folamente  17.  carte  ; Lo  che  è poco  più  d’ 
una  carta  per  ogni  20.  anni  del  corfo  di  tutta  la  Chiefiu 
E per  verità  , chi  fa  sbrigare  così  prelto  un’  Ilìoria  Eccle- 
baltica,  fi  può  chiamare  pi uttoilo  -Corriere,  che  Scritto- 
re d’Ilìorie, 

9.  Anzi  il  Volpe  è così  invidiofo  dei  famofi  Atti  della 
noftra  Chiefa  di  quelle  Età  ( fpecialmente  di  quei  feguiti 
nc’  paeli  ftranicri  ) che  efiò , o affatto  gli  tace  , o fa  di 
loro  un’  ingiuriofa  menzione  : Come  per  efempio , quan- 
do egli  parla  del  Beato  Vilfredo , famofilfimo  Santo  della 
noftra  Nazione  ( nominato  poi  Bonifazio ) e tenuto  da_» 
tutti  gli  Autori  per  Apoftolo  della  Germania  , perchè  egli 
principalmente  convertì  quei  popoli  alla  Fede  Criftiana } 
c dopo  fu  martirizzato  dagl’idolatri  per  la  predicazione 
del  Vangelo  di  Grifo  con  più  di  jo.  compagni , la  maggior 
parte  di  loro  Inglcfi:  di  quell’uomo  (io  dico)  come  pen~ 
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fate  che  ne  parli  il  Volpe  ? Adelfo  voi  l’udirete  : Ma  prima 
voglio  farvi  fentire  le  parole  d’ un  Autore  Tedefco  , che 
fon  le  feguenti  : Primus  omnium  Auf rala  Germania  par- 
teij &c.  „ Il  primo  di  tutti,  che  portò  le  parti  aultrali 
,,  della  Germania  dall’  Idolatria  alla  Fede  Cridiana , fu 
„ Vilfredo  di  nazione  Inglefe  , vero  filofofo  di  Getti  Grifo 
„ noftro  Salvatore  , e dopo  per  le  fue  virtù  venne  chia- 
„ mato  Bonifazio , e fatto  Arcivefcovo  di  Magonza . E 
» febbene  da  diverfi  Autori  fi  nominano  alcuni  altri , che 
,,  predicarono  in  varj  luoghi  avanti  di  lui;  contuttociò 
,,  quello  grand’ uomo  ( come  un  altro  S.  Paolo)  ha  fupc- 
,,  rato  tutti  nella  fatica  del  predicare , &c. 

10.  Così  fcrive  Adamo  Bremenfe  , Canonico  Sajfont-» 
della  prima  Chiefa  Metropolitana  , che  fu  eretta  nella 
SaJJònia  dopo  la  convcrlionc  di  quelle  genti  per  le  prediche 
degli  Inglejix  inoltrando  egli  in  particolare  con  quelle  pa- 
role , che  quei  paelì  furo»  convertiti  da  Predicatori  del- 
la nodra  Nazione  ; ma  fpccialmente  da  4.  famofi , oltre 
modo  zelanti  di  moltiplicare  la  Fede  Cri  diana  , cioè , Vil- 
lebordo , Villebaldo  , Villeredo , e Villerìco  ; i quali  furori 
poi  famofi  Vefcovi  in  quelle  Provincie . Villebordo  con  1 1. 
compagni  fu  mandato  dall’  Abate  S.  Egberto  d’ Inghilterra 
in  Germania  a convertire  quei  popoli , come  atteda  S.  Be- 
da , ed  altri  Autori  dopo  di  lui;  e poi  da  Papa  Sergio  II. 
fatto  Vefcovo  d’ Utrecht , ovvero  Ultrajetto  nella  Frigia , 
e fu  l’ Apodolo  di  quel  paefe , come  anche  del  Regno  di 
Danimarca . 

1 1.  Villebaldo  fu  Vefcovo  di  Ai  fio  nella  S afonia , ove 
egli  convertì  alla  Fede  Cridiana  molte  migliaia  d’ Idolatri  ; 
e fu  canonizzato  con  giubilo  univerfale  di  tutto  quel  paefe 
da  Papa  Leone  VII.  nell’anno  di  Grifo  1004. , conforme 
narrano  diverfi  Autori . 

1 2.  S.  Villeredo  e S.  Villerico  furono  ambidue  Vefcovi 
di  Brema  in  S afoni  a : Po/l  pafsionem  S.  Boni  fidi  (dice  il 
fuddetto  Autor  Tedefco  ) Villeredu : Ò“  ipfe  Angligcn,i—t , 
fervens  amore  martyrii , properavit  in  Frifam  , &c. ,»  Do- 
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3,  po  il  martirio  di  S.  "Bonifazio , S.  Vi lleredo  ancor  egli  In- 
ni %)cfe  » bramando  con  grande  ardore  di  elTer  martire, 
9,  s’affrettò  di  pa (Tare  in  Fri/ia  , ove  fu  l’altro  martiriz- 
,j  zato  3 &c.  E poi  egli  moftra , come  quello  fant’  uomo  » 
dopo  aver  convertito  molte  migliaia  d’infedeli»  fu  man- 
dato dall’  Imperator  Cario  Magno  a predicare  nelle  parti 
Settentrionali  della  Sajfonia  : il  che  egli  fece  con  gran  fer- 
vore» finché  Vindechino  Tiranno  idolatra  di  quel  paefe  » 
movendo  guerra  contro  Carlo  , lo  cacciò  via . Colla  quale 
occafione  li  ritirò  per  due  anni  in  Branda  alla  vita  conteuv* 
piativa  j di  dove  egli  fu  di  nuovo  chiamato  dal  detto  Carlo 
per  eflfer  Vefcovo  di  Brano  ; nella  qual  carica  egli  vilTe  e 
morì  fantilfimamente . 

13.  EappreiTo  a lui  fuccedè  il  fuo  difccpolo  Villeri- 
co  ; il  quale  menò  nell’  ilìclfa  carica  una  vita  Apoftolica 
per  lofpaziodi  50.  anni  » come  attelta  Adamo  Bremenfe , 
Erpoldo  Under  burgenfe , e divertì  altri.  Gli  atti  dunque 
di  quelli  fanti  uomini  » ed  altri  fimi  li  farebbero  (lati  ma- 
teria propria  da  trattarli  dal  Volpe  nella,  fua  Illoria  Ecdefia- 
ftica  di  quelle  Età  : E fenza  dubbio  ne  avrebbe  trattato  » 
quando  avelie  potuto  mollrarc  » che  qualcuno  dei  detti 
fanti  uomini  » che  operarono  e vivi  c morti  infiniti  mi- 
racoli C come  attellano  i fuddetti  Autori  ) folfe  flato  della 
fua  Religione.  Ma  non  potendo  il  Volpe  far  quello,  gli 
palla  tutti  fotto  filenzio  colle  loro  azioni  » e fola  me  n re  » 
prende  occafione  di  parlare  fpregevolmcnte  di  S.  Bonifa- 
zio , come  padre  di  tutti  gli  altri  : Perchè , dopo  aver  ri- 
cordato quei  2.  Sinodi  » da  noi  mentovati  nel  precedente 
Capitolo  , che  furon  tenuti  in  Inghilterra  da  Teodoro  c da 
S.  Cuti  erto , Arcivelcovi  di  Conturbi  a , così  egli  fcrive: 
Cut  ber  to  Arcivefcovo  di  Conturbi  a mandò  la  copia  del  fuo 
Sinodo  a Bonifazio , altrimenti  nominato  Vilfredo , di  na- 
zione Inglefe , allora  Arcive/covo  di  Magonza , e poi  fatto 
martire , come  lo  chiamano  le  Ifìorie  Papifle . 

14.  Ecco  che  il  Volpe  appena  lo  conta  per  martire, 
quantunque  fulfe  flato  fatto  morire  dagl’idolatri  per  prc- 
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dicare la  Fede  Criftima . E poco  dopo,  volendo  egli  ri- 
cordare una  Tua  pia  lettera  a Etelbaldo  Re  dei  Merfì , in_> 
cui  riprendevalo  della  Tua  licenziofa  vita  ; cosi  (crive  : 
lo  ho  filmato  quefta  lettera  non  indegna  (F  ejjèr  qui  inferita  , 
non  per  rifpetto  del  fuo  Autore , ma  perchè  forfè  dalla  me- 
defima  fi  pub  ricavare  qualche  buona  afa  per  altri  Principi , 
da  ejfer  veduta  e confederata  , &c. 

15.  Voi  vedete  adeffo  la  ftima  > che  fa  il  Volpe  di 
Si  Bonifazio , di  cui  il  Mondo  Cri  fila  no  ha  penfato  e 1 
parlato  con  sì  gran  riverenza  per  tante  Età  . Ma  udia- 
mo ancora,  come  ne  parla  F ingiuriofo  A portata  Fra—» 
Balco  . Vìlfridm  Boni  faci  ut  ( dice  egli  ) claro  Anglorum 
fanguin:  Lendini  natus , &c.  ,,  Vilfredo  ( nominato  al- 

5,  tresì  Bonifazio  ) nato  in  Londra  di  nobil  fangue  lnglefi% 
fi  portò  a Roma  j ove  provata  d-a  Gregorio  II.  la  tua 
Fede,  e veduta  la  grandezza  del  Tuo  fpirito,  o piut- 
tofto  della  fùa  sfacciata  fupeFbia,  Io  ftimò  idoneo  per 
i Tuoi  affari  ; onde  T inviò  in  Germania  con  piena  au- 
torità a quei  popoli  barbari  (come  allora  venivan  chia- 
mati) per  forzarli  a ricevere  la  fuaFede.  Nè  mai  v’ è 
flato  alcuno  dalla  nafeita  di  Grifo  in  poiv  che  abbia_j 
efprerto  più  propriamente  di  lui  la  feconda  beftia  nell* 
Apocalijfe  j Perchè offèndo  il  Papa  il  grande  Anticri- 
„ fto  * egli  fu  il  fecondo,  &c.  Ei  fognò  col  carattere  dei 
„ Papa  centomila  perfonc  folamente  in  Baviera , aggi  un- 
„ gendole  al  Regno  di  Anticrirto  più  col  timore , che 
j,  colla  dottrina , &c.  Egli  fabbricò  il  Monaftcra  di  Ful- 
s>  da  , ove  niuna  donna  poteva  entrare  . . t 

1 6.  Voi  qui  vedete  y che  uh  dei  rancori  di  Fra  Ba- 
lco contro  i Monaci , fi  è , perchè  cfcludoq  le  donne  dal 
loro  Monafter; . La  qual  cofa , lìccome  fu  fatuamente  iftè- 
tuita  dagli  antichi  Monaci:  così  fe  foffe  fiata  benoflèr- 
vata  nel  fuo  Monaftero  di  Nomi  co , avrebbe  forfè  perfe  va- 
rato nello  rtato  di  Monaco  , che  ei  cominciò  , nè  fi  farchr 
be  addimcfticato  colla  Doretea , dalla  quale  ne  fu  tratto 
fuorai  come  egli  conforta  di  propria,  bocca  . * Ma  può 
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mai  darfi  in  tutto  il  mondo  una  lingua  così  fàcrilega , co- 
me la  Tua»  che  olì  parlare  sì  empiamente  , come  fa  coftui , 
d’ un  uomo  Apoftolico così  raro,  e delle  fue  azioni;  anzi 
della  converfione  d’ infiniti  Idolatri  alla  Fede  Criftiana , 
e del  loro  battefimo , che  da  lui  è chiamato  carattere  del \ 
la  bejlìa  ? Chi  altri  mai  che  una  vera  befltia  , o un  uomo 
befliale  parlerebbe  così  l Se  io  allegarti  le  teflimonianze 
di  tutti  quanti  gli  Autori  antichi  in  lode  e in  ammirazio- 
ne d’  un  così  Tanto  e zelante  Martire  , io  opprimerei  e il 
Volpe  e il  Balco  , folamente  con  gli  fteflì  lor  nomi  ed  au- 
torità . 

1 7.  Ma  ritornando  di  nuovo  al  Volpe , voi  udifte  quel 
che  egli  ommette  della  noftra  Chìefa  bigie  fe  ; di  cui  pote- 
va d iffufamente  parlare  nel  trattar  di  quei  tempi , e non 
toccarla  sì  leggermente.  Voi  qui  forfè  domanderete,  che 
cofa  fcrive  della  Cbiefa  Romana  univerfale  ì Per  verità 
egli  non  tratta  di  alcuna  cofa,  che  fia  dì  momento,  o 
coerente  a quella.  Sebbene,  a fin  dT introdurre  nctla_> 
fua  Moria  una  favola  affai  impertinente  , di  cui  defi- 
dera  di  parlare  ; cioè  a dire , della  Papejfa  Giovanna  ; egli 
Pende  una  breve  ferie  di  alcuni  Papi , ove  fa  fuccede- 
re  a Leone  IV.  Giovanni  Vili.  , c dopo  lui  Benedetto 
III.  , e in  appretto  Niccolò  I.  : E quello  Papa  Giovanni 
Vili,  (che  fu  tra  Leone  e Benedetto')  egli  vuole  che__» 
lì  a fiato  una  donna  , da  lui  chiamata  Papejfa  Giovanna . 
E febbene  le  parole  del  Volpe  fon  così  pazze  e così  facrile- 
ghe , come  foglion  ettère  in  tali  occafioni  ; contuttociò  vo- 
glio qui  riferirle , affinchè  vediate  che  verità,  o probabi- 
lità ha  in  fe  medefima , quella  tanto  divulgata  e confide- 
rata  finzione  eretica . 

18.  E in  apprefio  ( dice  il  Volpe  ) vienla  meretrice  di 
Babilonia , per  divina  perniinone  , nei  fuoi  veri  colori  , 0 
manifejlamente [enza  alcuna  inorpellatura , per  farfi  vede- 
re al  mondo  . E ciò  non  in  fenfò  fpirituale  , ma  litterale  , e 
nella  forma  di  meretrice  : Perchè  dopo , queflo  Leone  mento- 
vato di  j 'opra  » procedendo  i Cardinali  alla  confueta  loro 
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elezione  dopo  la  Me/sa  dello  Spirito  Santo  ; *a  perpetua  loro 
vergogna , e di  quella  Sede , in  vece  d' un  uomo , eiefero 
Papa  una  meretrice  , chiamata  eoi  nome  dì  Giovanni  Vili . 
la  quale  fede  due  anni  e fei  meji , &c.  Il  proprio  nome  di 
quejla  donna  era  Gilberta,  &c. 

19.  Ecco  che  il  Volpe  fa  una  deferizione  si  particolare 
di  quella  donna  e della  Tua  elezione  , come  fc  vi  fode  da- 
to prefente  , e avede  veduto  fucceder  tutto . Ma  fuppo- 
fto  vero  tutto  ciò  che  egli  ha  fcritto  ( come  ben  predo 
noi  proveremo  che  è falfo)  fuppofto,  io  dico,  che  per 
errore  una  tal  donna  fofTe  data  eletta , che  cofa  ne  fareb- 
be feguito  ? o che  pregiudizio  avrebbe  portato  alla  Chie- 
fa di  Crijlo  ? Muove  ancora  S.  Agoflino  la  defsa  quedione 
in  un  fimil  cafo,  allorché  dopo  aver  narrato  i Papi  di  Ro- 
ma , da  Crijlo  fin’  ai  fuoi  giorni  (cioè,  da  S.  Pietro  fin’ a 
Papa  Anafafo)  fa  queda  domanda:  Si  quìfquam  tradi- 
tor  per  illa  tempora fubrepffset  ? Se  in  quei  tempi  fi  folTe 
intrufo  qualche  traditore  tra  i detti  Papi , che  cofa  ne  fa- 
rebbe feguito  ? E poi  fubito  egli  rifponde  : Nihil prajudi- 
caret  Ecclefa!  & ìnnocentibus  Chrifianis:  Non  portereb- 
be alcun  pregiudizio  alla  Chiefa  e agl’  innocenti  Cridia- 
ni  : E l’ ideilo  rifpondo  io  nel  detto  cafo:  Perchè  io  do- 
mando al  Volpe  ; fe  immediatamente  dopo  gli  Apodoli 
( quando  ei  confeda  che  la  Chiefa  di  Roma  era  in  quel 
tempo  la  vera  Chiefa  di  Gestì  Grifo  ) qualche  donna , o 
ermafrodito , o qualche  altro , non  battezzato , o non.» 
Sacerdote  (e  in  conlcguenza  non  capace  di  tal  dignità) 
fi  fofse  intrufo  per  errore  degli  uomini  in  quell’  ufiziodi 
Supremo  Padore  (il  che  ficcome  può  accadere  per  umana 
fragilità , così  ancora  ci  adicuriamo  che  la  Divina  Prov- 
videnza non  permetterà  mai  che  ciò  accada  in  sì  alto  po- 
llo della  Tua  Chiefa;)  ma  fe  folTe  accaduto  , avrebbe  egli 
pregiudicato  a quella  fua  antica  Chiefa  ? o pur  fattala 
Meretrice  di  Babilonia  , come  edò  conchiude  di  queda 
fua  prefente  Chiefa  ? Io  penfo  che  egli  non  ofa  di  affer- 
marlo, perchè  è evidente  che  ciò  farebbe  una  maniteda 
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cavillazone . L’unico  inconveniente  di  quel  calo  (fé  fotte 
accaduto)  farebbe  fiato  , che  in  quel  tempo  la  Chiefa  refta- 
va  priva  d’un  vero  Capo;  come  le  accade  quando  muore 
un  Papa,  finché  un  altro  non  viene  eletto . E qualunque 
inconveniente  , che  fi  pottà  penfare  in  quello  calo , è Tem- 
pre meno  contro  di  Noi , che  contro  i Tuoi  VroteJÌ ariti  \ 
Perchè  ammette  la  loro  Chiefa  , o Uomo , o Donna  , per 
fuo  legittimo  e Supremo  Capo:  il  che  non  fi  fa  dalla  no- 
ttraChielà.  Qui  adunque  fi  vede  la  pazzia  del  Volpe  nell* 
addurre  ed  incalzare  un  fimi!  punto  contro  di  Noi . 

20.  Ma  io  domando  di  nuovo  a quello  fciocco , che 
ripete  si  fpefso  nella  fua  definizione  la  parola  Meretrice  , 
come  cofa  di  fno  gran  piacere  : le  quella  , ulàta  da  S.  Gio : 
nell’  Aptcalijje , cioè  , Meretrìx  Bobylon  , fu  intefa  di 
una  perlona  particolare  , come  l’applica  il  fuo  matto  capo; 
o piuttollo  di  una  Città,  o moltitudine  di  perfone  ? Se 
vuol  rifpondere  qualche  cola,  egli  dee  concedere  la  fe- 
conda : Perchè  la  vifione  chiaramente  deferive  la  Città 
di  Roma  fituata  {òpra  fette  colli , che  uccife  i Fedeli  di 
Cri/lo  col  martirio,  e infettò  il  mondo  colla  varietà  c con- 
futane delle  fue  Idolatrie  » La  qual  fentenza  non  etten- 
do  applicabile  alla  Congregazione  , o Chielà  Crilliana  di 
quei  giorni  (che  era  fanta,  come  confeGa  ancora  il  Vol- 
pc^)  ma  piuttollo  allo  flato  e condizione  di  Roma  fotto 
quegli  Imperatori  idolatri , che  affliggevano  i Crilliani , 
e forzavangli  all’  Idolatria  ( del  quale  fiato  fu  predetto  , 
che  prettamente  farebbe  diftrutto  dalla  potenza  di  Geitì 
Crijlo , come  poi  s’è  vitto  adempito  :)  tutto  quello,  io 
dico,  pollo  inficine  e confiderato;  è colà  ridicola  e da 
mentecatto , l’applicare  tal  profezia  della  Meretrice  di  Ba- 
bilonia ( come  fa  il  Volpe  ) a qualche  Papa  particolare  , o 
fia  Giovanni , o Giovanna,  o Gìlberta  , fe  nel  mondo  v’ è 
mai  fiata  una  fimil  perfona . 

21.  Ma  il  vero  fi  è , che  quella  Ifforia  della  Papefix -» 
Giovanna  è una.  mera  favola , conofeiuta  ancora  per  tale 
dalla  parte  più  dotta  dei  Protejlanti  j ma  da  loro  lafciata 
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correre , per  ingannare  con  eda  il  mondo , in  mancanza 
di  altra  materia . Se  voi  ora  mi  domandate  , come  ebbe 
principio  j ed  ha  continuato  nella  bocca  degli  uomini  per 
tanto  tempo?  Io  vi  rifpondo:  o per  Icmplicità,  o per 
malizia,  o per  ambedue.  Per  femplieità , ella  par  comin- 
ciata dal  Tuo  primo  riportatore  iW artino  Polono , uomo  af- 
fai femplice  ( come  apparifee  da  molte  altre  lue  relazioni 
favolofe)  che  viflfe  in  circa  300.  anni  fa,  e più  di  400., 
dopo  che  il  dice  che  tal  cofa  fufse  accaduta  . È contuttociò 
non  la  dà  per  vera , ma  con  quella  limitazione  ( ut  a fieri- 
turi  come  fi  dicci)  onde  egl*  moftra  'd’averla  avuta, 
non  da  certo  Autore , ma  foiamente  dalla  fama  volgare  j 
della  quale  in  appretto  ne  moftrerò  l’ occalìone- 

22.  £ tal  favola  cfsendo  una  volta  meda  in  piede , è 

(lata  in  parte  continuata  dalla  femplieità  dei  moderni 
Scrittori,  che  l’hanno  prefa  da  Martino  Polonoi  come  il 
Platina  e diverfi  altri  riferendola  nientedimeno  colla 
medefimareitrizione  \ut  ajunt  1 come  lì  dice;)  e in  par- 
te dalla  gara  e malizia  di  quelli,  che  favorivano  1 Impe- 
rio Tedefio  contro  il  Papa,  cd  aveati  caro  d’aver  tal  mate- 
ria di  qualche  vergogna,  per  rinfacciarla  alla  Sede  Roma~ 
eia:  il  qual  capriccio,  anche  i nollri  moderni  Protcjlanti 
hanno  {limato  bene  di  continuarlo . 

23-  Ma  fenoi  andiamo  ai  più  antichi  Scrittori  , a 
■quelli  che  videro  nell*  ifteffo  tempo , o fubito  dopo  il  pre- 
tefo  fuccedo  (cioè  a dire,  non  Leone  W. , il  quale  tenne 
la  Sede  Romana  8.  anni , 6.  mefi  ,e  giorni , dall’anno  di 
CriJlo'&qj.  fin’ all’ 855»,  e con  Papa  Benedetto  III.  ,che 
£li  fuccedettc  dopo  la  vacanza  di  pochi  giorni  , cioè, 
dall’  8 55.  fm’  all’  anno  8j8.  ;)  tali  Scrittori  ci  dimoiano 
chiaridìmamcnte , che  quefli  Papi , ambitine  Romani  1 le- 
dettero immediatamente  l’un  dopo  l’altro,  fenza>edervi 
tra  loro  alcun  Giovanni  o Giovanna  . Come  per  efempio, 
Anajla/to  Bibliotecario , Autore  di  grandiflìmo  credito  , 
che  vide  nel  tempo  d’ ambidue  quelli  Papi , e fu  prefente 
alle  loro  elezioni , c ne  Ibride  le  particolarità , moftra  tra 
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gli  altri  punti  $ che  Leone  IV.  morì  il  dì  1 6.  avanti  le  colen- 
de <f  Agojlo  , e che  adunatofi lutto  il  Clero  di  Roma  ( egli 
non  dice  i Cardinali  , come  fa  il  Volpe  , perchè  allora  que- 
lla elezione  non  era  in  ufo)  elcfic  unanimamente  Benedet- 
to Ili.  , &c.  , 

34.  Così  fcrivc  il  detto  AnaJlaJìo\  e con  elfo  conven- 
gono gli  Scrittori , che  lègu  irono  apprelfo  di  lui;  come 
Audomaro  , Luifprando  , Reginone  , Ermanno  Contratto  , 
Ottone  Erinfegenfe  , Lamberto  Scanabergcnfe  , Corrado  , 
P Abate  Vfpergerìfe , c di verlì  altri  molto  anteriori  a Mar- 
tino Paiono  ; i quali  pongon  nelle  loro  cronologie  Benedet- 
to III.,  immediatamente  dopo  Leone  IV. , fenza  frammet- 
tervi altro  uomo,  o donna.  E il  medefimo  Icrive  anche 
Adone  , Vefcovo  di  Vienna , che  vide  nei  giorni  dei  detti 
Papi  : Leone  obeunte , Benedirti : in  Sede  Apojlollca  confli- 
tuitur  : ElTendo  morto  Leone  IV. , fu  porto  nella  Sede_j 
Apoftolica  Benedetto  III . E Giovanni  Vili.  , erti  lo  pon- 
gono 4.  Papi  dopo  Leone  IV. , cioè,  apprelTo  a Adriano 
II.,  e dicono  ch’ei  fu  Romano , e regnò  io-  anni  dirtin- 
tamente  . Onde  fe  i detti  Scrittori  sbagliaflero  in  quello 
conto  di  Papi  e di  Anni,  l’errore  dovrebbe  apparire  nella 
cronologia.  Anzi,  non  folamente  gli  Scrittori  Latini , 
ma  ancora  i Croni  Ili  Greci , come  il  Zonara , Cedrino , il 
Curopalata , ed  altri , che  fenderò  innanzi  al  Paiono  di- 
verfe  cofc  concernenti  in  quei  giorni  la  Chiefa  Latina  ; 
della  quale  non  erano  amici , e in  confeguenza  avrebbon 
gradito  un  tal  vantaggio  per  obbiettarlo  contro  di  elfi  ; 
contuttociò  non  ne  dicono  niente  : il  che  è un  chiaro  ar- 
gomento , che  non  v’  era  in  quel  tempo  una  fimil  materia . 

25.  Ma  oltre  a quelle  autorità  di  Scrittori  ftranieri , 
io  ho  un’  altra  prova  ( a mio  giudizio  ) di  non  piccol  mo- 
mento, nelle  nortre  antiche  Iftorie  , lcritte  in  lingua  La- 
tina da  Guglielmo  Malmesburi , da  Arrigo  U ritintone  , da 
Ruggiero  Oudtno  , da  Elorcnzio  Vigornefe  , e da  Matteo 
Vefmijler'.  de  i quali  i primi  quattro,  elscndo  vidùti  joo- 
anni  avanti,  fon  più  antichi  di  Martino  Polono\  ed  il 
To.  I.  N n quin- 
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quinto  foli  $00.  ? era  fuo  contemporaneo  : e niuno  di 
loro  fa  alcuna  menzione  della  Rapefia  Giovanna',  il  che 
avrebbono  dovuto  fare  di  buona  ragione  più  di  ogni  al- 
tro ; perchè  elTi  convengono , che  nel  tempo  di  Leone 
IV. , verfo  il  fine  della  fua  Sede , intorno  all’anno  di  no- 
llra  falute  853. , il  Re  Etelvolfo  mentovato  di  fopra5  fi- 
gliuolo del  Re  Egberto , avendo  pollo  in  buon’  ordine  il 
Regno  , e lafciato  il  governo  di  quello  , nella  fua  aflfenza, 
a Etelbaldo  fuo  figliuolo  maggiore  7 affittito  dal  fuo  fecon- 
do e terzo  fratello , Atelbrìco  c Atclredo  , fi  mife  in_» 
viaggio  verfo  Roma  , conducendo  feco  il  fuo  quarto  fi- 
gliuolo Alfredo  (anch’egli  poi  Re  dopo  i fuoi  fratelli  ) da 
lui  amato  teneramente  fopra  tutti  gli  altri . E giunto  a 
Roma , lo  confegnò  ancor  molto  giovane , fecondo  il  con- 
to di  Matteo  Vejmijler , nelle  mani  del  detto  Papa  Leone 
IV. , perchè  fufse  da  lui  ittruito  (come  narra  anche  il 
Volpe  :)  e il  detto  Papa  lo  ricevè  con  gran  cortelia  » e__* 
fu  tuo  Padrino  nel  Sagramento  della  Confermazione  » e ri- 
tennelo  feco . Ma  quanto  tempo  quello  Principe  dimoraf- 
fe  in  Roma  dopo  la  partenza  del  Re  fuo  Padre  , benché  ciò 
non  fia  ricordato  in  particolare , nientedimeno  è eviden- 
te eh’ ei  dimorovvi  più  anni;  perchè  ritornò  più  addot- 
trinato , ed  ancor  meglio  qualificato  d’ogni  altro  Re  Saf 
fonevixwù  a lui;  ed  altresì , perchè  non  fi  trova  alcun  ri- 
cordo delle  fue  azioni  in  Inghilterra  , fin  fotto  il  regno 
di  Atclredo  fuo  terzo  fratello,  nell’anno  871.5  alla  fa- 
mola  battaglia  di  Redingo  nella  Barchia  contro  i Danefi : 
ove  egli  trovandofi , ed  ellendo  Luogotenente  del  Re__» 
fuo  fratello , benché  allora  ei  non  avelse  che  22.  anni  (fe- 
condo il  conto  di  Florenzio  e di  Matteo  Vefnijler  \ ) ve- 
dendo ftringerfi  dall’armata  nemica  , ed  il  Re  fuo  fratello 
trattenerfi  troppo  in  udir  la  Mefsa , le  diede  battaglia  feb- 
ben  in  luogo afsai  fvantaggiofo;  ma  con  tal  valore,  che 
riportò  una  fegnalata  e gloriofa  vittoria , &c. 

2 6.  Ma  ritornando  alla  Rapefia  Giovanna , apparifee 
chiaro  da  ciò  che  fi  è detto , che  vivendo  allora  in  Ro- 
ma 
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ma  quello  Principe  Alfredo  quando  mori  Leone  IV. , e più  d'ogniaU 
quando  fu  detto  Benedetto  III. , doveva  conofcer  la  detta  tr0  de,i*  /Jj~ 
Papefsa,  fe  fufse  entrata  ed  avefse  regnato  due  anni  e tot 

mezzo  tra  quei  due  Papi  (come  vuole  il  Volpe .)  E oltre  (biuta, 
a quello,  alcuni  dei  noftri  antichi  Iftorici  , in  trattar  di 
quei  tempi  sì  particolarmente  , come  eflì  fanno , ne  avreb- 
bon  fatta  qualche  menzione;  fpecialmente  fe  tal  Papefsa 
fofse  (lata  una  donna  Inglefe  , o chiamata  Giovanni  Anglo  Manin.  Fa- 
(come dice  il  Polonoì  ovvero  Anglico  , conte  ferivo  il  Pia-  lon'  '•  Jc-J 
tino,)  o fe  fofse  nata  ed  allevata,  o avefse  lludiato  in  ìnL 

Inghilterra  (conte  divifano  i Maddeburgef  e alcuni  altri  jaan.yut. 
della  lor  fetta;  ) ofe  fofse  andata  qua  e là  pel  mondo  in 
compagnia  di  un  Monaco  Inglefe  del  monaftero  di  Fulda—» 

(conte  pazzamente  favoleggia  il  Volpe  ;)  è verifimile  , fe 
qualcuna  di  quelle  cofe  fufse  fiata  vera  , che  il  Principe 
Alfredo , o qualcheduno  della  fua  Corte  avrebbe  conofeiu- 
to  la  detta  Giovanna , o avuto  feco  amicizia  , o col  Mo- 
naco fuo  compagno  ; o ricevuto  dalla  medefima  qualche 
favore  particolare,  quando  giunfe  ad  efser  Papefsa:  il 
che  avrebbe  meritato  qualche  memoria  nelle  noflre  Ifto- 
rie.  Ma  i noftri  Illorici  fopraccitati , non  folamente  non 
fanno  menzione  di  detta  donna,  o d’altro  Giovanni , o 
Giovanna  Inglefe , entrata  fra  Leone  IV.  e Benedetto  III.; 
ma  Pefcludono  efprefsamente , ponendo  l’ un  dopo  l’ altro 
immediatamente , e afsegnando  a ciafcuno  di  loro  gli  an- 
ni diftinti  , mentovati  di  fopra;  cioè,  8-  e $.  mefi  a_* 

Leone  IV. , c 2.  e 6.  mefi  a Benedetto  III  . Così  fa  il 


Mabncibtiri  * nella  fua  Cronologia,  e Florenzio  * nelle  * Maim.ln 
fue  Croniche,  e MatteoVefmifler  * nella  fua  Illoria  ; le  fift.  R<z.  à" 
cui  parole  fon  le  feguenti  : Anno  grafite  oftingcntefmo  Et'fC0P-^f 
quinquagefmo  quinto  Leone  Papa  dcfunElo , fucee/ft  ci  Be-  g”  5_  *47’ 
nedìclui , anni s duobui  , menfibui  fex , & diebus  dccetn  . * Fhrcnt-  Ih 
,,  Nell’anno  di  grazia  855.  efsendo  morto  Leone  IV. , gli  Cbr<m*n.* 

„ fuccedè  Benedetto  III. , e fede  due  anni , Jet  mefi , e f 
„ dieci  giorni,  &c.  il'che  concorda  con  gli  altri  anti-  inHiftor. 
chi  Autori  ftranieri  , mentovati  di  fopra  : dimodoché 
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qui  non  vi  refta , nè  luogo,  nè  tempo  , in  cui  poflfa  la  det- 
ta Giovanna  , o Giovanni  Anglo  eder  entrato  tra  quei  due 
Papi. 

27 - E tutti  quelli  Autori  fopraccitati  hanno  fcritto 
( come  ho  inoltrato  ) o anteriormente , o nel  tempo  mc- 
delìmo  di  Martino  Paiono  , tenuto  per  primo  Scrittore  di 
quella  favola.  E febbene  in  alcune  copie  ftampate  dell e__* 
Croniche  di  Mariano  Scoto  e di  Sigeberto  ( un  po’  più  an- 
tichi de!  detto  Volono  vi  è toccata  in  poche  parole  la  detta 
tavola,  con  quello  folito  fondamento  C ut  ferunt , come 
li  dice })  contuttociò  nei  manoferitti  originali , trovati  in 
fiandra  * e in  altri  luoghi , non  lì  vede  tal  cofa , ma_^ 
piuttoflo  il  contrario  ; con  diverfe  congetture  e legni  evi- 
denti , che  quelle  parole , che  ora  fi  trovan  nelle  copie 
Hampate  , furono  aggiunte  dopo  in  Germania , ove  detta 
l’Opera  per  molti  anni , durante  I a contefa  degl’  Impera- 
tori Tedèfchi  contro  i Papi  e la  Sede  Romana  » 

28.  Ma , oltre  a tutto  quello  , c’è  una  prova  T a mio 
giudizio,  più  evidente  di  tutte  T altre  fin  qui  allegate,, 
e più  atta  a diflruggere  la  detta  favola  1 E quella  fi  è , che 
intorno  a 170.  anni  dopo  l’inventata  elezione  della  Papef- 
fa  Giovanna  (cioè,  nell’anno  di  Cri/io  1020.  ) i Patriar- 
chi e la  Chieli  di  Cojlantinopoli  elfendo  in  qualche  dilcor- 
dia  colla  Sede  Romana  , Papa  Leone  IX.  fcrilfe  al  Patriarca 
Michele  una  lunga  lettera  , in  cui  riprendeva  certi  abufi 
di  quella  Chiefa  \ e tra  gli  altri , che  fi  diceva  che  ella  avef- 
le  promofToalcuni  Eunuchi  al  Sacerdozio , e che  da  ciò  ne 
folle  nato  un  inconveniente  molto  maggiore , cioè , che 
una  donna  fi  folfe  intrufa  nella  Sede  Patriarcale  : il  che, 
per  l’orrore  del  fatto , egli  diceva  non  volerlo  credere  . 
Abfìt  ut  velìmus  credere  quod  publiea  fama  non  dubitat  af- 
ferere , &e.  Non  fia  mai  vero , che  noi  crediamo  quel  che 
non  dubita  d’affermare  la  pubblica  fama , cioè , che  la_, 
Chiefa  di  Confanti  napoli  col  promovere  alcuni  Eunuchi  al 
Sacerdozio  (contro  i Canoni  del  Concilio  Niceno  ) abbia 
promolfg  anche  una  donna  alla  Sede  Patriarcale  j il  che  è 

un 
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un  fatto  sì  abominevole  , che  T orrore  di  eflfo  non  ci  per- 
mette di  crederlo  , Sic. 

29.  Così  feri fTe  Leone  IX.  ; il  che  fenza  dubbio  egli  non 
avrebbe  ofato  di  fare , fe  avede  potuto  il  Patriarca  Michele 
ribbattere  il  fatto  centro  di  lui , con  dirgli , che  quella  era 
una  mera  calunnia  , inventata  da  alcuni  contra  la  Chiefa— 
di  Cojlancinopoli  ; ma  che  una  donna  era  veramente  fiata 
piomoflfa  nella  Chiefa  di  Roma  . Come  mai  avrebbe  potuto 
replicare  il  Papa  a quella  rifpofla  ? onde  apparifee  eviden- 
temente , che  non  v’era  in  quel  tempo  alcuna  fama,  o 
menzione , che  una  donna  folle  fiata  PapelTa  nella  Chiefa 
Romana  ; elfendo  accaduta  la  detta  riprenfione  di  Leone  IX. 
250.  anni  prima  che  fcrivefTe  Martino  Polono  la  fua  Illoria. 
E quello  difordine  della  Chiefa  di  Coftantinopoli  lì  crede 
probabilmente  edere  flato  l’occafione  della  favola  fufeitata 
in  approdo  contro  la  Sede  di  Roma  : Perchè  edendo  il  det- 
to Polono  uomo  adai  femplice  , e viduto  tanto  tempo  dopo 
( come  dilli  di  fopra  in  udire  una  fama  incerta d’una_» 
Donna  fiata  promoda  al  grado  maggiore  del  Sacerdozio  , 
egli  potè  attribuire  a Roma  quel  che  apparteneva  a Cojlanti- 
nopoli  : e ciò  una  volta  da  lui  fcritto  » palsò  agli  altri  a 
lui  pofleriori  , c così  è giunto  ai  noflri  Eretici  Proteflanti . 

30.  Finalmente,  qualunque  fia  fiata  la  prima  occafio- 
ne  , o invenzione  di  quella  favola  , certo  fi  è , che  è una 
favola  evidentidima  : e quando  mancadero  altre  prove—» 
contro  di  ella , nientedimeno  la  fua  relazione  ha  in  fe  tan- 
ta varietà,  incongruenze,  adurdità  , e contrarietà  , che 
ben  fi  fcuopre  elfer  veramente  una  mera  finzione , e un  ru- 
more di  gente  volgare  fenza  fondamento  \ perche  il  Polono 
così  comincia  la  fua  narrativa:  Pojl  Leonem  fedii  Ioannes 
Angltt:  natione  Margantinui  : Dopo  Leone  fedè  Giovanni  In - 
glefìe  di  Nazione  Margantino  : Ma  ove  fia  quello  paefe  di 
Marganza  , niuno  lo  fa  dire  . E poi  fegue  , que  alibi  legh 
tur  fitijjh  Bene  diblu:  111.  la  quale  altrove  fi  legge  che  fode 
Benedetto  111.  ; dimodoché  egli  fembra  confonderla  coni 
benedetto } ed  adegnarle  il  medelìmo  tempo  del  fuo  regno, 
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cioè , 3.  anni  c 5.  mefi . E tuttavia  egli  dice  Cubito  dopo, 
che  Benedetto  era  Romano , figliuol  di  V rat  colo  , &c. 

31.  Il  Platina  poi,  che  ha  pigliato  quella  favola  dal 
Tolono  , a fine  di  renderla  più  probabile , comincia  cosi  : 
Joonnes  Anglica  s ex  Maguntìaco  oriundus , &c.  Giovanni  In- 
glefe  nato  a Magunziaco  , &c.  Ma  come  mai  poteva  edere 
Giovanni  Inglefe , fe  egli  era  nato  a Magunziaco  ? e dov’è 
quello  Magunziaco  ? e come  s’accorda  con  Margantino  , al- 
fe rito  dal  Volano  ? Ma  poi  vengono  i Maddeburgef , * e di- 
cono il  contrario , cioè,  Moguntinus  , oriundus  ex  Angli 
di  Magonza  in  Germania  , nato  in  Inghilterra . E il  Bi  bit  an- 
drò (altro  Settario  Tedefco)  di  nuovo  gli  contraddice;  af- 
fermando nelle  fue  Croniche,  non  efler  nato  in  Inghilter- 
ra , ma  allevato  e iflruito  là  : E così  voi  vedete  le  loro  va- 
rietà e contradizioni  intorno  alla  fua  nafeita  e al  fuo  paefe. 

33.  Ma  oltre  a quelle  difonvenìenze  e contrarietà, 
ve  ne  fono  infinite  altre  : Perchè  da  alcuni  fi  finge  Gio'.VllI. 
e da  altri  Gio : IX.  j e il  Volpe  dice , che  innanzi  lì  chiama- 
va Gilbert  a , e che  fu  in  Atene  con  un  Monaco  Inglefe  del- 
la Badia  di  Fulda , e là  Jludiò  in  abito  d'uomo  ; dove  che 
è noto,  che  in  quel  tempo  e molti  anni  prima  , non  v’era 
in  Atene  alcuna  Icuola  * . £ fe  ella  fu  educata  in  Inghilter- 
ra (come  afferma  il  Bibliandro ) e dopo  andò  pel  Mondo  in 
compagnia  d’un  Monaco  Inglefe  (come  dice  il  Volpe)  o le 
era  figliuola  d’un  Prete  inglefe  (come  divifano  i Maddebur - 
gefi\  è verifìmile  che  il  Principe  Alfredo , o alcuno  della 
fua  Corte , che  allora  rifedeva  in  Roma  (come  ho  detto  di 
fopra)  n’avrebbe  avuto  qualche  cognizione , o almeno  udi- 
to parlarne . 

1 3.  Ma  il  Volpe  va  più  innanzi , e ci  dà  per  cofa  ficura, 
che  i Cardinali  dopo  la  morte  di  Leone  IV.  Radunarono  folcn- 
nemente  , e detta  la  mejja  dello  Spirito  Santo , procederono 
alR  elezione  , e promojjcro  Gilbert  a , &c.  Ma  tutto  quello  è 
una  fciocca  e Ichernitrice  menzogna  ; perche  in  quel  tem- 
po non  s’afpettava  ai  Cardinali  l’eleggere  i Papi . E chi 
vorrà  dare  una  breve  occhiata  al  fudetto  Anafajto  Bìbliote- 

ca- 
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cario  (che  fu  preferite  all’elezione  d i Benedetto , e ne  de* 
fcrive  le  fpecialità)  vi  vedrà  un  altra  manieradi  eleggere  i 
Papi , ufata  in  quei  giorni  da  tutto  quanto  il  Clero  di  Ro- 
ma  . Vi  vedrà  ancora  , che  in  quel  tempo  non  coltumava- 
no  di  eleggere  altri , che  quelli  che  erano  ben  conofciuti  e 
fperimentati , e viffùti  la  maggior  parto  della  lor  vita  in 
quella  Città,  ed  avean  dato  foddisfazione  nei  loro  coftu- 
nii  » e lì  erano  portati  bene  in  altre  cariche  Ecclefialtiche 
di  grado  inferiore  , loro  addogate  . 

34.  Or  tutto  quello  clfendo  così , ogni  uomo  di  fano 
giudizio  mi  dica,  come  è polfibile  l’immaginarfi , che  gli 
Ecclefiaflici  di  quei  tempi  fodero  così  llolti , che  eleggeife- 
ro  a un  sì  alto  pollo  e dignità  una  perfona  non  conofciuta  j 
la  cui  patria  e i cui  parenti  non  eran  noti , nè  fi  aveva  al- 
cuna efperienza  dei  Tuoi  collumi } e molto  più  che  volcflero 
eleggere  una  tal  perfona , come  fi  narra  che  lofle  Gilberto , 
che  era  andata  vagando  pel  mondo , come  afferma  il  Vol- 
pe, in  compagnia  d’un  Monaco  ? come  poteva  tutto  quello 
rellar  celato  ? non  vi  fu  alcuno  tra  tanti  accorti , che  fof- 
pettaffe,  o dalla  voce,  o dal  contegno  , oda  altre  fu e_j 
azioni,  che  ella  foffe  donna?  come  potèelfere,  che  i fuoi 
amanti  non  palcfalfero  il  fuo  inganno  e la  fua  incontinenza? 
come  mai  potè  palfare  pel  Sacerdozio , e per  altri  Ordini , 
per  tanti  gradi  e fottufizj , come  dovevafi , prima  di  giun- 
gere ad  elfcr  Papa,,  fenza  feoprirfi  la  fua  impollura  ? 

35.  E finalmente  (per  non  fermarmi  di  vantaggio  fo- 
pra  quelle  improbabilità)  la  ?apejfa  Giovanna  , quando  fu 
eletta , o era  giovane , ovvero  vecchia  ? fe  era  giovane, 
non  fi  ufitva  d’eleggere  i giovani  al  Papato,  come apparifee 
dal  numero  dei  Papi,  fu  periore  a quello  degl’imperatori, 
che  fuccedevano  fpeffe  volte  nella  lor  gioventù  . In  oltre, 
è una  cofa  inverifimililfima , che  tutto  quanto  il  Clero  Ro - 
mano  volelfe  eleggere  al  Papato  una  perfona  fenza  barba , 
e fpecialmente  una  llraniera . Ma  fc  era  vecchia , quando 
fu  eletta  j come  partorì  pubblicamente  in  proceffione  , come 
affermano  i noflri  Eretici  ? come  non  vedevano  elfer  quella 

una 


Antica  circo- 
finzione  nell* 
eleggere  i 
pi. 


Digitized  by  Google 


Perchicen  fu- 
ra il  Velfc  gli 
antichi  Re  ln~ 
f/r/»Criftianì. 


288  Ricerca  della  Chi  e fa 

una  Donna , o un  Eunuco  ; poiché  ella  non  avea  barba 
nella  fua  vecchia  ja? 

36.  Di  nuovo;  come  mai  potèftar  gravida  nove  meli 
in  quella  Città  , c non  effcr  da  alcuno  {coperta  ? come  ar- 
dì ella  andare  in  procttfìone  , fapendo  d’efler  sì  vicina  al 
parto  ? Finalmente  in  quefta  finzione  vi  fon  tante  pazze 
improbabilità,  e morali  impoflibilità  ( fpecialmente  porta 
in  confronto  delle  gravi  tcrtimonianzc  di  tanti  Autori  c 
Iftorici  antichi , poco  innanzi  da  me  citati)  che  niun  uo- 
mo di  mediocre  giudizio  è per  darle  fede.  Onde  quello  che 
fin’ora  ho  detto  , farà  fufficiente  per  la  confutazione  di 
querta  favola  ereticale  : la  quale , benché  fu(Te  vera , non 
porterebbe  (come  già  ho  inoltrato)  alcun  pregiudizio  a 
noi  altri  Cattolici , che  tenghiamo  che  ninna  Donna  , o 
buona  , o cattiva , può  efler  Papa  della  nortra  Chiefa . 

SI  CONTINVA  LA  NARRATIVA 
degli  affari  Ecclefaftici  in  Inghilterra,  du- 
rante quefta  4.*  parte  , 0 divi  [ione  di  tem- 
po ; e fi  fcuopron  le  Jlolte  impertinenze  del 

Volpe . 

CAP.  VI. 

NOi  dunque  torneremo  aderto  a feguitare  il  filo  del- 
la Storia  del  Volpe  : E dove  che  avanti  Voi  mi  do- 
mandafte , che  cofa  faceva  il  povero  rtolto  nel  fuo 
j.°  Libro:  Io  ora  vi  dico,  conforme  allora  cominciai  a__» 
rifpondervi  , che  in  verità  egli  fpende  il  tempo  in  bagat- 
telle ; non  trattando  niente  di  ciò  che  egli  dovrebbe  trat- 
tare , che  è il  cor  Io  fuccertivo  della  fua  Chiefa;  ma  par- 
la folo  di  cofe  triviali  e impertinenti,  e per  lo  più  non 
Ecclefiaftiche  , ma  temporali  , da  erter  trovate  in  ogni 
Cronifta  ; cioè,  d’alcuni  brani  delle  vite  dei  noftri  Re 
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ìngìeji , dal  Re  Egberto  , Etelvolfi  , Etelbaldo , Etelredo  , 
Alfredo  ed  altri , fin’  al  Re  Odoardo  il  Confeffore , c così 
fin’  a Guglielmo  il  Conqui/ìatore  ; cenfurando  nei  detti  Prin- 
cipi (quando  egli  parla  di  materie  Spirituali  ) la  loro  Fe- 
de , e le  loro  Opere  religiolè  : Come  per  efempio  , ci  gli 
riprende,  perchè  fabbricarono  tanti  Conventi*,  e molto 
più  , perchè  tanti  di  c(Iì , e dei  loro  figliuoli  e figliuole—* 
entrarono  in  quelli  a profeflfare  la  vita  Monadica  ; perchè 
donarono  tante  terre  e tanti  privilegi  alleChiefe  ed  alle 
Badie  ; perche  intraprefero  dei  Pellegrinaggi , e offerirono 
delle  Limoline  pei  loro  peccati , e ordinarono,  delle  Mede 
da  celebrarli  dopo  morte  in  fuffragio  delle  Anime  loro  : 
perchè  credevano  facilmente  i Miracoli  ; perchè  andavano 
a confelfarfi  , e s’umiliavano  ai  Sacerdoti  j ed  altre  limili 
opere  di  pietà  ; le  quali  grandemente  difpiacciono  al 
Volpe . 

2.  E per  tnoftrarvi  alcuni  efempj  della  fua  empia  cen- 
fura  ; egli  comincia  da  Etelvolfo , figliuolo  del  Re  Egberto , 
in  cui  dilapprova  una  pia  donazione  di  terre,  che  in  fua 
vita  egli  fece  alla  Chiefa  , per  pacificare  tanto  più  predo  lo 
fdegno  di  Dio  , e cosi  divertire  ^inondazione  e la  fiera  pcr- 
fecuzion  dei  Danefi^  cominciata  nel  tempo  del  Re  Egberto 
fuo  padre  , e che  ancora  durava  con  defolazionc  di  tutto 
il  Regno.  E quelle  fono  le  fue  parole:  Pojl  multipli ce: 
tribù  lati ones  ad  affligendum  ufque  ad  internecionem , Ego 
j)  Etbelvolfu:  Rex  &c.  Dopo  molte  tribolazioni , che  ci  at- 
55  iliggono  fin’  a darci  la  morte , Io  Re  Etelvolfo  col  parere 
y»  dei  miei  Velcovi  e de’  miei  Nobili , ho  pigliato  quella 
,,  unanime  falutifera  rifoluzione  di  dare  a Dio , e alla  Bea- 
,,  ta  Vergine  , c a tutti  i fuoi  Santi  una  parte  di  terrai 
„ della  mia  eredità,  per  effer  da  loro  pofleduta  per  fem- 
„ pre , &c.  affinchè  preghino  Iddio  per  noi  con  più  fer- 
„ vorc  , &c. 

3.  Così  narra  il  Volpe  : febbene  il  Malmcsburi  riferifee 
lo  dello,  ma  più  ampiamente  e diverlamente  ; dicendoci, 
quali  Vefcovi  furon  prefenti  alla  fcrittura  di  tal  donazio- 
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nc  \ cioè  5 il  Ve  (covo  Al  fi  ano  di  Scìnborno  ("trasferito  poi 
a Salisburi)  ed  il  Vefcovo  Sui  tino  di  Vincefre  : e quali  Sal- 
mi e quante  MsfTe  furono  ordinatedai  detti  Vcfcovi  per  il 
Re  in  confiderazione  di  quella  limofina 5 ed  altre  limili  co- 
lè j le  quali  lèguiron  nell’anno  di  Grifo  844.  > e difpiac- 
ciono  al  Volpe  ellremamente  ; perchè  non.  fanno  pel  fuo  pro- 
pofito  } ma  anzi  (vergognano  la  lua  nuova  Chielà  ► 

4.  Una  confinale  donazione  (riferita  da  Guglielma 
Malmciburi)  narra  il  Volpe  , che  fu  fatta  da  Etelbaldo  Re 
dei  Mcrf  alcuni  anni  prima  della  fuddetta  (cioè  * intorno 
all’anno' di  Crilto  740.)  ove  dice  ilprefato  Re  ::  Ego  Ethel - 
balda:  Mcrciorum  Rex  prò  amore  cxleflh  patria  v &c-  « Io 
5,  Ee clb aldo  Re  dei  Mer/t  per  amore  della  Patria  celefte»  e 
S}.  della  fatate  dell’Ànima:  mia  , ho  (limato  bene  il  procu- 
s>  rare  di  liberarla  colle  buone  opere  dai  vincoli  del  pecca- 
5J.  to-onde,  poiché  Iddio  per  fuabontàe  milèricordia» 
55  fenza  alcun- mio  merito- precedente m’ha  dato  il  pof- 
55  felfo  di  quello  Regno  j io  volentieri  di  quel  che  m’ha 
a,,  dato  5 gli  rendo  di  nuovo  per  via  di  limoline  quello  che 
« fegue  5 &<-%. 

j-  Così  dille  quel  pio  Re  ; ed  il  Vólpe  al  lòlito  lo  dilap- 
prova  5.  e dice  particolarmente  , che  due.  cofe  gli  difpiac- 
ciono  molto  in  quelle  donazioni  fatte  alle  Chiefe  ed  ai  Mo- 
nallerj  ; La  prima  y,  che  i detti  Re  fabbrìcaffero  quei  Mona- 
Jlerj  di  Monaci  e di  Monache y per  vivere  da  fé  foli  5 fuor 
dello  fato  del  fatuo  matrimonio  t E la  feconda  , che  a quel 
loro  zelo  non  era  congiunta  la  cognizione  del  Vangelo  dì  Gri- 
fo j fpecialmente  nelC  articolo  della  nofra  Giufifcaziont 
per  la  fede  nel  medefmo  Grifo  - 

6.  Ecco  qui  le  due  colè  5 nelle  quali  il  Volpe  ha  che  di- 
re contro  i Crillianì  di  quelle  Età  ;.  In  primo'  luogo  , che 
tanti  di  lorc>  profetava n lo  flato  della  Verginità  e della-. 
Continenza  r-  In  fecondo  luogo  5.  che  col  fare  tante  buone 
opere  5>  mancava  loro  la  cognizione  del  Vangelo  dei  Prote- 
fianti  y che  giultilìca  per  la  fola  Ledè  lènza  buone  Opere  . 
Ma  og.nunodi  elfi  potrebbe  rifpondergli  co n S.  Giacomo  : 
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Tu  ha;  la  Fede  , ed  io  ho  le  Opere ’,  mojlrami  la  tua  Fede fcn-  ^ 

24r  le  Opere,  ed  io  ti  mojlrerò  la  mi  a Fede  colle  mie  Opere  * ' 

E che  quelle  di  quei  buoniCriftiani  proccdcffiero  da  una 
Fede,  contraria  alla  calunnia  del  Volpe,  apparifee  chiaro 
dalle  pie  parole  del  fuddetto  Re  , dorè  egli  dice  : Poiché 
Iddio  per  fua  bontà  e mifericordia  fenza  alcun  mio  merito 
precedente  , m'ha  dato  il poffejjò  di  quejlo  Regno , io  -volen- 
tieri gli  rendo  di  nuovo,  éfc.  - 

7.  Ma  il  Volpe  fegue  a fchernire  il  Re  Etelvolfo’,  dicen-  Volpe gag. 
do , che  quegli  che  una  volt  a (in  lua  gioventù)  era  Jlato  rin-  fili- 

volto  tra  i Sacerdoti , era  fernprc  divoto  verfo  la  ChieJ'a , &c. 

E poi  continua  adimoftrare,  come  quel  Re,  dopo  aver 
aggiuftato  gli  affari  del  Regno , fi  portò  a Róma , condu- 
cendo feco  il  fuo  piccolo  figliuolo  Alfredo , ove  ei  lo  com- 
mife  alla  cura  di  Leone  IV. . Rifabbricò  poi  (dice  il  Volpe')  limafine  e_, 
. la  Scuola  Inglefe , fondata  prima  dal  Re  Offa , poco  innan-  °Pcrc  P)e  del 
zi  divorata  dal  fuoco  fiotto  il  Re  Fgberto . Donò  ancora  S<cEtet*oJfo . 
300.  Marche  pagabili  in  Roma  annualmente  , da  diftribuirfi 
in  quefta  maniera  : too.  per  mantenere  i lumi  della  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro’,  100.  per  mantener  quelli  della  Biblica  di 
S.  Paolo’,  e 100.  da  effiere  impiegate  in  altre  opere  pie  a 
difpoiizione  del  Papa  . Di  tutto  quello  fi  burla  il  Volpe  al- 
legramente, fabbricando  la  Tua  nuova  Chiefia  con  tali  lcher- 
ni  e motteggiamenti  - 

8.  E a quello  effetto  egli  narra  un  miracolo  , riFerìto 

da  Guglielmo  Malmeiburi  , e ricordato  nel  diploma  del  Re  Volpe  gag. 
Eteljlono  , figliuolo  e erede  del  Re  Odoardo  il  maggiore  ’,  il  <31* 
qual  Re  Eteljlono  avendo  i nVinceJlre  ficampato  il  pericolo 
d’una  aspirazione  -,  che  il  Duca  Alfredo  ed  altri  Nobili 
fiuoi  vafìalli  avevan  fatta , di  cavargli  gli  occhi  dopo  la_» 
morte  del  Re  fino  padre,  e indi  a poco  fatto  prigione  il 
detto  Alfredo  ; perchè  egli  negava  d’avere  avuto  una  tale 
intenzione,  ’ltimò  il  buon  Re  non  v’effier  migliore  fipedien- 
te  , che  quello  di  mandarlo  a Roma  a Giovanni  11. , per 
effier  provato  davanti  a lui  con  giuramento  fedenne . Il  Pa- 
pa lo  fece  giurare  davanti  all’Altare  di  S.  Pietro  j e quegli 
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appena  ebbe  {pergiurato  circa  la  detta  cofpirazrone  , che 
cadde  in  terra  come  morto  alla  villa  di  tutto  il  popolo  ; e 
di  là  egli  fu  portato  tra  le  braccia  dei  Tuoi  fervitori  alla—* 
Scuola  Inglefc  , ove  morì  in  capo  a 3.  giorni  con  iltupore 
di  tutta  Roma  * Il  Papa  mandò  fubito  in  Inghilterra  , per 
intender  dal  Re , le  volea  perdonargli , e (offrire  che—» 
godefle  il  fuo  cadavere  l’Eccleliaflica  lepoltura . Il  R cEtel- 
jlono  per  le  preghiere  dei  Tuoi  Amici , e per  configlio  della 
Pna  Nobiltà  ne  fu  contento  ; ma  per  fentenza  di  tutto  il 
Regno  le  pnffeffioni  del  detto  Alfredo  furono  confifcate 
per  ufo  del  Re  ; ed  egli  le  donò  alle  Chiele  ed  ai  Monafte- 
rj  in  onore  di  DIO  e di  S. Pietro  , che  avean  giudicato  nel- 
la fua  controversa  „ 

Tutto  quello  è attefhto  nella  Carta  dì  donazione 
del  detto  Re , ricordata  da  Guglielmo  Malmetburi , e ri- 
ferita dal  Volpe  \ e la  detta  Carta  ha  ve  rio  il  fine  quelle  pa- 
role : Et  fìc  judicata  e/l  rnibi  tota  po/f/fio  ejus  in  magni s & 
in  modici s , quam  Deo  & Sanalo  Retro  dedi , net  ju/liui  no - 
vi  quàm  Deo  & Sanilo  Retro  banc  poj/e/ftonem  dare  , qui 
étmul um  meum  in  confpeftu  omnium  cadere  fecerunt , & mi - 
hi  profperitatem  Regni  largiti  funt  : ,,  E così  tutto  l’avere 
,7  e grande  e piccolo  (del  Duca  Alfredo ) fu  aggiudica- 
jy  to  a me  r ed  io  lodiedi  a Dio  c a S.  Pietro  ; nè  feppi  a 
„ chi  darlo  più  giullamente  » che  a Dio  e a S.  Pietro , che 
„ fecero  cadere  a terra  il  mio  Avvertono,  c diedero  a.., 
me  la  profpcrità  del  Regno-.  Così  fcrilfe  il  Re  Etel/ìono 
intorno  all’anno  di  Crijlo  93$.,  come  computa  il  Volpe  \ 
ed  io  mi  maraviglio,  che  e(To  racconti  quella  I(loria_>> 
tanto  contraria  alla  firaChieto,  e alla  r>oflra  così  favore- 
vole ; perchè  molìra  che  in  quei  giorni  Iddio  e S.  Pietro 
operavano  dei  Miracoli  in  Roma ; ove  poi  dice,  che  la 
Fede  e la  Religione  era  molto  dilòrdinata  e diverto  dal 
vero  Evangelo:  Ma  quella  è la  mifera  forte  di  quello  po- 
vero feimunito  (come  innanzi  ho  più  volte  notato)  che 
egli  1 o non  può  fcrivere  alcuna  cola  di  quelle  Età  in  fuo 
favore  ? 0 deve  fcrivere  tellimonunze  contro  fe  Hello . 
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10.  Io  voglio  ancora  farvi  fentire  il  breve  racconto 
d’ un  antico  Scrittore , riferito  dal  Volpe  \ il  quale  ei  di- 
ce clic  fugli  predato  manofcritto  da  un  certo  Guglielmo 
Carri 0 , e perciò  Io  cita  fotto  nome  d’  1 fioria  Carriana  j c 
pare  fcritto  in  quella  Età  in  occafione  delle  miferie  acca- 
dute all’  Inghilterra  per  le  invafioni  dei  Danefì  e di  altri 
Infedeli  *,  e il  fuddetto  fuo  antico  Autore  cerca  in  quello 
propofito  i motivi  dello  fdegno  di  Dio  , così  fcrivendo: 
In  Anglorum  quidem  Ecclcjta  primitiva , Re  ligio  clari/Jìmè 
fplenduit  , &c.  „ Nella  Chiefa  primitiva  Inglefc  la  Reli- 
„ gione  rifplendè  chiarilfimamente  i dimodoché  gli  ftctli 
„ Re,  e le  Regine,  i Principi,  i Duchi , i Baroni,  i 
,,  Confidi , e i Prelati  delle  Chiefe  , infiammati  dal  defi- 
„ derio  del  Regno  del  Cielo , facevano  a gara  ( per  così 
,,  dire  ) tra  loro  a entrare  nella  vita  Monadica  e in  un-» 
„ volontario  ritiramento  ed  cfilio  , abbandonando  tutto 
„ per  meglio  feguitare  il  loro  Signore  ; dove  poi  in  pro- 
,,  gretto  di  tempo  ogni  virtù  mancò  tra  loro  a legno  tale  , 
„ che  in  frodi  e in  perfidie  elfi  fembravan  non  avere  gli 
„ eguali  ; e niuna  cofa  era  da  loro  così  abborrita , come 
,,  la  Giudizia  e la  Religione  j e niun’  altra  così  dimata  , 
„ come  la  guerra  civile  e lo  fpargimento  di  fangue  ; on- 
,,  de  mandò  il  Signore  Iddio  fopra  di  loro , come  trup- 
,,  pe  di  mofche,  diverfi  popoli  Idolatri  c crudeli . 

1 1.  Così  dice  la  Storia  Carriana , allegata  dal  Volpe  ; 
e io  non  fo  per  qual  fine  ei  dovede  addurla  , fe  non  per 
modrare  unicamente , che  quando  gl’  Inglc/t  vivevano  be- 
ne fecondo  il  codume  della  loro  primitiva  Chiefa  , elfi 
(limavano  grandemente  la  vita  Monadica  e Religiofa  j e 
molti  di  loro  entravano  in  quella , lafciando  il  mondo 
colle  fue  ricchezze  e coi  fuoi  piaceri  , e così  procuravano 
d’ imitare  il  loro  Maedro  c feguitare  il  loro  Signore  e__* 
che  in  tutto  quel  tempo  l’ Inghilterra  fu  felice  e benedetta 
da  Iddio.  E fe  il  Volpe  ha  citato  la  detta  IdorÌ3  per  quedo 
effetto , voi  vedete  che  buona  illazione  ei  fuggerifee— » 
contro  fe  dello  e ifuoi  Protesami , elle  fono  sì  fieri  ne- 
mici 
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mici  di  quel  modo  di  vivere  ; e in  confeguenza  il  Riferi- 
tore di  elfo , lìccomc  in  altre  occafioni  lì  è moftrato  un 
Volpe  furbo,  così  in  quella  egli  fi  mollra  un  Volpe  matto  j 
non  conlìderando  quel  che  fa  per  Jui , o contro  di  lui . 

12.  Ma  aline  che  voi  non  pentiate  j clic effo  abbia 
fatto  pace  j o amicizia  coi  Monaci , ovvero  che  ami  la  lor 
profertìone  , per  le  tante  lodi  che  loro  fon  date  dagli  anti- 
chi Scrittori  ; dovete  fapere  che  ha  Tempre  che  dire  con- 
tro di  elTì  , fcrivendo  in  ogni  occafione  in  cima  alle  pagi- 
ne del  fuo  Libro  'quelli  titoli  : Monaci  fuperjìizìojii  Mo- 
naci ammogliati  : Monaci  puri  focolari  nei  tempi  antichi  : 
e limili.  -E  fe  io  numerarti  le  manifefle  bugie  5 che  quello 
trillo  va  inventando  contro  di  loros  voi  ammirerdle  la 
fua  volpina  malignità:  Ma  voglio  che  udiate  un  fuo  bre- 
ve difcorfo  intorno  ai  medetimi  i e da  quello  giudicherete 
del  rimanente. 

1 3.  J Monaci  dei  tempi  antichi  ( dice  il  Volpe  ) non— 3 
erano  altro  che  Secolari  , che  facevano  una  vita  più  Jlretta  a 
come  appare  nel  libro  di  Ago/lino  de  moribus  Lccleiia?  al  ca- 
po 13.  e in  un  altro  fuo  libro  de  operibus  Monachorum  ; 
e nella  fa  epijlola  ad  Aurelianum:  E ancora  in  Girolamo 
ad  Heliodorum  j a cui  egli  fcrive  qufe  parole  : Alia  Mo- 
nachorum eli  caufa  , alia  Clericorum  ; Clerici  pafeunt 
oves  , ego  pafeor , &c.  Altro  è Poffare  dei  Monaci , e al- 
tro è quello  dei  Chierici  : quejli  pafeono  il  gregge  , io  fon 
pafeiuto  -,  &c.  Dal  che  fi  vede  evidentemente  , che  nelle  •. 
prime  Età  della  Chiefa  i Monaci  non  erano  altro  j che  puri 
Secolari  differenti  dai  Preti . 

1 4.  Così  fcrive  il  Volpe . E quello  folo  è ballante  a mo- 
flrare  la  fua  pazza  e maligna  frode  in  tutti  i Tuoi  Libri  : 
Perchè  quanumque  S.  Agofiino  avclfe  fcritto  nei  luoghi  da 
lui  citati  quel  che  egli  afferma  ( il  che  in  fatti  è total- 
mente falfo,  e cosi  troverallo  chi  vorrà  efaniinare  i fud- 
detti  luoghi  \ ) nientedimeno  le  llefse  parole  di  S.  Girola- 
mo  , foggiunte  dal  Volpe  3 apertamente  dichiarano  il  fuo 
ientimento  e quello  di  S.  Agofiino  3 e convincono  lo  Hello 

Vol- 
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Volpe  di  maligna  ‘caviUazione  : Perchè  non  nega  S.  Gi- 
rolamo , che  i Monaci  fiano  Ecclefiaftici , o Sacerdoti  5. 
altrimenti  confettandoli  Monaco,  come  egli  fa,  ev  neghe- 
rebbe d’eftère  Ecclelìaftico,  o Sacerdote:  Ma  il  fuo  pen- 
derò è di  inoltrare  i differenti  ufìzj  dei  Monaci,  e di  altri 
Ecclefiaftici  (cioè,  dei  Vefcovi  e de’  Prettfecolari , che 
han  cura  d’anime:)  Perchè  quefti  principalmente  atten- 
dono all’azione,  e quelli  alfa  contemplazione  ;•  quefti  a 
predicare,  e quelli  ad  orare:  quefti  a palccre  gli  altri  , 
e quelli  ad  e (Ter  pafciuti  : Tra  i.  quali  S.  Girolamo  per 
umiltà  pone  anche  (è  Hello..  Eppure  io  penfo  che  il  Volpe 
non  ardirà  di  affermare  che  egli  folle  puro  Secolare ,.  e * 
non  Ecclelìaftico.  e Sacerdote:  E così,,  quella  fua  cavil- 
lazone contro:  i Monaci  {che  nei  tempi  antichi  non  fode- 
ro altra  che  Secolari  ) lì  moftra  vanilfima  e inlième  mali- 
gna: Perchè,  che  dirà  egli  di  S.  Ba/ilio , di  S.  Nazìanze- 
no , di  Si  Agoflino , e di  S.  Gregorio  l non  erano  elfi  Mo- 
naci , Sacerdoti,  e Vefcovi  ancora  ?.  come  dunque  nei 
tempi  antichi  erano  i Monaci  puri  fecolari  l 

15.  Una  fonile  notoria  follia  ,.  unita  colla  fallita , ufa 
il  Volpe  per  provare  che  i Monaci  erano  ammogliati  ; ci- 
tando le  parole  di  S.  Atanajìo  , qui  alt  fé  novi JJè  & Mona- 
choi  & Epifcopoi  conjuges  & liberorum potrei  Il  quale  di- 
ce di  aver  conofciuto  de’  Monaci  e de’  Vefcovi  ammoglia- 
ti , c padri  di  figliuoli..  Ma  che  provano- quelle  parole  ? 
non  vediamo  noi  ancora  adelfo nella  noftra  Gliela  , e Ve- 
fcovr,  e Sacerdoti , e Rcligiofi  , che  una  volta  fono  flati 
ammogliati  ,.  e alcuni  di  loro  hanno  avuto  figliuoli , elfere 
entrati  dopo  la  morte  delle  loro  mogli , nello  ftato  Ecclc- 
lìaftico  e Religiofo?  che  1 tolta  maniera  è quella  d’ingan- 
nare il  Lettarei  II  Volpe  à ovea-  provare,  che  quelli  lì 
erano  ammogliati , dopo  efserli  fatti  Monaci,,  o Sacer- 
doti, e- allora  avrebbe  detto  qualche  cofa  a propofitoj, 
ma  egli  non  potendo  far  quello  , ha  Rimato  bene  di  farli 
onore  col  parlare  di ffulamente  dell”  altro - 

16.  Anzi  oggidì  nella  Chiefa  Greca  s.  ove  s’ammetto- 

no 
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no  al  Sacerdozio  gli  ammogliati  , benché  dimorino  colle 
loro  mogli j non  è loro  permeilo , fe  quelle  muojono , di 
pigliarne  altre  . E quanto  ai  Monaci  ( dall’  Ordine  de’ 
quali  unicamente  s’eltraevano  i Vefcovi  in  quella  Chiefa) 
non  fu  mai  loro  permeilo  di  pigliar  moglie  dopo  la  pro- 
fusione di  quell’ Illituto  . Anzi  S.  Epifanio  ( colon na_» 
principale  di  quella  Chiefa,  allorché  era  perfettamente 
Cattolica , (òpra  1200.  anni  fono)  dice  chiaramente  , co- 
me è allegato  anche  dagli  ftcflTi  Maddeburgefi , che  ne’ 
fuoi  giorni  la  Chiefa  di  Dio  non  ammetteva  alcuno  al 
Sacerdozio,  o al  Vefcovado,  che  avefse  prefo  la  fecon- 
da moglie  , o non  s’afteneflfe  dal  praticare  la  prima , fe 
ella  viveva  : Revera  (dice  egli)  non  fufeipit  J'anEla  Dei 
prtedicatio  pof  Chrifi  adventum  eoi , qui  a nuptìii , mor- 
tila ipforum  uxore  , fecundi : nuptiit  conjuntii  Junt  : pro- 
pter  exccllentem  Sacerdotali  honorem  & dignitatem  . Et 
bete  certi  fanti  a Dei  Ecclejìa  cum  fneeritate  obfervat , &c» 
,,  In  verità  la  fanta  parola  di  Dio , dopo  la  venuta  di 
„ Gestì  Grifo , non  riceve  quelli  al  Sacerdozio , che  do- 
,,  po  le  prime  nozze,  morta  che  Ila  la  loro  moglie,  fono 
« palfati  alle  feconde.  E quello  fi  oiferva  daDa  Santa_» 
„ Chiefa  con  lìncerità  per  rifguardo  all’onore  e dignità 
„ eccellente  del  Sacerdozio,  Se.  Così  dice  S.  Epifanio  1 
e fubito  egli  foggiunge:  Sed  adbuc  viventem , iiberos 
grgnentem  , &c.  „ Ma  oltre  a queito  , la  detta  Santa_» 
„ Chiefa  non  riceve  al  Sacerdozio  un  uomo  di  prime 
„ nozze , fe  egli  vive  e genera  tìgli  come  prima  : Ma  fo- 
„ iamente  ella  lo  ammette  per  Suddiacono,  Sacerdote» 
„ o Vefcovo  { fpecialmente  dove  il  Clero  c Ichictto)  fc 
,,  egli  è contento  di  allenerfi  dalla  fua  moglie,  fe  ella  vi- 
„ ve  ; o di  vivere  in  vedovanza , fe  quella  è morta. 

17.  Così  fcrive  quello  Santo  Do'  tore , non  lolo  dei 
(àio  fentimento  , ma  ancor  del  confenfo  di  tutta  quanta  la 
Chiefa  Cattolica  dei  fuoi  giorni  : Non  folo  dei  Monaci  , 
che  fanno  una  profelfione  più  flretta  di  cafìità  , ma  ancora 
di  tutto  ilClero , che  vive  negli  Ordini  Sacri  9 cioè,  de’ 

Sud- 
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Suddiaconi,  t)iaconi , Sacerdoti,  e Vefcovi - E così  ba- 
iti quel  che  abbiamo  detto  in  occafione  della  notoria  bu- 
gia fcritta  dal  Volpe , che  i Monaci  nel  tempo  antico  notici 
erano  altro  , che  puri  feedari ed  ammogliati  : dal  che  fi  ve- 
de il  fuo  affetto  in-verfo  loro  c la  lor  profeflfione  e e non 
vi  farebbe  da  finir  mai , fc  volefli  ridire  ogni  maligna  ca- 
villazionedalui  ufata  contro  di  effi  , per  moftrare  la  fua 
eretica  animofità  . Io  voglio  addurvene  ancora  un  efera- 
pio  , e poi  terminare. 

1 8-  Si  racconta  da  Guglielmo  Maìmesburi , e da  altri 
-antichi  Scrittori  (come  confeffa  l1  ifteffo  Volpe)  del  noflro 
famofo  Re  Alfredo , mentovato  difopra,  quarto  figliuo- 
lo del  Re  Etelvolfo  , e nipote  del  Re  Egberto , educato  in 
Roma  da  Leone  IV.  { come  già  udifte  ) che  effendo  ridot- 
to in  cftrcma  calamità  dalle  conquide , fatte  dai  Danefi 
contro  di  lui , fu  affittito  e rincorato  dall*  apparizione  di 
S .Cutberto-i  che  gli  predifse  tutto  ciò,  che  dovea  feguirc 
in  quelle  guerre , e confermollo  con  alcune  altre  predi- 
zioni , che  poco  dopo  furono  adempite . Il  qual  raccon- 
to, benché  egli  fìa  un  dei  più  rari,  che  fi  leggano  nelle 
nortre  Morie,  e infieme  di  fommo  conforto  a chi  lo  con- 
fiderà con  attenzione , e tanto  autentico , quanto  può  erf- 
fere  qualunque  altro  di  quella  fpecic  ; nientedimeno  , per- 
chè S.  Cutberto , principale  attore  in  quello  fuccefio  , era 
Monaco  non  ammogliato,  il  Volpe  non  può  foffrire  una 
tale  Moria;  onde  ei  la  chiama  favola  fognata , e cosila 
trapafsa  in  j.  04.  parole.  Io  dunque  la  narrerò  coTPiflef- 
fo  Malmetburi  più  brevemente  che  farà  poffibile.  Solebat 
ipfe  (dice  egli,  parlando  del  Re  Alfredo  ) in  tempora 
pofea  feti  dora  reduffgs , cafus  fuoi  jucund a hi  lati que  comi- 
tate  familiaribui  exponere , qualiterque  per  B.  Cutbertì 
meri  tura  eoi  eva ferii , 

ip.  „ Il  Re  Alfredo , ricondotto  poi  a più  felici  tem- 
„ pi  , folea  raccontare  con  gioconda  e feltevole  cortefia 
„ ai  fuoi  famigliari  le  fventure  accadutegli:  e come  da 
,,  quelle  n’  era  fcarapato  pel  favore  c pe*  i meriti  di  S.Cut- 
To.  I.  P p „ berte , 
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„ berlo , &c.  Così  comincia  il  Malmesburi  la  (uà  narrati- 
va; la  cui  fomma  è quella . 

40.  Il  Re  Alfredo , e i Tuoi  Maggiori  avendo  perduto», 
per  le  conquide  fatte  dai  Danefi r tutte  le  parti  Setten- 
trionali , Orientali  e Occidentali  dell’  Inghilterra  ; gli 
erart  reflate  tre  fole  Provincie  , polle  fui  mare,  di  Mezzo 
giorno,  da  ritirarvi!! , cioè,  la  Viltiar  la  Hampia , e la 
Sommerfeta  ; ove  ancora  lo  fegu  ita  va  l’armata  Danefe  fot- 
to  il  fiero  Capitano  Gormondo  . Il  povero  Re  elfendo  pri- 
vo d’ ogni  umano  foccorlò,  e fprovveduto  di  danari  e__> 
di  gente  ( perchè  ognuno  per  la  paura  l’ave3  abbando- 
nato) altro  modo  non  gli  reftava  di  falvar  la  vita,  che- 
fuggire  con  alcuni  pochi  fervitori  fedeli , e coll’  afflitta^ 
Regina  fua  madre , in  una  piccola  Ifola  della  Sommerfetay 
chiamata  Aioli hga  , polla  in  mezzo  di  una  palude  , con 
accanto  un  piccol  bolco  per  nalconderlì  ; ove  egli  lì  ritirò 
colla  fua  madre  nella  capanna  di  un  porcaro,  tutti  gli  al- 
tri giacendo  in  terra  come  potevano..  Ma  in  quel  luogo 
da  due  eofe  fpecialmente  lì  trovavano  molto  angulliati , 
e dalla  fame  per  mancanza  di  viveri , e dal  timore  dell’ 
armata  Danefe  poco  dillante  : perciò  mandati  i fuoi  fervi- 
tori in  tempo  di  notte  a cercare  un  poco  di  pefee  ( perchè 
di  giorno- non  ardivano  di  farfi  vedere  ;.)  egli  e fua  ma- 
dre nel  ripofare  le  llanche  membra  , furono  prelì  da  un 
poco  di  fon  no  nella  capanna  del  detto  porcaro  1 Ed  ecco 
( dice  P Illoria  ) che  S.  Cutberto  apparì  al  Re  ,,  manife- 
llandogli  il  proprio  nome  , e che-  era  mandato  d il  Signo- 
re Iddio  x confortarla,  ed  a fargli  fapere  , che  lebbene 
la  fua  giullizia  avea  galli  gato  fin ra  quell’  ora  il  popolo  ln- 
glefe  pe’  i fuoi  peccati  colle  fpade  dei  Danefiy  pure  non_> 
volea  dillruggerlo  per  rifguardo  a tanti  Santi , che  erano 
flati  della  fua  Nazione  ; e voleva  da  quel  di  in  poi  farlo 
riforgere  : Modo  tandem  Deus  indigenarum  Sanòforum l_» 
meriti s fuper  e am  mìfcricordìa  oculo  refpicit  : Ora  final- 
mente il  Signore  Iddio  per  meriti  dei  Santi  Ingle/ì  riguar- 
da1 P Inghilterra  con  occhio  di  tnifericordia.  E di  più  gli 
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dille  , che  ben  pretto  da  quello  ftato  di  ecceifiva  miferia 
farebbe  rimetto  nel  Tuo  Regno  prolperamente  : deliaci  il 
cofa  gli  diede  fubito  il  contrattegno}  dicendo,  che  féb- 
tene  in  quella  notte  era  il  tempo  molto  contrario  ai  pesa- 
tori , a cagione  d’ una  piccola  pioggia,  che  avearendu- 
to  il  diaccio  de’ fiumi  impraticabile  per  la  pefea;  contut- 
tociò  i Tuoi  fervi  tornerebbero  a cala  con  incredibile  ab- 
bondanza di  pefee.  Così  gli  ditte,  ammonendolo,  che 
quando  vedrebbe  quelle  eofe  adempite  , fi  ricordatte  di 
ringraziare  Iddio  e inlieme  ì fuoi  Santi  del  favore  ufato 
verfodilui  ; c detto  quello , ei  fi  partì . 

21.  11  Re  Alfredo , rincorato  mirabilmente  da  quella 
vifione,  fi  rifvegliò  con  grande  allegrezza  ; e chiamata  la 
Regina  fua  madre  , che  giaceva  appretto  di  lui , ed  avea 
goduto  la  fletta  vifione  ; fi  raccontarono  fcambievolmente 
tutte  le  fue  particolarità , afpettando  avidamente  il  ritor- 
no dei  fuoi  dalla  pefea  , per  conferma  della  medefima  ; il 
quale  feguì  di  lì  a non  molto:  2/  tantam  pifcìum  copiam 
txhibuere  (dice  il  Malmciburi  ) ut  cuju/vis  magni  excrci- 
tus  ingluvicm  exaturare  poffe  videretur:  E portarono  al 
Re  sì  gran  copia  di  pefee  , che  parea  ballante  a fiiziar  la 
fame  di quallivoglia  grand’ Efercito . Onde  egliincorag- 
gito  , fi  mifeall’  imprefa  di  andar  nell’armata  dei  Tianejt  Stranoatten- 
con  un  fol  fervitore , fingendofi  Mu/ici : ove  cantando  w»  <=  vittori» 
delle  canzoni , e fonando  i loro  linimenti , pattarono  per  j*1  Rer^ 
tutto  il  campo,  feoprendo  i loro  dilord  ini , e dove  e__*  ftone' di  SbI!I 
quando  fi  trovavan  più  deboli . Ritiratili  poi  ai  loro  coni-  ■Cutberto - 
pagni,  il  Re  Alfredo  iniìeme  condii  all' improvifo  affali 
i Danejtcon  tal  fierezza  , che  prettamente  gli  mife  in  rot- 
ta , e gli  cottrinle  con  Cormondo  lor  Generale  a chieder 
la  pace  e a offerire  ottaggi  perla  medefima;  i quali  furono 
ricevuti  con  due  condizioni  : La  prima , che  ufeittero 
tutti  quanti  d’ Inghilterra  , falvi  quelli  , che  fi  voleffero 
far  Crittiani  : La  feconda,  che i fatti  Crittiani  fi  conte n- 
taffero  del  folo  Regno  degli  Angli  Orientali  -,  cioè , della 
Norfolcbia , e della  Suffolchia . Accettate  le  due  condi- 
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zioni , il  Re  Gormondo  fi  fece  Crifliano , e nel  fuo  batte» 
lìmo  gli  fu  Padrino  il  Re  Alfredo,  da  cui  ricevè  il  detto 
Regno  degli  Angli  Orientali,  come  fuo  tributario:  E da 
quel  dì  in  poi  il  Re  Alfredo  andò  acquetando  femp  re  più  j 
Configgendo  e mettendo  in  fuga  i fuoi  nemici  , finché 
all’ ultimo  egli  riebbe  tutto  il  fuo  Regno.  Le  quali cofe 
Egli  e fua  Madre  eran  poi  (oliti  a raccontarle  tutto  il 
tempo  della  lor  vita  j e gli  lledi  fuccefiì  dichiaravano  evi- 
dentemente la  verità  di  quella  vifione  rairacolofa,  ricor- 
data , cotale  ho  già  detto,  dai  noltri  più  degni  Scrittoci . 
E con  tutto  quello,  il  Volpe  così  ne  fcrive:  Tralafciarno 
quejla  favolo  fognata  , benché  f attejllm  diverfi  Autori  > 
tonte  il  Malmesburi , il  Policronicon  , Ruggiero  Ovedone , il 
Gìornalcfe,  e molti  altri  , &c.  Dal  che  li  vede  apertamen- 
te, che  infedele  CFonifta  Ecclefiaftico  è quello  Valpp  », 
che  di  propofito  oramettecofè,  lafciate  fcritte  da  tanti 
gravi  cd  illuftri  Autori  : e in  oltre  quanto  perfido  egli  li 
ino  (Ira  in  ifpaceiare  per  favole fognate  miracoli  così  impor- 
tanti, operati  da  Iddio  in  attenzione  della  fua  provvi- 
denza e del  fuo  amore  verfo  la  falutc  c il  ricuperamelo 
del  noftro  paefe  » 

22.  Per  la  quale  infedeltà  quello  dilgraziato  non  ha 
altro  argumento  ( eccettuato  P odio,  che  egli  porta  a 
S.  Cutherto  e ad  altri  Monaci  ) che  federe  accaduta  quel- 
la vifione  in  tempo  di  fonno  , e perciò  la  chiama  favola — > 
fognata  . Il  quale  argumento  fè  da  noi  fi  doveflfe  ammet- 
tere, fi  dovrebbe  ancora  rivocare  in  dubbio  , anzi  riget- 
tare la  maggior  parte  dei  principali  Miracoli  eMifterj  del 
vecchio  e del  nuovo  Teltamento  : Perchè  quelli  per  or- 
dinario furon  rivelati  ai  Servi  di  Dio  in  tempo  di  fonno  : 
Come  nella  Genefì.  Vidit  *}acob  in  fomnis  fcalam  , &c. 
Giacobbe  nel  fuo  lonno  vide  una  fcala,  &c.  E di  nuovo 
nel  medefimo  libro . Dixit  Angelus  Dei  ad  me  in  fomnis  : 
L’ Angelo  di  Dio  mi  dilTe  nel  fonno.  A Giufppe  ancora 
furon  rivelati  tutti  i fuoi  fuccelfi  , non  folo  nel  fonno  , ma 
anche  per  fornnia , veramente  per  mezzo  di  fogni . 

tl.  Il 
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23.  Il  fimile  è riferito  di  Saul  , e dì  Daniele:  E final- 
mente il  Signore  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Gioele  parlan- 
do dei  Santi  del  nuovo  Tcttamento , così  promife:  Senti 
Tscjlrì f omnia fomniabunt  : il  che  s’ intende  delle  vere  vi- 
noni mandate  da  Iddio  per  mezzo  del  fuo  Tanto  Spirito  , 
come  afferma  S.  Pietro  , dicendo  : Gfteflo  appunto  è quel 
che  iìfe  il  Profeta  Gioele  dover  fuccedere  negli  ultimi  giorni  : 
lo  verferb  , dice  il  Signore , il  miofpiritofopra  ogni  carne  : 
/ vojlri  figliuoli  e le  vofire figliuole  profeteranno , i vofirigio- 
vani  avranno  delle  vijtoni , e i vojlri  vecchj  avranno  de'  fogni* 
&c.  E in  ultimo,  fe  leggiamo  l’ittoria  dell’Infanzia  del 
noftro  Salvatore  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  , noi  troveremo 
la  maggior  parte  dei  Tuoi  mifterj , rivelati  alla  Beata  Ver- 
gine e a & Giufeppe  nel  tempo  del  fon  no:  Gabriel  appa- 
ruit  in  Jòmnis  fofepb  : l’Angelo  Gabriele  apparì  a S.  Giu- 
feppe mentre  dormiva  , e l’efortò  a Tettare  colla  fua  Spo- 
fa  : E dei  Magi  v’  è detto  : Et  refponfo  accepto  in  fomnis 
&c.  E nel  fonilo  avuta  la  rifpotta  di  non  ritornar  da  Erode , 
s’incamminarono  al  loro  paefe  per  altra  via.  E partiti  che 
furono,  P Evangclfia  dice  di  nuovo  : Ecce  Angelus  Domini 
apparti! t in  fomnis  *Jofepb  : Ecco  che  l’Angelo  del  Signore 
apparì  nel  fonno  a Giufeppe*  egli  comandò  di  fuggire  in 
Egitto  . E dopo  tornato  di  là,  ftando  dubbiofo,  ove  egli 
doveva  andare  , admonitus  in  fornii  fiece/fit  in  parte s Gali- 
lei , avvifato  nel  fonno  di  ciò  che  doveva  fare,  fi  ritirò 
nella  Galilea  , Scc. 

24,  Ecco  qui  un  cottume  molto  frequente  del  Signore 
Iddio,  di  far  noto  agli  uomini  il  fuo  volere  nel  tempo  del 
fonno.  E febbene  non  fi  dee  dar  fede  facilmente  a ogni 
Torta  di  fogni , o rapprefentazioni,  avute  nel  detto  tem- 
po, come  ci  avverte  in  molti  luoghi  la  Sagra  Scrittura  * * 
nientedimeno  Iddio  dice  ancora;  Si  quis  fuerit  inter  ws 
propheta  Domini  * in  vifione  apparebo  ei  , & per  fomnu'n~t 
loquar  ad  illum  ; Se  qualcuno  farà  tra  voi , che  fia  profeta 
del  Signore  (acni  io  voglia  rivelare  i miei  fegreti)  gli  ap- 
parirò in  vifione,  egli  parlerò  nel  fonno.  E quello  batta 

per 


Reg.  ?.  af-J. 
Daniel,  taf  .7. 
jfoei.  top.  1. 


WS.  c»p.  2. 


Matti,  cap.  1. 
ver/,  io. 


Matti,  cap. 2. 


* 1.  Panllp . 

33 • • _ 

Levi  e.  19. 
Deut.  1 8. 
Pfal.  72 . 
NuM.it.verf. 
6. 


Digitized  by  Google 


302  Ricerca  della  Chiefa 

per  mofìrare , che  le  cofe  rivelate  nel  Tonno  , non  fon  tut- 
te favole fognate , come  l’incredulo  e infedele  fpirito  del 
Volpe  e dei  moderni  Eretici  vorrebbe  che  follerò  , quando 
fono  contro  di  loro  . 

2J-  Ma  nei  loro  Settarj  elfi  ammirano  ed  efaltano  qua- 
lunque cola  , per  quanto  ella  fi  a fantaftica*  anzi  benché 
fia  una  vifione , o rivelazione  dell’ ifteflo  Demonio:  Per- 
Lutb. ij; ai-  chè  Lutero  in  un  fuo  libro  così  narra  di  fc  medefimo;  cioè, 
rogando  Aitf~  ,che  il  Diavolo  gli  apparve  di  notte  , e ragionò  feco  contro 
la  Mejfa . £ in  altro  libro  da  lui  fcritto  ai  Senatori  di  va- 
rie Città  della  Germania , in  parlando  di  altri  Settarj , 
che  vantavano  apparizioni  e voci  di  Spiriti  { cioè  , gli 
Luti.  J.  Teu-  Svinfeldiani  e gli  Anabatìfì  ) così  dice  di  fe  medefimo; 
torneo  ad  Se-  Ego  quoque  fui  in  fpiritu , atque  etiam  vidi  fpìritut  (f 
>utor.  Cìvìt.  omnino  de  propri is  glori  and um  ejì  ) forti  pitti  quam  ipji  ad- 
buc  intra  annum  videbunt . ,,  Io  ancora  fui  in  ifpirito  { e 
sipoc.i.  ver/.  55  dice  quello  a imitazione  di  S.  Giovanni  nell’  ApocaliJ/i  ) 
io.  « e anche  ho  veduto  degli  (piriti  {Te  devo  gloriarmi  de’ 

,,  proprj  doni)  e forfè  n’ho  veduti  più  , che  quelli  che 
„ tanto  fi  vantano,  non  fono  per  vederne  in  un  anno. 
Così  dilfe  Lutero  di  ie  medefimo;  e quella  noi  polli  a m_» 
credere  efier  la  ragione  , perchè  sì  fpelfo  egli  ripete , cer- 
Lutb.  contro  tum  fe  effe  , doHrinam  fuam  è ctelo  effe  petit  am  , che—» 
Reg-  eingt.  egii  era  ccrto  che  la  fua  dottrina  era  venuta  dal  Cielo  . E 
lo  Sleidano  da  per  tutto  nella  fua  Illoria  paragona  le  fue 
vifioni  e rivelazioni  con  quelle  degli  antichi  Profeti. 

26.  Carlofadìo  ancora  principale  inventore  della  dot- 
Kernnìt.  in  re-  trina  Sagramcntarìa , fi  vanta  (come  narra  il  Kemnizio 
P(j’dt tucbil‘  infigne  Luterano ) d’elfergli  fiato  rivelato  dal  Ciclo,  come 
“ ' tr  ‘ dovea  intendere  quelle  parole  ( Hoc  ejl  corpus  meum  ) col 
punteggiarle  diverfamente  da  quel  che  erano.  E anche 
Zuhigi.  in-,  2uinglio  afferma  di  fe  medefimo,  che  di  notte  ebbe  una 
‘dar,  C U~  voce  dal  Cielo  (che  Lutero  a fièri  Ice  efier  venuta  dal  Dia- 
volo ) la  quale  gli  difiè , come  dovea  fpiegare  quelle  pa- 
AIa,kxoì.  12.  r°k  ( Hoc  c/l  corpus  meum  ) contrariamente  a tutti  gli -an- 
verf.  ii.  ~ tichi  , coll’cfcmpio  di  quelle  dell’  Efodo  , pbafe , idef , 

tran- 
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iranfitui  "Domìni , E quindi  a non  molto,  cioè,  neir 
8.°  Capitolo  di  quella  Parte  noi  modreremo  più  ampia- 
mente , come  anche  il  Volpe  una  Domenica  mattina  men- 
tre dava  in  Ietto  * ebbe  una  voce  e rivelazione  dal  Cielo  , 
circa  l’intendere  i midici  numeri  nell v ApocaliJJc  di  42.  ^poc,  tJ . 
meli , allignati  dall’Angelo  al  regno  di  Anticrifto.  verp.  y. 

27.  Ma  fé  io  raccontai!!  tutte  le  vifioni  e rivelazio-  Vìfionìdei 
ni , che  il  Volpe  aferive  ai  Tuoi  Martiri  cenciofi , da  lui  Martìri  dei 
pofti  nel  Tuo  Calendario,  e quanto  vorrebbe  che  fulTcro  Wf*- 
dittiate , non  vi  farebbe  da  finir  mai . Ognun  legga  quel 

che  egli  fcrive  delle  vifioni  e delle  voci  > che  Samuelp  % 

Predicante  d ' Ifvico  ebbe  dormendo,  mentre  era  in  pri- 
gione. Fu  quegli prefo  dal  fonno  (dice  il  Volpe)  e in  quel  „lpt  , , 
tempo  , uno  vefiito  di  bianco  fembr ava  /largii  davanti ,.  (9j.  f.' 

confortandolo  con  quelle  parole  Samuele , Samuele  ; /la  num.  46. 
di  buon  animo  , &c.  Non  meno  memorabile  ( fegue  a dire 
il  Volpe  ) e degna  di  e/fer  notata  fi  è la  vifione  delle  tre  Sca- 
le , che  vide  dormendo  il  detto  Samuele  ritte  verfo  il  Cielo , 
una  delle  quali  al  principio  era  più  grande  e più  lunga  del V 
altre  ; ma  poi  tutte  e tre  divennero  eguali . La  qual  vifio- 
ne  il  Volpe  così  la  {piega  r Samuele  t flendo  in  prigione  con 
due  donne  della  Tua  Setta,  una  chiamata  Agne/à  Patena , 
moglie  drun  Braflore , o facitor  di  birra,  e l’altra  Gio- 
vanna Tronfilda , moglie  d’un  Calzolaio  della  della  Città, 
egli  leefortò  a foffrir  feco  la  pena  del  fuoco,  come  e (Te 
fecero;  e in  confeguenza  (dice  il  Volpe")  febben  Samuele 
era  al  principio  (comeminiltro  e predicatore)  la  ficaia 
piu  alta  verfo  il  Cielo,  delle  altre  due  lignificanti  le_> 
dette  donne;  pure  alla  fine  furono  fatte  tutte  e tre  eguali, 
dalla  gloria  del  martirio  - 

28.  Così  la  difeorre  il  Volpe  E poi , parlando  a par- 
te delle  dette  due  donne,  eglt  inoltra  che  Agnefa  Patena  Volptpag. 
ebbe  ancor  ella  delle  viiioni..  Agnefa  Polena  (dice  egli) 

pochi  giorni  prima  della  fua  morte  , una  notte  viddt  dor- 
mendo un  fuoco  ardente  , fu  dritta  agu’fa  di  colonna  . Per 
la  qual  viltone  egli  dimodra  che  la  moglie  del  Calzolaio  , 

che 
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che  temea  la  morte , e volca  recedere  , fu  animata  dalla 
detta  Agnefa  a /offrire  ancor  ella  il  fuoco . Da  quella  palfe 
il  Volpe  a raccontare  un  altro  Urano  profetico  fogno  di  un 
certo  Guglielmo  Unterò  , giovane  di  anni  18 . lavorante  in 
Londra  , che  volle  ancor  egli  elTer  bruciato , e niuna  cofa 
potè dillomelo ; incoraggi to  , come  pare,  dal  detto fuo 
fogno  . E non  è quello  lo  fpirito  de’  Circumcelliani , e__ » 
dei  Majftliani  , che  correvano  oftinatamente  alla  morte  ? 

29.  Poi  palla  il  Volpe  alle  folenni  vifioni  di  Giovanni 
Rofo  Predicante  S cozze f è , nei  giorni  della  Regina  Marlay 
direttore  in  Londra  d’una  lègreta  Congregazione  di  Pro- 
tifanti  -,  e a quelle  di  Cutberto  Simfonc  , Chierico  Segre- 
tario della  medelìma:  Le  quali  il  Volpe  le  Ili  ma  sì  degne 
di  confiderazione , che  nel  margine  del  fuo  libro  egli  fcri- 
ve  quelle  parole  : Vifoni  mandate  ai  Santi  di  Dio , intor- 
no alle  loro  tribolazioni . Ora  toccando  il  primo  fuo  San- 
to, Giovanni  Rcfo  ; dovete  fi  per  e che  in  ìfeozia  era  flato 
frate  Domenicano  (come  il  Volpe  confelfa)  e di  là  fug- 
gitoli in  Inghilterra , vi  prefe  moglie:  colla  quale  gia- 
cendo in  letto , ebbe  una  vilìone  del  fuo  Chierico  Segre- 
tario , che  il  Volpe  racconta  in  quelle  parole.  llVencrdì 
notte  , avanti  che  il  Signor  Rofo  fufie  prefo  , fondo  egliin 
letto  , vide  in  fogno  che  due  della  guardia  menavano  in  car- 
cere il  fuo  Chierico  Segretario  , e che  quegli  aveva  feco  il 
libro  dei  nomi  di  tutti  i fratelli  della  congregazione  : onde 
JveglicJf  molto  turbato  , e chiamata  la  moglie  , eì  le  difiè~ 
accendi  il  lume , perchè  fanotte  mi  fento  inquieto  per  il  mio 
fratello  Cutberto . Accefo  che  f ebbe  , egli  fi  pofe  a leggere 
un  libro  per  qualche  tempo  \ e poi  fentendof  pigliar  dal 
fanno , fpenfe  il  lume  e dì  nuovo  fi  mìfe  a dormire , e fece 
r ifiefiò  fogno  : col  quale  fvegliatofi , diffe  alla  moglie  : 0 
Caterina  , il  mio  fratello  Cutberto  è andato  prigione  : e 
cosi  accefo  di  nuovo  il  lume , ambidue  fi  levarono  . Quella 
è la  vi  liane  del  frate  S cozze fe , la  quale  due  volte  fece—» 
battere  il  fuoco  alla  fua  Caterina  , e accendere  il  lume  , 
come  voi  vedete . 

3 o.  L’al- 
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30.  L’ altra  vifione  del  fuo  Chierico  Cut  berta  Simfone 
(che  teneva  il  catalogo  dei  nomi  de’  fratelli  della  fua  fe- 
greta  congregazione  , e che  poi  fu  bruciato  con  elfo  lui  ) 
il  Volpe  la  delcri  ve  in -quefta  maniera  : Avanti  che  il  Sim* 
fine  fuffè  bruciato  (dice  egli)  /lande  in  ceppi  nella  pri- 
gione del  Ve f covo , ebbe  una  Jlrana  apparizione  , che  egli 
palesò  di  propria  bocca  al  pio  e dotto  Signor  Agofino , e_> 
ancora  alla  propria  moglie , &c.  In  quella  guifa  comincia 
il  Volpe  a riferir  la  vifione  ; notando  prima  ( come  voi 
vedete  ) che  egli  la  dite  di  propria  bocca , come  fe  que- 
llo co nchiudelle  qualche  gran  colà;  e poi  fa  una  lunga-. 

Apologia  contro  i Papifi  in  difèfa  di  tali  vifioni . 

gl.  Ma  ejfi  (dice  egli)  mi  domanderanno  perché  io  ri-  Volpe  pi*, 
cerco , che  quefe  vifioni  fan  più  credute  da  Loro  , che  le  lo- 
ro  da  Noi  ? Quella  è la  domanda , ohe  egli  fa  a nome  de  i 
Papifi : ed  io  penfò,  che  ninno  La  llimerà  irragionevole. 

Udiamo  adeflfo  la  fua  rifpolla . In  primo  luogo  (replica  egli) 
io  non  ferivo  quefe  cofe  , obbligando  preci/amente  a creder- 
le , come  ejfi  fanno  . Ecco  qui  una  pazzia  e inlieme  una  fo- 
lenne  bugia;  la  pazzia  è nel  dire  , che  noi  crediamo  pre- 
cifamente  ogni  fogno  e vifione  ; il  che  mai  non  è fiato  pen- 
fato  , o afierito  da  alcun  uomo  prudente  ; c la  bugia  è nelT 
affermare  , che  noi  infegnamo  tal  precifa  credenza  elfer 
neceffaria  nelle  vifioni . Ma  afcoltiamolo  di  vantaggio  nel- 
la fua  rilpofta  alla  prima  domanda . Non  è buono  argumento  ibidem* 

( dice  egli  ) il  ragionar  così  : Le  vifioni  non  fin  vere  in  al- 
cuni ; dunque  non  fon  vere  in  niuno . Quefta  parte  glie  Lo 
concediamo;  ma  che  gli  giova  per  la  fua  provai  Egli  vuol 
dire,  die  le  nollre  non  fon  vere  vifioni,  e le  fuefono. 

Ma  chi  farà  giudice  di  tal  controverlia  ? Egli  vorebbe  ef- 
ferlo,  eciafcuno  de’  fuoi  Seguaci,  ma  quello  non  è dovere;  Qmntl  fC(Jc 
e Noi  al  contrario  diciam  giuftamentc;  nec  mibi , nec  tibie,  PrcìTan©  \Cu- 
nè  a Lui , nè  aNoi,  come  uomini  particolari,  tocca  a tosici  «He  vi- 
giudicare  ; ma  bensì  alla  Chi  e fi  Cattolica , la  quale  clami-  fioni.»  e.corae 
jia  quelle  cofe  per  mezzo  dei  fuoi  Pallori  e dei  fuoi  Vefco-  e eliaiuiil10’ 
vi  ; e fecondo  il  pefo  delle  lor  prove , ed  il  merito  e la 
To.  1.  Qc|  qua- 
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qualità  di  quelle  perfone , alle  quali  accadono  , come  arf~ 
cora  dei  tcftimonj  e teftimonianzc , colle  quali  vengoit 
provate,  ella  giudica  della  lor  verità,  o probabilità:  c 
perciò  a lei  ci  rimettiamo , e non  al  matto  cervello  del  Voi - 
pe , che  pianta  miracoli  e vifioni  fu  chi  egli  vuole  \ e poi 
gli  autorizza  e gli  fcredita  quando  gli  piace  . 

32.  E ora  baili  quelche  abbiam  detto  in  occafione  dell** 
apparizione  di  S..  Cutbcrto  al  Re  Alfredo } la  cui  Santità 
quanto  altamente  folfe  (limata  nei  giorni  del  detto  Rer  in- 
torno all’anno  di  Grifo  878. , apparifee  da  quello  ; che 
effendo  egli  morto  200.  anni  prima  ,•  cioè  , nell’anno  687. 
il  20.  di  Marzo  ; quel  giorno , d’allora  in  poi  , fu  cele- 
brato con  memoria  perpetua , non  folo  dalla  noilra  Chiefa 
particolare,  ma  ancora  dall’univerfale  : e ciò  giuilamen- 
te,  come  fi  vede  dalla  fua  vita,  fcritta ampiamente  da_» 
S'  Beda . Nientedimeno  il  Volpe  ne  pària  con  difprezzo, 
e-  il  fuo  compagno  Fra  Balco  lo  ravvilifcc  - Ma  perchè  ? 
Voi  adefTo  lo  fentirete  . Omnia  ad  amulfim  Monacbui  didi- 
ctt  qux  ad  Monatbifmum  fp  off  are  novi  e,  nulla  penimi  de 
Evangelio  fatila  m emione  : Eifendo  Monaco,  egli  imparò 
elàttifTimamente  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  vita  Mona- 
flica  , ma  non  fece  mai  alcuna  menzione  del  Vangelo . E* 
egli  probabile  , a vollro  giudizio  , o verifimile , ch’eiTo 
non  ne  faceife  mai  alcuna  menzione  j quando  la  forma  del- 
la vita  de’Monaci  eia  lor  nrofelfione è' da  elfi  pigliata  dal 
Vangelo?  Ma  dopo,  che  legue  ? Afcoltate,  c udirete—* 
l’Apoilata  palefare  il  fuo-  (pi rito  . Femincum  genus  (dice 
egli  ) exofum  ei  erat , &c.  Il  genere  donnefeo  era  a lui 
odiofo.  Quello  qui  è lo  (ledo  rimprovero  (fe  viricorda- 
te *)  che  fecero  i Maddeburgefì  a S.  Cipriano  , perchè  egli 
lodava  la  Virginità  » Ma  donde  raccoglie  il  Baie  a quell’odio 
di  S.  Cutbcrto  contro  le  donne  ? Ei  fegue  a dire  : Deerelunt 
fecit  contro  multerei , ne  ejus  ingrederentur  Monafcria—i  : 
Egli  fece  un  decreto  contro  le  donne  , che  non  entratfero 
nei  fuoi  Monaflerj . Quello  decreto  non  piaceva  al  Balco , 
che  amava  il  genere  femminino . Ma  egli  fa  un  altro  rira- 

pro- 
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proverò  al  detto  Santo,  dicendo  che  egli  lofi iò  il fuo  Ve- 
scovato nel  fecondo  amo , e non  meno  per  ipocrìfia  , che  per 
pigrizia  fi  fece  Eremita*,  pafiando  il  refio  dei  fuoi  giorni  foli- 
tariamente  . Ecco  le  cofe,  che  colloro  vanno  cercando, 
per  obbiettarle  ai  Santi  di  Dio , che  elfi  abborrifeono  d* 
imitare- 

33.  Finalmente,  per  terminare  quello  Capitolo  , c in- 

ficine con  elfo  quella  4.»  divifione  di  tempo  , lappiate  che 
il  Volpe , dopo  aver  detto  nel  Tuo  $.«  Libro  varie  fcioc- 
chezze  ed  impertinenze , eglifcrive  nella  fine  di  effo  un_» 
breve  catalogo  degli  Arcivefcovi  di  Canturbia  di  quelI’Età 
con  quello  titolo  : La  ferie  e i nomi  degli  Arcivefcovi  dì  Ib\S. 
Canturbia  dal  tempo  del  Re  Egberto  fin'  a Guglielmo  il  Con-  ArwVefcovi 

quifiatore  , &c.  La  qual  ferie  ei  la  comincia  con  Eteldreno 

che  era  in  ordine  il  decimottavo  , e la  termina  con  Lan-  90  fchcraid 
franco  , che  era  il  trigefimoquarto;  facendo  fu  tutti  quan-  dal  Volft . 
ti  delle  riffeffìoni , o piuttollo  irrilìoni , fpecialmente  fu 
tutti  quelli , che  furono  i più  rinomati  per  Santità  e quan- 
tità di  Miracoli , ricordati  dagli  antichi  Scrittori  : Come  in 
fpecie  è S.  D ufi  ano,  di  cui  il  Malmeiburì  halafciato  fcritto, 
che  tra  gli  altri  miracoli  a lui  accaduti , uno  fu  quello  , che 
tana  notte  udendo  cantare  nella  fua  Chiefa  da  voci  Angeli- 
che quelle  parole  : Gaudcnt  in  Calis  anima  Sanftorum  : in 
tjuel  tempo  la  fua  arpa  (colla  quale  egli  foleva  in  fua  gioven. 
tù  lodare  Iddio , a imitazione  del  Santo  Re  David  ) ftan- 
do  appefà  alla  muraglia  preffo  al  fuo  letto , fonò  da  fe  , o 
toccata  dai  detti  Angeli,  o per  altro  miracolo  operato  da 
Iddio  : del  che  il  Volpe  nella  fua  eretica  vena  fe  ne  fa  beffe*, 
febbene  egli  ftima  affai  (come  già  udiffe , e udirete  ancor 
di  vantaggio  nel  2.0  e $.•  Tomo)  certi  finti  miracoli  dei 
fuoi  Martiri  difgraziati.  E tanto  balli  intorno  a tal 
punto. 

34.  Ma  ora  quanto  al  principale  del  noli ro  dilcorfo 
(che  doveva  effer  la  Succeffione  vifibile  della  fua  Chiefa  dal 
Re  Egberto  fin’  a Guglielmo  il  Conqufiatsre')  ei  non  ne  parla 
nemmen  per  ombra:  Perchè  tatto  quello  che  egli  fcrive, 
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fèbben  con  bugie  , con  beffi  , e con  fàvole  , è folo  intorno 
alla  noflra  Chiefa  : ma  della  fua  non  dice  niente , neppur 
d’una  fola  perfòna,  che  in  quelle  Età  conveniflfe  in  tutto 
con  lui,  o colla  fua  Chiefa  . Ma  egli  ci  moftri  almeno  un 
nomo,  una  donna,  e un  ragazzo  in  tutto  quel  tempo, 
che  foffero  pienamente  della  Religione  , adeflo tenuta  in 
Inghilterra,  e che  non  credefTero,  nè  più,  nè  meno,  di  quel 
che  oggidì  fi  crede  dal  Volpe  e da  fuoi  Compagni  ; e noi 
vogliamo  prontamente  concedergli , che  ci  ha  moftrato  la 
fua" Chiefa  vifibile,  c infieme  la  fua  Succeflìone , benché 
ila  folamente  di  3.  o 4.  perfone  . 

gj.  Vedete  di  quanto  poco  ci  contentiamo . Ma,  nè  il 
Volpe  , nè  altri  per  lui  , può  metterfi  a quella  imprefa , di 
mollrare  la  Succeflione  , per  lo  fpazio  dei  primi  1000.  an- 
ni, di  4.  perfone  che  profe(TalTcro  in  tutti  i puntila  Reli- 
gione , che  adeifo  è tenuta  in  Inghilterra  ; alla  quale  nè 
anche  il  Volpe  confenù  pienamente  mentre  egli  vilfe  , co- 
me fi  vede  nella  fua  Ifìoria  dagli  Articoli  Puritani , com- 
mendati e difefi  da  lui  nelle  vite  di  Upero  e di  Ruggiero > 
e d’altri  Patriarchi  Proteftanti  Inglesi , come  dopo  n mo- 
ftrerà  nell’Efame  del  fuo  Calendario . E tal  Succeflìone  di 
4.  foli , che  convenifièro  pienamente  nella  Eedc  moderna 
dell’ Inghilterra , non  lì  può  dimoftrare , nè  dal  Volpe  , nè 
da  altri  per  lui,  non  folamente  nei  primi  1000.  anni  del 
Criftianefimo , ma  nemmeno  nei  joo.  feguenti  ; nè  che  i 
noltri  Protesami  Inglefi  di  quelli  giorni  lì  conformino  in 
ogni  punto  di  Dottrina  edi  Fede  con  qualche  vilibile  So- 
cietà , Congregazione , Conventicola,  o Chiefa, o Numero 
di  perfone  , profetanti  il  nome  di  Crijlo  , che  lì  fappia  che 
lìano  fiate  dagli  Jpojìoli  in  giù  ; ma  variano  c differirono 
in  qualche  articolo  da  ciafcuna  . 

gd.  Or  tutto  quello  clfendo  certo  e indubitato , come 
apparife e dalla  deduzione  che  abbiamo  fatta  j e in  oltre  ci 
offriamo  a dare  quell’ ulteriore  foddisfazione  , che  ftrà 
chiefia  fopra  tal  punto  , a qualfivoglia  Proteftante  \nglefey 
che  abbia  da  dire,  o replicar  qualche  cofa  in  quella  materia; 
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è elùdente  , che  Surceflione  della  fuaChiefà  può  raoftrara 
il  Volpe  , o altri  per  lui , non  ottante  il  fuo  folle  vanto  nel 
primo  titola  del  fuo  Libro , di  voler  defcrivere  tutto  il  cor - 
fo  dello  fuo  Cbiejh , &c-  ; la  follia  e fallita  del  qual  vanto 
apparirà  meglio  da  quel  che  fegue  dopala  Conquida . 

QVINTA  TARTE,  0 DIVISIONE 

di  tempo , che  contiene  altri  500.  anni  da 
Guglielmo  il  Conquiftatore  fin'  ai  gior- 
ni di  Gio:  Vicleffò  ; ow  fi  efamina  fé  la 
Chiefa  Cattolica  Romana  perì  in  quel 
tempo  » come  afferma  il  Volpe  ; e in  Seme, 
fi  tratta  di  Papa  Ildebrando  , e del  Ma- 
trimonio dei  rPreti . 

CAP.  VII. 

VQi  avete  veduto,  gentil  Leggitore,  dal  pattato- 
noftro  difcorfo , quanto  breve  e fterile  è (lato  fin 
qui  il  Volpe  in  riferirci  gli  atti  Ecclelìaftici  per  più 
di  1000.  anni.  Perchè  febbene  egli  promife  nel  primo  ti- 
tolo del  fuo  Libro  (come  udifte  di  fopra}  di  motivarci  mi- 
nutamente tutto  il  cor  fo  della fua  Chiefa  dal?  Età  primitiva 
fin'  ai  nojlri  tempi , &c.  E di  nuovo  in  un  altro  titolo  j di 
voler  trattare  degli  atti  dei  Martiri  Or ijl iani  , e delle  cofe 
aetadute  nella  Chiefa  di  Criflo , dal  fuo  principio  fin  ai  no- 
jlri giorni  , si  in  altri  paefi,  come  nei  Reg/ii  d'Inghilterra 
e di. Scozia,  e dif correr  e ampiamente  di  effe , frc.  Contut- 
lociò  quefV  ampio  d.fcorfo  di  più  di  iooo-  anni,  ei  lo 
chiude  in  meno  di  70.  carte;  delle  quali  quali  50.  conten- 
gono cofe  impertinenti  , cioè  , alcune  differenze  » che  egli, 
cerca  di  trovare  tra  la  Chiefa  Romana  antica  e quella  di 
adetta  ; e il  racconto  delle  prime  io.  perfecuziooi  folto  il> 
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'governo  degl’imperatori  Pagani  -,  le  quali  ho  inoltrato  di 
lòpra  quanto  poco  appartengono  al  Tuo  argumento  , o alP 
impegno  che  ha  prefo  di  dcj'crìvere  tutto  il  corfo  della fua 
Cbiefa.  Oraeffendo  così,  voi  potete  conlìdcrare  , che  » 
provvitìone  di  materieEcclefiallicheeginu  trovato  pel  Tuo 
propofito  in  quei  primi  1000.  anni , mentre  egli  appena 
vi  fpende  30.  carte  : nelle  quali  anche  il  più  di  ciò  che 
eglifcrive,  è temporale  , o impertinente,  come  in  parte 
voi  già  udilte  . Che  ci  va  egli  dunque  dicendo  di  materie 
Ecclefiajlicbe  trattate  ampiamente , e di  tutto  il  corfo  della 
fua  Cbiefa  l Vedete  come  ei  mentifee  sfacciatamente , per 
ingannare  i fuoi  Leggitori  1 

2.  Ma  di  grazia  , non  ci  lamentiamo  della  fua  brevità, 
e fterilità  , nè  della  piccolezza  del  Tuo  Volume  j poiché 
quello  è forfè  il  più  grande , che  mai  folfe  fcritto  nella  no- 
ftra  lingua.  E fe  il  Volpe  nei  1000.  anni  palTati  fin’  al 
tempo  del  Conquijlatore  , è (tato  sì  breve,  farà  più  lungo 
nei  $00.  feguenti  dal  Conquijlatore  fin’  a Elifabetta  \ nei 
quali  egli  fpende  900.  e più  carte . E la  ragione  d’una  dif- 
ferenza e inegualità  sì  notabile  è quella  che  toccammo  di 
fopra  j cioè , che  trovando  egli  tutto  il  corfo  di  que’  primi 
Secoli  della  Cbiefa  Crijliana  affatto  contrario  a fc  medefi- 
mo  e al  fuo  difegno , nè  ofando  di  rigettare  apertamente 
la  detta  Chiefa  , nè  di  congiungerfi  coi  fuoi  Nemici  , da 
lei  condannati  per  empj  Eretici  ; egli  ha  cercato  di  parlar 
di  quei  tempi  e di  quegli  affari  tanto  poco  , quanto  ha., 
potuto  . Ma  ora  egli  ha  prefo  una  rifoluzione  da  deperi- 
to j aderendo  che  la  noltra  Chielà  non  è più  Chiefii , e in 
luogo  di  effa  pone  la  fua}  e con  tal  mezzo  egli  viene  ad 
avere  fufficiente  materia.  Perchè,  fu p pollo  quello , ed 
egli  prefumendo  che  tutti  gli  atti  della  Cbiefa  Romana  uni- 
verfale,  tenuta  fin’ ora  in  tutto  il  Mondo  per  Cbiefa  di 
Cri/lo , fiano  empj  e ribelli  a Dio,  e atti  della  Sinagoga 
del  Diavolo , dopo  il  tempo  affegnato  dal  Volpe  alla  fua  ca- 
duta ed  apollafia  j e al  contrario,  che  tutti  i Libri  e tut- 
te le  Azioni  d’ogni  forta  d 'Eretici  contro  la  detta  Cbiefa 
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Romana  fiano  atti  della  Chiefa  di  Cri/lo:  fuppoflo,  iodi- 
co, tutto  quello  (come  ora  Io  fupponeil  Volpe ) non  gli  Cornei!  VoL 
m.inca  materia,  da  una  parte,  o dalL’altra,  da  empier  A aecrefec.i 
de’  Libri  ; e quanto  più  viene  a baffo,  tanta  più  ne  tro-  ultimili» 
va  : perchè  ogni  giorno  crefcendo  le  Sette  ed  i Settarj 
(che  da  lui  fon  regiflrati  per  Santi  e Softegni  della  fua_» 

Chiefa)  il  Tuo  Volume  dee  crefcere  fuor  di  niifura  . E ciò 
ff  vede  dalfuo  4.0  Libro;  nel  quale,  dalla  Conquìda  fin’ 
al  fine  del  regno  di  Odoardo  IH.  , quando  forfè  Gio: 

Viclcffo  (che  è lo  fpazio  di  300.  anni,  cioè,  dall’anno  di 
Crijto  io 66.  fin’  al  1370.)  egli  vi  fpende  fopra  100.  car- 
te ; il  che  è molto  più  di  quel  che  egli  ha  fpefò  nei  paffa- 
ti  1066.  anni.  Ma  nel  5.0  fuo  Libro  da  Gio:  Viole ffò  lino  a 
Arrigo  Vili  (che  è Io  fpazio  di  140.  anni)  ei  ve  ne  fpende 
più  di  200.  E poi  di  nuovo,  dal  principio  dd  regno  dr 
Arrigo  Vili.  , fin’ all’ì ngreffo  di  Elìfabetta  (che  è Io  fpazio 
di  50.  anni)  ei  ve  ne  fpende  più  di  doo.  E da  quefìo  fi  può 
giudicare  del  fòggetto  e della  foflanza  del  fuo  gran  Volu- 
me; febbenc  io  voglio  efaminarlo  un  po’  più  particolar- 
mente in- quello  Capitolo  e nei  feguentì. 

Avendo  dunque  rifoluto  il  Volpe  di  non  aver  più 
pazienza  colla  noflra  Chiefa,  ma  di  totalmente  difappro- 
varla  : la  fua  maggiore  difficoltà  pare  che  fìa  intorno  agli 
anni  ed  alle  cagioni  ; cioè , in  che  luogo , in  che  tem- 
po, in  che  modo  , e in  cheoccafìone  ella  perì  . Perchè 
avendo  continuato  per  tanti  Secoli  ,■  come  egli  confcffa; 
ed  effe n do  giunta  fin’’ ai  noflri  giorni  fot to  la  fletta  Sue- 
ccffionc  di  Papi  1 di  Vefcovi , e di  Dottori ; e in  confè- 
guenza  colla  fletta  Dottrina  e Religione  , c coll’ifteffo  Po- 
tere e Maeflà,  che  avea  per  l’ addietro  : pare  una  cotta 
molto  difficile  l’annichilare  alPimprovvifo  un  così  grande  Impoflibilitl 
e potente  Regno  , o (quel  che  è ancora  affai  più  diffici-  d’ 
le)  il  fare  in  elfa  una  sì  firana  metamorfofi , o mutazione,  ^j}[blae 
come  quefta  ; che  ettendo  fiata  fin’  adeffo  Chiefa  di  Crijloì  vedale . 
fùa  cara  Spola,  abbellita  colle  fue grazie  , governata  dal 
fuo  Spirito , e arricchita  de’  fuoi  divini  preziofi  doni , e 
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per  tale  riconofciuta  anche  dal  Volpe  nelle  Età  pafsate;  fi* 
ora  in  un  fubito  divenuta  Tua  fiera  nemica,  fua  eterna 
avverfaria,  il  Regno  di  Satana;  e pur  ritenga  ancora  il 
nome , il  luogo , la  ■dignità  , e la  liima  citeriore,  che  ave- 
va innanzi  •,  profelTando  a Crijìo  la  Tua  ubbidienza  ed  il 
Tuo  amore  , con  non  meno  apparenza  di  dovere  e di  Ibin- 
milTione  , di  quel  che  Coleva  nei  primi  tempi . Tal  meta- 
morfofi , o mutazione  è oltre  modo  maravigliofa,  c in- 
credibile a tutti  quelli , che  credono  che  Cri/lo  lìa  Dio  ; 
e in  confeguenza  capace  d’adempiere  la  promefta  , che 
egli  fece  a quella  CuaChiefa,  che  le  forte  Infernali  non 
prevarrebbero  contro  di  ejfa . Perciò  noi  in  quello  Capi- 
tolo dobbiamo  ora  efaminarc  con  diligenza  , come  tal 
cofa è potuta  accadere , e in  die  tempo,  e in  che  occafio- 
ne  : perchè  un  sì  raro  e sì  gran  cambiamento  non  -è  mai 
per  l’addictro accaduto  nel  mondo;  (ebbene  i Regni  mon- 
dani , le  Monarchie,  e glTmperj  hanno  avuto  le  loro  vi- 
cende . Anzi  quelle  furono  fatte  principalmente  per  mo- 
ftrare  la  (labilità  c l'immutabile  continuazione  della  Chic- 
fa  di  Criflo‘,  cornei»  parte  ho  dichiarato  di  Copra,  mo- 
llrando  che  in  ogni  tempo  e in  ogni  Ragione,  in  ogni  va- 
rietà e mutazione  distati,  di  Popoli,  e di  Signorie  (sì 
in  Inghilterra , come  altrove)  la  Religione  Crijiiana  Cat- 
tolica è rimafa  tra  quelle  vicende  Compre  la  ReCsa.  E que- 
fto  fu  lignificato  da  quella  notabile  profezia  di  Daniele  t 
allorché  dopo  aver  predetto  la  rovina  e la  diRruzione  di 
tutte  e 4.  le  Monarchie  da  lui  menzionate  , egli  aggiun- 
te come  una  pubblica  oppofizione  alle  medelìme  , la  Rabi- 
1-ità  e immortalità  della  Chi  ef  a à i Crifto , con  queRe  parole: 
Nei  giorni  diquei  Regni  , Iddio  fu  [citerà  un  Regno  , che_» 
mai  non  farà  dijfpato , ni  dato  ad  un  altro  popolo  . Qup- 
fo  Regno  confumerà  gli  altri  Regni , ed  ejfo  durerà  ifi—t 
eterno, 

4.  Così  di  (Co  Daniele  ; c di  quelli  punti , i più  lì  Cono 
veduti  già  avverati , ed  adempiti  : Perchè  Iddio  ha  fù- 
feitato  queRo  Regno , .e  ChieJ'a  viabile  di  Crìjlo  ; e 1*  ha 
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accrefciuta  e conservata  per  più  di  1000.  anni , come  cori- 
fena ancora  il  Volpe  ( che  è un  tempo  molto  più  lungo  di 
-quelche  forfè  abbia  durato  qualfivoglia  tcmporal  Monar- 
chia, fcnza  cambiamento;)  ehadillrutto  in  quello  tem- 
po gli  altri  Regni  da  lui  mentovati . AdelTo  ci  rellano  duo 
altri  punti  da  adempirfi  ; cioè  , che  il  detto  Regno  dure- 
rà in  eterno  (o  come  fi  fpiega  da  Gesù  Crillo  j ufque  ai 
confummationcm  ficculi , lino  alla  fine  del  Mondo  ;)  e poi , 
quod  alteri populo  non  tradetur  , che  non  farà  dato  a un  al- 
tro popolo  diverfo  da  quello  , che  da  principio  lo  polfedè. 
Ma  qui  il  Volpe  infegna  il  contrario , affermando  che  que- 
lla Chicfa  (che  per  1000.  anni  è fiata  tenuta  per  vera_> 
Chiefa  c Regno  di  Crijlo , non  è adcflo  più  fua  Chicfi  5 nc 
fuo  Regno  ; e che  i Papi , i Vefcovi , ed  i Pallori  ( che 
fin’ora  firn  difcefi  nella  medefima  per  continua  fucccffione) 
non  lon  più  le  fue  vere  Guide  , i fuoi  legittimi  Governa- 
tori : E in  confeguenza  quello  Regno  di  Crillo  è fiato 
levato  a loro , e dato  ad  un  altro  popolo;  cioè  , ai  Beren - 
garj , ai  Valdejì , agli  Albigefì , ai  Viclejfifii , ai  Lutera- 
ni , agli  Zuingliani , e ad  altri  famigliami  Setta)  j degli 
ultimi  Secoli . 

J.  Quella  è la  pazza  aficrzionc  del  Volpe  ; nella  quale 
dovrebbe  provare  quelli  due  punti  : Il  i.°  , che  la  noffra 
Chiefa  è veramente  perita  , e che  i nofiri  ne  fon  giulla- 
mente  fpolTelfati-:  Il  2.#  5 che  i fuoi  (cioè , i fuddetti  nuo- 
vi Settarj ) fono  entrati  nel  giufio  pofielfo  di  quel  nome  e 
titolo  di  vera  Chiefa  : i quali  due  punti  noi  gli  neghiamo. 
Voi  vedrete , come  egli  comincia  a provare  il  i.°  5 cioè  , 
la  mancanza  della  Chiefa  vifibile  unìverfale  5 cognominata 
Romana . 

GJucfla  appunto  (dice  il  Volpe ) era  la  condizione  delle 
Chiefa  ai  Crijlo  ( intendendo  egli  avanti  la  Conquifia  ) 
febbene  con  qualche  forta  di  ripugnanza  ; ma  pure  in  un — > 
grado  mezzano  di  verità  , fin'  al  tempo  di  Rapa  Ildebrando , 
chiamato  Gregorio  VII.  , intorno  all'anno  10S0.  i e di  Papa 
lnnoccnzio  III.  nell'anno  121  j.;  dai  quali  tutto  quanto  fu 
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tneffò fio  fio pr  a , guafìo  ogni  ordine  , sfigurata  la  vera  dottri- 
na , ed  efiinta  la  Fede  Crifiiana  , &c. 

6.  Voi  qui  vedete  , che  il  Volpe  alfegna  due  tempi  e 
due  Papi  alla  rovina  della  vera  Chiefa,  e all’ellinzione 
della  Fede  Crilliarra  3 cioè  , Gregorio  VII . e Innocenzio  UL.  5 
due  de’  più.  degni  e rinomati  Papi  3 sì  per  virtù  , come  per 
dottrina  3 che  abbiati  feduto  nella  Sede  Apoflolica  dal  tem- 
po della  noftra  Conquifia , o in  più  Secoli  addietro,  fé  vo- 
gliamo credere  a tutti  gli  Autori , che  hanno  fcritto  di  ef- 
si.  Onde  io  pretendo  divenire  a linearne  di  quello  pun- 
to 3 e col  Volpe , e con  chiunque  fi  fia  della  fua  cricca-*  * 
che  voglia  difenderlo  in  così  enorme  e notoria  calunnia 
contro  quelli  due  degniifimi  Papi . E in  primo  luogo  s 
quanto  a Papa  Innocenzio  III . 3 fi  dice  concordemente  3 che 
egli  lìa  dato  un  de’ più  degni  e eccellenti  Papi  per  bon- 
tà di  vita  e rarità  di  dottrina  5 che  in  quei  1000.  anni 
abbia  avuto  la  Sede  Romana  di  cui  il  Biondo  tra  gli  altri 
Autori  così  ne  feri  ve:  Suavijfimus  erat  in  Gallìis  fam<c 
odor  3 gravi tatis , fianttitatis  , ac  rerum  gefiarum  hujus 
Pontifici s 3 CFC.  L’odore  della  fama  3 della  gravità  efan- 
tità  di  quello  Pontefice,  e della  grandezza  delle  fue  azio- 
ni era  fuavilfimo  per  tutta  la  Francia , &c.  E parlando  del- 
la fua  dottrina , l’i  Hello  Autore  così  dice:  Libro:  dottri- 
na pieno:  fcripfit  : Egli  fcrilfe  dei  libri , pieni  di  dottri- 
na: nel  qual  genere  , fi  riferifee  da  altri  Autori,  che 
egli  abbia  fcritto  molto  più  che  la  maggior  parte  dei  Pa- 
pi di  Roma  polli  infieme,  avanti  il  fuo  tempo  - 

7.  Quanto  poi  a Gregorio  VII.  3 febben  quello  Papa 
ebbe  molti  nemici  , fufeitati  contro  di  lui  dall’Imperato- 
re Enrico  IV.  e da  altre  perfone  , deUe  quali  egli  cer- 
cava di  riformare  i cattivi  collumi}  contuttoeiò  fe  vo- 
gliamo credere  ai  principali  Scrittori  di  quella  Età  3 ed 
a quelli  che  videro  , o con  lui,  o appretto  di  lui  (come 
Anfielmo  Arcivefcovo  d l Conturbi  a ,(  Mariana  Scoto , Olo- 
ne Frifigenfe , Enea  Silvio , Lamberto  Scanabergenfie , Vin- 
cenzio Galloì  f Abate  U/pergenfie , P Aventi  no , Sige  berlo  5 Tri - 
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jemio  , e molti  altri  ; ) non  (blamente  egli  era  affai  dot- 
to , prudente  , e di  gran  coraggio  in  reiiftere  al  fuddet- 
to  diflolutiflimo  Imperatore , che  viveva  con  fommo  fcan- 
dolo,  e opprimeva  la  Chiefa  J ma  ancora  egli  era  (lima- 
to di  Tanta  vita  : intantochè  Iddio  operò  per  mezzo  fuo 
divedi  miracoli, 

8.  La  (te(fa  forma  della  fua  elezione,  ricordata  dal 
Platina , dal  Sabellico  e dà  altri  Scrittori , niodra  eviden- 
temente che  uomo  egli  era  , cioè  : Elegimu s hodìe  ai.  Maji 
anno  Domini  1073.  in  veruni  Chrijli  Vicariante  Hìldebran- 
dum  Archidiaconum , vi  rum  multa  dottrina , magna  pie- 
tati  te  prudenti  a , ju/litia  , confi an ti  a , religioni s , &c. 
Noi  abbiamo  eletto  quello  dì  21.  Maggio  dell’anno  di 
grazia  1072.  vero  Vicario  di  Gesti  Cri/lo  l’Arcidiacono  Il- 
debrando e uomo  di  molta  dottrina,  di  gran  pietà,  pru- 
denza, giudizia,codanza,  religione,  &c.  Quedo  è l’at- 
tellato  , che  gli  fece  tutto  il  Clero  di  Roma  e che  lo  co- 
nofceva  meglio  del  Volpe  e de’  fuoi  Seguaci  : contro  i qua- 
li , parlando  poi  Lamberto  Scanabergenje  di  tutta  la  vita 
del  fuddetto  Papa , cosi  dice  : Signa  & prodigio , qua  per 
orationes  Gregorii  Papa  frequentius  fiebant , & zelus  ejus 
fervcntìjftmus  prò  Deo  & Ecclefiajìicis  legibus  fatis  eum  con- 
tea venenatas  detrattorum  linguai  communiebant  : I prodi- 
gi e i miracoli , che  (beffe  volte  erano  operati  perle  ora- 
zioni di  Papa  Gregorio , ed  il  fuo  ferventilfmo  zelo  per  1’ 
onore  di  Dio  e perla  difefa  delle  leggi  Ecclefiadiche , lo 
munivano  a fufhcienza  contro  le  lingue  avvelenate  dei 
detrattori. 

9.  Parimente  Vincenzio  Gallo  riferifee  nella  fua  Ifloria, 
come  detto  da  uno  Scrittore  più  antico  di  lui , chiamato 
Guglielmo  I dorico  , tìildebrandum  dono  prophetia  pradì- 
tumfuifjè'.  che  Ildebrando  aveva  il  dono  di  profezia:  lo 
che  egli  modra  con  diverfi  efempj  particolari  di  fucceflì 
da  lui prenunziati . E qusdo  fia  detto  di  Gregorio  VII. 

io.  Ma  che  fcrivono  gli  deffi  Autori  , anzi  gli  deffi 
Tedefcbi  del  loro  Imperatore  Enrico  IV.  fuo  nemico  i Per 
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verità  è cofa  orribile  e vergognola  il  riferire  i fuoi  adul- 
teri , le  fue  vendite  di  Bcneiìzj , le  fue  ruberie  e fpoglia- 
nienti  di  perfone  particolari,  il  fuo  conferire  le  Prelatu- 
re agli  fcellerati  , ed  altre  fiutili  enormità  . Principe*  re~ 
gnì  rogai  (dice  Lamberto  ) ut  pati antur  ipfum  uxcrein—t 
repudiare  , &c.  Richiefe  i Principi  dell’  Imperio  , che  gli 
pcrmettelfero  di  ripudiar  la  moglie  j dicendo  loro  quel 
che  in  contrario  aveva  addotto  Papa  Gregorio  per  mezzo 
del  fuo  Legato:  E quei  Signori,  udito  ciò,  approvaro- 
no il  fenti mento  del  Papa:  Principe 1 ajebant  ai/ uè  cen- 
Jcre  Romanum  Pondficem  ; ita  fra'lui  magi* , quàn  itifie- 
xusRex  ab  incapto  abflinuit:  dicevano  i Principi  , che  il 
Vefcovo  di  Roma  aveva  rettamente  giudicato  \ e così  il  Re3 
piuttofio  forzato,  che  piegato,  il  a/bnnc  dii  propofto 
divorzio. 

1 1.  Ecco  qui  il  primo  principio  di  rottura  tra  il  Pa- 
pa  e P Imperatore • la  quale  poi  crebbe,  perchè  il  Papi 
due  anni  dopo  (come  dice  il  fuddetto  Iflorico)  privò- 
un  tal  Carlo  ^ come  ladro  e fimoniaco,  del  Vefcovado  di 
CoJIanzaì  vendutogli  per  danaro  dall’  Imperatore  . E fe- 
ce quello  per  via  d’ un  Concilio  di  Prelati  e di  Principi  » 
tenuto  nella  flelTa  Germania  , ove  era  prefente  il  detto 
Imperatore  . Cum  edam  Rex  ( dice  egli  ) in  judicio  afì- 
derct  , caufamque  Caroli , quoad  pofset , tueretur , &c- 
Benché  il  Re  fufle  prefente  in  quel  giudizio , e difender- 
le a tutto  potere  la  caufa  di  Carlo , ei  fu  d apollo  : E que- 
llo accrebbe  la  rottura  tra  loro  . Ma  la  coflanza  ( dice  il 
detto  Autore)  e il  cuore  invincibile  <T Ildebrando  contro 
V avarizia , ef ciuf  e ogni  argomento  ingannevole  de'  fuoi  di- 
fenfori  . 

1 2.  \l\Jfpergenfe  ancora , che  riffe  nell’ ideilo  tempo , 
raccoglie  molti  punti  particolari  del  malvagio  procedere—» 
dell’ Imperatore,  in  quelle  parole  : Capii  Principe 1 defpi- 
cere , nobile:  opprimere , &c.  Egli  cominciò  a deprezzare 
i Principi , a opprimere  i Nobili,  e a darli  in  preda  all’ 
incontinenza  . E quella  la  rifsrifce  anche  V Aventino  (Au- 
tore 
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to  re  non  difapprovato  dai  Prole  franti  ) con  tali  parole—»  : 
henricum  fruprìs , amori  bus  , impudici  lice  & aduli  erii  ffa~ 
graffe  infamia , nec  amici  quidem  negant  : che  Enrico  folk 
infame  per  la  vita  malvagia , che  egli  menava  in  amori , 
in  idupri , in  impudicizie  , e in  adulterj , neppur  lo  ne- 
gano i Tuoi  delti  amici. 

13..  E finalmente , per  non  citare  altri  Scrittori , Mi- 
riano  Scoto  che  viffe  in  quei  giorni , così  fcrive  delle  dif" 
flrenzeyche  paffarono  tra  Lui  e il  Papa  : Gregorio  VII . (di- 
ce egli  ) effondo  moffò  dai  g;uffi  richiami  dei  Cattolici  , e_> 
udendo  le  iniquità  ecceffìve  dell'  Imperatore  Enrico  ; per 
quelle  ci  lo  /comunicò  , ma  fpecialmente  per  il  peccato  della 
Simonia  nel  vendere  e comperar  Benefizj  : il  qual  fatto  piac- 
que molto  ai  buoni  Cattolici  ; ma  di /piacque  a coloro  , che 
volevan  vendere  e comperar  Benc/zj , ed  eran  partigiani 
dell'  Imperatore . . f 

14.  E tanto  baili  circa  la  vita,  virtù  , e dottrina  di 
quedi  due  Papi  particolari , Gregorio  VII.  e Innocenzio  III. 
che  il  Volpe  ci  vorrebbe  far  credere , che  e(Ti  hanno  di- 
flrutto  la  Chieda  di  Dio,  ed  evinto  nel  mondo  la  Reli- 
gione Criftiana  . Ma  fpecialmente  ei  fe  la  prende  contro 
Papa  Gregorio  , diffondendoli  in  lunghi  difeorfi  fopra  di 
e(To,  e dicendo  tante  folenni  e manifède  bugie  di  lui , del- 
le fue  azioni , e del  -fine  della  fua  vita  , che  fono  incredi- 
bili anche  a un  Lettore,  che  non  V ha  efaminate  . Nè  io 
poflo  fermarmi  a raccontarle  tutte,  o una  buona  parte— » 
(perchè  ciò  richiederebbe  un  volume;)  ma  da  una,  o 
due  di  ede  voi  potrete  giudicar  del  redo. 

Io  leggi  e tremo  (dice  il  Volpe ) che  in  un  Concilio  te- 
nuto in  Roma  da  Papa  Ildebrando  e da  altri  Vefcovi , furon 
decretate  que/le  tre  coffe  : La  1 .* , che  ni  un  Prete  per  P av- 
venire pigliaffè  moglie  i La  2.* , che  chi  P aveva  dove/ffe  la- 
f ciarla  : La  3.* , che  ninno  da  indi  in  poi  ffoffse  ricevuto  al 
Sacerdozio , ffenza prometter  caffi tà perpetui . 

15.  Per  verità  è una  cofi  drana  il  vedere  e confide-, 
rare  l’ odinato  e temerario  procedere  degli  Eretici  . Il 
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Volpe  ha  raccolto  3.  punti,  decretati  in  quel  Concilio, 
che  egli  non  cita  , nè  alcun  Autore  per  il  mede  fimo  ; e_» 
così  inganna  più  lìcuramente  . Egli  tralafcia  un  altro  pun- 
to , che  è il  principale , toccante  il  Matrimonio  de’  Preti  , 
o piuttofto  il  folo,  che  fu  decretato  nel  fud detto  Conci- 
lio } cioè,  che  nonpotefTero  entrare  inChiefaedirla  Mef- 
fa , e i Crifiiani  afcoltarla,  tutti  quei  Preti , che  tenefi'ero 
una  concubina  fotto  nome  di  moglie  , o avellerò  compra- 
to ilor Benefizi,  e non  fi  cmendafiero  di  tali  errori.  Il 
qual  decreto  difpiacque  molto  a quei  Preti  sfrenati , che 
non  volevano  effer  reprelfi  dalla  loro  dilfolutczza  j e molti 
Laici,  che  dipendevano  dal  fuddetto  Imperatore  Enrico  , 
pigliando  la  loro  difefa  , cfclamarono  contro  quello  buon 
Papa  , perchè  cercava  di  riformare  nc  i Preti  cattivi  que- 
lli due  fcandolofi  abulì  della  Simonia  e della  Fornica- 
zione. E tra  le  altre  calunnie , 2.  notabili  ne  fufeitarono 
contro  di  lui  : La  1.* , che  egli  teneva,  che  la  Melfa  d’un 
Prete  adultero  , o fimoniaco  non  folTe  buona  , ovvero 
giovevole:  il  che  egli  non  difle  mai , nè  mai  pensò  j ma 
lòl  per  galligo,  e in  deteiìazione  di  quei  peccati,  ei  co- 
mandò che  tutti  i Crifiiani  s’afienefiero  da  udir  la  Mef- 
fa  di  tali  Preti  i poiché  altri  buoni  potevan  fupplire  alle 
loro  funzioni . Nè  egli  fu  il  primo  Papa , che  facelfe  que- 
llo decreto,  per  punire  ì Preti  concubinarj,  col  vietare 
ai  Crifiiani  d’ afcoltar  la  Ior  Melfa  : Perchè  Papa  Alef lan- 
dra II.  , e Niccolò  II.  , fuoi  Anteceflori  decretarono  lo 
fteflb  divieto,  come  apparifee  nei  doro  Canoni  ancora.,, 
efiftentì. 

1 6.  La  2.1  calunnia  fufeitata  contro  il  detto  Papa,  è 
quella  feguente  , riferita  dal  Volpe  e dai  Maddcburgcfì\ 
che  egli  fu  il  primo , che  cominciò  a vietare  nella  CbieJèi—j 
Occidentale  il  Matrimonio  ai  Preti  . Quelle  fono  le  propri  e 
parole  dei  Maddeburgefi \ fopra  le  quali  il  Volpe  ha  inven- 
tato quei  $.  punti  mentovati  di  fopra , come  trattati  e_.» 
decretati  nel  fuddetto  Concilio  ( il  che  è fallo  ; ) c palfa 
il  4.0  fotto  lilenzio,  nel  quale  confile  la  controverfia  . E 
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quefto  apparifce  nei  verfi  , che  fcguono  immediatamente 
nella  Tua  Ittoria  ; nei  quali  ei  riporta  in  Inglefe  la  Bolla  di 
Papa  Gregorio  circa  quella  materia»  come  qui  apprettò  : 

Se  v'  è alcun  Prece , Diacono , o Suddiacono , che  ancor  i Volpe  p»g. 
rimanga  nel  peccato  della  fornicazione  } Noi  gli  vietiamo  ms.  col.  2. 
d' entrare  in  Cbiefa  , fncbè  egli  non  Ji pente  e fi  emenda  : num‘  t;°* 
ma  fe  perfide  nelfuo peccato , noi  ordiniamo  che  ninno  pre- 
fuma d'afcoltar  la  fua  Mefa  . 

1 7.  Dalle  quali  parole  noi  vediamo , che  Papa  Gre - Molte  falliti 
gorio  non  trattò  qui , come  dice  il  Volpe  » che  niun  Prete  eimpofiure_. 
per  l’avvenire  pigliale  moglie  (come  fé  avanti  fotte  flato  del^e//’c’* 
lecito»  ovvero  in.  ufo)  o chi  l’aveva,  dovette  lafciarla 
per  tal  nuovo  decreto  . E molto  meno  egli  decretò  , come 
finge  il  Volpe  » che  niuno  da  quell’  ora  in  poi  fotte  ricevuto 
al  Presbiterato,  fenza  prometter  caftità  perpetua . Que- 
lli punti  fono  inventati  dalla  fua  malizia  , come  fe  innanzi 
tali  cofe  fottero  Hate  in  ufo  , o lecite  $ e fotte  poi  comin- 
ciato il  divieta  delle  mede  fi  me  da  Papa  Gregorio  . Ma  voi 
avete  già  udito  dalle  fue  parole  , che  egli  intendeva  , fe- 
condo la  pratica  e la  difciplina  dell’antica  Cbiefa  Cattolica , 
che  vivettcro  in  fornicazione  tutti  quei  Preti , che  dopo 
l’Ordine  del  Presbiterato  , avevan  commercio  carnale  con 
le  donne  E perciò , dove  il  Volpe  nella  fua  Ifloria  va  di- 
cendo , Moglie  legittima  e Matrimonio  , fi  chiama  dal  Pa- 
pa fornicaz'one  e Concubinato . E così  è nel  Canone  : Offi-  Dipinti.  ji. 
cium  fìmoniacorum  , Ò“  in  fornicatione  jacentium , feien.-  c.  Pr<a<r  §- 
ter  nullo  modo  reci  piatii  : Non  ammettete  fcientementc  in  vefm  * 

« • iV  r * J * n **  /*  • • • • • dintOìl»  tit*  1 6» 

alcuna  maniera  l u tizio  dei  Preti  limomaci  e giacenti  in 
fornicazione . E il  Tritemia  così  riferifee  la  fletta  materia  : ironìe’  In» 
Laidi  interdixit , ne  Mifiai  Sacerdotum  concubina!  haben- 
tium  audire  precfumant  : Papa  Gregorio  vietò  ai  laici  di 
udir  la  Metta  di  quei  Sacerdoti  , che  eran  conofciuti  per 
concubinarj - 

18.  Quella  era  dunque  Ta  controversa  ; fé  i Sacerdo-  Vero  fiato 
ti,  che  vivevano  in  concubinato  (contro  ai  Canoni  an-  de,,a  contro- 
tichi  della  Cbiefa  Cattolica')  foffero  giuflamcnte  puniti  da  verfu* 

Pa- 
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Papa  Gregorio , da  Alef  andrò , da  Niccolò , e da  altri  Pa- 
pi, col  vietar  loro  pubblicamente  di  dir  laMeflfa,  ed  ai 
laici  d’afcoltarla.  Non  era  la  controversa , fé  forfè  loro 
lecito  l’ammogliarfi  , oppure  fe  dovevan  prometter  caditi 
al  lor  ingredo  nel  Presbiterato:  Perchè  tali  cofe  Papa_> 
Gregorio  le  Supponeva  determinate  da  tutti  i Cuoi  Prede- 
ceflori , fpecialmente  nella  Chiefa  Latina  . E così  a t teda 
Mariano  Scoto , il  quale  viveva  nei  Tuoi  giorni . IJle  Papa 
(dice  egli)  Synodo  fatta , ex  decreto  S.  Petri  Apojloli  , & 
Santti  Clementi : , aliar umque  Santtorum  Patrum  , ve  tuie 
& interdixit  clerici s (tnaxitnè  d ini  no  minijlerio  confa  era  tip) 
uxores  babere , nel  ctvn  muli  eri  bus  habìtare  , nifi  qua s Ni- 
ccna  Syttodus  , nel  olii  Catione 1 cxccperunt . Quefto  Papa_, 
{Gregorio  V II.)  tenuto  un  Concilio -,  fecondo  il  decre- 
to di  S.  Pietro  Apodolo  , e di  S.  Clemente , ed’  altri  Santi 
Padri,  vietò  ai  Chierici  (fpecialmente  a quelli  che  eran 
confàgrati  al  Servizio  Divino  ) l’aver  moglie,  o abitar  con 
donne  , eccettuate  quelle  che  eran  permelfe  dal  Concilio 
Niceno , o da  altri  Canoni  della  Chiefa . 

19.  Così  attelìa.  Mariano  Scoto  dc\P  intenzione  di  Pa- 
pa Gregorio , e che  egli  fece  il  fuo  decreto  conforme  ai 
Canoni  e alla  pratica  di  tutti  i Suiti  Padri  fuoi  ante- 
cedori  nella  Chiefa  Latina  da  S.  Pietro  in  poi . E fe  noi 
andiamo  all’  eccezione  del  Concilio  Niceno  , troveremo 
die  ei  non  permife  ad  altre  donne  d’abitar  coi  Vcfco vi  9 
coi  Preti  e co’  D. aconi , fuor  che  alla  madre  , alla  Sorella, 
e alla  zia  , preeter  matrem  , fororem  , nel  atnitam  . Ma 
non  fece  alcuna  menzione  della  moglie  , che  avrebbe  do- 
vuto eccettuar  la  prima  , fe  in  quel  tempo  folfe  data  leci- 
ta, ovvero  permetta.  Perchè,  febben  nella  Chiefa  Gre- 
ca , ove  fa  tenuto  quedo  Concilio  , alcuni  ammogliati  fu- 
rono ammedi  al  Presbiterato  j oontuttoctò , dopo  fatti 
Preti  , non  fu  mai  permelfo  loro  di  prender  moglie , e__» 
nemmeno  oggidì . E fe  noi  consideriamo  tutto  il  corpo 
dei  Padri  Gretti  gli  vedremo  in  quedo  punto  della  conti- 
nenza dei  Preti  e de’  Vefcovi , convenire  nei  loro  Scritti , 
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c nei  loro  efertipj , fin  dal  principio  colla  Chiefa  Latina . 
lllias  folìu 1 ejl  offerre  Sacrìfìcium  ( difle  Origene  ) fui  per- 
petui fé  devoverit  capitati  : L1  offerire  il  facrifizio  con- 
viene fidamente  a quello  , che  fi  è dedicato  ad  una  per- 
petua caflità . 

20.  Ecco  il  facrifizio  e infieme  il  voto  di  caditi  nei 
Preti  della  Chiefa  Greca  più  di  700.  anni  innanzi  al  de- 
creto, che  \\Volpeà.\cc  che  fulfe  fatto  prima  di  tutti  da 
Gregorio  VII.  che  i Preti  non  pigliaffero  moglie . E nel 
Secolo  appreffo , Eufebio  che  fu  uno  di  quelli , che  fi  tro- 
varon  prefenti  nel  Concilio  Niceno,  così  ha  fcritto:  Eoi , 
qui  /aerati  funi , & in  Dei  minperio  cultuque  occupa- 
ti , con t inere  deinceps  fe  ipfot  a commercio  uxori t decct  : 
Quelli  che  fon  conlagrati  e occupati  nel  fervizio  di  Dio  , 
conviene  che  fi  contengano  per  l’avvenire  da  ogni  com- 
mercio colla  moglie . Vi  fono  ancora  nella  fteffa  Età  con 
Eufebio  diverfi  altri  Padri  j come  S.  Cirillo , S.  Gregorio 
Nifseno , S.  Gio : Grifofomo , e S.  Epifanio  ; i quali  lcri- 
vendo  di  quella  materia , fon  del  medefimo  fentimento  . 
<%>ui  apud  *]efum  ( dice  S.  Cirillo  ) bene  fungi  tur  Sacerdo- 
ti , abfinet  a muliere  : Chi  fa  bene  l’ufizio  di  Sacerdote 
alla  prefenza  di  Gesù  Cri/lo  (cioè  a dire,  chi  è buon_* 
Prete  ) s1  attiene  dalle  donne  . L’ ifleffo  feri  ve  S.  Grego- 
rio Nifseno  e S.  Gio.  Grifofomo . Quanto  poi  a S.  Epifa- 
nio , noi  l’ abbiamo  citato  innanzi , come  riprefo  dai  Mad- 
deburgepi  perche  egli  afferma,  che  quella  regola  dei  Sa- 
cerdoti di  contenerli  dal  matrimonio  , era  offervata  nei 
fuoi  giorni  in  tutta  la  Chiefa  con pneerità  , ovunque  era- 
no buoni  Ecclepafici . 

21.  E’  fuperfluo  il  citare  i Padri  Latini : Perchè  con- 
feffano  i nollri  Avverfàrj , che  tutti  quanti  lon  di  parere 
contrario  al  loro . Ma  quando  non  vi  folfe  alcun’altra  pro- 
va , l’ iftelfo  efempio  di  tanti  famoli  e fanti  Velcovi , Dot- 
tori e Predicatori  di  quei  primi  Secoli  dopo  Crifo-i  che 
non  ebbero  moglie  e viffero  calli  ( come  S.  Ignazio  , S.  Po- 
licarpo , S.  Clemente  AUfsandrino , S.  Atanapo , S.  Bap- 
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fio,  S.  Gregario  Nazianzeno , J\  Gw.  Grifojìomo , S.  Epi- 
fanio , 5.  Cirillo , c molti  altri  della  Chiefa  Greca  \ come 
ancora  J.  Cipriano  , 5.  llario , Ambrogio , J.  Girolamo , 
S - Agojlino  , oltre  a 50,  Papi  tutti  Santi , e per  Io  più 
Martiri,  nella  Chiefa  Latina ;)  l’efempio  (io  dico)  di 
quelli  fanti  uomini  è ballante  a moltrarc,  qual’ era  in  quei 
giorni  lo  fpirito  di  Criflo , a tutti  coloro  che  ne  hanno 
qualche  fentimento. 

22.  Ma  lafciando  da  parte  quello  punto , e tornando 
a finire  il  nollro  dilcorfo  di  Gregorio  VII.  ( che  i nollri 
Eretici  non  pofion  patire  per  la  fua  virtù  e fingolar  co- 
llanza  nella  caufa  di  Dio  ) il  Volpe  così  termina  la  fua  vita  e 
Scrive  Antonino , ebe  trovando/i  Papa  Gregorio  vicino  alla—» 
morte , mandò  uno  de'  fuoi  Cardinali  a chieder  perdono  alP 
Imperatore , afsolvcndo  lui  e i fuoi  partigiani  dalla  feomu - 
etica  5 &c.  E quello  è vero , che  S.  Antonino  Arcivelcovo 
di  Firenze  riferilce  una  fimil  cofa  , come  difeorfa  da  altre 
per  fon  e ; dicendo,  Quodmifìt  Cardinalem  ad  Imperato- 
rem  , & ad  totam  Ecclefam , ut  optar  et  ci  indulgentiam  : 
Clie  egli  mandò  un  Cardinale  all’Imperatore,  e a tutta 
la  Chiefa , acciocché  gli  bramalse  il  perdono . E che  ma- 
raviglia ( fe  ciò  folse  llato , come  egli  dice  ) che  un  uo- 
mo vicino  alla  morte  , volefse  aver  pace  con  tutto  il  mon- 
do ? Ma  perchè  tace  il  furbo  Volpe  le  altre  parole  di  S.  An- 
tonino , che  feguono  apprefso  immediatamente  ? Quecta- 
men  vera  efse  non  credo  , multi:  de  cauf:  : Le  quali  cofe  io 
non  credo  che  fiano  vere  , per  molte  cagioni . E di  qui 
potete  vedere  che  il  Volpe  è fempre  volpe  , camminando 
Tempre  con  furberie . 

23*  Il  NaucJero  riferifee  , che  le  ultime  fue  parole  „ 
flando  moribondo  nella  Città  di  Salerno , furon  quelle  del 
Salmo  44.  Dileni  ju/litiam , & odivi  iniquitatem  , pro- 
pterea  morìor  in  exilio , &c.  : Io  ho  amato  la  giuflizia  , e 
odiato  l’iniquità  j e per  quello  muojo  in  efilio,  Tracciato 
dalla  mia  Sede  per  la  violenza  dell’  Imperatore . Così  fcrifi- 
fe  il  Nauclero , benché  Tedefco  , aggiungendo  quelle  pa- 
role : 
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role  : V/r  fuìt  Grcgorìut  t imeni  Denta , jujlitie  & equi- 
tati:  amator , in  adverjìt  conflant:  Papa  Gregorio  fu  uomo 
timorofo  di  Dio , amànte  dell’equità  c della  giuftizia  , e 
collante  nelle  avverfità . Ed  il  P latina  , che  non  adula  al- 
cun Papa , come  confelsano  i noltri  Eretici  , fcrivendo  di 
lui}  così  dioe:  Vir  certi  Deo  grata: , &c.  Per  verità  egli 
era  un  uomo  grato  a Dio,  prudente,  giuffo,  benigno, 
e protettore  di  tutti  i poveri  ; ma  fpecialmente  delle  ve- 
dove e dei  pupilli.  Il  Cranzio  ancora.  Autore Tedefco , 
così  fcrive  di  lui  : tienrieu:  Gregoriani  VII.  virar»  fatili  uno 
infeUata : ejl  : Enrico  perfeguitò  Gregorio  VII.  uomo  finto. 

24.  Ma  tutto  quello  pollo  da  banda  , e non  parlando 
di  vantaggio  della  dottrina  e della  vita  dei  Papi , fpccial- 
mente  ai  quelli  due  ( Gregorio  e Innocenzio  ) sì  ben  co- 
nofeiuti  ; ma  confiderando  folamentc  la  loro  Fede  e Cre- 
denza ( perchè  quella  veramente  appartiene  al  nollro  prò- 
pofitoj  poiché,  quand’anche  i fuddetti  fodero  Itati , o 
ignoranti , o cattivi , fenza  dubbio  eran  veri  Papi  : ) io 
adefso  domando  al  Volpe  : In  qual  punto  di  Fede  ciafcuno 
di  quelli  due  Papi,  vifsuti  più  di  100.  anni  l’un  dopo 
l’ altro',  differì  egli  da’ Tuoi  A ntece Isori , o ne  fu  notato 
dai  Tuoi  Succefsori  ? E fe  tal  punto  non  può  efier  moftrato 
feome  infatti  non  può;)  come  dunque  poterono  quelli 
due  Papi , o congiuntamente,  o feparatamente  rovinare 
una  sì  gran  Chiefa  , dilatata  per  tutto  il  mondo  ( come_» 
in  quel  tempo  era  la  Romana)  e molto  più  abolir  total- 
mente la  Fede  Criftiana  , come  afferma  il  Volpe  ? 

25.  Non  è quella  una  folcnne  pazzia  , l’affermare  che 
uno  , o due  Papi  hanno  potuto  mandare  in  rovina  tutta 
la  Chiefa  ed  ellinguerc  la  Fede  Criltiana;  fpecialmente 
cfsendo  vifsuti  tanto  tempo  diffami  l’ uno  dall’altro  , co- 
me è flato  già  detto  ? Perchè  fe  il  primo  l’avea  rovinata  , 
che  bifogno  v’era  dcll’ajuto  dell’altro  ? o fe  la  Chiefa 
perfeverò  nella  Fede  Criftiaa  per  ioo.  anni  continui  dopo 
il  primo;  dunque  non  1’ avea  rovinata.  Eppure  il  Volpe 
lì  compiace  tanto  di  quella  fua  pazza  fantafia , che  in-» 
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varj  luoghi  del  Tuo  Libro  vi  fonda  (òpra  dei  lunghi  di- 
fcorfi  , come  vedremo  nel  feguente  Capitolo  . 

QJ)  I SE  G V E V N A TAZZA 
immaginazione  del  Volpe  contraria  a fe 
fte[fa  intorno  alla  caduta  della  Chiefa 
Romana,  e al  forgi  mento  dell’ Anticri- 
flo  i col  rimanente  della  nojlra  IJloria  Ec - 
clefiaflica  da  Guglielmo  il  Conquiftato- 
re  fin1  al  tempo  di  Gio:  Vicletfò. 

CAP.  Vili. 

VOlendo  il  Volpe  nella  Aia  vena  chimerica  ereticar- 
le diftinguerc  i tempi , e determinare  quando  la 
Chiefa  Romana  cadde  inferma  e mori  , quando 
nacque  \'Antierlflo  , e altri  Amili  fpropofi  tati  capricci  ; e 
infieme provarli  con  una  certa  rivelazione,  che  egli  dice 
di  avere  avuta  una  Domenica  mattina  , mentre  era  in  let- 
to : Egli  pone  nell’  iftefso  principio  dei  Auoi  Atti  e Ri- 
tordi  per  fondamento  quella  feguente  divifione  di  Secoli. 
In  i.°  luogo , io  voglio  trattar  del  tempo  (così  egli  dice) 
in  cui  la  Chiefa  fu  perfeguitata  , che  dai  giorni  degli  Apo- 
Jloli  continuò  circa  300.  anni  . In  2.0  luogo  , dello  fato  flor 
rido  della  Chiefa , che  durò  altri  400.  anni.  In  3.0  luogo  , 
della  declinazione  della  Chiefa , che  comprende  altri  joo* 
anni , fin'  allo  fcioglimento  del  Demonio  , che  feguì  1000. 
anni  dopo  che  fu  ce  fiata  la  perfecuzione . In  4.0  luogo , figue 
il  tempo  deir  Anticrifio  , 0 fcioglimento  del  Demonio , 0 de- 
flazione della  Chiefa , &c. 

1.  Ecco  che  \\  Volpe  h un  conto  diverfo  dal  pafTatoj 
come  (e  il  tempo  dell’  Anticri/ìo  e lo  fcioglimento  del  De- 
monio per  rovinare  la  vera  Chiefa , folTe  cominciato  molto 

più 
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più  prefio , che  folto  Gregorio  ed  Innocenzio  ; cioè  , nell* 
anno  di  Cri  fio  900-  che  è quafi  200.  anni  prima  che  fof- 
fe  nato  il  detto  Gregorio . E pure  ci  fi  contraddice  anco- 
ra in  quello , fe  voi  Tollervate  : Perchè  egli  ha  detto , 
che  lo  fcioglimento  del  Demonio  feguì  1000.  anni  dopo 
che  fu  ceffata  la  perfecuzione . Il  qual  celfamento  contan- 
dolo il  Volpe  dal  tempo  di  Contamino  Magno  ( in  cui  egli 
dice  , che  il  Demonio  rellò  legato  per  1000.  anni)  il  fine  di 
quefti  non  deve  cadere  nell’  anno  di  Crijh  900.  » come  in 
quello  fuo  conto}  ma  bensì  nel  1300.  ; nel  qual  tempo 
ei  fu  fciolto  di  nuovo  (fe  fi  crede  al  Volpe  ) e datagli  la 
libertà  non  folamente  d’impugnar  laChiefaj  ma  ancora 
di  rovinarla , contrariamente  alla  promelfa  di  Crijlo  , che  Mot-  ie. 
le  Porte  infernali  non  prevarrebbero  contro  di  offa . 

3.  Ma  ora  vediamo  un  3.0  luogo  } nel  quale  il  Volpe 
va  trattando  di  quello  miflero  diverfamente  dai  2.  adcfTo 
allegati ; cioè  , nel  principio  del  fuo  5.0  Libro , da  Vi- 

cleffo  in  giù;  dove  egli  fa  un  altro  conto  del  legamento  e chec'contria- 
fcioglimento  del  Demonio  con  un  ampio  tcllo  del  capo  2.0  dice  intorno 
dell’  Apocalijfie  ; e dopo  averlo  recitato  , ei  così  dice  : *l  l«5*e  e-» 
In  quefle parole  delPApocaliffe  3.  cofie /pedali fon  da  notarjì'.  Emonio!  1 
In  i.°  luogo  , la  libertà  del  Demonio  : In  2.0  luogo , il  fuo 
legamento  : E in  3.0  luogo  il  fuo  nuovo  fcioglimento  5 dopo 
il  fine  dì  1000.  anni , &c. 

4.  Così  egli  dice  5 e un  poco  apprelfo  egli  fa  il  fuo 
conto  in  quella  maniera  : Il  legamento  del  Demonio  dopo  la 
pace  conceduta  alla  Cbiefa  ( contando  dall'  anno  30.  di  Gri- 
fo ) feguì  anno  Domini  294. , e durò  1 000.  anni  fin ' al 

1 294. , circa  il  qua t anno  Bonifazio  Vili,  fu  eletto  Papa  , e 
fece  i 6.  libri  dei  Decretali  ; confermò  l'ordine  dei  Frati  > 
e concedi  loro  grandi  libertà  . 

Così  ferivo  il  Volpe  , e conferma  la  fua  fentenza  con 
alcuni  antichi  verfi , ferini  da  un  Monaco  ( come  egli 
dice  ) il  quale  afferma  che 

Cum  fuerint  anni  completi  mille  ducenti 
Et  deciet  fieni  pofi  partum  virginit  alma  ; 

Tuns 
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Tane  Antlchrifut  nafeetur  Demone  plenut  . 

Cioè  : quando  1 260.  anni  dopo  il  parto  della  gran  Vergi-, 
ne  faranno  finiti  ; allora  nafeerà  Anticrifo  pien  dello  fpi- 
rito  del  Demonio  . I quali  verfi  il  Volpe  pretende  che  fila- 
no intefi  del  fuddetto  Bonifazio  Vili. , come  fic  quelli 
avelie  rovinato  la  Chielà  di  Dio  più  degli  altri , e tra  i Pa- 
pi folle  (lato  il  primo  Anticrillo . Ma  pollo  che  i detti 
verfi  folfero  veri , ad  ogni  modo  non  polfion  cadere , o fu 
Gregorio  VII.  o fu  Innocenzio  III.  e nemmeno  fu  Bonifa- 
zio , da  lui  nominato  : Perchè  quelli  fu  fatto  Papa  ( co- 
me egli  confetta)  nel  1294.,  e in  confeguenza  $4.  anni 
dopo  la  nafeita  aelP  Antìcrijlo , attegnata  da  quella  fanta- 
flica  Profezia  nell’  anno  1 260. 

5.  Ma  il  maggior  gullo  è il  fentir  le  parole  , che  fe- 
guon  nel  Volpe  immediatamente . £>ucfì  verjt  ( dice  egli  ) 
furono  fcritti , come  apparifee  dal  detto  Autore , anno  Do- 
mini 1285.  Ebben  Signor  Volpe,  che  dite  di  quelto?  non 
dillrugge  egli  tutto  il  credito  della  Profezia  da  voi  allega- 
ta? poiché  moflra  che  i detti  verfi  furono  lcritti  25.  anni 
dopo  che  fu  pattato  il  giorno  da  quella  attegnato . 

6.  Così  noi  vediamo , che  collui,  dopo  aver  durato 
tanta  fatica , per  tirare  fui  Papa  c Culla  Chiefa  Romana 
tutto  quello  che  è detto  nc\V Apocali/se , toccante  V Anti- 
crifo ^ c 1’  efler  legato  e fciolto  il  Demonio , non  fa  tro- 
vare dove  fittarlo  ; ma  fa  il  pazzo  notoriamente  , e fi  con- 
traddice, come  benittimo  fi  può  vedere  dall’efame  dei  5. 
luoghi  fopraccitati  : Poiché  nel  i.°  egli  attèrifee,  che  la 
fede  Cri [liana  fu  ellinta  da  Gregorio  VII.  nell’anno  di 
Grifo  1080. , o da  Innocenzio  III.  nell’  anno  1 2 1 5.  ; c qui 
ei  vuole  che  fofse  ellinta  da  Bonifazio  Vili. , che  fu  quali 
altri  100.  anni  dopo  Innocenzio  . 

7.  Nel  2.*  luogo  egli  vuole  che  Io  fcioglimento  del 
Demonio,  e in  confeguenza  anche  il  cadimento  della— 
Chiefa , fia  feguito  quali  200.  anni  prima  di  Gregorio  VII. 
(cioè,  nell’anno  di  Grifo  goo.  ) e che  tutto  il  tempo  d* 
allora  in  poi  fia  flato  lotto  V Anticrifo  t che  egli  chiama 

tem- 
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tempo  di  deflazione , e regno  del  Demonio  popra  la  Cbiefa  : 
e di  nuovo  ei  lo  conferma  nel  principio  del  feguente  fuo 
Libro;  ove  ripetendo  la  divilìonc  della  fua  Iftoria,  egli 
dice  , che  la  fua  intenzione  è:  In  1 luogo  di  mojlrar  /.i_» 
Cbiefa  perfeguìtata  per  300.  anni . In  2.0  luogo , il  fuo  flo- 
rido fato  per  altri  300.  In  3.*  luogo  , il  fuo  declinamento 
per  altri  300-  In  4.*  luogo,  il  regno  e la  rabbia  dell'  Antì- 
crifto  dopo  lo  fcioglimento  del  Demonio  per  400.  anni  . i«_> 
5.®  luogo  , la  riformazione  della  Cbiefa  di  Grifo  in  quefli 
ultimi  300.  anni  , dal  tempo  che  la  cominciò  Gio : Vicleffo  > 
e poi  Lutero  , e altra  gente  di  fimil  razza  . 

8.  Così  dice  il  Volpe',  nel  che  egli  conviene  in  qual- 
che parte  , come  voi  vedete , col  fuo  ultimo  paffete  con- 
to , che  il  Demonio  fufle  fciolto  per  rovinar  la  Chiefa  > 
circa  all’anno  di  Crifto  900.  j il  che  ancora  è affetto  con- 
trario a quelche  egli  feri  ve  nel  fuo  i.°  luogo  di  fopra  al- 
legato , che  la  Chicfe  folle  rovinata  da  Gregorio  VII.  e da 
Innocenzio  111.  alcune  centinaja  d’anni  dopo  quel  tempo. 
Ma  affai  più  contrario  è a quel  che  egli  fcrive  nel  fuo  4.* 
luogo;  cioè  j che  il  Demonio  rima fe  legato  per  1000  .anni: 
Il  qual  numero  egli  dice , dover  cominciare  dopo  le  die- 
ci perlecuzioni , dall’anno  di  Crifo  294.  ; e procura  (fèb- 
ben  pazzamente)  di  provarlo  dal  capo  13.  dell ' Apocaliffe^ 
in  cui  è detto,  che  diede  il  dragone  potefà  alla  befio— > 
(cioè  , alI’Anticrifto)  di  befemmiare , e di  far  tutto  quel- 
lo che  gli  piaceva , per  lo  fpazio  di  42.  mefi , i quali  fan- 
no (come  è noto  a ognuno)  3.  anni  e mezzo;  che  è il  tem- 
po afTegnato  da  S.  Giovanni  (come  l’intepetran  tutti  i Pa- 
dri ) al  regno  d*  Anticrifo  nella  fine  del  mondo  : E così 
c fpiegato  in  altri  luoghi  dell  'Apocaliffè^  cioè,  da  quel- 
le parole  , un  tempo , e tempi , e un  mezzo  tempo  : E in 
un  altro  luogo , per  1 260.  giorni  ; e poi  di  nuovo  per  42. 
mefi  : Tutti  i quali  numeri  elfendo  efeminati , fanno  giu- 
fto  i fopraddetti  3.  anni  c mezzo,  profetati  ed  efprelfi 
in  fimil  maniera  da  Daniele . 

9.  E in  quello  non  v’c  alcun  dubbio  tra  i Cattolici  » 

ogli 


Volpe  pug. 
2 r-  c.  1. 


Afioe-  ij. 
ver/.  J * 


4poc.  11. 
ver/,  ii. 
si(0(.  II. 


Din.  1 1. 


Digitized  by  Google 


Au </./.  io.  ie 
Giti,  cop.6. 7. 
*•  9- 

Prmaf.  19.  & 
Jicd-in  10.  A- 
f»(. 


328  Ricerca  della  Chiefa 

o gli  antichi  Scrittori , che  l 'Anticrijlo  (uomo  (pedale  e 
particolare,  dileguato  pel  fuddetto  fine)  apparirà  nel  tnon* 
do , e avrà  dal  Demonio  poteftà  d’affliggere  e di  turbare 
la  Chiefa  di  Cri/lo  per  3.  anni  e mezzo , prima  del  giorno 
del  Giudizio  . Solamente  gli  Eretici  del  noftro  tempo  , per 
diftornare  quelle  profezie  dal  vero  Anticrijlo , e applicarle 
ad  alcuni  Papi  di  Roma , fi  ftillano  il  cervello  e fi  votati 
la  zucca  nel  dirifare  alcune  nuove  interpetrazioni  de  i 
detti  numeri , non  mai  più  udite , nè  penfate  per  l’ad- 
dietro.  E il  Volpe  in  particolare , più  pazzamente  di  tut- 
ti gli  altri , vuol  che  il  numero  di  42.  meji  importi  294. 
anni  , cioè,  che  ogni  mefe  lignifichi  7.0»»/,  o (come  lo 
chiama  chimericamente)  un  Sabato  d'anni  . Per  prova  di 
che,  non  avendo  egli,  nè  autorità,  nè  alcun  efempio 
della  Scrittura , ei  lo  conferma  con  una  fua  Rivelazione, 
come  in  apprettò  voi  udirete  . 

10.  Quetta  dunque  è la  fua  invenzione , chei  IOOO. 
anni , nei  quali  fi  dice  nel V ApocaliJJè , che  il  Demonio  re- 
do legato  , devon  cominciare  dopo  finiti  i detti  294.  del- 
la pagana  perfecuzione  : dimodoché  lo  fciogliniento  del 
Demonio  contro  la  Chiefa  dee  cadere  nell’anno  di  Cri- 
Jlo  1 294. , allorché  Bonifazio  Vili,  fu  eletto  Papa  ; o co- 
me dicono  i verfi  del  Monaco  , nell’anno  1260.  dopo  la 
nafeita  dell’ Anticrijlo'.  il  che  è contrario  a quel  che  il 
Volpe  ha  detto  di  fopra  j cioè , che  egli  fu  fciolto  in- 
torno all’anno  900.  ; ficcome  ancora  che  Gregorio  Vii  e 
Innocenzio  Ili  rovinaron  la  Chiefa  intorno  all’anno  1080. 
oppur  1215.  Perchè,  fe  il  Demonio  era  legato,  e non 
fu  fciolto  fin’  all’anno  1294. , come  mai  poteva  innanzi 
rovinar  la  Chiefa? 

1 1.  Onde  quefle  nuove  interpetrazioni  delle  parole 
àe\\'  ApocaliJJè  non  fono  altro , che  pazze  invenzioni  de’ 
noflri  Eretici  calunniatori  i perchè  tutti  gli  antichi  Padri 
le  interpetran  diverfamentc  . E in  i.°  luogo,  il  legamen- 
to del  Demonio  per  1000.  anni , etti  Io  pongono  avanti  al 
numero  di  42.  mefi , conceduti  all  'Anticrijlo  per  fare  con- 
tro , 
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tro  laChiefa  quelche  gli  piace  : e dicono  che  tai  legameli-  Ci-tg.  1. 
to  cominciò  dalla  morte  di  Grifo  , per  cui  fu  rifiretta  la__»  mor.cap. ì.cr 
noteftà  del  Demonio,  conforme  egli  dilTe  ncll’avvrcinarfi 
la  fu  a paflione;  AdeJJò  il  Principe  di  qucjlo  Mondo  farà 
difcacciato  fuora  . E in  2°  luogo,  e (fi  interpetrano  quei 
lOQO.  anni,  non  per  un  tempo  determinato,  ma  gcnc- 
talmente  per  tutto  lo  fpazio  tra  la  morte  di  Crijlo  e la_. 
venuta  dell’  Anticrifo  per  3.  anni  e mezzo , prima  del  gior- 
no del  Giudizio , fecondo  la  frafe  ordinaria  della  Scrit- 
tura: Come  perefempio:  g)uod  mandavi i Deus  in  mille  PjWm.tì». 
generati onc : \ il  che  Iddio  ha  ordinato  che  fioffervi  per 
mille  generazioni,  cioè,  lino  alla  fine  del  mondo.  E di 
nuovo  in  Giobbe:  Se  un  gìujlo  contendere  con  Dio , non  Jok.  j. 
potrebbe  rifondergli  una  coja  in  mille . 

12.  Quella  dunque  è l’antica  interpetrazione  dei  fan- 
ti Padri , tutta  oppofta  alle  nuove  fantaiie  del  Volpe  \ le 
cui  fpiegazioni  fono  contrarie  a lui  medefimo  (come  in 
parte  avete  veduto)  ed  inlieme  alle  parole  e al  fenfo  del- 
la Sagra  Scrittura . Perchè  in  i.° luogo,  dove  egli  affer- 
ma che  i fuddetti  42.  meli  ( che  importano  fecondo  il 
fuo  conto  294.  anni  ) furon  dati  al  Demonio  per  fare__» 
tutto  ciò  che  voleva  contro  i Santi  di  Dio;  dice  la  Sagra 
Scrittura,  che  furon  dati  dal  Dragone  alla  Befia  (cioè  , 

dal  Demonio  all’  Anticrifo')  e non  al  Dragone . E in  2.%  4.  f.  «. 
luogo,  dove  egli  vuole  che  i predetti  42.  meli  impor- 
tino 294.  anni , la  Scrittura  gli  fpiega  per  1260.  giorni, 
che  fanno  giullo  3.  anni  e mezzo,  come  di  fopra  è fiato 
già  detto. 

13.  In  3.0  luogo,  il  Volpe  non  troverà  mai  alcun  paf* 
fo,  od  efempio  nella  Scrittura , dove  quella  parola  me- 
fe  fignifichi,  o in  Greco,  o in  Latino,  7.  anni  ^ corno 
gli  lignifica  in  Daniele  la  parola  Hebdomada . Eppure  è 
così  invaghito  di  quella  fua  capricciofa  invenzione,  che 
non  avendo  veruna  prova  , o probabilità  per  la  medefima, 
ei  la  conferma  con  una  pazza  Rivelazione  (che  egli  di- 
ce d’aver  avuta  da  Iddio)  e la  racconta  con  quefie  parole. 

To.l.  Tt  14.  Ef- 
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sfnì e RUor-  14.  Ffèndo  una fìmìl  materia  (dice  egli)  di  non  po- 
thpt£-9  o.  ((J  importanza  , appartiene  af ài  al  pubblico  utile  de  III _j 
Chicfa  : e perchè  ni  uno  pojfa  dubitare  , che  io  fogna  in  ef- 
Ja  qualche  mia  privata  interpe trazione  ; ho  finitilo  bene 
di  comunicare  al  Lettore  quel  che  mi  è fato  partecipato 
R:YeUzi'one_,  nella  Jpicgazione di  quei  mifici  numeri , contenuti  nel  det- 
compartita  al  (0  ubro  deW  Apocalifè  in  quefa  oc c afone , &c. 

V^yc  • j ^ Allorché  io  aveva  quefe  Iforie  tra  mano , &c.  ef- 

rvr  e j.  fendo  turbato  circa  al  comare  i detti  numeri  ed  anni  ; una 

pazzo  . Domenica  mattina , mentre  io  Jtava  in  letto  tutto  penfofa 

into  rno  ai  medefmi  » accadde  che  alCìmprovvifo  fu  rifpofo 
al  mio  Spirito  con  una  maefà  5 che  difè  dentro  di  me  : 

0 pizzo»  conta  quefi  mef  perfabati  » come  f contano  le 
fettimane  di  Daniele,  lo  prendo  Iddio  in  tefimonio , che  fu 
cosi . F fèndo  in  tal  gufa  ammonito  » cominciai  a . contare 

1 42.  mef  per  f abati  ; e prima  per  fabati  di  mef  » e ciò 
non  tornava  ; e poi  per  Jabatì  d'anni , c allora  cominciai 
ad  averne  qualche  probabile  intelligenza  ; pure  non  ref  an- 
dò appagato  » mi  portai  fubito  da  alcuni  Mercanti  di  mia 
conofcetiza  (uno  de'  quali  adefò  è morto  » vero  fervo  di 
Dio  » e gli  altri  due  fàno  ancor  vivi  e tefimonj  di  quefo 
fatto  \ ) ai  quali  avendo  propofo  il  numero  dei  detti  mefy 
ed  eft  fomrnatolo  perfabati  d'anni , trovarono  che  tutta  la 
fomma  afccndeva  a 294.  anni  ; / quali  contengono  il  giufia 
tempo  delle  fuddette  perfecueJoni  » nè  piti,  nè  meno , &c. 

16.  Ecco  qui  la  Rivclazioue  avuta  dal  Volpe  : ed  egli 
ce  la  racconta  , affinchè  noi  non  dubitiamo  odia  Tua  ve- 
rità » nè  penfiamo  che  egli  fegua  qualche  Tua  privata  irt- 
terpetrazione  ; ma  lappiate  che  gli  venne  da  Dio  imme- 
diatamente . E quello  è il  i.#  bel  logno  , che  fece  il  Vol- 
pe nel  Tuo  letto  » Il  2.a  punto  veramente  ridicolo  lì  è » che 
egli  andò  a trattare  di  quella  Tua  Rivelazione  con  3.  Mer- 
canti. Il  3.®  punto  è una  manifella  e folenne  pazzia  , ove 
egli  dice  che  quello  numero  di  294.  anni  contiene  il  giu- 
fto  tempo  delle  perlccuzionr , fatte  ai  Criltiani  lotto  il  go- 
verno degl’imperatori  Gentili  » nè  più , nè  meno  j il  che 

in- 
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innanzi  fu  confutato,  ed  è evidente  per  fe  medefimo; 
poiché  da  Crijlo  fin’  alla  vittoria  di  Cojlantino  contro  Maf 
fenzio  fono  artegnati  da  Eufebio  3 18.  anni  ; e poi  le  dette 
perfecuzioni  non  celarono  nemmen  allora  ; ma  continua- 
rono diverii  anni  dopo,  fotto  Licinio  ed  altri  Tiranni . Ve- 
dete dunque  quanto  giufto  torna  quel  conto  , nè  più, 
nè  meno.  E tutto  queito  ben  coniìderato  , io  non  trovo 
in  tutta  la  fua  Rivelazione  alcuna  cofa  così  vera  e cosi 
credibile , come  quella  parola  dello  Spirito  , che  gli  dille: 
O pazzo  : perchè  quella  in  verità  lo  dichiara  pazzo  per 
Rivelazione  . E tanto  badi  circa  il  Volpe  , e il  fuo  legare 
e feiorre  il  Demonio , ed  il  regno  àz\\'  Anticrijlo  . Tornia- 
mo adelfo  a feguitare  il  difeorfo  intorno  alla  povera  ed 
ofeura  fua  CbieJ'a . 

1 7.  La  continuazione  della  Cattolica  Chiefa  Romana  da 
Guglielmo  il  Ccnquijlatore  fin’  al  tempo  di  Gioì  Vicleffo  non 
è meno  evidente  ; anzi  è più  chiara  della  pallata  dal  tem- 
po degli  Apofloli  fin’  alla  Conquìjla:  Perchè  da  quella  fin* 
al  detto  Vicleffo , la  Chiefa  era  più  fparfa  nel  mondo,  che 
in  alcun’  altro  de  i Secoli  antecedenti  * E per  venire  alle 
circoflanze  particolari;  faAleJj 'andrò 11.  (che  fu  il  cente- 
llino felfagelimo  fecondo  Papa  dopo  d.  P/etro  , e mandò  il 
facro  Stendardo  al  fuddetto  Guglielmo  nel  fuo  ingretfo  in 
Inghilterra ) fino  a Papa  Gregorio  XI.  (fotto  cui  Gio:  Vicleffo 
cominciò  la  fua  empia  dottrina)  federon  45.  Papi  nella  Se- 
de Apojlolica , come  Papi  e fupremi  Vefcovi  di  tutta  la 
Chiefa;  E \p.  Imperatori  regnaron  nell’Imperio  Romano 
da  Enrico  IV.  fin’  a Carlo  IV.  ; E nell'Inghilterra  1 o-  j o 1 1. 
Re  dal  Conquijlatorc  fino  al  Re  Odoardo  III.  ; finto  i quali 
Regnanti  fuccederono  per  elezione  nella  Sede  Metropoli 
di  Canturbìa  da  Siigando  e Lanfranco  fin’  a lommafo  Arati- 
delio  , 20.  Arciveficovi . Tutti  i quali,  e Papi  e Impera- 
tori della  Chiefa  Cattolica  univcrfale , come  anche  i Re  e 
gli  Arci  vefcovi  della  noflralfola  , convennero  uniforme- 
mente  nella  Fede  e nella  Religione,  fenza  la  minima  dif- 
ferenza j c in  quello  modo  ella  ha  fempre  continuato  nel 

T t 2 no- 


■Snccdfione 
•della  Chìcfcu* 
un\vcrf*lr_  > , 
come  ancora 
dell’ 

dall’anno  io  6t 
in  giù  • 


Digitized  by  Google 


Principi- 
li' Dottori  di 
queita  tempo. 


Sem  e Setta- 
rj  di  qnelio 
tempo- . 


j 32  Ri  cerca  della  Chiefa 

nofiro  Regno  . Perchè  febbene  verfo  il  fine  di  quello  tem- 
po Gio.  Vicleffo  co  i Tuoi  feguaci , ed  altri  Scttarj  ( fpc- 
cialmente  i Lollardi')  forièro  nel  noltro  paefe  , e cagiona- 
ron  varj  diflurbi  in  Inghilterra  e in  altri  luoghi;  con- 
tuttociò , nè  il  corpo  del  Regno  , nè  alcuno  de  i noflri 
Principi  (e  molto  meno  de’  noltri  Vefcovi  , o Arcivefco- 
•vi  ) fu  mai  infetto  da  i loro  errori  : dimodoché  per  la 
manifella  continuazione  e di  Uomini  e di  Dottrina  in-» 
quelle  Età  , noi  abbiamo  una  Succeffione  di  Vefcovi  , dà 
Dottori , e di  Fede  , non  meno  vifibile  di  quella,  che  avan- 
ti abbiam  inoltrato  nelle  Età  palfate  ; elTcndo  evidente  tal 
Succelfione  in  ogni  Chiefa  , cd  in  ogni  Paefe  per  le  loro 
Woriee  Ricordi  particolari , come  adclTo  noi  moltreremo. 

38.  Quei  che  fiorirono  in  dottrina  , e i principali  Dot- 
tori di  quello  tempo  dalla  Conquijla  fino  al  Vicleffo  fono  af- 
fai noti  : come  il  Burciardo  , Pietro  Damiano  , Lanfranco , 
Anfelmo , Ecmnenio , Mariano  Scoto  , Ivone  Carnet  cnfe_> , 
Lamberto  Scanabergenfe , R aperto  Abate , Etiti  mio , S.  Ber - 
nardo , Pietro  Lombardo,  Graziano , Alberto  Magno  , SSTom- 
mafo  d' Aquino  , Niceforo  Califfo , e molti  altri  appreflo  . 
Nel  qual  tempo  furon  tenuti  10. , o n.  Sinodi  e Con- 
cili in  divcrli  paefi  , per  fopprimere  YEreffe c le  Sette  , che 
forgevano  di  tempo  in  tempo,  e infieme  per  riformare 
gli  abufi  de  i tempi  palTati . E a.  de  i detti  Concilj  fu- 
rono generali  ; quel  di  Laterano  e quel  di  Caffanza , in  cui 
Il  Vicleffo  fu  condannato.  • . . 

» Le  Sette  poi  ed  i Scttarj  più  noti  di  quello  tem- 
po, a i quali  fi  oppofero  i prefati  Dottori , i Concilj , e i 
Sinodi,  furono  iBogomiliani , i Petrobuffani , gli  Arnar- 
diffi , i Valdeff  ovvero  Poveri  di  Lione , gli  Albi ge fi,  i Ca- 
tari ovver  Puritani  , i Flagellanti , i Begardiani  , » Be- 
ghini e Fraticelli,  i Lollardi  e Viclcffifti , ed  altri  che  fe- 
gu irono  dopo  : contro  i quali  procede  la  Chiefa  con  ccn- 
fure  di  Vefcovi  e di  Conti Ij  , come  avea  fatto  per  l’addietro 
contro  altri  Eretici,  e dee  fare  fin’  alla  fine  del  mondo. 

20.  Ora  elfendo  così  5 dimmi  di  grazia  (cortefe  Lct- 

to- 
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torc  ) fé  non  è vero , quelche  dice  S.  Agoflino  \ che  è tan-  Mg.  1.  i, 
to  facile  il  vedere  la  vera  Chiefa , quanto  il  Sole  a mezzo  dì , guap.cvangd. 
quando  rifplende  più  luminofo . Eadelfo,  ove  potrà  il  Voi-  zXX/.Ioan. 
pe  trovare  una  Chiefa  tra  iCrifliani  , conforme  al  fuo  ge- 
nio , quando  egli  non  la  componga  di  quegli  Eretici  da_» 
me  nominati  , o d’altri  limili , come  egli  fa?  E in  quello 
egli  giuflo  procede,  come  feuno,  dopo  aver  moflrato  la 
dipendenza  e la  continuazione  d’una  illuflre  ed  antica  Fa- 
miglia d 'Inghilterra  per  le  fue  azioni  ed  armi  gentilizie  , 
in  un  fubito  la  condannale  d’aver  tralignato,  e introdu- 
cete alcuni  pezzenti , fuggiti  da  quella  Famiglia , o caccia- 
tine fuora  ; affermando  che  quelli  foli  fono  dell’antica  llir- 
pe di  quella  Famiglia:  o fe  unodicelfe,  che  tutti  coloro,  Giufh  coni- 
che nel  corfo  di  quelli  1000.  e più  anni,  furon  puni-  ^ 

ti  dalla  Città  di  Londra  per  Malfattori , erano  in  fatti  i dd~* 

• veri  Cittadini  j e gli  altri  che  gli  punirono,  meri  Ufurpa-  y»/j>c * 
tori . 

21.  Nei  quali  efempj  benché  ridicoli,  v’è  più  ragio- 
ne, o probabilità , che  in  quello  del  Volpe  : Perchè  qua- 
lunque Famiglia  temporale  può  tralignare , ed  affatto  re- 
flar  pervertita  ; e qualunque  Città  può  dal  difordine  elfer 
voltata  fottolòpra  . Ma  quello  non  può  accadere  alla  Chic* 
fa  Cattolica , fe  da  noi  non  fi  nega  la  promelfa , il  potere  , e 
la  divinità  di  Cri/lo',  conte  in  fatti  , fenon  in  parole  , la 
negano  gli  Eretici , mentre  fi  fanno  una  nuova  Chiefa  appe- 
na vi f bile , di  loro  elezione  ; e perciò  fono  affretti  a aire  , 
che  la  gran  Chiefa  cominciata  da  Cri/lo  , e continuata  per 
tanti  Secoli , finalmente  ( intorno  al  tempo  affegnato  dal 
Volpe  e da  altri  a lui  fomiglianti , febben  non  convengono 
in  quale)  è caduta  in  apoftafia.,  abbandonando  liUelIo  Cr/- 
fo‘,  edi  fua  famiglia  è divenuta  finagoga  del  Diavolo . La 
quale  aflerzione  è sì  pazza  e sì  enorme , e inficme  sì  mo- 
ftruofa  , che  contraddice  tutte  quante  le  Sacre  Scritture  , 
che  hanno  predetto,  non  follmente  la  vifibilc  durazione  e pff-  47-**» 
e continuazione  di  quella  Chiefa  fin’ alla  fine  del  mondo; 
ma.  ancora  che  farebbe  la  bafe  ed  il  foflegno  della  Verità,  e Ma.  jV. 

tal- 
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talmente  affittita  da  Gestì  Crijlo  e dal  fuo  Santo  Spirito  , 
che  mai  non  potrebbe  errare,  nè  condurre  in  errore,  e 
molto  meno  perire . 

22.  Il  gran  Dottore  S.  Agojlino  tratta  fovente  di  tal 
materia  contro  i Donatifi  j i quali  affermavano  , come  ora 
fanno  i noflri  moderni  Protesami , che  la  Chiefa  v ifi bile 
univerfale  aveva  errato  e apottatafo  da  Cri/lo  ; e che  e(Tì  fo- 
li , come  vali  eletti , facevano  la  vera  Chiefa , febbenc  ap- 
pena vifibile  agli  occhi  del  mondo;  come  dice  il  Volpe  - 
della  fua  , comporta  di  Eretici , afeofi  qua  e là  , come  in 
apprettò  farà  dichiarato  . Contro  la  quale  atturdità  il  pre- 
fitto Santo  Dottore  dXputò  dottilfimamente  ; feiogliendo 
prima  gli  argumenti , che  erti  portavano  di  alcuni  Uomi- 
ni , o Papi  cattivi  -,  che  etti  dicevano  edere  ftati  nella  Chie- 
fa . Nullius  hominis  (dice  il  detto  Santo  Dottore  ) quarti- 
vii  Jceleratum  & immane  peccata m Ó"c-  ,,  Il  peccato  di 
„ un  uomo , per  quanto  fia  enorme , non  può  mai  pre- 
„ giudicare  alle  promelfe,  che  Iddio  ha  fatte  di  conti- 
,,  nuare  la  fua  Chiefa  vifibile  fin’  alla  line  del  mondo  ; nè 
„ puòl’impietàdi  qualunque  perfona  dentro  la  Chiefa  ren- 
„ der  vana  la  Divina  fede , contenuta  nelle  prome(fe__> , 
,,  che  furono  fatte  agli  antichi  Padri  circa  la  Chiefa  di  Ge- 
„ iti  Crijlo , che  doveva  efler  piantata , e fparfà  per  tutto 
,,  il  mondo , come  appunto  fi  vede  adempito  nei  noftri 
„ giorni,  &c- 

2$.  E l’ifteflb  Santo  Dottore  dicedi  nuovo:  Sebbea 
quejla  Chiefa  ì talvolta  ojfufcata  e ottenebrata  dalla  molti- 
tudine degli  Scandali  ; nientedimeno  anche  allora  ella  ri- 
fplende , ed  è eminente  nei  fuoì  membri  più  fermi , &c.  E 
ancor  di  vantaggio  : Sed  illa  Ecclefa , quec  fuit  omnium l_» 
gentium  , non  e/l , per  Ut  ; hoc  dicunt  qui  in  illa  non  fanti 
O impudentem  vocem  ! illa  non  efl  , quia  in  illa  tu  non  es  ? 
„ Voi  direte  (diceva  egli  ai  Donatijìi')  che  quella  Chiefa, 
„ che  da  principio  fu  adunata  di  tutte  le  genti , aderto 
,,  non  c’è  , che  ella  è perita  (o  ha  lafciato  Grifo  ; ) così 
„ dicono  tutti  quelli , che  non  fono  in  clfa  : O parlare__> 
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„ sfacciato  ! ella  non  è più  Chiefi , perchè  tu  non  Tei  più 
„ in  efTa  ? 

24.  E qui  io  penfo  che  il  Volpe  fi  vergognerà , o i Tuoi 
compagni  per  lui;  poiché  quello  è l’ordinario  loro  par- 
lare , dicendo  che  quella  gran  Chiefa  cominciata  da  Cri- 
Jlo  e dai  Tuoi  Apojloli  li  mantenne  bene  per  qualche  tempo» 
ma  finalmente  ella  cadde  in  apollafia;  come  appunto  nar- 
ra nell’i Hello  luogo  S.  Agojlino  de  i Tuoi  Eretici  : Dicunt  > 
hnplct<c  fttnt  Script  urte  , crcdiderunt  omnesgentes  » fed  apo - 
jlatavit  & perìit  Ecclejta . »,  Dicono  quelli  Eretici , che 

»,  le  Scritture  fi  fono  adempite  , che  tutte  le  genti  hanno 
„ creduto»  e fono  entrate  in  quella Chiefa  ; ma  che  ella, 
»,  dopo  un  tempo,  è caduta  in  apollafia,  ed  è pcrita_» . 
Ma  che  rifponde  S . Agojlino  a quella  loro  sfacciata  obbie- 
zione ? egli  le  oppone  le  proprie  parole  di  Gestì  Crilto  : 
Ecce  ego  vobijcutn  fen  ufque  ad  confumtnationem  fecali  : 
Ecco  ch’io  fon  con  voi  fin’  alla  fine  del  mondo:  come  le 
egli  dir  volelfe  con  tal  rifpofia  , che  effi  trattano  Gestì  Cri- 
Jlo  di  bugiardo  e d’ingannatore , che  ha  promefio  più  di 
quello  , che  potea  fare;  anzi  negano  direttamente  la  fui 
Deità,  e dichiarano  vani  tutti  i miflerj  della  fui  Incar- 
nazione, V'ita , Paifionc  , Morte,  Refurrezione , Afcen- 
fione  al  Cielo,  e Milfione  dello  Spirito  Santo,  &c. 

25.  Perchè,  a che  fine  furono  fatte  tutte  quelle  co- 
fe,  fe  non  per  fondare,  adunare,  (labilire  e conlèrvare 
quella  fua  Chicli  fin’ alla  fine  del  mondo  ? a che  fine  Id- 
dio s’incarnò  e fi  fece  uomo,  le  non  per  effcr  Capo  di 
quella  Chiefa  ? perchè  predicò  , radunò  Apoftoli  e Difce- 
poli,  gl’iflrul,  pregò  per  elfi  c per  la  loro  continuazione, 
e lafciò  ai  medefimi  iSagramenti»  le  non  a fine  che  co- 
minciallèro  quella  Chiefi  vifibilmente?  perchè  mandò  lo 
Spirito  Santo  , fe  non  per  dirigerli  e confermarli , non_» 
per  una,  o per  due  Età,  ma  per  infino  alla  fine  del  mon- 
do? perchè  ordinò  a tutti  gli  uomini  fotto  pena  di  dan- 
nazione di  entrare  in  quella  fua  Chiefa , di  afcoltarl.o 
ed  ubbidirla , fe  ella  era  per  durar  follmente  alcune  po- 
che 
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che  Età  , e poi  perire  ? come  avrebbon  potuto  Capere  i Pa- 
gani , gl* Infedeli , gli  Ebrei , i Turchi , i Mori , e altri  fi- 
ntili ( fé  per  divina  ifpirazione  avelfcro  bramato  d’  efler 
Criltiani)  dove  andare,  e da  chi  farli  giallamente  iltrui- 
re,  fe  folfero  venuti  dopo  il  tempo  alTegnato  dal  Volpe_>  , 
quando  quella  Chiefa  era  già  perita?  cioè  , dopo  il  tempo 
di  Gregorio  Vii. , quando  era  la  Vede  Crifliana  (come  dice  il 
Volpe)  affatto  efìinta  nella  Chiefa  vilibile  uni  ver  Cale,  or 
fon  piu  di  joo.  anni?  Eppure  dall’altra  parte,  la  nuova 
Chiefa  dziVicleJJìani , degli  Vffiti  ed’alcuni  altri  loro  fc- 
guaci  (che  li  conta  dal  Volpe  per  la  vera  Chiefa)  non  era_> 
ancor  nata,  c non  nacque  fe  non  200. , o 300.  anni  do- 
po: dimodoché,  odeve  conielTare  che  in  alcune  Età  non 
vi  fu  alcuna  Chiefa  Crilliana  , o dee  collocarla  in  alcuni 
Eretici  di  quel  tempo , da  me  nominati  di  Copra,  febbenc 
egli  non  conviene  in  niuna  maniera  ne  iloro  articoli  di 
Religione . 

2 6.  E quello  farà  fufficiente  per  moflrare  TalTurdità 
del  ripiego  inventato  dal  Volpe  per  rovinare  la  noftra  Chie- 
fa , e alzar  la  fua  ; la  quale  ei  compone  d' Eretici  delle  Età 
più  moderne  . Ma  pure  dovete  notare  , che  nei  3.  Secoli 
dopo  la  Conquìjla  tino  al  Vicleffo  (che  fono  il  foggerto  del 
fuo  4.0  Libro  , e nei  quali  vi  fpende  ioo-  carte)  appena-, 
trova  alcun  Eretico  , che  egli  oli  pigliarlo  pienamente  per 
membro  della  fua  Chiefa,  febben  inoltra  qualche  propen- 
lìone  ai  fuddetti  Valdeji  z d Albige/ì’.  dimodoché  tutta  la 
fabbrica  foltanziale  della  fua  Chiefa  comincia  Colo  dal  Vi - 
cleffo  in  poi  ; di  cui  parleremo  più  particolarmente  nel 
feguente  Capitolo. 

27.  Ma  qui  forte  mi  domanderete  : di  che  riempie 
quelle  100.  carte  del  fuo  4.0  Libro , fe  in  quello  ancora_i 
egli  tratta  si  poco  della  fua  Chiefa?  Ve  lo  dirò  in  poche 
parole . Egli  va  di  Prelato  in  Prelato  , di  Re  in  Re  ; ino- 
ltrando che  liti  vi  furono  tra  gli  Arcivefcovi  di  Cantur- 
bia  e quelli  di  ^f  orche  ^ trai  noitri  Re  e i noitri  Arcivc- 
feovi , tra  i Rcligiolì  e i Preti  focolari , tra  i Canonici  e 
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iloro  Vcfcovi , ed  altre  limili  differenze,  accadute  in-# 1 
quei  tempi,  facendo  fopra  ogni  punto  delle  note  ingiu- 
riofe  : E poi , egli  fa  un  Catalogo  di  tutti  gli  Ordini  Ke- 
ligiofi  in  Inghilterra , intitolandolo  : Marmaglia  delle  Re- 
ligioni . Poi  egli  adduce  una  doglianza  dei  Nobili liigle/f 
contro  l’avidità  e le  efaz ioni  dei  Papi  di  quei  giorni , e 
molte  lettere  e fcritture  intorno  a quelle  ; ma  per  tante__» 
cofe  , ordinariamente  egli  non  cita  alcuno  Autore . Poi 
egli  narra  le  difsenfioni,  che  accaddero  indiverfi  tempi 
tra  i Papi  e i Cittadini  di  Roma , tra  alcuni  Papi  e alcuni 
Imperatori , tra  i Re  di  Francia  e i Re  d’ Inghilterra , ed 
altre  fomiglianti  materie  , poco  a propoli to  del  fuo  impe- 
gno , che  era  di  mollrare  il  cor  fa  della fua  Chiefa. 

28.  Mala  più  gran  parte  di  quello  fuo  Libro  è occu- 
pata dal  bugiardo  Trattato  contro  Papa  Gregorio  VII. , c 
contro  Lanfranco  , Anfelmo , c Tommafo  Recheto , Arci- 
vefeovi  di  Cantar bia ; dal  fuppoflo  avvelenamento  del  Re 
Giovanni  per  mezzo  d’un  Monaco  ; dalla  Storia  o perfe- 
cuzione  (come  egli  la  chiama)  degli  Eretici  nominati  Val - 
defìì  o Roveri  di  Lione  , degli  Albigef  di  Tolofa , c di  al- 
tri fimili  ; fu  ciafcuno  de’  quali  punti  noi  diremo  alcune 
parole . 

2 9.  Quanto  a Gregorio  , prima  chiamato  Ildebrando^ 
egli  lo  tratta  sì  malamente  , come  fe  egli  folfe  llato  il  più 
cattivo  uomo  di  quello  mondo,  e l’Imperatore  il  meglio! 
eppure  avete  fentito  intorno  a ambidue  gli  attesati  in_» 
contrario  dei  principali  Scrittori  antichi . Maalcoltate  le 
proprie  parole  del  nollro  Volpe  . VaJJtamo  (dice  egli  ) alle 
contefe  tra  il  cattivo  Ildebrando  , e il  pio  Imperatore  , €?c. 
Vedete  come  egli  fantifica  l’Imperatore , per  il  grand’odib 
ch’ci  porta  al  Papa.  i ..;'i 

30.  Dell’Arcivefcovo  Lanfranco , da  tutti  gli  Autori 
tanto  lodato  per  la  fua  virtù  e lìngolar  dottrina , onde__> 
confutò  sì  egregiamente  la  nuova  erefia  di  Berengario , il 
Volpe  così  ne  feri  ve  : lo  pen/ò  , che  fe  Lanfranco  aveffe  por- 
tato meno  fuperfìzìonc , e più  vera  fetenza  nella  Chiefa  di 
To.l.  Vu  Qri- 
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Crifloy  avrebbe  potuto fi ar fette  a cafa , e confutar  Berenga- 
rio nel  fuo paefe . Vedete  quanto  è fenfata  quella  volpina 
confutazione  ! • . ; -e 

3 lì  S.  Anfclmo  fuccedè  a Lanfranco  nella  Sede  di  Can- 
turbia-i  e ne  fu  cacciato  da  Guglielmo  Rufò . Egli  morì  il 
22.  d’Aprile  nell’anno  1109.,  c tutti  i poderi  l’hanno 
Tempre  riverito  per  Santo,  e il  Tuo  giorno  fedivo  è ce- 
lebrato per  tutto  il  Criftianefimo . Eppure  il  Volpe  nella 
fua  Idoria  tcrive  di  lui  in  sì  fatta  maniera , come  fe  il  Re 
Rufo  (i  cui  codumi  (on  grandemente  biaftmati  da  tutti  gl* 
Iltorici  Inglefì , sì  Eretici,  come  Cattolici  ) avelie  avuto 
ragione,  e Anfclmo  il  torto  ; onde  in  un  luogo  egli  fa  in 
margine  contro  di  lui  quedanota:  Superba  fermezza  di 
un  Prelato  in  una  cattiva  caufa . 

1 2.  Quanto  ampiamente  egli  abbia  trattato  di  S.  Torn- 
mafo  Becket , c della  fua  conteia  col  Re  Arrigo  II. , c quan- 
to sfacciatamente  ei  Io  calunnii , e Io  ravvilifca  da  per  tut- 
to , fu  già  modrato  fufficientemente  nella  mia  rifpoda  * al 
Cavaliere  Haflingo , ficcome ancora  il  favololo  avvelena- 
mento del  Re  Giovanni . E quanto  alle  Idorie  dei  Valdcji 
e degli  Albigcfiì  che  il  Volpe  intende  di  porre  per  primi 
fondamenti  della  fua  Chiefa  vijibile  lopra  la  terra  ; egli 
tratta  di  tali  materie  sì  parzialmente  e falfamente  contro 
gli  attedati  di  tutti  quanti  gli  antichi  Scrittori , che_» 
ognuno  può  facilmente  vedere  , che  la  fua  Idoria  non  è 
altro  che  una  continua  telatura  di  volontarie  c malizio- 
fe  bugie  : e perciò  avrò  occafione  di  parlar  di  nuovo  di 
quedi  Eretici  nel  feguente  Capitolo  , in  cui  dobbiamo 
trattare  della  Succelfione  della  Cbiefa  vifìbilc  Profetante 
del  Volpe  faVicleffo  ingiù;  onde  non  dico  qui  altro,  ma 
rimetto  il  Lettore  a quel  che  io  fono  per  dire  in  appretto» 
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DEL  TEMTPO  DA  GIO;  VICLEFFO 

jiny  al  principio  del  regno  di  Arrigo  VIIL, 
che  contiene  in  circa  14°*  tinnì  ; e come 
in  guei  giorni  fe  la  pajfaron  la  Chiefa»» 
Romana  e la  Chiefa  del  Volpe. 


CAP.  IX. 

DA  quel  che  innanzi  è (lato  detto  di  Età  in  Età , 
del  chiaro  e manifefto  principio,  progreffo,  e__» 
continuamervto  della  Chiefa  Cattolica  Romana  , e 
del  Tuo  ftato  e condizione,  sì  in  Inghilterra , come  in  al- 
tre parti  del  mondo  Criftiano  (fin’  al  tempo  di  Gio:  Vicleffo 
di  nazione  Inglefe  , che  fu  circa  all’anno  di  Crifto  i }7 1-  ) 
fi  può  facilmente  moftrare  la  continuazione  della  fte(ia_» 
Chiefa  dai  giorni  del  detto  Vicleffo  fin’ al  ijdo.  j poco 
prima  del  quale  avea  lìfabetta  , adeflo  regnante  , co- 
minciato il  tuo  regno , e «abilito  la  Religione  nella  forma, 
che  ora  è tenuta  in  Inghilterra  : Perchè , quanto  ai  Papi , 
Governatori  fu  premi  della  Chiefa  Romana , fucceduti  in_> 
quel  tempo  l’un  dopo  l’altro , e conofciuti  pei  loro  nomi 
pubblicamente:  da  InntccnzioV I.,  Urbano  V . , c Grego- 
rio XI.  ( che  fu  il  primo  a condannar  la  dottrina  di  Gioì 
Vicleffo  ) fin’  a Rio  V. , che  entrò  nella  Sede  Romana  fui 
principio  del  regno  di  Lìfabetta:  elfi  furono  incirca  30. 
e tutti  quanti  d’un’  ideila  Fede  e Religione . 

2.  Parimente  gl’  Imperatori , sì  d Occidente  , come 
d’ Oriente  (fin  tanto  che  durò  quell’ Imperio)  profeta- 
rono , come  è ben  noto , l’ ideila  Fede  ; eccettuate  alcu- 
ne feifme  e difubbidienze  in  alcuni  Imperatori  Greti  con- 
tro i Papi  e la  Chiefa  di  Roma  : Per  le  quali  fi  può  crede- 
re , che  Iddio  per  fua  giuftizia  gli  delle  alla  fine  col  loro 
Imperio  nelle  mani  degl’infedeli , intorno  all  anno  di  no- 
r V u 2 *tra 
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ftra  T4ute  , Cojlantino  1,11.  di  quel  nome , detto 

Paìeotogo , xfTendoi’  ultimò  di  quella  ftirpe  » 

...  jj  II  modo  poi  di  procedere  negli  affari  Ecclefiaftici , 
ufuo  in  quel  tempo  dalla  Chiefa  Romana , fu  in  tutto  Ci- 
mile al  precedente  : cioè  , confervando  la  Fede  dei  loro 
Antenati  e dei  tempi  anteriori,  e difendendo  la  fteffa_j 
contragli  Eretici  con  ugual  diligenza  con  gli  fcritti  dei 
Dottori  Cattolici  e Predicatori , che  videro  in  quelle  Età: 
come  Gregorio  Riminefe , Lorenzo  Giujlinìano , Tommajò 
da  Kempis , Bartolommeo  Urbinate  , Tommafo  ValJen/k. _»  , 
Gio:  Gerfone  » Al  fon [b  Toflato  , S.  Vincenzio  Fer rerio  , 
S.  Antonino  dì  Firenze , S.  Bernardino  da  Siena , Niccolò 
Cufano , Gio : Tritemio , Gio:  Nauclero , Alberto  Pio  , Echio, 
Fmpfero,  QiBoveo  , e molti  altri  dotti  Scrittori  Cattolici; 
dalla  cura  dei  quali  furon  confutati  tutti  gli  Eretici  di 
quelle  Età;  ma  fpecialraente  da  varj  Sinodi,  sì  provin- 
ciali, come  nazionali,  c da  alcuni  Concilj  generali . A 
tal’ effetto  fu  adunato  quel  di  Firenze  Cotto  Papa  Eugenio 
IV.  contro  gli  Eretici  e gli  Scifmatici  di  quei  tempi , in- 
torno al  14 32.,  e poi  quello  di  Lat erano  Cotto  Giulio  II. 
t Leone  X.  circa  al  1513. , e finalmente  quello  di  Trento 
contro  i Luterani , Zuingliani , Calvini/li , Anabatìfli  , e 
altri  Eretici  dei  noftri  giorni , lotto  Paolo  III.  Giulio  IH. 
e Pio  IV. , il  qual  Concilio  fu  cominciato  nell’anno  di  Gri- 
fo IJ45- 

4.  E febbenein  quel  tempo  non  vi  mancarono  ( conte 
nei  Secoli  precedenti)  diverfi  Spiriti  inquieti  c novatori., 
per  difturbare  ed  efcrcitare  la  Chiefa  Cattolica  : come  i 
Vicleffiani , gir  HuJJùì , i Piccar  di,  gli  Adamiti , i Tabi- 
riti  , gli  Orchiti,  e altri  fomiglianti  Settarj,  anteriori  ai 
Luterani,  agli  Zuingliani , ai  Calvinijìì , agli  Anabatijli, 
ai  Trinitari , e ad  altri  Eretici  più  moderni  : contuttociò 
furon  fèmpre  Icoperti , impugnati  e vinti,  e condanna- 
ti , come  tutti  gli  altri  delle  Età  fuperiori  , con  fentenze 
c cenfure  Ecclefiafliche  ; {comunicati  e dati  in  potere  di 
Satanaff©  dall’ autorità  della  noftra  Chiefa  : c in  confc- 

guen- 
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guenza  fon  per  avere  il medefi ino  fine,  benché  portino 
del  difordine  e relìftano  per  qualche  tempo . 

5.  Quefta  dunque  è la  dimoftrazione  della  Chiefa  Cai- 
tolica , chiariffima  e manifefta  a tutti  quelli  che  fon  ben_> 
difpofti  a confiderare  la  verità  . Adelfo  palTiamo  a vedere 
la  Chiefa  del  Volpe » la  quale  dal  tempo  di  Cri/lo  fin’  a 
quell’ora  è Hata  inviabile , e fellamente  immaginaria.», 
(come  già  vedette)  perchè  mai  non  ha  nominato  alcun  de’ 
fuoi  membri  : Ma  da  qui  avanti  comincia  a mortrarci  dal- 
la fua  parte  una  Chiefa  vilìbile  e reale  j cioè  a dire , una 
fucceffione,  o piuttollo  rapprefentazione  di  varj  profef- 
fori  della  fua  Religione , o almeno  di  alcuni  fuoi  punti , 
nei  quali  elfi  differifeono  dalla  Romana  : Perchè  apprelfo 
di  lui  non  è necelTario  che  i membri  della  fua  Chiefa  s’ac- 
cordino in  tutti  gli  articoli , nè  egli  fi  lega  a quefta  regola 
di  S.  Agoflino  : Ecclefia  unherfaliter perfetta  e/l , & /«—a 
nullo  claudicai  : La  vera  Chiefa  è perfetta  univerfalmen- 
te  , e non  izoppica  in  alcun  punto  di  Fede:  Ma  egli  fti- 
ma  Efficiente  che  i detti  fuoi  membri  convengano  in  al- 
cune cofe  contro  la  Chiefa  Romana , e che  ritengano  alcu- 
ne fcìntìlle  di  verità , come  ei  ditte  di  fopra  * ; benché  ab- 
biano colle  medefime  dei  difetti  e degli  errori , come  in- 
di a poco  no»  inoltreremo  . 

6.  Del  numero  di  sì  fatti  membri,  dei  quali  preten- 
de il  Volpe  di  comporre  la  fua  nuova  Chiefa , ne  trattere- 
mo nel  feguente  Capitolo.  Solamente  io  adeflb  vi  dico, 
che  dal  tempo  di  Vicleffo  in  poi , egli  prende  a moftrare 
la  fucceffione  vilìbile  della  detta  fua  Chiefa . E a tale  ef- 
fetto ei  raguna  insieme  per  membri  della  medelima  tutti 
quelli  , che  feguitavano  alarne  dottrine  del  detto  Vicleffo , 
o di  Giovanni  Hit  fi , fenza  riguardo  a molti  altri  punti , 
da  etti  tenuti  contro  di  lui , o differenti  tra  loro:  E quelli 
chefuron  puniti  per  le  loro  opinioni  dalla  nottra  Chiefa , 
ei  gli  regittra  come  martiri  della  fua  : il  che  non  ardì  mai 
di  far  per  l’addietro  , febben  vi  furono  diverfi  Sellar j , che 
convenivano  in  varj  articoli  con  eftblui , come  già  fu  detto. 

7.  An- 
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7.  Anzi  in  quella  materia  noi  vedremo  u far  fi  dal  Volpi 
le  Tue  folite  furberie  per  ingannare  i fuoi  Leggitori  ; per- 
chè nell’  ifteffo  principio  del  fuo  prolifTo  c tediofò  trat- 
tato del  Viclejfò  , che  egli  propone  come  uomo  eletto  e fu - 
fcltato  da  lidio  per  illuminare  il  mondo , e impugnare  la—* 
Chiefa  di  Roma  j egli  fi  lafcia  una  gattajola  da  fcapolare  > 
quando  è incalzato  j dicendoci  , che  febben  nelle  opinioni 
del  Viclejfo  forfè  vi  fi  pofion  notare  alcuni  difetti  j contutto- 
ciò  efii fono  tali , che  pìuttofo  lo  dichiarano  uomo  foggetto  ai 
errare , che  diretto  impugnatore  di  Cri/lo  nofiro  Salvato - 
re , &c. 

8.  Confederate  di  grazia , che  difefa  è quella . Forfè 
vi  fi  pojfon  notare  ( dice  egli  ) alcuni  difetti  \ come  fe__j 
fofTe  cofa  dubbiofa  che  ve  ne  fofferoj  quando  egli  fteffo 
c poi  forzato  a confettarli  e rigettarli . E di  più  egli  ag- 
giunge molto  faviamente  5 che  ì difetti  e gli  errori  della 

fuo  dottrina  fono  tali , che  piuttoflo  lo  dichiarano  uomo  fog- 
getto ai  errare , che  diretto  impugnatore  di  Crifio . Of- 
fervate  il  modo  della  fua  difefa  : / fuoi  errori  lo  dichiara- 
no uomo  foggetto  ad  errare . E l’ ifteffo  io  dico  degli  Ere- 
tici più  cattivi  ; cioè , che  gli  errori  della  loro  dottrina 
gli  dichiarano  uomini  foggetti  ad  errare , anzi  uomini 
fcellerati , perchè  difendono  i loro  errori  oflinatamente. 
E l’ ifteffo  io  dico  del  Viclejfò.  Ma  offervate  quello  che__» 
feguc  : pìuttofo  che  diretto  impugnatore  di  Crifio  : che  è 
come  dire , che  non  importa  che  egli  impugni  Crifio  in- 
direttamente , fe  non  l’ impugna  direttamente . E non_> 
può  qualfivoglia  Eretico } che  fia  mai  flato  in  quello  mon- 
do , cfler  difefo  in  fìmil  maniera  ? niuno  di  loro  impugna 
Crifio  apertamente  e direttamente  : anzi  s eftì  pretendo- 
no di  onorarlo  più  degli  altri  ; c non  (blamente  portano 
il  nome  di  Criftiani  , ma  ancor  di  migliori  e più  rifor- 
mati : e in  confeguenza  non  impugnan  mai  direttamen- 
te Crifio  ■>  ma  indirettamente j pretendendo  una  cofa,  o 
facendone  un’altra. 

9.  Dopo  che  il  Volpe  in  diverfe  pagine  del  fuo  Libro 

ha 
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ha  procurato  di  giuftificarc  il  Viclejfi , egli  riferifee  23.  rtiptpag. 
dei  Tuoi  primi  articoli,  condannati  in  quei  giorni  dalla  *<>•.  «/.  2. 
Chiefa  Cattolica  d’ Inghilterra  per  fentenza  di  Giudici  fpc- 
cialmente  eletti  e adunati  infieme  ; i quali  furono  8.  Ve-  Giudici  dc- 
feovi,  1 5.  dotti  Religiofi  di  varj  Ordini»  14.  Dottori,  fjuuti  per  e- 
e 6.  Baccellieri  in  Teologia  ; e tutti  quelli  fon  da  lui  no- 
minati e deprezzati  . Eppure  alcuni  dei  fuddetti  arti- 
coli del  Viclcffo  convengono  colla  dottrina  di  Lutero  , di 
Zuìnglio , e ai  Calvino  ; febbene  alcuni  altri  difeonven- 
gono  : E io  penfo  che  il  Volpe  non  farà  per  difenderli  : co- 
me per  efempio  , il  4.“  articolo , che  dice  così  : 

Se  un  Vefcovo  conferì  (fi  gli  Ordini  Sacri , 0 un  Sacer- 
dote confagraf/e  C oflia , 0 amminifirafic  il  battefimo  , men-  ticali  <}el  ^ 
tre  fi  trova  in  peccato  mortale  ; niuna  delle  dette  cofe  fa-  tk^yòipt pò* 
rebbe  valida  . 400.  f 

io-  Ora  credete  voi , che  il  Volpe  fia  per  ammettere 
quello  articolo  ? Se  egli  lo  ammette , noi  polfiamo  dubi- 
tare , fe  egli  fia  flato  ben  battezzato , e in  confcguenza 
fefia  Crilìianoj  poiché  li  può  dubitare  , quando  il  Pre- 
te lo  battezzò,  te  fi  trovava  in  peccato  mortale. 

Il  articolo  così  dice  : 

E contro  la  Sacra  Scrittura , che  abbiano  i minifirì 
Ecclefiafiici  pojfejfioni  temporali . 

Se  il  Volpe  ammette  quello  articolo , difficilmente 
l’ammetteranno  gli  altri  Minili»  fuoi  compagni  , ed  i 
Vefcovi  fuoi  fuperiori  i ma  addurranno  delle  Scritture— » 
contro  il  Vìilejfo . 

Il  io.0  articolo  alferilce  : Che  ni  un  Vrelato  dee  f co- 
muni care  alcuna  perfino , fe  prima  non  fa  che  ella  fia  f co- 
municata da  Iddio . 

11  1 j.°  : Che  fin  tantoché  un  uomo  è in  peccato  mor- 
tale , egli  non  è Vefcovo , nè  Vrelato . 

Il  16. 0 : Che  i Signori  Secolari  poffon  torre  a lor  pia- 
ter  e i beni  temporali  agli  Ecclefiafiici , ogni  volta  che  quelli 
errano  . 

11  17.0  : Che  le  de  cime  fin  pure  lìmofine , e che  i po- 
pò* 
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poli  pojfon  riterierfele  , e difpenfarle  a chi  più  loro  ag- 
grada . 

n.  Quefti  appunto  Furono  alcuni  dei  primi  articoli 
del  Vicleffo  •>  condannati  a Osforda  intorno  al  1380.;  ma 
dopo  ei  ne  pubblicò  molti  altri  peggiori . E qui  io  do- 
mando al  Volpe , Fé  egli  ammette  quefti  articoli , o no  ? 
Fé  non  gli  ammette , ma  vuole  che  fian  contati  per  Tuoi 
difetti  ( come  e (To  gli  chiama  j ) dunque  noi  ancora  con 
più  ragione  portiamo  contare  per  difètti , o errori , le  al- 
tre fue  propofizioni , nelle  quali  egli  conviene  coi  Pro- 
tcjìanti  contro  di  Noi  ? ficcome  il  Volpe  fenza  dubbio  vuol 
contar  quelle  per  difetti  , o errori , nelle  quali  ei  convie- 
ne con  Noi  contro  di  Lui  j che  fono  affai  più  che  le  pre- 
cedenti , nelle  quali  conviene  con  Lui  contro  di  Noi  ", 
come  fi  vede  nei  pochi  articoli  riferiti  di  fopra  dall’  iftef- 
fo  Volpe  : dai  quali  apparifee  evidentemente  (febben  me- 
Icolati  con  molti  errori  ) che  il  Vicleffo  teneva  ancora  di- 
verfi  punti  della  Cbiefa  Cattolica  : come  gli  Ordini  Sacri  , 
la  Confagrazione , la  Scomunica,  la  diftinzione dei  Pec- 
cati mortali  dai  veniali,  ed  altri  limili . Onde  io  ftupifeo, 
che  il  Volpe  alleghi  sì  Fatti  articoli , non  per  altro , che—» 
per  confonderli , e per  moftrare  che  il  fuo  Santo  Patriar- 
ca Vicleffo  è sì  pieno  d’errori , che  appena  fi  può  trovare 
nella  fua  dottrina  alcun  punto , che  ne  fia  efente . 

1 3.  Ma  quella  è la  gran  miferia  della  nuova  fua  Chie- 
fa  ; la  quale  non  può  elfer  comporta , fe  non  degli  ftracci 
raccolti  infieme  di  fotto  i piedi  deifuoi  Avvcrfarj.  Per- 
ehè,  febbene  il  Vicleffo  e Gio:  Huffè  , ed  altri  fomiglianti 
Settarj  tenevano  più  punti  con  Noi  contro  i Protejlavti  , 
che  con  Elfi  contro  di  Noi  ; contuttociò  così  grande  è 
l’integrità,  la  purità  , la  feverità,  e la  maeftà  della  no- 
ftra  Chiela , che  ( fecondo  il  Credo  di  S.  Atanafo  , ) per- 
chè quelli  non  convenivan  le  co  in  ogni  punto  della  fua 
Fede,  gli  rigettò  come  ftracci  lordi  e puzzolenti,  e but- 
tolli  nel  letama jo  ; di  dove  ora  il  povero  Volpe  gli  va  rac- 
cogliendo con  gran  diligenza,  egli  pone  nel  fuo  Calen- 
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Jorio  , come  Santi  e principali  Colonne  della  nuova  Tua 
Chiefa:  La  qual  cofa  quanto  fia  favia  ed  onorevole.  Ha 
giudicata  da  chi  ha  qualche  fenno  : Perchè  fé  i detti  Ere- 
tic/  convennero  feco  in  tutti  i punti  della  fua  dottrina  , 
egli  con  unirli  con  loro  fi  inoltrerebbe  puramente  Eretico  : 
ma  erti  convenendo  feco  folamente  in  alcuni , e in  tutti 
gli  altri  difconvenendo  ; fi  inoltra  ancora  di  viliflimo  fpi- 
rito , e affatto  pazzo  in  farli  Santi  e Colonne  principali 
della  fua  Chiefa  , come  ei  gli  fa . 

1$.  Ma  v’è  anche  di  peggio  ; e quelto  li  è,  che  non 
folamente  egli  approva  la  lor  Religione , ma  la  difende, 
e giultihca  le  loro  azioni  in  qualunque  cafo;  febbcn  per 
quelle  furon  condannati  ordinatamente  c legittimamente 
dalla  Chiefa  e dal  Regno  di  quei  tempi  ; anzi , febbene 
furon  convinti  d’aver  macchinato  la  morte  del  Re  e la_> 
rovina  del  Regno , e d’ aver  prorotto  in  aperta  guerra  ed 
oflilità  contro  il  medefimo  ; come  fece  il  Signore  Olcaflel- 
lo  (nominato  per  ragion  di  fua  moglie  Milord  Cobam ) il 
Signore  Attone  c molti  altri  loro  Seguaci , nel  primo  anno 
di  Arrigo  V.  ; l’ iltoria  dei  quali  potete  leggerla  in  Gio : 
Stoo,  che  la  riferifee  ingenuamente,  come  fu  fcritta  dal 
Valftngamo  e da  altri  antichi  ed  eccellenti  Autori . 

14.  Il  Volpe  adduce  ancora  fenza  alcuna  vergogna,  i 
ricordi  della  Cancellerìa , e l’ atto  medelimo  del  Parla- 
mento , per  cui  i fuddetti  Signori  furon  condannati  pub- 
blicamente come  rei  convinti  di  tradimento  e di  ribellio- 
ne ; per  la  quale  vennero  ancora  in  un  fol  giorno  fenten- 
ziati  alla  morte  69.  dei  loro  Seguaci.  Eppure  il  povero 
matto  s’impegna  a Grufarli  e a difenderli  con  un  lungo 
difeorfo  di  parecchie  pagine;  burlandoli  del  loro  proccf- 
fo  , e della  fentenza  pronunziata  contro  di  elfi , come 
anche  dell’atto  del  Parlamento  tenuto  a Licejlrc  nell’an- 
no 2.  dì  Arrigo  V. , e di  noftra  falute  141J.  E dopo  que- 
llo ei  prefenta  al  Lettore,  in  difprezzodi  quella  pubblica 
condanna  , una  grande  immagine  di  tutti  coloro,  che  fu- 
ron per  tal  ribellione  impiccati  in  Londra , come  di  veri 
To.  1.  X x San - 
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Santi  e degni  Martiri  della  Tua  Chiefa;  fpecialmente  del 
Signore  ditone , e di  varj  altri , alla  pagina  J40  E dopo 
alcune  carte,  egli  prefenta  un’altra  immagine  particolare 
d.l  fupplizio  del  Signore  Olcaflello  con  quefto  titolo  : De- 
ferii ‘one  del  crudel  martirio  del  Signor  Gio:  Olcajlello  Mi- 
lord Cobam . E di  più  alfegna  loro  in  lettere  rode  varj 
giorni  follivi  (che  furono  quelli  del  loro  gaftigo)  come 
a Martiri  infigni:  al  primo  il  dì  6.  diGennajo  con  quello 
titolo  nel  fuo  Calendario;  Signor  Ruggiero  Attone  Cava- 
liere Martire'.  e all’altro  il  dì  jr.  di  Febbraio  con  quella 
ifcrizione  : Signor  Gio : Olcafello  Milord  Cobam  Martire  . 
Dal  che  fi  vede,  che  i Setrarj  non  mifuran  le  cofe , co- 
me fono  in  fe  ftefle  , ma  come  fervono  a mantenere  la_» 
loro  fazione . 

15.  E in  oltre  è da  notarfi , che  febben  quelli  due  ri- 
belli (ditone  e Olcajlello ) profetarono  alla  lor  morte.-» 
una  Fede  aliai  differente  da  quella  del  Volpe , come  appa- 
rile dalle  loro  protelle , riferite  da  lui  medefimo  ; anzi 
il  fecondo  abjurò  apertamente  tutti  gli  errori  e l’ creile, 
da  elso  tenute  per  l’ addietro  *,  nientedimeno  il  Volpe  non 
vuol  lalciarli , ma  per  forza  gli  ritiene  nella  fua  Chiefa 
a loro  difpetto  . Voi  n’  udirete  come  per  faggio  alcuni 
pochi  efempj  ; perchè  l’addurne  molti  farebbe  un’impre- 
fa  troppo  nojofa . 

16.  Alla  pagina  5 12.  racconta  il  Volpe  la  protelladel 

Signor  Olcajlello  con  quello  titolo  : Credenza  Crijliana  di 
Milord  Cobam\  dal  qual  titolo  voi  vedete,  che  egli  la-, 
(lima  veramente  Crifliana . Ora  ofservate  quello  che  fe- 
gue.  Quando  il  detto  Signor  Olcajlello  ^ dopo  altri  arti- 
coli intorno  al  millero  della  Santiffima  Trinità , e alla , 

divinità  di  Gesù  Grifo  Salvator  nollro,  venne  a trattare 
del  Sagramento  dell’  Eucarijlia  , così  protelìò  : £ poiché 
fono  fa  fornente  accufato  di  non  credere  il  Sagramento  deir 
Eucarijlia  ; io  fo  noto  a tutti , che  la  mia  Fede  intorno  al 
medefino  è quejla  : Io  credo  che  in  quel  Sagramento  vi  fi 
contenga  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Cri/lo , fitto  le  fomi- 
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piarne  di  pane  e di  vino  ; P ifiefiò  corpo , che  fu  conc sputo 
di  Spirito  Santo  , nato  di  Maria  Vergine  , croci  fi Jfo , mor- 
to , e fepolto , e il  terzo  giorno  riforto  da  morte , e chp  * 
ode  Jfo  è gloriofo  in  Cielo.  Quella  fu  la  fua  confeilione  , e 
cosi  è riferita  dal  Volpe  : ma  credete  che  il  Volpe  convenga 
con  elfi  ? può  eflcr  di  sì  ; perchè  in  quello  luogo  egli  non 
dice  niente  in  contrario  . 

17.  Ma  ripetendo,  alcune  carte  dopo,  un’altra  con- 
ferma della  Credenza  del  detto  Olcafiello , attcflata  dai  fnoi 
proprj  amici,  concernente  quello  medefimo  articolo,  ei 
così  feri  ve  : Di  piti  egli  crede  , che  il  Sagr  amento  dell ’ Eu- 
cariflia  fia  in  verità  e realmente  il  corpo  di  Crifio  in  forma 
di  pane.  Sulle  quali  parole  il  Volpe  fa  in  margine  quelto 
comento  : In  forma  di  pane  ; ma  non  intende , fenza  pa- 
ne. Ebben  Signor  Volpe  \ è quella  la  fua  intenzione  ? co- 
me dunque  s’accorda  con  quelle  fue  precedenti  parole__», 
fiotto  le  famigliarne  di  pane  e di  vino  ? è forfè  la  lòmiglian- 
za  del  pane  , veramente  pane?  Chi  non  vede  quello  fcioc- 
co  ripiego  del  povero  Volpe  , che  non  fa  che  cofa  li  dica, 
o che  cofa  fi  pefchi  ? Ma  di  grazia , olTervatene  un  altro 
molto  peggiore . 

1 8.  Mottrando  il  Signor  Olcafiello  la  fua  Credenza  in- 
torno a 5.  forte  di  perfone  j la  1.*  dei  Santi  inGielo-,  la 
a.*  in  Purgatorio  ; e la  J.*  qui  militante  lòpra  la  terra  ; 
così  protetto  : lo  credo  che  la  fama  Chiefa  fia  divi  fa  in  tre 
compagnie  \ la  prima  delle  quali  è adefiò  in  Gelo  , &c-  la 
feconda  in  Purgatorio , afpet tondo  la  mi feri cordi a di  Dio  , 
e la  piena  liberazione  dalle  fue  pene  \ e la  terza  fopra  / i_j 
terra , &c.  A quello  difeorfo  del  Purgatorio  , il  Volpe  ha 
(limato  bene  ( per  non  infamare  il  fuo  nuovo  Martire  ) 
d’aggiunger  di  fuo  quella  parentefi  (fe  un  fimil  luogo  è 
nelle  Scritture . ) E da  quello  potete  accorgervi , come 
egli  procede  in  ojni  altra  cofa , cioè  a dire , perfidamen- 
te da  Volpe  par  luo . 

19.  Di  più  egli  racconta  diffufamente  una  molto  feria 
ed  ampia  abjura  del  fuddetto  Signor  Olcafiello , ettratta 
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da  divcrfi  Ricordi , tanto  autentici,  quanto  mai  poffon 
etere  ; nella  quale  ei  protetto  in  quella  maniera  : In  no-* 
mine  Dei  , amen  ; lo  Gio:  Olcajlello  aceti  fato , /coperto  , e 
convìnto  di  varj  articoli  ereticali  ed  erronei , &c.  eJJ'endo 
Jlato  /edotto  da  varj  Predicatori  fedi  zio/,  ho  gravemente 
errato , ereticamente  per/fìto , empiamente  ri/pofio  , e ofi- 
natamente  mi  fon  ribellato , &c.  E narrato  che  ebbe  mi- 
nutamente ogni  Tua  pacata  opinione  ereticale , cosi  con- 
chiufe  : lo  Gio : Olcafello  rinunziando  totalmente  tutti 
quanti  i fuddetti  errori  ed  erefìe  e ogni  altra  confmìle_3  , 
pongo  la  mano  fu  queflo  Libro  degli  Evangelj  di  Grifo  , a 
giuro  efprcjfamente  di  mai  più  non  tenere  da  qui  avanti  le 
f addette  erefe , nè  alcun ’ altra  confinile  ,.  &c-  La  quale  ab- 
jura etendo  riferita  dal  Volpe  aliai  ampiamente , egli  noa 
dice  alcuna  cofa  contro  di  ella  ; ma  foloche  fu  divi/ atei —» 
daiVefcovi  fenza  fuo  confenfo'.  non  allegando  per  prova 
di  ciò  alcun  Autore,  teftimonio  , ricordo,  ragione,  o 
probabile  congettura  ; ma  fegue  il  pazzo  ripiego  ( da  me 
toccato  nella  i.*  Parte* contro  i Maddeburgef  ) di  colui,, 
che  etendo  accufato  di  enorme  delitto  , adduce  prima-, 
contro  fe  ftelfo  i teftimonj  più  degni  della  Città;  e poi 
rigetta  i loro  atteftati  col  dir  folamente  , che  etti  fono  bu- 
giardi , e non  fanno  quel  che  lì  dicono:  nel  qual  propofito 
io  non  polfo  non  allegare  un  efempio , o due  , ancor  di 
vantaggio  per  voftra  maggiore  foddisfazione  . 

ao.  Il  Volpe  nella  fua  protetta  alla  Cbiefa  Anglicana  , 
ove  egli  pretende  di  riftringere  il  fuo  gran  Volume,  ef- 
fóndo bramofo  di  provare  l’antichità  della  fua  Chiela  vi- 
libile  , non  folamente  con  gli  atteftati  dei  Vkleffiani , de- 
gli UJfiti-i  dei  Lollardi  » e d’altri  Settarj  di  quell’ Età  , 
cioè , di  fopra  aoo.  anni  fono  ; ma  ancora  con  di  verfi  Sta- 
tuti , formati  in  quel  tempo  contro  di  eflì  dai  Parlamenti  ; 
ne  cita  diverlì  per  tal  propolito,  e immediatamente  ei  gli 
rigetta  con  dire  , che  non  lì  deve  credere  a quelli , ma-» 
bensì  a lui  contro  di  loro.  Voi  l’udirete  nelle  fue  proprie 
parole  - 
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2 t . Ognun  legga  ( dice  il  Volpe)  gli  antichi  Statuti  dei 
Variamenti  di  quefio  Regno  -,  e in  quelli  confideri  il  corfo  dei 
tempii  ove  troverà  nel? anno  1380.  , quinto  Regis  Richar- 
di  li.  j un  gran  numero  di  perfine , chiamate  cattive  , e_» 
vaganti  di  città  in  città  in  abito  di  lana  particolare , pre- 
dicando al  popolo  , &c.  1 quali  predicatori , febben  lo  Sta- 
tuto gli  chiama  furbi  , e fiminatori  di  notorie  erefie  con 
grave  danno  della  Vede  Cri/liana  , &c-  ciò  non  oflante  tut- 
ti i veri  Crifii ani  pojfino  immaginar  fi , che  i fuddetti  non 
infegnavano  altra  dottrina  , che  quella  che  fintano  adejja 
predicar  nei  pulpiti  dai  loro  predicatori  , &c. 

22.  Di  grazia,  in  quello  Tuo  difeorfo  ottèrvate  tre 
punti.  Il  i.°,  quando  fotte  vero  che  i Viclefitani  non_> 
predicaiferoaltra  Dottrina  , che  quella  che  adetto  fi  predi- 
ca dai  Protefianti  ; da  ciò  non  ne  fegue  altro  , fe  non  che 
200.  e più  anni  fono,  la  Dottrina  de’  Protefianti  fu  con- 
dannata non  Ibi  dalla  Chiefa  , ma  ancora  dal  Parlamento  1 
La  qual  cofa  , che  ajuto  , o credito  potta  portare  alla  Re- 
ligione del  Volpe , che  fta  in  Inghilterra  per  l’autorità  di  un 
Parlamento  aliai  piu  moderno  , io  non  fo  vederlo  : Perchè 
da  ciò  fe  ne  potton  tirare  folamente  due  confeguenze  , fa 
fon  vere  le  fue  premette:  La  1.* , che  i Protefianti  furon 
condannati  come  Eretici  per  atto  del  Parlamento , 200.  e 
più  anni  fono  : La  2.* , che  fe  quell’atto  del  Parlamenta 
era , in  materia  di  Religione  , di  poca  forza  \ dunque  an- 
che gli  atti  del  Parlamento  moderno , che  hanno  riabilito 
una  Religione  diverfa,  fi  pottono  rigettare  con  più  ragio- 
ne, come  atti  di  poca  forza . 

2$.  In  2.0  luogo,  Partendone  del  Volpe  è apertamente 
falfa  (cioè , che  i Vicleffiani  non  infegnaflero  altra  Dottri- 
na , che  quella  che  adetto  s’infegna  dai  Protefianti  ) fe  gli 
articoli  da  etto  medefimo  allegati  di  fopra , fon  da  lui  rife- 
riti finceramente  : Perchè  oggidì  in  Inghilterra  i Protefian.- 
ti  non  infegnano  la prefinza  reale  nel  Sagramento  dell’Eu- 
carittia  » o la  dottrina  del  Purgatorio  (come  di  fopra  fu 
protèttati  dal  Signor  Olcafiello  priacipal  Vicleffiana  i)  nè 
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tengono  quegli  articoli  dell’iltelTo  Viclejfi , da  noi  mento- 
vati di  fopra  ; e molto  meno  qualche  altra  opinione  Catto - 
lica , che  tenevano  i Viclejfiani  colle  loroerelic:  onde—* 
quello  è un  (bienne  errore,  e non  può  elTer  palliato. 

24.  In  j.°  luogo  , è da  conlìderarfi  quel  punto  parti- 
colare , che  di  fopra  notai  ; cioè  , che  il  Volpe  ofa  citare  con- 
tro di  fc  un  pien  Variamento  ; e poi  in  una  parola  ei  lo  ri- 
getta , come  di  niun  credito  appreso  il  mondo , in  riguar- 
do a lui  e alla  fua  negativa  . Quei  predicatori  ( Vicleffiant ) 
dice  egli , fono  dal  Variamento  chiamati  furbi  : ma  ciò  non 
ofante , dovete  penfare  che  eran  perfine  molto  da  bene . Il 
Variamento  dice , che  elfi  feminavano  delle  erelìe  ; e il  Vol- 
pe alferifce  che  eran  dottrine  veramente  Criftiane.  A chi 
de  i due  crederemo  noi  ? Al  Variamento , che'  vi  (fé  con_» 
quelli  j ed  efaminò  le  loro  azioni  e dottrine  •,  oppure  al 
Volpe , venuto  più  di  200.  anni  dopo,  e che  a lordifpetto 
ei  vuol  farli  loro  fratello , e giudicare  anche  il  Parlamen- 
to ? Ma  udiamolo  ancor  di  vantaggio . 

25.  Inoltre  voi  troverete  (dice egli)  nello  Statuto , an- 
no 2.0  Henrici  IV>  capite  1 j. , anno  1402.  una  firn  ile  com- 
pagnia dì  altri  pii  predicatori , e difenfiri  fedeli  della  vera 
dottrina  ; i quali  fiebben fon  chiamati  falfamente  nel  detto 
Statuto , per  lo  corruzione  che  regnava  in  quel  tempo , falfi 
e perverfi  predicatori  , che  fitto  fantità  fimulata  infogna- 
vano pubblicamente  e privatamente  nuove  dottrine  ed  ere- 
ticali opinioni  ; &c. , nientedimeno  chi  leggerà  le  ifiorie  e 
l'ordinata  fuccejfione  dei  tempi  , conofcerà , che  quelli  non 
erano  falfi  e perverfi  predicatori , ma  bensì  tefiimonj  fe- 
deli della  divina  verità , &c. 

3 6.  Ecco  qui  l’atteflato  d’  un  altro  Variamento , te- 
nuto 22.  anni  dopo  l’antecedente;  che  dal  Volpe  vien  ri- 
gettato colla  medefima  facilità  , che  rigettò  l’altro:  Per- 
chè, laddove  il  Variamento , che  aveva  efaminato  la  lo- 
ro dottrina,  afferifee  d’averli  trovati  uomini  falfi  , Gnau- 
lati e perverfi , infegnatori  di  nuove  dottrine  ed  ereti- 
cali opinioni  ; il  Volpe  afferma  in  contrario , che  ejfi  era - 
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no  predicatori  pii , e difenfori  fedeli  della  vera  dottrina , 
e fanti  tefimonj  della  divina  verità  : E per  prova  di  que- 
llo egli  foggiunge,  chi  leggerà  le  iforie , e l' ordinat  i-» 
fuccejftone  dei  tempii  conofcerà  effer  ciò  vero.  Ma  in  che 
modo  fi  po(Ta  avere  tal  cognizione  , ei  non  lo  dice  : e 
dall’iltorico  ragionamento,  che  fin’  ora  s’è  fatto  in  que- 
sto Libro,  fi  conofce  il  contrario;  trovandofi  dall’ordi- 
nata fuccelfione  dei  tempi , che  quelle  opinioni  del  Vi- 
clejfo  , dclì'Hufe , dei  Lollardi , e di  altri  fomiglianti  Set- 
tarj , veramente  eran  nuove  ed  eretiche , e così  giudi- 
cate da  tutto  il  Crifianejtmo  alloro  forgi  mento  e com- 
parfa  nel  mondo  : onde  il  Volpe  lì  moftra  temerario  e 
sfacciato  neli’afferire , che  col  legger  le  iltorie  e l’ordi- 
nata fuccelfione  dei  tempi , fi  conofce  che  tali  uomini  non 
eran  Settarj. 

27.  Molti  altri  (fegue  egli  a dire)  fedeli  feguaci  e Volpe  MJ. 
veri  fautori  della  parola  di  Dio-)  noi  gli  troviamo  /peci fi-  tdS‘ l0- 
cali  in  una  lettera  , mandata  nell'  anno  1422.  a tapi— 

Martino  V.  da  Arrigo  Ciceleo  Arcivefcovo  di  Canturbia , in- 
fetti ( come  egli  di  fé)  qui  in  Inghilterra  dallerefe  del  Vi - 

clejfo  e deWHufè , &c.  i quali , febben  da  molti  eran  chia- 
mati col  nome  cP  Eretici  e di  Scifmaticì  ; contuttociò  ejjì  fer - 
vivano  il  Signore  Iddio  dentro  l'arca  della  vera  fuaChiefa 
fpiritualc  e vi f bile . E dov'è  adunque  il  frivolo  vanto  dei 
tapi  fi , i quali  fintano  tanto  le  loro  dipinte  genealogie  ? &c. 

28.  Vedete  voi  come  il  Volpe  brilla,  per  aver  ritro- 
vato quella  Succeflione  della  nuova  fua  Chiefa  vifibile, 
da  fopra  200.  anni  in  qua  ! Udite  voi  come  egli  vanta 
1’  antichità  , e una  lunga  continuazione  ! febben  vera- 
mente egli  non  dice  continuazione,  nè  la  puòdire_>: 

Perchè,  a mio  giudizio,  non  vorrà  concedere,  chela  Se  i predìc*- 
Chiefa  del  Viclejfo  continui  fin’  al  dì  d’oggi . O fe  alcu-  ^or^tornaf' 
ni  Vicleffianì  , a fuo  dire  , pii  infegnatori  e teftimonj  fè-  Jj.ro  af mondo] 
deli  della  verità,  da  elfo  tanto  cfa Itati , tornafiero  adef-  ì Protcjhntì 
fo  in  Inghilterra  , ovvero  in  Ifcozia  , o andalfero  in  Ger-  non  S1'  am~ 
mania , oppure  in  Gìnevera , o in  qualunque  altra  raz-  mettcreb  ero> 
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za  di  Vrotcjlanti  , e predicalfero  quella  dottrina,  che_» 
predicavano  allora  (cioè  , contraria  in  molti  punti  alla 
Chiefa  Romana j ) ma  pur  difendendo  quel  numero  dì  Sa- 
cramenti , che  allora  tenevano , la  prefenta  reale  e il  Sa- 
crifizio della  Mejfa-i  inlìeme  con  quegli  articoli  llravagan- 
ti,  mentovati  di  fopra ; cioè,  che  era  contro  le  Sagre-» 
Scritture  che  i VtfcQvi  e altri  Ecclefajlìci  pojjèdejfero  beni 
temporali  \ che  le  Decime  non  eran  dovute  ; e che  i Prin- 
cipi ed  i Prelati  perdevano  i loro  pojli  , autorità  e dignità , 
ogni  volta  che  efli  cadevano  in  peccato  mortale , &c-  i>e  co- 
loro ( io  dico  ) che  erano  , a giudizio  del  Volpe  , veri 
predicatori  e principali  guide  dell’arca  della  fua  Chiefa 
in  quei  giorni , tornaflcro  a predicare  in  quelli  j crede- 
te voi  che  i loro  fratelli  Protefianti  in  Inghilterra  , o fuor 
d’ Inghilterra  gli  riceverebbero  ? e fe  e certo  , che  no: 
come  exan  dunque  veri  predicatori  allora,  e non  adef- 
fo  ? o come  pollono  gli  uni  e gli  altri  efler  veri  fratel- 
li di  una  fede  , Religione  o Chiefa?  Non  vede  ognuno, 
benché  femplice  ed  ignorante  , quella  pazzia  e (bienne 
contradizione  ■? 

29.  Ma  tornando  al  punto  del  rigettare  i Parlamen- 
ti ed  altre  pubbliche  teftimouianze  , noi  vediamo  che  il 
Volpe  allega,  c poi  rigetta  coil’iitefla  facilità  la  lettera-, 
fcritta  a Martino  V.  daH’Arcivcfcovo  di  Canturbia  intorno 
a quei  Vicleffiani  del  fuo  tempo,  20.  anni  dopo  il  Parla- 
mento tenuto  (otto  Arrigo  IV. '}  nella  quale  ei  inoltrava  al 
Papa,  in  conformità  del  detto  Parlamento , ficcome  dell* 
altro  tenuto  innanzi  fotto  Riccardo  11. , l’ipocrilìa  e limu- 
lazione  dei  detti  Settarj  , c le  loro  erede  . E tutto  que- 
llo è deprezzato  dal  Volpc\  dicendo  al  contrario  , che  ejji 
fervivano  fedelmente  il  Signore  Iddio  dentro  Parca  della  fua 
vera  Chiejà  vfibilc  f pirituale , &c. 

30.  E qui  è da  notarli , che  in  tutto  il  Volume  de’ 
Cuoi  Atti  e Ricordi^  da  Grillo  in  qua  (pe’l  corfo  di  1400. 
anni)  egli  non  parla  d’ alcuna  Chiedi  vifibile  dal  canto 
fuo  } ma  folo  adelfo , quando  egli  arriva  a quelli  Viclef- 
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font,  « ad  altri  fom'glianti Settarj.  E di  più,  per  par- 
lare ancor  variamente , egli  aggiunge  alla  Tua  Chielà  la 
parola , Spirituale  , per  aver  qualche  buco  da  ritirarli , 
quando  è incalzato  nel  trattare  della  vera  natura  della.» 
Succeflìone  vilibilc:  la  qual  colà  io  intendo  di  fare  nel 
Capitolo  appreflo.  Ma  frattanto  è cofa  ridicola  il  Cernir- 
gli dire  , che  i Papifii  fi  vantano  delle  loro  dipinte  genea- 
logie , concernenti  1' antichità  e la  fiucceffione  della  loro  Chic* 
fi  e che  egli  ha  provato  a fiufficienza  colla  continua fiuc- 
ce (fion  della  fiua  , che  ella  è fiata  fin  dal  principio  (così 
fono  le  fu  e parole  ) e ha  continuato  vifibilmente , come 
ora  egli  aggiunge.  Delia  qual  follia  non  può  fe  non  rii 
dere  (ne  fon  ficuro)  chiunque  ha  letto  il  prelcnte  Trat- 
tato , nel  quale  io  ho  fatto  vedere  tutto  il  contrario  ; 
cioè  , la  continua  ed  ordinata  fucceflìone  vilìbile  della 
Chiefia  Romana  dal  tempo  degli  Apofioli ; e che  il  Volpe 
non  ha  mai  nominato  alcuna  focceflìone  della  fua  Chic - 
faProtefiante,  diflinta  dall’altra  , fin’  al  tempo  à'innocen- 
zio  HI.,  1200.  anni  dopo  Crifio.  E che  forta  di  conti- 
nuazione, o raccolta  d’ Eretici  e di  Set  far j egli  porti  dai 
giorni  del  detto  Papa  fin’  al  dì  d’oggi,  c quelli  quanto 
convengano  e s’unifcano  infìeme,  o in  tempo,  o in  luo- 
go, o in  fede,  o in  funzioni  , Termineremo  nel  Capi- 
tolo appreso. 

3 1.  Ma  prima  di  finir  quello  , vi  devo  avvertire , 
che  oltre  alle  Sette  nominate  di  Copra  de’  Petrobufianì , 
Enritìani , Valdcfi,  ovvero  Poveri  di  Lione , jilbigefi , e 
Vicleffiani • un’  altra  Setta  v’era  in  Inghilterra,  chiama- 
ta dei  Lollardi,  più  famofa  di  tutte  l’altre,  in  rifguardo 
alla  Torre  Lollarda,  nominata  in  Londra  per  Timprigio- 
namento  di  quei  Settarj  nel  detto  luogo.  Ma  quando, 
e in  che  modo , cominciò  quella  Setta  , non  è ben  noto: 
Perchè  alcuni  (come  il  Prateolo  c diverfi  altri)  aflcrifco- 
no  che  ella  ebbe  la  fua  origine  in  Inghilterra , come  un 
rampollo  dei  Vicleffiani,  perchè  ivi  era  più  rinomata,  che 
in  altri  luoghi:  E perciò  egli  dice;  Lollardi  ex  Angli  a 
To.  I.  Y y & c* 
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& ex  Vicleffarwn  Setta  originerà  duxerunt  : I Lollardi 
ebbero  principio  in  Inghilterra  dalla  Setta  dei  Viclcjfìani  : 
E aggiunge,  che  ciò  leguì  intorno  al  1360  , il  che  non 
può  edere;  perchè  innanzi  ho  inoltrato,  che  Viclefiò  co- 
minciò a fpargere  la  Tua  dottrina  dopo  quel  tempo,  cioè, 
intorno  al  1370.  Ma  l’Abate  Tritemio , Annalilìa  Tedefcoy 
dichiara  meglio  quella  materia  e più  giullamcnte  ; di- 
cendo che  vi  fu  in  Germania  un  certo  Eretico  , nominato 
Gualtiero  Lollardo\  il  quale  intorno  al  1 $ 1 j.  pigliando  al-» 
cune  dottrine  dagli  Albigefì  edai  Valde/t\  che  furono  in- 
nanzi a lui  ; ed  a quelle  aggiungendo  di  fuo  ( come  è 
il  folito  dei  Settari}  varie  nuove  opinioni  , fece  una_» 
Setta  particolare,  che  venne  chiamata  dei  Lollardi.  Dal 
che  apparifee  che  quella  Setta  cominciò  in  Germania  , 
50.  anni  in  circa  prima  dì  quella  del  Vicleffo  in  Inghil- 
terra ; donde  ne  lègue  che  i Viclefiiani  pigliando  poi  di- 
verfe  opinioni  dai  detti  Lollardi  ■>  furon  chiamati  comu- 
nemente anche  e(Ti  Lollardi  . E ciò  lì  vede  chiari  Alma- 
mente dalla  fentenza  di  condannazione , pronunziata  il 
24.  di  Giugno  del  1391.  dal  Signor  Trenante  Vefcovo  d’ 
UerforJa  contro  un  Prete  apoltata  per  crelie  Vi  defilane  ^ 
nominato  Guglielmo  Suindero  : riferita  dall’  ideilo  Volpe 
colle  proprie  parole  del  detto  Vefcovo , che  fon  le  Te- 
gnenti : Ejfendo  noi  eccitati  per  le  informàràoni  di  molti 
pii  Crifliani  degni  di  fede  della  nofira  Diocefì  a toglier  via 
alcuni  pejlilenti , che  come  pecore  infette  da  male  incura- 
bile vanno  attorno  per  infettare  tutto  Covile  ; cioè , alcu- 
ni predicatori , anzi  efecr abili  malfattori , della  nuova— > 
I VUlt^anì  Setta  , volgarmente  chiamata  dei  Lollardi , &c. 

Lattar 3 2"  Ecco  che  i Viclefiiani  di  quel  tempo  (uno  de* 
quali  era  il  detto  Suindero ) comunemente  li  chiamavan 
Lollardi , 30-  e più  anni  dopo  che  Viclefio  ebbe  comin- 
ciato la  Tua  dottrina  : Onde  piuttodo  li  dee  dire , che 
i Viclcjfìani  procederono  dai  Lollardi , che  i Lollardi  dai 
Viclefiiani . 

E febbenc  quelle  due  Sette , cominciate  (come 
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già  udirte)  vwa  in  Germania , e l’altra  in  Inghilterra , c 
quella  50.  anni  in  circa  prima  di  quella  , avevano  mol- 
te opinioni  a loro  comuni , contro  varj  articoli  dellx^ 
Chicfa  Romana  (cioè  , contro  i digiuni , le  orazioni , 1* 
invocazione  dei  Santi , e i .Sagramenti  della  Penitenza  , 
del  Matrimonio , àt\V  EJlrcma  unzione , ed  altri  limili;) 
nientedimeno  avevano  ancora  le  loro  opinioni  particola- 
ri , per  le  quali  eran  divife  in  diverfe  fazioni  : Come 
per  efempio  , i Lollardi  non  folo  impugnavano  i fuddet- 
ti  Sagramenti  della  Penitenza  , del  Matrimonio  , e dell’ 
P/l  re  ma  unzione  (come  facevano  i VicleJJìani  ;)  ma  anche 
il  Battejtmo , e l’ Eucarijlia  . Tenevano  ancora  per  loro 
opinioni  particolari  (come  dice  il  Tri  tornio ) che  Lucifero 
coi  Tuoi  Seguaci  fu  cacciato  dal  Cielo  ingiultamente  da 
Michele  e dai  fuoi  compagni  ; e in  confeguenza  che  egli 
dee  nel  Giudizio  finale  elier  rimclTo  inficine  con  loro  lafi- 
sù  nel  fuo  porto  ; e che  Michele  coi  fuoi  compagni  de- 
ve allora  elier  dannato  per  tale  ingiuria  a un  eterno  ga- 
rtigo:  Che  Noflra  Signora  non  potè  partorir*  Getti  Gri- 
llo, e rimaner  Vergine,  perchè  altrimenti  farebbe  (lata 
creatura  angelica,  e non  umana:  Che  Iddio  avendo  da- 
to la  terra  agli  uomini,  fecondo  il  detto  delSalmifta: 
Ter r am  autem  dedit  Jìliit  bominum:  egli  punifee  per  con- 
feguenza quelle  iniquità , che  fi  commettono  fopra  la.., 
terra  : ma  fe  fono  commette  lotto  terra  , non  fon  meri- 
tevoli di  gartigo:  e perciò  elfi  lòievano  efercitare  ogni 
laidezza  nei  fotterranei  e nelle  cantine  : E di  quello  il 
detto  Tritemio  riferifee  un  fatto  accaduto  in  Germania  ; 
cioè,  che  una  certa  giovane  della  lor  Setta  (chiamata 
Gitla ) eilendo  richieda  , mentre  andava  ad  cfTer  brucia- 
ta per  creila  , fe  ella  era  vergine  ; ella  rifpofe , fopr.ts 
terra  si , fotto  terra  no . 

34.  Seguirono  ancora  molte  altre  Erefie  da  quello 
tempo  fin’  ai  giorni  di  Arrigo  Vili.  , le  quali  prevalfero 
diverfimente  in  diverfi  paefi  j come  quella  dei  flagellan- 
ti » i quali  facevano  un  nuovo  battelìmo  col  proprio  fan- 
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gue,  c tenevano  divertì  articoli  dei  Lollardi  , si  in  Gfr- 
manìa  , come  in  Ungheria  , intorno  al  1 $50. , come  di- 
ce il  Tritetnio.  Quella  pure  degli  HuJJiti  in  Boemi 2 , i qua-* 
li  ebbero  la  loro  dottrina  da  G/a:  , difcepolo  di  Gin 

Vicleffo  (ma  pure  differente  da  lui  in  diverti  articoli)  in- 
torno- al  1415,5  come  Enea  Silvio  dichiara  ampiamente . 
E dalla  dottrina  di  Gir.  Huffe,  ficcome  da  quella  di  Gi- 
rolamo di  Praga  (che  vifTe  nel  medeftmo  tempo)  nacque- 
ro in  Boemia  mohi  altri  Scttarj  , tra  loro  divertì  ; co- 
me gli  Orchiti  , gl  r Marniti , i Drccenziani , i Gallesi ani^ 
i Rocezaniti , i Giacchiti , i Taboriti  y ediverlì  altri  ; dei 
quali  He  trattano  Enea  Silvio , il  Bonfìni , ed  altri  Auto- 
Fi  . E il  Bonfìni  fcrive , che  Mattia  Re  d'Ungheria  era  fo- 
litoadire,  che  le  Sette  di  Boemia  eran  tra  loro  così  con- 
trarie, che  fé  altro argumento  non  vi  fotTe  controdi  quel- 
le , la  loro  fola  contrarietà  farebbe  baftevole  a disfarle 
tutte,  E ridetto  difordine  retta  in  quel  Regno- fin’ al  dì 
d’oggi . 

35,  Ora  farà  fufficiente  quel  che  s’è  detto  dcIl’Eretìe 
di  quetta  j.*  parte,  o divifione  di  tempo;  fpecialmente 
di  quelle , che  più  prevalfero  in  Inghilterra  da  Viclejfo 
fino  ad  Arrigo  Vili.  ; ne’ cui  giorni  forfè  Luterò  , e mife 
in  piedi  una  nuova  Setta:  Perchè  fèbbenc  in  molti  arti- 
coli , egli  convenne  colla  maggior  parte  dei  fuddetti  Set- 
tarj , ma  fpecialmente  coi  Lollardi  e coi  Vicleffianì  (coi 
nomi  de*  quali  fi  coprivano  comunemente  tutti  ì Settarj 
del  noftro  paefe;)  nientedimeno  ebbe  varj  punti  parti- 
colari , che  lo  dittinguevano  coi  fuoi  feguaci  da  ogni  al- 
tra Setta:  Ed-  egli  medefimo  lo  confelfa,  rigettando  pre- 
eifamente  l*  HuJJe  e gli  HuJJiti  con  quefte  parole  : Noto 
re£U  faciunt , qui  me  HuJJitam  vocant  : non  enim  metum 
ille  fctijit  : Non  fanno  bene  quelli  che  mi  chiamano  Huf- 
Jita  ; perchè  egli  non  con  vie  n meco  nella  dottrina  . E 
il  fuo  giudizio  intorno  a Vicleffo  fi  può  vedere  dall’atte- 
ftato  di  Melamene , che  dice  di  lui:  Nec  intellex/t » net 
teauit  fdei  jujìitiam  : Ei  non  intefe , nè  tenne  la  giuda 


Digitized  by  Google 


Trot  (Jìante . 7 art.  II.  Cap.  IX.  357 

Fede,  che  è il  fondamento  del  Vangelo  e della  dottri- 
na di  Lutero . 

l6.  E di  nuovo  nell’iftetto  luogo,  egli  obbietta 
Vi  eie  fio  altre  erronee  dottrine;  come  per  efempio,  che 
et  toglie  via  ogni  governo  civile  e politico  ; che  egli  tiene 
che  ai  Preti  nonfia  lecito  pofièdere  qualche  cofa  di  proprio ; 
che  non  fi  devono  pagar  le  decime , &c.  I quali  errori,  ciò 
non  ottante  , fon  difeft  dal  Volpe  ; lodando  egli  altamen- 
te gl’i nfegnatori  e i profeflori  di  quelli  in  tutto  il  tem- 
po da  Odoardo  111.  fin’  ad  Arrigo  Vili  ; e canonizzando  per 
Santi  Martiri , tutti  coloro  che  in  qualche  modo  furon 
puniti  per  i medefimi , fotto  i regni  di  Riccardo  11. , d’ 
Arrigo  IV.  V.  VI.  e VII , e di  altri  Regnanti  di  quei  tem- 
pi. E in  quello  argomento  egli  fpende  tutto  il  fuo  quin- 
to e fefio  Libro;  in  ciafcuno  dei  quali  gli  ftrifi  titoli  del- 
le pagine  attettano  a fufficienza  di  che  cofa  egli  vi  trat- 
ta . Come  per  efempio , alla  pagina  406.  fotto  il  regno 
di  Riccardo  11.  v’è  quello  titolo:  Prima  legge  per  brucia- 
re i prof  e fiori  del  Vangelo  diCrifio.  Dal  che  voi  vedete, 
che  egli  chiama  tutti  cottoro,  o fiano  Hujfiti , o Viclefita- 
ff/,  o Pollar  dì , precettori  del  Vangelo  di  Crifto;  c in 
confeguenza  deve  tenere  per  evangeliche  verità  tutti  que- 
gli errori , che  etti  tenevano.  E in  fatti  egli  fa  così,  nel 
trattare  lelorocaufe,  nei  detti  due  Libri,  contro  i Ve- 
feovi  ed  i Sovrani  che  gli  punirono  ; febben  nonofadi 
farlo  in  parole  chiare,  pofitivc,  e formali. 

37.  E tanti  fono  i giri  furbefehi  di  quello  Volpe  , che 
appena  fi  può  fapere  ove  trovarlo  : Perchè  ora  egli  af- 
ferma , ora  nega,  ora  lafcia  la  materia  in  dubbio,  ora 
muove  una  queftione  e non  la  rifolve,  ora  fi  contrad- 
dice, ora  tiene  una  cofa  in  parole  , e un’altra  ne  fegue 
in  fatti:  Come  per  efempio,  ei  confetta  in  parole  (co- 
me già  uditte)  che  il  Viclejfo  nella  fua  dottrina  avea  varj 
difetti  (cioè,  errori  ed  creile;)  e così  apparifee  eviden- 
temente, sì  da  quello  che  innanzi  ho  detto,  come  dal 
giudizio  di  Melantone  ; e contuttociò  nel  profeguimcnto 
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della  Tua  Opera,  non  ha  alcuna  difficoltà  d’approvar  le 
medefime,  come  ognun  può  vedere  dagli  llefli  titoli  del- 
le pagine  dei  detti  Tuoi  Libri . 

3S'.  Come  per  eleni  pio,  alla  pagina  420.  egli  vi  po- 
ne quello  titolo:  1 beni  temporali fi  peffin  levare  agli  Ec- 
clefiafiici , &c . E di  più,  nella  llella  pagina  ei  vi  pone 
per  capo  di  un  lungo  difcorlb  (opra  tal  materia  quelle  pa- 
role: Seconda  difputa  ncll'Vniverfità  di  Trago , CuW arti- 
colo 1 7.0  di  Ciò : Vicleffo  ; la  cui  lettura  è affai  fruttuofa  \ 
che  prova  con  24.  ragioni , pigliate  dalla  Sagra  Scrittu- 
ra , che  i Signori  f e colori  pofion  levare  agli  Ecclefiajlici  l 
beni  temporali , &c.  Quello  è il  titolo  di  quella  difputa 
fruttuofa , per  torre  al  Clero  i beni  temporali . Ma  per  frut- 
tuofa contro  i beni  Ecclefiallici  che  ella  polla  fembrare  al 
Volpe  , che  forfè  non  ne  potè  ottenere  alcuno  ; io  dubito 
molto  che  ai  fiioi  compagni  che  ne  polfeggono , non  fia 
per  parere  così  fruttuofa  , o riufeire  sì  grata  , come  a lui, 
che  per  quelle  24.  ragioni  allegate  in  elfa , può  accadere 
che  fia  pollo  in  uno  de’  24.  ordini  *,  proprj  per  un  fog- 
getto  del  fuo  grado  e merito . 

39.  Di  più1,  alla  pagina  426.  egli  ha  quello  titolo: 
Trova  che  le  Decime  fon  pure  limofìnc . E q nello  ancora , io 
penfo  che  non  piacerebbe  molto  ai  Minillri  fuoi  compa- 
gni, fe  i lor  popolani  volelfero  tenere  quella  dottrina; 
cioè , che  le  loro  Decime  fin  pure  limofine , fecondo  il  Van- 
gelo del  Vicleffo  c del  Volpe  ; e in  confeguenza  che  le  pof- 
fon  negare , o ritenere  quando  lor  piace  ; o di  quelle  , dar 
tanto  e non  più  a lor  beneplacito  ; il  che  fpelTe  volte  là- 
rebbe  pochiffìmo.  Ma  poi,  che  direbbero  di  tal  dottrina 
i fuddetti  Minillri  (e  fpecialmente  le  loro  mogi)  e figliuo- 
li) fe  per  quella  veniffero  a patir  la  fame  ? Ma  il  Volpe  * 
feguc  a porre  il  medefimo  titolo  fopra  altre  pagine  : Co- 
me per  efempio  , nella  pagina  446.  così  vi  lcrive_j  : 
Le  Decime  non  fon  di  nuovo  comandate  da  Crifio  efpreffa- 
mente . E poi  vi  aggiunge  la  feguente  nota:  Se  le  De- 
cime fon  pretefe  in  vigore  della  Legge  vecchia  J dunque  i 
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Preti  per  la  fleffa  legge  fono  obbligati  a non  pojfedere  beni 
temporali . E quella  materia  è profeguita  dal  Volpe  d ila- 
rmente , Come  un  Articolo , tra  divertì  altri , d’un  cert’ 
uomo  nominato  Vallerò  Bruto  della  Setta  Vicleffianax  in_> 
cui  egli  dice  , che  la  forza  potente  dello  fpirito  di  Dio  operò 
tal  coflanza , che  in  queflo  Articolo  e in  altri  ancora  egli  re- 
Jìfìè  apertamente  al  Vefcovo  di  Herforda  del  fuo  tempo , &c. 
Ecco  l’approvazione  dello  fpirito  del  detto  Bruto  ; di  cui 
narra  il  Volpe , che  il  4.0  Tuo  Articolo  fi  era:  Che  niu- 
no  è obbligato  a dar  le  Decime  : e fe  qualcuno  le  vuol  dare , 
le  può  dare  a chi  vuole , efcludendo  il  proprio  Curato . Egli 
aveva  ancora  queft’ altro  Articolo , cioè , che  un  Prete,  ri- 
cevendo per  patto  qualche  annua  penfìome , è fcifr.atico  p • 
f comunicato',  il  che  fe  è vero,  i Miniflri  Protejìanti  fono 
oggidì  in  una  mifèra  condizione;  i quali  patteggiano  per 
il  loro  (ervizio , e circa  il  prezzo  a quello  dovuto . 

40.  E così  feguita  il  noftro  Volpe  a ratificare  l’un  do- 
po l’ altro  tutti  i punti  della  dottrina  del  Vicleffo,  o almé- 
no dei  Tuoi  profeflori  ; non  confiderando  il  povero  ftolto , 
quanto  effi  differifeon  da  lui , o fon  contro  di  lui , purché 
fiano  contrari  al  Papa . E per  maggior  prova  della  fua  fol- 
tezza e cieca  ignoranza , noi  paleremo  ad  efaminare  in  un 
Capitolo  a parte  , che  SuccefTìone,  o continuazione  della 
fua  Chicfa  egli  divifa  , tra  la  marmaglia  di  tante  Sette  tra 
loro  contrarie  , dal  temno  d’ Innocenzio  III.  fin’  al  regno 
di  Arrigo  Vili.  Dal  qual’  efame  io  fon  ficuro , che  ciascu- 
no reitera  a bartanza  informato  dell’eccclfiva  pazzia  del 
Volpe  e de’  fuoi  Seguaci , che  di  Spiriti  sì  opporti  e sì  ri- 
pugnanti fi  voglion  formare  l’unità  d’una  vera Chiefa_» 
Criftiana . 
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LA  SUCCESSIONE  RITVGNANTE 

e ridicola  dei  Settarj  afiegnata  dal  Volpe 
per  la  continuazione  della  fua  Chiefa , dal 
tempo  d ’ Innocenzio  III. , fin*  al  regno  di 
Arrigo  Vili.  ; ove  ancora  con  quefia  oc- 
cafone  fi  dichiara  la  vera  natura  > e le 
condizioni  d’ una  legittima  Succeflìone_» 
Eccclefiaftica  « 

CAP.  X. 

AVbndo  Noi  in  quello  Trattato  feguitato  il  Volperà 
dai  giorni  di  Crìjlo  fin’ ai  nortri  tempi , per  vede- 
re clic  corfo  vifibilc  egli  moftrava  della  fua  Chicli 
( come  promife  nel  principio  de’  Tuoi  Atti  e Ricordi  ) ab- 
biamo trovato  , che  fin  qui  egli  ha  difeorfo  in  qualche 
maniera  fidamente  della  noftra  Chiefa  ; cioè  a dire  , del- 
la Chic  fa  Romana  univerfalc,  difeefa  notoriamente  dagli 
Apojlolì  fin'  a Noi;  e pel  corfo  di  1200.  anni  non  ha  no- 
minato, fuora  di  quella,  alcun’ altra  Congregazione  di 
uomini  o donne  , di  piccoli  o grandi , di  buoni  o catti- 
vi , che  abbia  portato  in  tutto  quel  tempo  il  nome  di 
Chiefa  Crijliana  ; nè  mai  dal  canto  fuo  ha  ofato  pretende- 
re Succeffione  veruna  , temendo  forfè  quelle  parole  di 
Tertulliano  * addotte  di  (òpra  : Confingant  tale  aliquiì 
k<cr etici  , éfc-  Divifino  gli  Eretici , fe  loro  è poffibile  , 
una  tal  Succdfione  di  Vefcovi , Dottori  e Partorì  per  la 
loro  Chiefa , come  Noi  altri  1*  abbiamo  allegata  per  la_* 
noftra. 

2.  Ma  dal  tempo  <Tlmrocenzw  in  poi , prefumendo  il 
Volpe  che  la  Chiefa  Romana  (ia  affatto  perita  con  apoftata- 
rc  da  Ceuì  Grifo  ( gran  prefunzione  per  verità  ! come  di 
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fopra  s’è  già  moftrato)  ei  mette  in  campo,  in  vece  dì  ' 

quella  , un’altra  truppa  di  varj  uomini , che  egli'alferifce 
che  allora  facevano  la  vera  Chiefa  ( perchè  gli  fteflì  eran 
condannati  dalla  Romana , da  lui  tenuta  ora  per  falfa:  ) 

E quelli  erano  diverfi  Sectarj,  differenti  nelle  opinioni, 
non  foto  da  Noi , ma  ancora  da  Lui  e dai  Tuoi  Seguaci  , 
e molto  più  tra  Loro  medefimi  ; non  avendo  effì  altra  for- 
ma di  Succeffìone,  fe  non  che  uno  fpuntò  dopo  l’altro: 

Onde  il  Volpe  non  tratta  di  effì  nei  fuoi  Atti  c Ricordi  » 
come  d’ uomini  adunati  con  ordine , fubordinazione  , e 
fucceflìone  tra  loro  ; ma  folamente  gli  lega  infieme  in_» 
un  Catalogo  , come  le  volpi  di  Sonfone  ; e quello  lo  juju, 
pianta  nella  fua  protesa  alla  Chiefa  Anglicana’,  dicendoci 
in  primo  luogo,  che  duranti  i 400.  anni  da  lnnocenzio  in 
giù,  non  osò  la  vera  Chiefa  di  Grifo  apparire  mani  fe  fa-  Volpe  i»p ru- 
mente agli  occhi  del  mondo , e (fendo  opprc/fa  dalla  tirannia  } ai 

ma  che  rintafe  nientedimeno  di  tempo  in  tempo  vifibilmente 
in  alcuni  fuoi  membri  eletti  , che  non  foto  amavano  fegr  età- 
mente  la  fincera  dottrina , ma  ancor  la  difefero  pubblica- 
mente contro  la  Chiefa  dì  Roma . 

3.  Quella  qui  è 1’  opinione  del  Volpe',  e la  prova  con 
un  lungo  Catalogo  (come  già  ho  detto)  divarie  pcrlb- 
ne  , che  in  quel  tempo  furon  condannate  dalla  Chiefa  Ro- 
mana in  diverfe  dottrine  . A lei  qual  Catalogo  per  tacere 
(dice  egli)  in  i.°  luogo  Berengario  e Bertramo  , che  fu-  Volpe  ìM. 
tono  innanzi  a lnnocenzio  111. , * fi  potrebbero  addurre. _*  ^Came  fuT- 
molti  dotti  tefimonj , / nomi  dei  quali  non  fono  e feurì , ni  fcro  <jottj  ^ 
incognita  la  dottrina  ; come  Gioacchino  Abate  di  Calabria , <ii«cc  dop*  . 
il  dotto  Vefcovo  Almanco  , giudicato  eretico , perchi  teneva 
contro  le  Immagini  : oltre  ai  Martiri  dell’  Alfazia  » dei 
quali  fi  legge  che  1 00.  ne  furon  bruciati  in  un  fot  giorno  da 
Rapa  lnnocenzio.  Aquefii  aggiungete  ancora  (dice  egli  ) 
i Valdefì , gli  Albigeli , Marlilio  Padovano , Guglielmo 
di  Sant'Amore , Simone  Tornacenfe , Arnoldo^/  Villi-» 
nuova  , e Gio:  Semica  ; oltre  a diverfi  Predicatori  di  Sve- 
tta , che  predicarono  contro  il  Papa  , anno  1240.  Scc. 

To.  I.  Z z 4.  Co- 
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4.  Così  comincia  il  Volpe  il  Tuo  Catalogo  ; e poi  va 
innanzi»  ponendovi  Gio.  Inglefe  Lettore  in  Parigi , Pie- 
tra  Minorità  bruciato  dopo  morte»  Roberto  Grofedo  Ve- 
feovo  di  Lincoln/ a ■>  chiamato  Martello  dei  Romani  » &e. 
Vi  aggiunge  poi  Gio : di  Gaduno  » il  Duca  Eudone  di  Bor- 
gogna , che  configli»  il  Re  di  Francia  a ricever  Dante  poe- 
ta Italiano  » che  fcrilTe  contro  i Papi,  i Monaci  e i Frati* 
e infieme  il  Petrarca  ; e in  a p predo  Corrado  Hagazio , che 
fu  imprigionato  per  predicare  contro  la  Meda  l’anno 
IJJ9. , &c.  E a quelli  egli  accoppia  Frane efeo  Arcaterra 
ediverfi  altri,  che  furon  bruciati  per  nuove  dottrine.-»  * 
Gregorio  Armine fc , Armacano , Occamo  , ed  altri  fiutili  ^ 
come  (è  tutti  fodero  dati  d’una  (leda  opinione  . E final- 
mente, egli  viene  ai  Lottar  di  ai  VicleJJìani , agli  tìujjitì 
e ai  loro  feguaci  in  Inghilterra  e in  Boemia  , fucceduti 
l’un  dopo  l’altro,  ora  in  quello  paelè,  e ora  in  quello, 
ora  per  un  motivo  , e ora  per  un  altro,  fin’  al  regno  à' Ar- 
rigo Vili.  » quando  Luterà  cominciò  la  fua  nuova  dottri- 
na, che  in  varj  punti  conveniva  colle  prefitte  anteriori 
Sette  dei  Valdefì » Albi ge fi , Lollardi  , Viclcffiani  e Muffi- 
ti , e differiva  in  altri , come  innanzi  ho  modlrato  ; e_> 
dopo  Lutero , di  nuovo lùccederono  altri,  che  in  parte 
convenivano  , e in  parte  no  - come  Zuinglio  , Calvino , 
Bcza  9 Ecolampadio  , ed  altri  fin’ai  noflri  giorni  ; ognuno 
di  loro  affermando  edèr  le  fue  opinioni  il  vero  Vangelo . 

jT.  E quella  ( ficuramente  ) èia  Succelfione  vifibile, 
che  il  Volpe  intende  di  addurre  per  prova  della  nuova  fua 
Chiela,  e della  fua  antichità  per  i partati  400.  anni  : Il 
che  è appunto,  come  le  un  uomo  in  Inghilterra , per  con- 
dannare la  Città  di  Londra , cercafie  » Ricordi  di  tutti 
quelli,  che  per  lo  fpazio  di  400.  anni  furono  impiccati 
per  Micidiali  e Ladri  j e dopo  averli  trovati,  producef* 
(è  quei  Malfattori , come  Uomini  degni  e buoni  Cittadi- 
ni , per  tellimon  j della  verità  ; condannando  tutto  il  Pite- 
le, i Criminali  Ili  che  gli  proemiarono,  e i Giudici  che 
pronunziaron  feutenza  di  morte  controdi  loro.  Eppure 
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fe  volete  vedere , come  il  Volpe  fa  il  pazzo  davvero , van- 
tando una  limile  Succeftìone  ; udite  quel  che  egli  fcrivc 
immediatamente  , dopo  aver  numerato  le  fuddette  Colon- 
ne della  Tua  Chiefa . 

6.  Or  fe  qualcuno  (dice  egli)  è così  ingannato  nella 
fua  opinione  , che  penfì  che  la  dottrina  della  Chic  fa  di  Roma 
( come  fa  adefò  ) fa  molto  antica , e che  non  fa  mai  fata 
hnpugnata  avanti  il  tempo  di  Lutero  e Zuinglio  j legga  la 
prefente  Iforia  , e veda  gli  atti  dei  Parlamenti , formati 
nel  tempo  antico  in  quefo  Regno  ; come  anno  j.°  Regii  Ri- 
chardi  II.  1380.  &c.  Udiftc  voi  mai  alcun  uomo  di  Cenno 
ragionare  in  quella  maniera?  e come  mai  il  fuo  Catalogo 
di  Eretici  condannati  ( in  quelli  ultimi  400.  anni  ) impu- 
gna la  dottrina  o l’antichità  della Chiefa  Romana  avanti 
quel  tempo?  E di  nuovo  , chi  nega  che  la  detta  Chiefa  e 
Dottrina  Romana  Ha  Hata  impugnata  dagli  Eretici  antichi 
molto  prima  dì  Lutero  e Zuinglio  ì anzi  avanti  che  folle- 
rò nati  il  Viclejfo , i Valdef , gli  Albigef  c Berengario  ? co- 
me già  ho  mollrato  nella  palfata  mia  deduzione  , che  ella 
fu  impugnata  dagli  Eretici  di  ogni  Secolo  . E di  più  , a_j 
che  propoiito  vuole  il  Volpe  che  li  legga  la  fua  Iltoria  , e li 
vedano  gli  Atti  del  Parlamento , contro  i Vìcleffiani  nel 
tempo  di  Riccardo  II.  ? A che  propoiito  (dico)  quello 
balordo  feri  ve  in  tal  guifa  contro  fe  ftelfo?  poiché  dalla 
fua  Illoria , e dai  detti  Statuti  non  s’impara  altro  (come 
di  Copra  abbiamo  notato  ) 'fe  non  che  i Lollardi  e i Viclef- 
fiani , Cuoi  antichi  fratelli  furon  condannati  come  Eretici  * 
200.  e più  anni  fono,  per  autorità  pubblica  del  noltro 
Regno  ; il  che  da  noi  gli  fi  concede  fenz’altra  prova  - 

7.  Ma  lafciando  da  parte  quelle  fue  ciarle  fenza  fenlb , 
confeguenza , o ragione , per  ritornare  a qualche  Cerio 
argumento;  Noi quìtratteremo  di  due  punti  alfai  necef- 
farj , per  meglio difeutere  la  SuccclTione dei  prefati  Sctta- 
rjì  allegata  dal  Volpe.  Primieramente,  quali  fono  i re- 
quilitid’  una  buona  Saccejpone  Ecclejiafìca^  per  di  moli  ra- 
re una  vera  Chiefa  : E poi?  che  lortad’ uomini  è quella, 
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che  il  Volpe  alfogna  , per  inoltrarci  la.  Tua  » E tutto  quella 
cercheremo  di  farlo  colla  maggior  brevità  potàbile  , 

Requflìtr  del-  S.  Ora  il  i.°  requifito  li  è , che  la  Succetàone  di  que- 
ll SuccejìoHc  gli  uomini,  che  fanno  la  Cliiefa , lìa  univerlàle  , e ia 
Ztcìcjijjticn.  Luogo,  e in  Tempo  ; cioè  a dire,  che  ella  non  fia  fola- 
mente  in  quello,  o in  quel  luogo  particolare  ; rua  in  que- 
llo luogo  e per  tutto  il  mondo;  e non  lìa  (blamente  in 
quello,  o in  quel  tempo;  ma  da  Abele  fin’ alla  fine  del 
jtug.  mondo , come  dice  S.  Ago/lino  : Non  qu£  hoc  loco  efi  , fei 
qu£  hoc  loco  1 & per  totum  orbt-m  tcrrarum : Nec  ill.i — >* 
'*  Qu*  b°c  temPore  > fe*  *Pf°  ^bel  ufque  in  fìnem , 

Dalie  quali  parole  noi  vediamo  primieramente,  che  La  Sue- 
ce!fione  della  vera  Gliela  deve  clfcre  univerfale  in  luogo, 
cioè  , deve  elfere  un’adunanza  vilibile  profetante  la  leg- 
ge di  Grifo  fotto  una  Fede  e Dottrina  medelima  , non  fo- 
llmente in  quello,  o in  quel  luogo,,  paefe  , o provincia 
particolare  ; naa  per  tutto  il  mondo  , ove  fono  Criftiani  : 
E quello  noi  lo  vediamo d alle  noltre  deduzioni  patate  ve- 
rificato nella  Succetàone  della  Cbiefa  Romana  ► 

Za  ver»SiK-  9*  U 2-*  requilìto  li  è,  che  ella  deve  etere  univcr- 
cefllonc  dell»  (àie  in  tempo;  perchè  non  dee  cominciar  da  Vicleffo-,  da 
Chic  (a  dcve_»  fter  tramo , oda  Berengario  (come  da  quelli  comincia  il 
Volpe  la  fua  Chiefa  vifibile  ) rua  dee  difeendere  dagli  Apo- 
i nttmp.  foli  e continuare  vifibiLmente  fin* alla  fine  del  mondo; 

anzi , ella  dee  difeendere  dall’  iltetò  Abele  ( come  dice 
S.  Ago/lino  ; } perchè  Iddio  cominciò  da  lui  una  Chiefa  vi- 
fibile , e F ha  continuata  per  Succetàone  , fotto  le  tre 
Leggi , naturale , ferina  , e di  grazia  ; come  il  fuddett» 
Santo  Dottore  fpiega  ampiamente  nei  fuoi  libri  de  Che- 
tate Dei‘,  e nei  noftri  giorni  lo  prova  dottitàmamente  il 
Dottor  Sonderò  nell’  eccellente  fua  Trattato  de  vijibili 
Monarchia , 

io.  Onde  la  predetta  adunanza  dì  Eretici  allegata  dal 
Volpe  y non  effondo , nè  univerlale  i a Luogo  y nè  conve- 
nendo in  Fede  colla  nota  Chiefa  Criftiana  univerfale,  ma 
con  Adunanze  particolari  £ una  in  un  luogo  > e l’altra  in 

un 
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un  altro;)  nè  avendo  univerfalità  di  Tempo  , come  ve- 
nuta non  dall’  Età  degli  Apofloli  , ma  folamentc  da  4-  Se- 
coli inquà,  come  confetta  l’ ittettb  Volpe  ; non  può  Fare 
una  vera  Chicfa  , benché  abbiano  i detti  Eretici  alcune 
f cinti  Ile  di  vera  dottrina  , come  vanta  il  Volpe  : cfTendo 
vero  quel  che  afferma  S.  Agoflino  : g)uicunque  credunt  , 
quod  Chrifiu:  *]efiu:  tn  carne  veneri t , & quod  fit  JUiu:  Dei , 
&c.  & t amen  ab  eju:  corpore , quod  efi  Ecclefia  , ita  di  [fin- 
ti un  t , ut  torum  communio  non  fit  cum  foto  quacunque  difi - 
fiunditur  , fied  in  aliqua  parte  fcparata  invertì atur  , mani- 
fefium  efi  eoi  non  effe  in  Cattolica  Ecclefia . ,,  Chi  crede 
„ che  Gestì  Cri/le  ita  venuto  in  carne , e che  fia  figliuolo 
,,  di  Dio,  &c.  e poi  difeorda  dal  Tuo  corpo,  che  è la 
„ Chiefa  , in  modo  tale , che  ei  non  comunichi  col  tut- 
,,  to , fparfo  per  tutto , ma  fidamente  con  alcuna  parte 
,,  feparata  , è manifetto  che  egli  non  è nella  Chiefa  Cat- 
,,  tolica.  E tanto  batti  circa  il  i.#  requifito. 

'li.  Il  2.0  da  confiderarfi  fi  è,  che  quando  parlano 
gli  antichi  Padri  della  vilibile  Succelfione  degli  uomini, 
come  fegno  della  vera  Chielà  ; etti  intendono  di  parlare 
fpecialmente  dei  Veficovì , che  difeendono  per  continua 
Succelfione  dal  tempo  degli  Apofloli  fin’  al  nottro . Ecclefia 
ab  Apoflolorum  temporibus  ( dice  il  fuddetto  S.  Agoflino  ) 
per  Epifcoporum  fiuccejfione : certi  filma:  ufique  ad  noflrum_,  , 
& deincep:  tempora  , perfieverat , &c.  ,,  La  vera  Chicli 
„ perfevera  per  certimma  Succelfione  di  Veficovì  dal  tem- 
,3  po  degli  Apofloli  fin’ al  nottro,  e ne»  tempi  appretto, 
,,  fin*  alla  fine  del  mondo,  &c.  Parimente  S.  Ireneo , Ter- 
tulliano > Oliato , e S.  Ageflino  allegato  di  fopra,  dedu- 
cono ( come  già  udifle)  la  Succelfione  della  vera  Chiefit 
dagli  Apofloli  fin’ ai  loro  giorni,  per  la  vifibile  Succelfio- 
rve  dei  Veficovì  di  Roma . 

1 2.  E finalmente  , la  fcnttfnza  del  fuddetto  Padre 
S.  Ageflino  è manimetta  in  molte  parti  delle  fue  Opere, 
concernenti  l’ importanza  di  tal  Succelfione . Tenet  me_* 
( dice  egli  ) in  Ecclefia  Catbolica  ab  ipfia  Vetri  Sede  ad pra- 
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fentem  Fpifcopatum  fucce/po  Sacerdotum  : La  Succdfione 
dei  Sacerdoti  (cioè,  dei  Vefcovi  ) dalla  Sede medeGma  di 
S.  Pietro  fin’  al  prefente  Vefcovo  ai  Roma  mi  tiene  nella 
Cb'tefa  Cattolica  . E di  nuovo , contro  Faufo  Manicheo  , 
Tuo  antico  maeflro , così  dice  : Videi  in  bac  re , quid  Eccle- 
f<e  Catb diete  valeat  authoritai , qute  ab  ipfi:  fundati/fimis 
Sedibus  Apojlolorum  ufque  ad  bodiernum  diem , /acceden- 
ti um  Jìbimet  Epifcoporum  ferie , & tot  populorum  confen- 
ftone frmatur . „ Tu  vedi  diche  forza  è l’ autorità  della 
,,  Chi  e fa  Cattolica , che  dall’ifteflc  fondatiflìme  Sedi  de- 
,,  gli  Apofoli  fin*  al  giorno  d’oggi,  è confermata  dalla 
„ fèrie  dei  Vefcovi  , fucceduti  l’uno  all’altro,  cdalcon- 
„ fenfo  di  tante  Nazioni  folto  il  loro  governo . 

1 Ecco  qui  4.  cofe  fpccialmente  richicftc  da  S.  Ago- 
fino nella  Succeflìone  degli  uomini , per  dimoftrare  una 
vera  Chiefa  . La  1.*  , che  i capi  principali  di  eira  devo- 
no clfer  Vefcovi . La  2.*,  clic  devon  fuccedere  ordinata- 
mente F uno  all’  altro  . La  3.*  , che  devon  difeendere  da- 
gli fteffi  Apofoli  , come  innanzi  ho  moftrato.  La  4.*, 
che  tutte  le  Nazioni  Crifliane  devon  convenire  nella  /Uf- 
fa Fede  fotto  di  loro  . Tutte  quelle  4.  cofe  fi  trovano 
(come  avete  chiaramente  veduto)  nella  Succeflìone  della 
Chiefa  Romana  univerfale:  ma  neppur  una  ( e molto  mcn 
tutte  ) nella  fuddetta  marmaglia  di  Eretici , ragù  nati  dal 
Volpe  nel  fuo  Catalogo  : Perchè  effi  non  eran  Vefcovi , ma 
perfone  private,  come  inappreflò  fi  inoltrerà  (benché 
li  affermi  fallàmente  dal  Volpe , che  uno  di  loro  era  Vefco- 
vo molto  dotto  : ) nè  fucccderono  l’ uno  all’  altro  ordi- 
natamente in  ufizio,  o in  giurifdizione  ; ma  uno  flava  in 
un  angolo , e uno  in  un  altro  j uno  forfè  in  Germania , un 
altro  in  Francia , un  altro  in  Italia , c un  altro  in  Inghil- 
terra ; uno  era  Prete  , un  altro  Frate  , un  altro  Mercan- 
te, un  altro  Soldato , o Artigiano;  tutti  quanti  di  varj 
meftieri,  anzi  di  contraria  Fede  e Religione , come  dopo 
vedrete.  Quanto  poi  all’antichità  e alla  dipendenza  da- 
gli Apofoli , eflì  ne  fono  molto  lontani  , come  confeffa 

l’iftef- 
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Pillelso  Volpe  1 nel  cominciare  il  fuo  Catalogo  nei  giorni 
d' Intiocenzio  III.  1200.  anni  dopo,  come  già  udifte  : On- 
de fé  Crifio  avanti  quel  tempo  ebbe  Chicfa  vifibile  , afifo- 
lutamente  deve  e(Ter  la  noftra,  per  confelfione  del  mede- 
fimo  Volpe . 

14.  E finalmente  in  4.0  luogo  , il  confenfo  di  tante 
Nazioni , tot populorum  confenfione  Jìrmatur  ; di  cui  Piftef- 
fo  S.  Agoftino  ne  fa  sì  gran  conto  , che  egli  dice  in  un  al- 
tra patte  : Anathema  erit  qui /quii  annunci  averi t Ecclefiam 
prxter  communicationem  omnium  genti um  : Sarà  {comuni- 
cato chiunque  dirà  , che  la  Chiefa  fia  altro,  che  la  comu- 
nione di  tutte  le  Nazioni  . Quella  qualità  (dico)  chi 
vorrà  efaminarla  in  quegli  Eretici , allegati  dal  Volpp  • 
( che  furon  {blamente  il  rifiuto  d’ogni  paefe  , ove  citi 
{puntarono)  la  troverà  così  ridicola  e difpregevole  in  ri- 
guardo al  vallo  confenfo  delle  Nazioni  lotto  il  governo 
della  Chiefa  Romana , che  non  potrà  contenerli  dal  ridere. 

1 5.  Finalmente , di  quella  ridicola  Succelfione  di  Ere- 
tici il  predetto  Santo  Dottore  Icrive  molto  a propofito 
quelle  parole  : Videt'n  certè  multo ; prxcifoi  a radice  Cbrh 
Jìianx  Societatis  , qux  per  Sedei  Apofiolorum  & S ucce /po- 
ne 1 Epifcoporum  certa  per  orbem  propagatane  di/funditur , 
de  fola  figura  originit  fub  Chrifiiano  nomine  quajì  arefeen - 
ti  a far  menta  glori  ari , quoihxrefei  & febifmata  nomina- 
min-  „ Certamente  voi  vedete  molti  recifì  dalla  radi- 
„ ce  della  Criltiana  Società  (cioè  , dalla  Chiefa')  che  con 
„ evidente  propagazione  per  le  Sedi  degli  Apoftoli  e le 
,,  Succefiìoni  dei  Vcfcovi  fi  dilata  per  tutto  il  mondo; 
,,  i quali  fi  gloriano,  come  fecchi  fermenti,  della  fola 
,,  apparenza  di  origine , o fucceffione  fotto  il  nome__* 
„ Crilliano  , che  da  noi  fi  chiamano  Eretici  e Scìfmati - 
„ ci.  Così  dice  S.  Agofiino.  E poteva  egli  nui  deferi- 
ver  meglio  la  feimiefea  imitazione  del  Volpe , che  intro- 
duce la  Succelfione  di  alcuni  Eretici  ributtati,  qui  dc_» 
fola  figura  origini s fubCbrifiano  nomine  glori antur , che 
fi  gloriano  della  fola  apparenza  d’aver  principio  fotto  il 
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nome  di  Crifiani  riformati  : ma  in  verità  condannati  dal- 
la Chiefa  Cattolica  univerGxlc  ? 

Tre  ponti  ri-  1 6.  Quedo  dunque  è il  2.*  punto  da  eflTer  notato 
cercati  nella  circa  la  qualità  della  Succeffone  Ecclejìafka . Ma  ve  n’c 
SucctffìoncEc-  un  ajtro  di  n0n  minore , ma  piuttollo  di  maggiore  im- 
(J'fiajlicn . portanza  ; c quello  fi  è , che  quei  che  fuccedono  nell* 
Uniti  di  fede,  idelTa  Chiefa,  devono  avere  in  tutti  i Tuoi  Articoli  IMlef- 
fa  Credenza  : perchè , fc  differifeono  anche  in  un  lolo  fo- 
ftanzialc , non  poflono  clfere  deU’iftefla  Chiefa  c Comu- 
nione , nè  ancora  eflTer  falvi  : Perchè , iìccotne  v’è  fò- 
lamente  un  Dio , un  fiattefimo , e una  Chiefa  (come  af- 
ferma l’Apodolo  •,  ) così  v’è  nella  detta  Chiefa  una  fola 
Fede  per  dfer  falvi  : la  quale  ognuno  dee  confervarla 
inviolata  ed  intera  i o altrimenti  (come  dice  il  Simbolo 
yitiaa.i»  Sjm-  di  S.  A tana  fio ) abfque  dttbio  in  dcternum  peribit , fenza-» 
tot.  dubbio  perirà  in  eterno  chi  difeorda  dalla  medelìma . 

17.  Sarebbe  imprefa  troppo  lunga  il  fermarli  a pro- 
var quello  punto  ; cioè , quanto  efatta  e rigorofa  è la_* 
Chiefa  Cattolica  , ed  è Tempre  Hata , in  difendere  e man- 
tenere quella  unione  sì  ltretta  e conformità  di  Fede  in 
tutti  quelli,  che  vogliono  edere  fuoi  figliuoli.  S.  Tom- 
mafo  tratta  ampiamente  e folìanzialmentc  di  quella  ma- 
teria  , c così  fanno  tutti  gli  altri  Teologi  \ molìrando, 
dea.  iyGrtg.  che  chiunque  erra  in  qualche  punto  di  Fede  Cattolica 
deVuieMt  caf.  oftinatamentc  , la  perde  tutta  in  tutto  il  redo  , che  ci 
£ , ufHn'  fembradi  credere:  e di  ciò  ne  rende  evidentemente  mol- 
tc  ragioni.  Lo  dello  rigore  in  materia  di  Fede  l’ufaro- 
Cyp.Ux.ep.t.  no  gli  antichi  Padri:  come  per  efempio  S.  Cipriano  \ il 
ai  Magnum . quale  applicando  a quedo  propofito  quelle  parole  del  Sal- 
Lmc‘ìi*  vatore:  qui  non  ef  tnecum  , adverfum  me  cfl  : chi  non  è 
meco,  è contro  di  me  : dice  che  egli  intefe  di  parlare 
Nat.ian.tTo8.  di  tutti  gli  Eretici  di  ogni  forta.  Anche  il  Nazi ameno 
de  fide.  COsì  ne  feri  ve:  qui  uno  nerbo  , tanquam  veneti/  gatta  in - 
feiunt , &c.  Quei  che  infettano  la  pura  Fede  di  Gestì Gri- 
fo con  una  parola  ; come  le  quella  folTc  una  gocciola  di 
veleno,  devono  efler , come  Eretici , cacciati  fuora  del- 
la 
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la  Tua  Chiefa , &c.  E S.  Girolamo  cosi  fi  fpiega  : propttr 
unum  edam  verbum  , aut  duo , &c.  anche  per  una  , o 
due  parole , contrarie  alla  Fede  Cattolica , molti  Eretici 
fono  fiati  gettati  fuor  della  Chiefa  . E finalmente  S.  Ago- 
Jlino , dopo  aver  numerato  in  un  fuo  libro  80.  Erefie_» 
particolari,  ei  così  dice:  può  efier  che  ve  ne  iiano  moli” 
altre  più  piccole , a me  nafcofe  : quorum  aliquam  quif 
quii  tenuerit , Chriflianut  Catholicus  non  erit , &c-  i del- 
le quali , chiunque  ne  terrà  qualcuna  , non  farà  Crifiìa- 
no  Cattolico , e in  confeguenza  non  può  elfer  falvo , 

18.  Notate  il  rigore  di  quello  Sant’uòmo,  che  af- 

ferma , che  chiunque  tiene  qualfivoglia  Eretta  benché  pic- 
cola non  può  elfer  falvo.  Terribil  fentenza  (fenza  dub- 
bio) per  molti  noftri  patriotti  moderni  (fe  penlalTero  be- 
ne ai  cafi  loro)  i quali  fi  credono  elfer  lecito,  o non_* 
molto  pericolofo  il  tenere  private  opinioni  a loro  pia- 
cere : anzi  , molti  di  elfi  penfano  appunto  come  i Do- 
nati'(li , grandemente  riprefi  e condannati  da  S.  Agofli- 
tio  ; Nibil  inter  effe  credente 1 , in  qua  quifque  parte  Chri- 
jlianuifit'.  Non  importare  in  qual  parte  {Setta  , 0 fazio- 
ne') uno  fia  Criftiano , purché  creda  in  Cri/lo . Cosi  pen- 
favano  i Donatijli  *,  e così  penfano  molti  Inglefì  dei  no- 
ftri giorni*,  i quali  ondeggiando  tra  la  varietà  delle  con- 
troverfie,  e non  fapendo  che  cofa  rifolvere , oelfendo 
fianchi  dalla  fatica  di  ricercare  la  verità,  facilmente  in- 
clinano a quello  errore  ; cioè  , che  ognuno  che  crede 
piamente  in  Cri/lo  (o  come  dille  il  Cavaliere  Uajlingo , 
e il  Predicante  0.  E,  in  Criflo  Croci  fi J]o)  può  elfer  falvo 
e riputato  fratello  , purché  egli  fia  contro  il  Papa  e la 
Chiefa  di  Roma . •• 

19.  E di  quella  opinione  moftra  d’elfere  ancora  il 
Volpe ; poiché  egli  cita  tanti  Settarj  per  fuoi!  Fratelli , c 
principali  Colonne  della  fua  ofeura  e calpeftata  Chiefa; 
non  ottante  che  etti  difeordino  grandemente  da  lui  in_» 
diverlì  articoli  della  loro  Credenza,  come  apparirà  nel  Ce- 
rnente Efame  . Perché , febben  farebbe  un’  imprefa  lun- 
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ghiflìma  l’efaminare  tutto  il  Tuo  Catalogo  , accennato  di 
Copra}  nientedimeno  nc  toccheremo  i principali  Sogget- 
ti, per  far  vedere  che  verità  fi  ritrova  in  quello,  o pru- 
denza nel  fuo Scrittore . Così  adunque  ei  lo  comincia. 

20.  Tralafciando  Bertramo  e Berengario  (dice  il  Volpe') 
i quali  furono  avanti  Papa  Innocenzio  HI . , fi  può  addur- 
re una  gran  quantità  di  dotti  tejlimonj  , Ó*c.  Egli  ha_* 
fatto  bene  a tralafciar  quelli  due,  che  fono  apertamen- 
te contro  di  lui:  Perchè  Bertramo  fu  perfetto  Cattolico^ 
e così  vifle  e morì , 800.  e più  anni  fono  , nello  fiato 
di  Monaco , che  avea  profetato  : nè  mai  pensò  in  vita 
fua  ad  alcuna  Dottrina  Protejlante  , come  fi  vede  nel  Tri- 
temìo , e in  altri  Autori,  che  hanno  fcritto  di  lui:  feb- 
ben  dopo  la  fua  morte  , allorché  Berengario  ebbe  comin- 
ciato la  fua  erefia , alcuni  dei  Cuoi  Seguaci  compofero  un 
piccol  libro  in  nome  fuo,  come  favorevole  alla  dottri- 
na del  loro  Maeftro  , contro  la  prefenza  reale  del  corpo 
di  Criflo  nel  Sacramento  del VEucariflia  . Ma  tale  ingan- 
no fu  predo  feoperto  c rigettato  : onde  quell’uomo  non 
può  edere  in  alcuna  maniera  della  Chiefa  del  Volpe } aven- 
do tenuto  tutti  i punti  di  Religione  infieme  con  Noi  , 
e contro  di  Lui . E quella  è la  prima  pazzia  c falliti  , che 
moftra  il  Volpe  nel  citare  il  primo  Soggetto  per  la  fua_» 
Chiefa. 

21.  Quanto  a Berengario , Arcidiacono  di  Turi  in_> 
Francia  , febbenc  egli  tenne  l’errore  contro  la  prefenza 
reale  del  corpo  d i Criflo  nel  Sacramento  dell' Bucar  i/Iia  $ 
nientedimeno  ei  più  volte  lo  rigettò , come  appari(ce__j 
dalle  fue  abjure  * ( il  che  fi  confelfa  dall’ifteffo  Volpe  } ) 
e in  ogni  altro  punto  convenne  con  Noi  ; onde  potrem- 
mo farlo  più  giullamentc  della  nofira  Chiefa,  che  egli 
della  fua , fe  voleffimo  prender  tali  rottami , come  fa  il 
Volpe  : ma  Noi  altri  rigettiamo  tutti  quei  membri  , che 
non  fono  interi . E fe  è vero  quel  che  ha  fcritto  Ger - 
fone  e molti  altri  ancora,  che  Berengario  morì  pentito  del 
paJJ'aio  fuo  errore , egli  è certamente  della  nofira  Chie- 
fa. 
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fa.  Ma  comunque  fi  fia,  non  puòeffere  per  alcuna  ra- 
gione di  quella  del  Volpe  j perchè  in  quell’errore , men- 
tre egli  lo  tenne , differì  molto  da  Calvino  c Lutero  \ e 
in  tutto  il  refto  della  Tua  Credenza  fu  a loro  contrario, 
come  c fiato  detto.  Nel  qual  propofito  fon  da  clTer  no- 
tate quefie  parole  dei  Maddeburgefi  Leone  IX.  (dicono 
e (fi  ) meritò  non  piccola  lode  fopra  i fuoi  Predcccjfori  fo- 
llmente in  quejlo  , che  egli  condannò  immediatamente  Pere- 
fa  di  Berengario , e inftme  il  fuo  Autore  in  un  Sinodo  te- 
nuto in  Roma.  Così  dicono  i Macftri  del  Volpe.  Alla  qual 
cofa  io  non  fo , come  ei  voglia  rifpondere  \ poiché  effi 
gettano  via  quel  che  egli  raccoglie  con  tanta  cura  e fol- 
lecitudine . 

32.  Vediamo  adeflo  il  rimanente  del  fuo  Catalogo. 
Gioacchino  (dice  egli)  Abate  di  Calabria , e Almanco  dot- 
to Vefcovo , &c.  elianto  a Gioacchino , non  dice  il  Volpe y 
che  opinione  tenclfe  , per  farlo  della  fuaChielà,  nè  al- 
cun altro  Autore  che  io  abbia  letto  : ma  folamentc , che 
effondo  vecchio  e mezzo  rimbambito  fu  riprefo  dal  Pa- 
pa di  certe  folli  profezie , e inficmc  di  alcuni  errori  cir- 
ca aHa  Santilfima  Trinità  , come  apparifee  dal  decreto  an- 
cora efiftente  nella  Legge  canonica  contro  di  efio , c da 
varj  Autori  che  hanno  foritto  di  lui:  Onde,  non  aven- 
do forfè  nemmen  fognato  in  vita  fua  alcuna  dottrina  Pro- 
tefavte , il  Volpe  non  ha  altra  ragione  di  farlo  della  fua 
Gliela , fo  non  che  fu  in  alcune  cofe  riprefo  dal  Papa  : 
la  qual  ragione  quanto  fia  buona , ciafcun  lo  vede  : co- 
me fe  ogni  reo , riprefo , o condannato  dal  Papa  , do- 
vere per  quello  motivo  elfer  computato  tra  i Protejlantl. 

23.  Toccando  Almarico , Vefcovo  dotto  , e giudicato 
Eretico  (dice  il  Volpe)  perchè  teneva  contro  le  immagini 
nel  tempo  (Tlnnocenzìo  111.  ; In  i.#  luogo  dovete  fapere  , 
che  cofiui  non  fu  mai  Vefcovo,  o dotto,  o ignorante, 
fe  non  nel  capo  del  noftro  Volpe  : Perchè  il  più  alto  gra- 
do, che  egli  abbia  avuto  , a notizia  d’ognuno,  fu  quel- 
lo di  Dottore  in  Parigi , come  attefia  Cefario  fuo  coeta- 
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neo , che  dice  ancora  efTer  egli  nato  nella  Città  di  Sciar- 
leroè  . In  2.0  luogo  , fc  egli  tenne  contro  le  Immagini 
(come  dice  il  Volpe)  non  (blamente  fu  giudicato  Eretico 
da  Papa  Innocenzio  ; ma  la  fua  Erefia  fu  condannata  in 
tutti  gli  altri  400.  e più  anni  indietro,  dal  fecondo  Con- 
cilio Ni  ceno . In  3.*  luogo,  il  vero  fi  è,  che  quell’uo- 
mo fu  prima  condannato  dall’Un  iyerfità  di  Parigi , eia 
appreflo  da  Papa  Innocenzio  , come  pur  da  un  Sinodo  te- 
nuto in  Roma  , per  molt’altre  Erelie  , più  enormi  di  quel- 
la contro  le  Immagini  ; e alcune  sì  infami , che  l’iltdTo 
Volpe  fi  vergogna  a difenderle , febben  lo  fa  Santo  della 
fua  Chiefa;  e così  come  Volpe  furbo,  ei  le  tralalcia_>  : 
Come  per  efempio  , il  fuddetto  Cefario  così  ne  fcrive  : Al- 
martelli  magifer  praticati:  htee  ajjiruit  : Almanco  mae- 
Uro  d’impietà  infegnò  le  feguenti  propofizioni  : 

34.  Che  non  vi  è la  refurrizione  de'  corpi . 

Che  non  vò  Inferno  , nè  Paradifo . 

Che  il  corpo  di  Grifo  è così  nelCofiia  dopo  le  parole 
' della  confagrazione , come  in  una  pietra , 0 in  un 

cavallo . 

Che  Iddio  tanto  parlò  in  Ovidio,  quanto  in  Agoflino. 
Ed  altre  sì  fatte  enormi  propofizioni  , fino  al  numero 
di  20. , per  le  quali  fu  bruciato  in  Parigi  pubblicamen- 
te , nell’anno  1 208.  cum  aliii  quibufdam  htcreticis  blafphe- 
mis  in  perfonas  SS.  Trinitatis , (dice  il  Gagnino  ) con  cer- 
ti altri  Eretici  bellemmiatori  contro  le  perlòne  della  San- 
tifiima  Trinità  . 

25.  E quello  fatto  lo  riferifee  non  (blamente  il  detto 
'Cagni no  , ma  anche  Cefario,  che  di  fopra  ho  citato;  co- 
me pure  Gerfone  , Cancelliere  della  predetta  Univerlità  , 
Paolo  Emilio  e Genebrardo , ambidue  Vefcovi  dotti  e ve- 
nerandi. Confideri  addio  il  prudente  Lettore  , che  San- 
to Evangelifa  ha  feelto  il  Volpe  per  feconda  Colonna  della 
fua  Chiefa  ; c quanto  bugiardo  ei  fi  mofira  nel  dirci , che 
era  un  dotto  Vefcovo,  e che  fu  giudicato  e condanna- 
to come  Eretico  , fidamente  perchè  teneva  contro  lclm- 

ma- 
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magi  ni . E tanfo  batti  circa  V Abate  Gioacchino , e l’empio 
Almanco , dal  Volpe  malamente  (celti  per  primi  Fondato- 
ri della  Tua  eretica  Gerarchia  j poiché  nella  Fede  niuno 
di  loro  convenne  con  lui,  o coi  Tuoi  Protefianti.  Adef- 
fo  nel  fuo  Catalogo  feguono  i Martìri  di  Alfazia } dei  qua- 
li  fi  legge  (dice  egli)  che  ne  furono  bruciati  100.  in  un 
fol  giorno  dal [addetto  Papa  Innocenzio , &c.  Per  farvi  co- 
nofcere  che  \Wolpc  è volpe  in  tutte  lecofe,  e non  trat- 
ta in  alcuna  finceramente,  io  allegherò  le  flette  parole 
degli  Autori,  che  hanno  fcritto  di  quefta  materia.  Cer- 
ti Eretici  (dicono  etti  ) al  numero  di  80.  furon  bruciati 
in  Argentina  città  degli  Svizzeri ) perchè  negavano  la  for- 
nicazione effer  peccato  , per  ragione  ch'ella  era  atto  natu- 
rale : ed  affermavano  effer  lecito  mangiar  carne  coti  in  ff>ua- 
refima , tome  in  altro  tempo , &c. 

- 26.  Vedete  che  Santi  Martiri  eran  coftoro  , e fe  è 
verifimile  che  fottero  bruciati  da  Papa  Innocenzio , poiché 
feguì  il  loro  fupplizio  in  Argentina . Notate  ancora,  che 
di  80.  che  erano , il  Volpe  per  via  di  moltiplico  e d’efage- 
razionegli  fa  100.  Aggiungete  a quefii  (feguc  egli  adire 
nel  fuo  Catalogo)  i Valdefi\  ovvero  Albigefi , tra  ì quali  vi 
furono  Raimondo  Conte  di  Tolofa  , Marfilio  Padovano , Gu- 
glielmo di  Sant'amore , Simonc  Tornacenfie , &c-  Se  qui  il  Vol- 
pe piglia  i Valdefi  e gli  Albigefi  per  una  fola  Setta  (come 
ei  fembra  pigliarli , perchè  ufa  la  parola  , ovvero , e vi  ag- 
giunge il  Conte  di  Tolofa  , come  attenente  ad  ambidue  lo- 
ro) ii  moftra  fallano  e infieme  ignorante  : Perchè  i Val- 
defi , chiamati  altrimenti  i Poveri  di  Lione , cominciarono 
intorno  all’anno  di  noftra  falute  1 160. , o come  altri  fcri- 
vono  , 1 180. , prima  che  Innocenzio  fotte  aflunto  al  Papa- 
to . Etti  ebbero  il  loro  principio  da  un  ricco  cittadino 
chiamato  Valdo  della  fletta  Città  ; il  quale  donando  le  fue 
fottanzc  a una  confraternita  (da  lui  nominata  dei  Poveri  di 
Lione ) prefcrifle  a quella  alcune  regole  a modo  di  un  Ordi- 
ne religiofo  (come  fono  defcritte  da  Enea  Silvio  : ) e da 
principia  i detti  Poveri  facendo  moltra  di  fatuità , con_> 
*•  ’ que- 
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quefto  protetto  fi  portarono  poi  a Roma , e domandarono 
a Papa  Lucio  l’approvazione  di  quelle  regole  ( come  attef- 
Vrfptrì*  ta  anche  VUfpergenfe  , che  in  quel  tempo  fi  trovava  in  Ro - 
fbron.an.  mt  m a } egli  vide  perfonalmente . ) Ma  il  Papa  vedendo  tra' 
loro  alcuni  atti  fuperftiziofi , negò  d’  approvarle  : Onde 
Jnton-  f.  j.  quelli  tenendoli  offefi  , cominciarono  ad  efclamare  contro 
Sum.  tu.  n.  di  lui  j e infieme  a difendere  diverfi  errori:  Alcuni  de* 

‘ Luxtmb  in  <lua^  °o8,(^  fon  tenuti  dai  Protejlanti  i ed  altri  fono 
btcrcf.paùp'ét  niolto  ben  noti  ; c io  penfo  che  il  Volpe  non  ardirà  fofte- 
Lufduno . nerli  : Come  per  efempio  , quelli  che  feguono  , notati 

generalmente  da  tutti  gli  Autori , che  hanno  fcritto  di 
elfi . 


A fiòrdo  opi- 
nioni àti  fal- 
de fi. 


Man.  (. 
Jacob,  f. 
Man.  7. 
Lue.  6, 


Vorrà  il  fa/, 
fc  con»enire 
in  tutto  que- 
sto . 


Lue.  il. 
x . Cor.  i u 


27.  i.*  Che  è lecita  ogni  concupifcenza  e congiunzione. _» 
carnale  , quando  uno  è infiammato  dalla  Infuria . 

2.0  Che  non  è lecito  ai  Crifiiani  in  quefio  mondo  alcun 
giuramento  per  qualunque  caufa ; perchè  è fcritto  ì noli  te 
jurarc  5 non  vogliate  giurare  . 

3°  Che  ai  Crifiiani  non  è permefiò  il  dar  giudizio  di 
vita  e di  morte  ) perchè  è fcritto , nolite  judicare  , non  vo- 
gliate giudicare  . 

4. “  Che  il  Credo  degli  Apofioli  non  deve  efiere  tenuto 
in  conto  5 ma  difprezzato  . 

J-°  Che  i Crifiiani  non  devono  ufare  altra  orazione , 
che  il  Pater  nofter  , che  è notato  nella  Scrittura . 

6.°  Che  la  facoltà  di  confagrare  il  corpo  di  Crifto , e 
d' a fiottare  le  confejfioni , fu  da  e fio  lafciata  nonfolo  ai  Pre- 
ti j ma  anche  ai  Secolari , fefono  giufii . 

7.0  Che  i Preti  non  devono  avere  alcun  benefizio  j ma 

vivere  di  limofine  ; e nel  Clero  non  fi  deve  ammettere  il  gra- 
do di  Vefcovo  j 0 altra  Dignità  j ma  tutti  quanti  devono  ef- 
f ere  uguali.  I 

5. °  Che  la  Mefià  fi  deve  dire  folamente  una  volta  Van- 
no j cioè  5 il  giorno  del  Giovedì  Santo  j quando  fu  ifiituito 
il  Sagramento , egli  Apofioli  furon  fatti  Preti  j perchè  Cri- 
fìo  dific  loro  : fate  quello  in  mia  rimembranza;  cioè  (di- 
tonoejfi)  quelchefece  in  quel  giorno . 

9.0  Che 
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9.®  Che  le  parole  della  confagrazione  devono  ejfir fa- 
lamcntc  quelle  del  Pater  noder , fette  volte  recitato  full' 
O/li  a , &c. 

Dai  quali  articoli , e da  molti  altri  ( riferiti  dal  Pra- 
teoio  e da  altri  Autori  ) fin’al  numero  di  condannati 
dalla  Cbìefa  Romana ognun  può  vedere , che  flemme  » 
coftoro  convenivano  coi  Protejlanti  in  alcuni  punti  ; così 
difeordavano  in  molti  più:  Anzi  tenevano  contro  di  elfi 
alcuni  punti  della  Cbìefa  Cattolica , infleme  coi  proprj  er- 
rori : Onde  io  non  vedo  alcuna  ragione , perchè  il  Volpe 
debba  raccorre  quelli  Eretici , come  membri  eletti  della 
fua  Cbìefa  Profetante  ; fe  non  perchè  egli  non  ne  ha  altri , 
e in  ogni  mod<f  vuole  averne  alcuni . E tanto  badi  cir* 
ca  i Valdefi. 

28.  La  Setta  degli  Albìgefì nacque  nel  12 16. , 40.  an- 
ni in  circa  dopo  i Valdefi , lotto  Papa  Innocenzio  111.  Elfi 
ebbero  il  loro  principio  nella  provincia  di  Tolofa  in  una 
Città  chiamata  Albigio  : E febbene  in  alcuni  punti  conve- 
nivano coi  detti  Valdefi',  nientedimeno  (come  è il  folito 
di  tutte  le  Sette)  differivano  grandemente  in  altri  ; e__» 
crebbero  sì  predo  in  numero  , come  dice  Cefario  , che  in 
breve  tempo  effì  infettarono  tutto  all’intorno  1000.  luo- 
ghi fra  Terre  e Città  ; e avevano  per  difendere  i loro  er- 
rori un’  armata  di  70000.  uomini , oltre  all’aiuto  , che  per 
tal  fine  dimandarono  ai  Mori  di  Barbaria . Ma  pure  fu- 
ron  disfatti  dall’Armata  Cattolica , che  confidcva  in  po- 
co più  d’8ooo.  Soldati  (come  fcrivono  diverfi  Autori  ) 
della  quale  era  Capitano  il  Cridianilfimo  Principe  Simo- 
ne  di  Manforte  : E dopo  tal  rotta , i più  di  {oro  furono 
convertiti  dalle  prediche  di  S.  Domenico . 

29.  Codoro,  oltre  al  negare  il  Primato  del  Papa,  il 
Purgatorio  , il  pregare  po'  i morti  , e alcuni  altri  fomi- 
glianti  articoli , ne’  quali  convenivano  coi  Protejlanti  de’ 
nodri  giorni  ; avevano  ancora  molti  altri  punti , nei  quali 
dilcordavano  dai  Protejlanti  e da  Noi,  Come  per  efempio: 

i.°  E/fi  tenevano  coi  Manichei,  che  vi  fojjero 

Dei - 


rObìg efi  e Io» 
ro  empie  opi- 
nioni ed  azio- 
ni . 


C/tfar- 
Gfter/.  j.  i. 
dialo/;. 

■dnton.  p.  3 . 
ti/.  19.  e.  1. 

yincens.  in 
Spie.  /.  3. 


Capir,  f.  d'.ft. 
di  a log. 
Luxcmb.  ba- 
ref  + llbig . 

Prateol.  & 
Sud.  ibidrn  . 
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coli  degli  ai*  Deità , una  buona , e F altra  cattiva  : e ficcome  la  buona 
h-£(R , c loro  crcava  l' anima  , così  la  cattiva  creava  il  corpo . 
cre"c  ’ 2.°  Effi  negavano  la  refurr  esci  otte  dei  morti  , riaffer- 

mavano effere  inutile  il  pregar  dei  Crijliani , o l'aver  Chic - 
fé  per  tale  effetto  ; poiché  le  preghiere  non  apportavano  al- 
cun giovamento  , avendo  Iddio  determinato  tutte  le  coffe  ir- 
revocabilmente . 

3 Che  il  Bat teffimo  ejlerno  era  una  vana  cerimonia > 
e da  rigettar 'fi  come  ffuperfluo . 

4.0  Che  P anima  del? uomo  pafffa  in  varj  corpi  , e an- 
cora in  quei  delle  beffi  e e dei  ffer penti  : E che  Iddio  dal  prin- 
cipio del  mondo  non  ha  creato  nuove  anime  j ma  fèllamen- 
te egli  le  cambia  da  un  corpo  all'altro , &c. 

30.  Quelli,  e molti  altri  limili  belliali  errori  raccon- 
tali di  loro  diverlì  Scrittori  di  quei  tempi , e fpecialmcn- 
te  i fopraccitati . E di  più  riferifeono  alcune  loro  azio- 
ni così  empie  ed  abbominevoli , che  la  criftiana  mode- 
ftia  appena  permette  di  ripeterle:  Come  per  efempio  j 
T evacuare  il  ventre  ffopra  gli  Altari  , e poi  pilli rffi  colle  pal- 
le e coi  corporali  \ 

L' abuffare  il  corpo  à'una  meretrice  full' Aitar  maggio- 
re , in  diffprczzo  d' un  Croci  fi  fio , che  vi  era  ffopra  ; a cui 
tagliarono  le  orecchici  il  nafo  , e le  braccia , e poi  me Jfo- 
gli  un  laccio  al  collo  , obbrobrioffamente  lo  ffraffeinarono  per 
tutte  le  ffradc  di  Tolofa  &c-  , ed  altre  fimili  enormità  . 
E quelli  fono  i Santi , che  il  Volpe  raccoglie  per  forma- 
re la  fua  nuova  Chiefa . 

31.  E perchè  tutti  gli  altri  membri  particolari  di  ef- 
fa  , che  feguono  nel  fuo  Catalogo , da  quelli  in  poi , fin’ 
al  Vicleffo  , comunemente  furono  infetti  da  alcuni  errori 
di  quelle  due  Sette  generali , dei  Valdefii  o degli  Albi- 
gefi\  non  è necelfario  fermarli  qui  a eliminare  ciafcuno 
di  loro  ; poiché  fi  fa  che  elfi  tenevano  sì  fatte  opinio- 

FaUò  roce  n* 5 C^C  *n  niuna  maniera  potevan  edere  della  Chiefa  del 
deride Ypof-  ^Pe  • Anzi  >n  palfando  noi  dobbiamo  notare  ancor  que- 
pc . Ho,  che  egli  commette  nel  fuo  Catalogo  infiniti  inganni, 

fal- 
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frlfità  , e confufioni  j contando  alcune  perfone  per  fegua- 
ci  degli  Albigejì  ■>  le  quali  videro  100.  anni  prima  di  lo- 
ro: come  Marjìlio  padovano , che  fu  nel  tempo  di  Paf ca- 
fro li. , intorno  all’anno  di  Crijìo  ilio.,  che-è  più  di  ioa 
anni  avanti  Innocenzio  Ili  (come  attelh  Alvaro  , ed  infic- 
ine Alfonfo  di  Caflro)  e mai  non  tenne  alcun  articolo  del- 
le dette  Erefie,  ma  fedamente  alcune  opinioni  contro  i gra- 
di e la  vita  degli  Ecclefiaftici . E quella  medefima  falli- 
ti fi  deve  intendere  di  Guglielmo  di  Send  Amore  , il  qua- 
le vide  intorno  al  i2jo. , e fu  Cattolico  in  ogni  punto» 
ed  ebbe  folo  alcune  differenze  colle  Religioni  : ficcome  L’ 
ebbe  anche  Armacano , Arcivelcovo  di  Armaco  in  Irlan- 
da : E per  quella  caufa  lo  fa  il  Volpe  della  fuaChielà^ 
febben  in  materie  di  Religione  non  tenne  con  lui  alcun 
articolo Protejlante , divcrlò  dalla  Fede  Cattolica'.  Onde 
il  Volpe  gli  ingiuria  ai  più  alto  fegno , coll’accoppiarli  con 
diverli  Eretici , abbruciati  per  le  fuddette  enormi  opi- 
nioni . 

Il  fintile  lì  può  dire  -di  Guglielmo  Occamo , e di 
Gregorio  Rimine/è  ( ambidue  Dottori  Cattolici , ed  ogni 
giorno  citati  per  tali  nelle  noftre  Scuole  ; ) come  ancora 
di  Roberto  GroJ/edo , Vefcovo  di  Lincolnia  , e infieme  di 
D ante  e del  Petrarca  {Poeti  Italiani ) che  mai  non  ten- 
nero nemmen  per  ombra  il  minimo  punto  della  dottri- 
na dei  Protesami.  E nientedimeno  fono  addotti  àa\  Vol- 
pe come  membri  della  fua  Gliela  ; il  che  è una  fomma 
pazzia  e falfttà  . E ficuramente  egli  fa  quello  , perche 
elfi  riprendono  in  alcuni  luoghi  delle  loro  Opere  i coltu- 
mi  di  Romani  o la  vita  d’alcuni  Papi  dei  loro  tempi:  il 
che  è un  argumento  sì  buono,  come  le  uno  volede  pro- 
vare , che  S.  Paolo  non  conveniva  nella  Fede  con  quei  di 
Corinto  , perchè  gli  riprcle  del  peccato  della  fornicazione. 

33.  Maora  lafciando  tutta  l’altra  marmaglia,  che  fe- 
gue  nel  Catalogo  della  Gì iefa  del  Volpe  : come  in  ifpecie 
36.  Eretici  di  Magonza , bruciati  nel  1 390.  j e un’altra 
con  fimi!  e compagnia  di  140.  dati  alle  fiamme  in  divelli 
To.  I.  B b b luo- 


Marfilio  di 

Padova,. 

stivar.  I.  r .de 
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Cajlr.  1. 1. 
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Guglielmo  dì 
Sant'Amore . 


Armavano. 


Cartolici 

ingiuriati  dei 
Felpe- 
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luoghi  della  Narbona  \ c ancor  24»  giufliziati  in  Parigi 
nell’anno  1210.;  ed  altri  Eretici  particolari,  riferiti  dal 
Volpe , e dichiarati  Santi  della  fua  Chiefa  : lafciando  (di- 
co) quella  marmaglia,  per  venire  ai  noflri  Pollar  di  e a 
Giovanni  Viclejfo  ; della  cui  dottrina  abbiamo  trattato  a^. 
fufiìcienza  nei  Capitoli  precedenti,  e fatto  vedere  quan- 
to era  diverfa  da  quella  del  Volpe  e dei  fuoi  feguaci  ; dob- 
biamo aderto  confìderare , in  rifguardo  alle  loro  azioni, 
che  i L'Alardì  ebbero  principio  intorno  al  1320.,  e Gioì 
Viclejfa  cominciò  a fpargere  la  fua  creila  nel  1 g 70.  j don- 
de nacquero  nel  nortro  paefe  infiniti  difordini , diflur- 
bi  e tumulti;  come  apparifee  dalla  funella  elagrimevo- 
le  Moria  del  Valjìngamo , in  cui  deferive  tutto  il  popo- 
lo niello  a rumore , nel  tempo  di  Riccardo  li. , contro  il 
Clero  e la  Nobiltà  dai  Vicleffani  fotte»  i loro  fediziofi  Ca- 
pi , Giacomo  Straa  y Guglielmo  Tilero , e divertì  altri:  e 
poi  di  nuovo,  fotto  altri  Regnanti , mentre  durò  quella 
Erefìa  ; e fpecialmcnte  contro  i due  Cattolici  e vaìorofi 
Re,  Arrigo  IV.  c Arrigo  V.  fuo  figliuolo  j nel  primo  an- 
no del  cui  regno  Giovanni  Stoo  così  feri  ve  . 

$4.  1 fautori  della  dottrina  di  Gio:  Viclcffo  attaccarono 

dei  cartelli  alle  porte  delle  Chiefe  di  Londra  ; nei  quali  di- 
cevano , che  cento  mila  Jlavano  pronti  a follevarjt  contro 
tutti  quelli , che  non  volej/iro  feguitare  la  loro  Setta  , &c. 
E indi  feguì  l'aperta  ribellione  , accennata  di  fopra  , del 
Cavaliere  Giovanni  Olcajlello , e del  Cavaliere  Ruggiero  At- 
tone  , e di  varj  altri . Eppur  sì  grande  fu  la  provvidenza 
del  Signore  Iddio,  che  quella  Setta  non  potè  prevalere 
in  Inghilterra  , nè  allora  , nè  poi  ( così  Cattolici  erano  i 
noflri  Principi  ) fin*  a tanto  , che  elTendo  rinnovati  al- 
cuni punti  della  medelìma  da  Lutero  e da  Zuinglìo  , Ia_. 
Setta  di  quello  fu  ricevuta  fotto  il  regno  del  fanciullo 
Odoardo , come  tutti  fanno  ; e fu  la  prima  , che  venne  ani- 
mella pubblicamente  in  Inghitcrra » o dai  Bri t tanni  , o 
dagli  Inglejt . Perchè  febbene  Arrigo  Vili. , nel  punto 
del  primato  del  Papa , ammife  l’ opinion  di  Lutero  ; nien- 
te- 


Digitized  by  Google 


cProteJlante . T?art.  IL  Cap.  X.  379 

tedi  meno  in  tutti  gli  altri  ( come  innanzi  * homottrato 
ampiamente  ) egli  tenne  la  Fede  Cattolica  Romana , con 
odio  mortale  contro  i Lollardi  , i Vicleffìani , e i Luterà* 
ni  ; ma  fpecialmente  contro  gli  Zuingliani , ed  altre  limili 
Sette  Sacramentarie  ; come  apparifce  evidentemente  dal- 
le Leggi  , che  egli  fece  per  reprimerli  e gattigarli . 

$5.  E febbene , tolto  che  ebbe  la  fubordinazione  alla 
Sede  Romana , non  fu  maraviglia , che  ne’  Tuoi  giorni  i 
Settarj  crefcelfero  così  predo , che  egli  con  tutto  il  rigore 
delle  lue  leggi  non  potefle  reprimerli  ^ nientedimeno  i giu- 
diz  j di  Dio  maggiormente  fi  videro  , dopo  che  egli  fu  mor- 
to; poiché  tutto  immediatamente  venne  voltato  fottofo- 
pra  nella  minorità  del  fuo  figlio  Odoardo  ( non  ottante  il 
fuo  fedamente , ed  ogni  fua  legge  e comando  incontra- 
rio) da  quei  medelìmi , cioè,  dal  Cranmero , dal  Ride- 
leo  , dal  Seimero  , c dal  DudeJco , dei  quali  egli  più  fi  fi- 
dava in  quella  materia , e che  in  vita  fua  s’ eran  inoltrati 
grandemente  avverfi  agli  Zuingliani , c alla  loro  dottrina 
contro  il  Sagramento , come  cofa  fomniamente  abborrita 
dal  Re  Arrigo  loro  padrone. 

36.  Ma  per  il  iblitocosi  fuccede,  dove  i Principi  non 
fono  folleciti  nel  principio;  come  ben  olferva  il  Valjìnga- 
mo  intorno  alla  nafeita  dell’  Erefia  di  Gio : Viclcffb  nel  fine 
del  regno  di  Odoardo  III. , quando  quel  Re  divenuto  im- 
potente per  la  vecchia ja , c governato  totalmente  da  don- 
ne , lafciò  la  cura  del  Regno  al  Duca  di  Lancajlro  fuo  fi- 
gliuolo, e ad  altri  Signori  fuoi  aderenti  ; i quali  elfendo 
in  difeordia  coi  Vefcovi  di  Conturbi  a , di  Londra,  e di. 
Vincejlre , e con  certi  altri  principali  del  Clero;»  e inol- 
tre bramando  di  ufurpare  i beni  della  Chiefi , che  il  Vide/ - 
fo  predicava  ettèr  lecito  ; non  fittamente  fi  contentarono  di 
tollerarlo , ma  ardirono  fervirli  di  lui  e della  fua  dottrina 
pubblicamente  contro  i predetti  Vefcovi  e i principali 
del  Clero  ; ficcome  ancora  contro  i Monaci  e contro  gli 
Abati  , nel  principio  del  regno  di  Riccardo  IL  ; come_j 
apparifce  dal  detto  Valjingatno  e da  Gio : Stoo , i quali  rac- 

B b b 2 con- 
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contano  la  chiamata  a Londra  dell’ ideiti)  Vi  de  fio  per  tal* 
effetto  ; ove  apertamente  e fcandolofamente  fu  foftenuio 
diti  prefato  Duca  , e da  alcuni  altri  della  fua  fazione, 
contro  i detti  Vefcovi , Monaci  , e Abati:  il  che  da  noi 
farà  qui  riferito  colle  proprie  parole  di  Già:  Stoo  , da  lui 
pigliate  dal  Valfingamo  e da  altri  Autori  \ le  quali  con- 
tengono l’ intera  fòmma  di  tutte  le  azioni  ed  intenzioni 
d’  ambedue  le  parti . 

37.  frattanto  il  Duca  di  Lancaftro  ( dice  egli ) non 
cefiava  coi  fuii  aderenti  di  penfare  al  modo  di  far  Juccedere 
quel  che  egli  aveva  da  gran  tempo  tenuto  nel  cuore  ( cioè  > 
di  ufurpare  i beni  della  Chiefa , e di  vendicar  fi  di  alcuni 
Vefcovi , e infieme  della  Città  di  Londra  , che  aderivi-* 
a loro  ; ) perchè  vedeva  che  farebbe  difficile  i ottenere  il  fuo 
intento  , e di  gran  pericolo  il  ternario  pubblicamente , filan- 
do. la  Chiefa  nel  fuo  pieno  fplendore  , e in  forza  le  confue- 
t Udini  e le  leggi  di  Londra;  onde  cercava  primieramente 
di  fovvertìre  i privikgj  della  Chiefa  e della  Città  ; e a tal 
fìtte  chiamò  afe  un  certo  Teologo , nominato  Giovanni  Vi- 
cleffo,  che  molti  anni  prima  aveva  inveito  nelle  fcuole  di 
Oxford 3 contro  la  Chiefa  , perchè  fu  privato  dall'  jàr che- 
fi cóvo  di  Canturbia  della  rettoria  d' una  Parrocchia  , che_s- 
egli  teneva  ingiufiamente  ( come  diceva  fi ) nella  fuddetta 
Città  d' Oxford  a . Era  cofluì  coi  fuoi  di fcepsli  del?  infima 
elafi  è dei  plebei  chiamati  Lol  lardi  : ejfi  andavano  a piedi 
fcalzì , e vilmente  veftiti  , cioè  <T  un  panno  di  colore  feuro 
fin  ai  calcagni  ; e predicavano  fpecialmente  contro  i Mo- 
nadi e altri  Religiafii  che  pofiedevano  , &c. 

58.  Effi  affermavano  ■>  che  i Signori  temporali  , avendo 
hi  fogno , potevano  torre  lecitamente  ai  Rcligiofi  i loro  beni  > 
per  provenire  alla  propria  indigenza  , ère.  E quando  Vi- 
ci elfo  ebbe  infegnato  quefla  dottrina  e altre  confìmìli  nelle 
fittole  di  Oxforda  , e poi  predicato  pubblicamente  la  mede- 
fina in  Londra  , per  coti  acquifiarfi  il  favore  del  Duca  di 
Lancaflro , e dei  fuoi  aderenti , che  trovò  inclinati  ad  a fiot- 
tar e lefue  opinioni  \ il  detto  Duca  e il  Cavaliere  Arrigo 
■-  Perfi 
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Per  fi  le  commendarono  grandemente  , e procurarono  di  cf ai- 
tar e il  fuo  fapere  , e bontà  di  vita  [òpra  d' ogni  altro  . E 
cosi  ajjijlito  dal  loro  favore , non  temè  di  [porgere  la  /&.«__» 
dottrina  affai  pià  di  prima  , predicando  di  Chic  fa  in  Chic  fa 
le  fue  opinioni  ; fiochi  i Vefcov r ri  [vegliarono  il  loro  Arci- 
vescovo j il  quale  citò  il  detto  Vicleff  > a rifpondere  a quelle 
coffe  t che  fi  dicevano  contro  di  lui  . E il  Duc  i udendo  quefio, 
mandò  a chiamare  4.  Teologi  di  ciafcun  Ordine  mendicante 
( perchè  a quefii  fi  congtunfe  il  Vicleflfo  , approvando  la  lo- 
ro povertà  ■>  ed  effaltando  la  lor  perfezione  , contr'  ogni  altra 
Ordine  Religiofo  che poffèdeva  \ ) / quali  furono  avvertiti  dal 
detto  Duca  , eh'  ci  per fegui lava  con  odio  antico  e naturale 
quei  Re  ligi  o/i  che  poffèdevano  \ nè  fu  difficile  l' indurre  quei 
buoni  Frati  ad  ajutarlo  in  quefio  punto . 

$9.  Fin  qui  fon  le  parole  di  Gio:  Stoo  ; nelle  quali  ft 
polfon  vedere  le  vere  caule  del  nuovo  Vangelo  del  Viclejfo-y 
tanto  lodato  dal  nodro  Volpe  \ il  quale  afferma  effèr  proce- 
duta la  fua  dottrina  dalla  forte  operazione  dello  ffpirito  di 
Gesù  Cri  fio,  &c.  In  i.*  luogo  , il  Vide ffo  ebbe  per  motivo 
il  defìderio  di  vendicarti  contro  i Vefcovi  e contro  il 
Clero,  perchè  fu  privato  d’ un  Benefizio,  da  lui  pofle- 
duto  ingiuftamente . In  3.°  luogo  , egli  fu  moflfo  dall’in- 
vidia contro  i Monaci , e dall’ ambizione  d’ acquiftare  il 
favore  del  Duca  di  Lancafiro  e dei  Tuoi  aderenti  ; info- 
gnando che  ad  citi  era  lecito  l’ufurpare  i beni  della  Chie- 
fa  a lor  beneplacito.  In  $.*  luogo  j gli  ftdfi  motivi  di 
ambizione,  di  avidità  , e di  vendetta  contro  i Velcovi  > 
eccitarono  il  Duca  e i Tuoi  aderenti  a favorire  e foftene- 
re  il  Vicleffo  . E in  4.0  luogo  > sì  gli  Eretici , come  i lor 
fautori , li  abufarono  della  debolezza  di  qualche  gara  tra 
* Frati  e i Monaci  intorno  ai  punti  di  perfezione  » di  po- 
vertà , e di  poffclfione  . I quali  pii  e fami  motivi  noi  leg- 
giamo efTere  flati  per  ordinario  le  cagioni  di  tutte  le  anti- 
che erefie  , come  venuti  dal  medefimo  fpirito  di  Lucìfero > 
che  è 1’  autore  di  ogni  lei  fina  e fedizione  , e dichiarato  ne- 
mico della  Chiefa  Cattolica  , unica  Ipofa  di  Gesù  Crifio  . 

40.  Di 


Primo  mot  in» 
del  [Sìikjfj  e 
dei  Tuoi  Un- 
tori. 


Digitized  by  Google 


J32 


Ricerca  deila  Chiefa 


Due  Bre- 
vi A popolici 
mudati  in  In- 
ghilterra con- 
tro il  VUlif- 

f°  • 

V tljìng.  iru. 
v:t-  Rkh.  II. 

OH.  l}7  8. 

Calamità  in 
Inghilterra _* 
per  la  dottri. 
na  del  Pìclef- 
fo. 


Polpe  por- 
7t  e.  717-  UT 

deinerps . 


40.  Di  più , il  Valfìngamo  dimofira  , che  dal  detto 
favore  e protezione  del  Duca  di  Lancajlro  e dei  Tuoi  ade- 
renti , ne  feguì  che  l’Univerfità  d'OJorda,  ove  Vicleffo 
cominciò  i fuoi  errori,  trafeurò  di  reprimerlo}  e l’ifielfio 
Principe  di  gattigarlo  . E ciò  fi  vede  da  due  Brevi  Apo- 
ftolici  di  Gregorio  XI.  del  1^78-  9 regiftrati  dal  Valjinga- 
rno\  l'uno  diretto  alla  prefata  Univerlìtà , riprendendo- 
la della  fua  freddezza  in  refifterc  alle  dette  Erefie  ; e l’al- 
tro all' Arci vefeovo  d\Canturbia  , e al  Vcfcovo  di  Lon- 
dra , perchè  rimoftrafiero  , sì  al  Re  5 come  ad  altri  Si- 
gnori il  loro  dovere  } e la  negligenza  fin  lì  ufata  in  sì  gra- 
ve affare . Ma  che  feguì  da  tal  negligenza  in  reprimere  fui 
principio  la  nuova  Setta  deWicleffoì  Per  verità  ne  feguì 
un’inondazione  sì  fpaventofa  di  calamità}  che  mai  per 
l’ addietro  fu  veduta  nell’  Inghilterra , e appena  udita  in 
altri  paefi . 

41.  Perchè  } laddove  Odoardo  III.  era  fiato  un  glorio- 
fo  Re  } il  fuo  fine  fu  lagrimevole  , e Riccardo  fuo  fuccef- 
fore , dopo  infiniti  contraili  , fedizioni , e fpargimento 
di  fangue  della  Nobiltà,  c d’altre  perfone,  fu  depofio 
ed  uccifo  . Indi  feguì  l’atroce  difeordia  tra  la  Cafa  Reale 
di  Lancajlro  e quella  di  *]orke  , e durò  qua!ì”ioo.  anni 
colla  rovina , non  fol  della  linea  di  Lancajlro , da  cui  fpe- 
cialmente  fu  da  principio  favorito  il  Vicleffo  ( come  già 
udifte)  ma  ancora  di  molti  altri  Principi  ed  illuftri  Eami- 
glie  •,  e a quella  s’aggiunfero  continui  tumulti  e pemicio- 
l'e  guerre,  interne  ed  efierne,  colla  perdita  delle  noftre 
Provincie  dentro  la  trancia  . Alle  quali  difgrazie  contri- 
buì molto  la  divifione  degli  animi  e dei  fentimenti , intro- 
dotta dalla  dottrina  del  detto  Vicleffo  . E tali  miferie  con- 
tinuarono fin’  al  tempo  del  prudentiffimo  e Cattolico  Re 
Arrigo  VII. , il  quale , ficcome  abolì  ogni  reliduo  dell’ 
empio  feme  Viclejjìano  (come  fi  vede  nella  Storia  del  Vol- 
pe , in  12.  (lampe  rapprefèntanti  la  fuprenu  grandezza 
e potefià  del  Papa  nel  fin  della  vita  del  detto  Re;  ) così 
egli  eftinfe  felicemente  ogni  difeordia  nella  fuccelfions  al- 
la 
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la  Corona  Reale.  E fé  Arrigo  VIIL  Tuo  figliuolo  non_> 
a vede  aperto  di  nuovo  il  palio  (Tebben  forfè  da  lui  non 
voluto,  ma  da  noi  meritato  pe’ i nodri  peccati)  ad  al- 
tre Sette  e divifioni  di  Luterani  e di  Ziti ngli ani  (non  me- 
no maligne  e perniciofe  delle  paffate)  P Inghilterra  fareb- 
be fiata  anche  al  dì  d’oggi  un  Regno  felice  . 

43.  Ora,  di  quei  feguacidel  Viclcffb->  per  l’empie  lo- 
ro opinioni  condannati  come  Eretici , non  fidamente  dal- 
la Chic  fa  Cattolica  , ma  ancora  dai  Variamenti  * del  no- 
flro  Regno  ( i quali  ebbero  maggior  occafione  di  cono- 
feere  la  loro  vita,  e giudicarongli  meri  ipocriti  e fed'tzìofo 
come  confcffa  P ideilo  Volpe  : ) di  quelli  ( io  dico  ) egli 
compone  la  nuova  fua  Chielà , finché  poi  giunge  ai  Lute- 
rani , agli  Z’jìngliani , e ad  altri  filmili  Set  far j moderni 
fiotto  Arrigo  Vili,  ed  i fuoi  Figliuoli . I quali  Set  tur] , 
benché  filano  tra  loro  dificordi  , come  udiltc  nel  palTato 
Capitolo , il  Volpe  gli  accozza  inficine  in  un  Catalogo  e 
Calendario  di  Santi  ; augnando  al  Viclejf  'o  la  fua  feda  nel 
2.  di  Gennajot  coi  titoli  di  Predicatore  e di  Martire  (fieb- 
ben  qned’  empio  morì  quietamente  nel  fiuo  letto  ; ) ed  a 
Lutero  nel  1 7.  di  Febbrajo  col  fido  titolo  di  Confejfore  j ma 
gli  fiegna  ambiduein  carattere  rodo:  Dimodoché  quel  fiuo 
tirarli  in  un  mede  fimo  Calendario  , è limile  appunto  al 
fatto  di  Cocco , che  tirò  per  la  coda  i bovi  all*  indietro 
nella  fua  fipelonca . E quedo  farà  badevole  per  farvi  ve- 
dere lo  dravagante  compodo  e combinamento  della  Chie- 
fa  del  Volpe  dal  tempo  del  fiuo  empio  Viclejfo  fin’  ai  giorni 
d’  Arrigo  VILI.  *,  del  cui  regno , e delle  cole  fiuccedute 
in  quello,  adelfio  convinceremo  a parlarne  fucceflìvamentc. 


SJ 


Lotte  dii  ÀV_j 
Arrigo  VII. 
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SI  CONTINUA  LA  RICERCA 

della  Cbiefa  del  Volpe  [otto  il  regno  di 
Arrigo  Vili.  , e dei  fuoi  Figliuoli  » e 
s' e fami n a che  forta  di  Cbiefa  a-vea  allora 
il  Volpe,  0 fi  può  credere  che  egli  avejfe . 

CAP.  XI 

AVendo  Noi  fatto  la  pafTata  ricerca  per  trovare  la 
Chicfa  del  Volpe  nelle  Età  precedenti  del  mondo 
Criftiano  j dal  tempo  degli  Apojlolì  fin’  al  regno 
Ut  Arrigo  Viti. , e moftrato , amortro  giudizio , evidente- 
mente , che  in  alcuna  di  quelle  Età  non  vi  fu  mai  la  detta 
Chiefa  > fe  non  forfè  in  alcuni  Eretici  , sì  difperfi  c di- 
fprcgevoli , e sì  opporti  e contrarj  tra  loro  , che  non  po- 
teano  in  veruna  maniera  comporre  una  Chiefa  , che  ri- 
cerca unità  di  Fede  : ci  reità  adelfo  a efiminare , fe  v’ è 
qualche  cofa  , che  faccia  pel  Volpe , fatto  il  regno  di  Ar- 
rigo Vili.  fin’  al  noftro  tempo  : Perchè  di  ciò  (come—* 
fjpelTo  abbiamo  notato)  egli  fi  vanta  nella  fua  Iftoria  , co- 
me d’  un  tempo  , in  cui  dori  il  fuo  Evangelio . Il  che  ap- 
pari fee  non  folo  da  quello } che  egli  impiega  la  metà  del 
fuo  gran  Volume  in  quei  foli  $0.  anni , che  palarono  tra 
la  rottura  di  Arrigo  Vili,  con  Clemente  VII.  e il  principio 
del  regno  di  Elifabetta  \ ma  ancora  da  un’  immagine  trion- 
fante, ala  lui  porta  nella  1/  pagina  del  regno  di  Arri- 
go \ nella  quale  è rapprefentato  alìifo  in  un  Trono  coi  pie- 
di fui  collo  del  Papa,  e altre  circollanze  d’ereticale  info- 
lenza,  che  qui  appreso  dichiareremo . 

2.  Ma  in  primo  luogo  voi  dovete  faperc,  clic  nelle 
ultime  12.  pagine  della  vita  di  Arrigo  VII.  è piaciuto  al 
Volpe  d’inferirvi  12.  ftampe , rapprefentanti  la  grandez- 
za del  Papa  nei  giorni  del  detto  Re  , e infieme  i cali  a lui 

ri- 
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Tifervati,  il  fuo  dominio  fpirituale  e temporale  , la  fua- 
gran  ricchezza,  l’ univcrfale  ubbidienza  a lui  profetata 
dai  Principi  temporali  e ipirituali , e altri  punti  di  fimil 
natura:  i quali  eflendo  un  trillo  fpettacolo  e una  malin- 
conica meditazione  pei  Protesami  ; il  Volpe  nella  pagina 
apprefso  vi  pone  una  (lampa , per  loro  più  allegra , rap- 
’prefentante  Arrigo  Vili,  da  lui  collocato  in  un  altro  Tro- 
no, e Clemente  VII.  folto  i fuoi  piedi , giacente  in  terra 
colle  Chiavi  e il  Triregno  $ e intorno  a lui  divcrlì  Frati 
ftupefatti  e piangenti , e il  Ve  (covo  Gìo:  Fifcherio  c Ton- 
ni afo  Moro  in  atto  di  follevarlo . E dall’  altra  parte  com- 
parifce  Arrigo  col  Vangelo  in  una  mano , e colla  fpada 
nell’altra  , alzata  fu  per  difefa  di  quello  j ajutato  a forte- 
nere  il  medefimo  dal  Cranmero  e dal  Cromuello  con  gran 
contento  dei  nuovi  Miniftri , affilienti  in  piedi,  e con- 
templando il  fatto  con  lieto  volto  : e in  un  canto  tutti 
i Vefcovi,  e Dignità,  e perfone  Ecdefiaftiche  e'Secola- 
ri , deplorando  la  loro  difgrazia . 

E quella  è l’ allegra  ( o piuttollo  ridicola  ) inven- 
zione del  Volpe , per  dilettare  gli  occhi  degli  ftolti  Letto- 
ri e divertire  i pazzi,  de’ quali  fu  in  vita  fua  un  (bienne 
Padre  . E qui  io  domando  a quello  feimunito  , come  egli 
può  dire  con  giuftizia  e con  verità,  che  Arrigo  Vili,  ab- 
bia atterrato  Papa  Clemente  colle  fue  Chiavi  e col  fuo  Tri- 
regno , come  l’ha  dipinto , febbene  ci  la  ruppe  con  lui 
per  alcuni  difgurti  ( come  è noto  a ciafcuno)  e gli  negò 
quell’ ubbidienza  fpirituale , che  gli  avean  renduta  i fuoi 
Antenati:  poiché  il  potere , l’autorità  e la  giurifdizione 
fpirituale  del  detto  Papa  nel  mondo  Criftiano , non  fu 
minore  dopo  tal  rottura , di  quel  che  era  prima  ? Perchè  , 
febben  Ylngbilterra  gli  negò  la  fua  ubbidienza:  niente- 
dimeno l’ accrefcimento  di  nuove  Chiefe  nei  paelì  dell’  In- 
die , recò  a Lui  e ai  fuoi  Succelfori  una  autorità  e giurif- 
dizione più  ampia  di  quella  , che  egli  perdè  nel  detto  Re- 
gno, nella  Germania  , e in  altre  Provincie. 

4.  Di  più,  io  domando aU’illclfo  mattio,  che  ha  in- 
To.  1.  C c c ven-» 


L'immagine 
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ventato  quella  ridicola  rapprefcntazione  ; come  egli  può 
dire , che  la  fpada  di  Arrigo  forte  in  difefa  del  Vangelo  dei 
Vroteflanti , quando  erti  confeflano , che  egli  fu  il  più 
acerbo  perfecutorc  dei  loro  fratelli  , d’ogni  altro  Re  fuo 
antecclfore , dal  principio  della  Monarchia  Inglefe  fin’  ai 
Tuoi  giorni  ? E così  moftra  l’ifteHb  Volpe  col  porre  nel  fuo 
Calendario  più  Martiri  della  fua  Setta,  fatti  dal  folo  Ar- 
rigo Vili. , che  da  tutti  i Re  a lui  anteriori , dal  primo 
ingrefso  della  FedeCriftiana  in  Inghilterra  fin’  al  fuo  tem- 
po i come  ampiamente  noi  moftreremo  nella  5.*  parte  di 

Jjuefto  Trattato , quando  verremo  aefaminare  ilfuddetto 
uo  Calendario.  Ma  frattanto,  fc  volete  faperc  quanto 
'Vedi  dall*  favorevole  foffe  Arrigo  ai  Protejlanti  , leggete  quel  che 
fag.  *6j.  fin*  fcrive  F iltcfso  Volpe  fu  quella  materia  nella  2.*  parte  della 
kf  V d* the  ^ua  ^oria>  dove  > oltre  a*  lamenti  contro  il  governo  di 
r;/»a  non  fu  qucfto  vo'  troverete  14.  pagine  piene  di  nomi  (in 
fer  il  nuovo  forma  di  Tavola,  o di  Catalogo)  di  pie  perfone,  come 
Evangelio,  ma  Cgli  la  chiama,  fatte  pigliare , perfeguitare , e irnprigio - 
contro  di  effo.  nar(  jn  un  p0jQ  ann()  jg]  Vefcovo  di  Lincolnia  per  cagione 
del  fuo  Vangelo;  efsendo  Arrigo  principale  autore  c inci- 
tatore della  detta  perfecuzionc , come  apparifee  da  una 
fua  lettera  indirizzata  al  prefato  Vefcovo  il  20.  d’ Otto- 
bre del  162 1.  e il  13.0  del  fuo  regno  ; la  quale  è ricorda- 
Volpt  jag.  ta  dal  Volpe  fotto  quello  titolo  : Copia  della  lettera  del 
Re  Arrigo , in  cui  egli  muove  Giovanni  Longlando  Vefcovo 
di  Lincolnia  contro  i fervi  di  Crijlo , allora  chiamati  foll- 
mente Eretici  i &c. 

5.  Ecco  qui  Arrigo , provato  autore  e incitatore  del- 
la perfecuzione  contro  i Protefanti , dal  Volpe  nominati  Ser- 
vi di  Dio , ma  Eretici  dal  detto  Re . E fc  tanti  di  loro  fu- 
ron  da  lui  perfeguitati  in  un  folo  anno  , fotto  un  fol  Ve- 
fcovo , c in  una  fola  Diocefi  ; quanti  mai  faranno  flati 
Vedi  dalla  per  tutto  i*l  Regno  ? Veramente  nella  Storia  del  Volpe  fi 
pag.  *87.  fin*  vecjono  molti  ampli  lamenti , che  egli  fa  contro  il  proce- 
da daUaVv*  ^cre  di  quello  Re , e diverfe  copiofe  file  di  quei  Santi  dei- 
fin*  alla  >*7.  la  fua  Chicfa  perfeguitati , e da  lui  regiftrati  nel  fuoCa- 

len- 
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lendario;  fpccialmente  dall’anno  1521. , detto  di  (òpra, 
fin’  al  1531.,  che  furono  i dicci  ultimi  anni,  avanti  che 
egli  la  rompe  (Te  col  Papa . 

6.  Ma  che  fece  irrigo  dopo  tal  rottura?  fu  egli  per- 
ciò più  rimelfo , o più  mite  verfo  i Proteflanti  ? Per  ve- 
rità non  fi  può  negare  ch’ei  chiufe  gli  occhj  per  alcuni  an- 
ni alle  loro  azioni  5 a cagion  dei  dillurbi , nei  quali  s’ era 
gettato  per  la  detta  fua  rottura  col  Papa  , come  innanzi 
abbiamo  notato  nel  fine  della  i.a  Parte  . Ma  appena  ebbe 
aggiullato  e alficurato  i proprj  affari , tornò  di  nuovo  al 
fuo  primo  coltumedi  reprimere  quei  nuovi  Spiriti  frego- 
lati , col  chiamarli  a render  conto  dei  loro  difordini  ; e 
procedè  contro  di  effi  giuridicamente  fecondo  i canoni 
della  Chiefa,  e l’antico  fuo  fentimento,  in  materia  di 
Religione.  Il  qual  fatto  5 febben  qui  potrei  dimoflrarlo 
con  varie  prove,  cioè,  con  Decreti  di  Parlamenti , con 
Editti  e Dichiarazioni  della  fua  volontà  in  quello  propo- 
fito;  nientedimeno  io  allegherò  due , o tre  efempj  fola- 
mente  nel  primo  genere  , oltre  a quelli  che  furono  addot- 
ti nella  1.*  Parte  * . 

7.  Nell’  anno  31.  del  fuo  regno , che  fu  il  7.®  ovvero 
l’8.®  dopo  la  fua  lèparazione  dal  Papa  , egli  fece  un  De- 
creto per  abolire  le  diverfe  opinioni  intorno  alla  Fede  , il 
quale  comincia  così  : V eccellentìjjima  Maejlà  del  Re , e per 
legge  di  Dio  fnpremo  Capo  5 immediatamente  /otto  di  lui , 
della  Chiefa  lnglefe , &c.  Volendo  Noi  che  la  ftefia  Chiefii—> 
Jìa  con [croata  in  una  vera , finterà , e uniforme  dottrina 
della  Fede  di  Crifto  , &c.  Così  comincia  egli  la  fua  Prefa- 
zione; e poi  determina  col  Parlamento  in  quella  maniera: 
Chi  negherà  la  prefenza  reale  nel  Sagr amento  del T Eucari- 
fiia  , 0 affermerà  che  la  Comunione  è neccffaria  fitto  ambe 
le  [peci e ? 0 che  i Preti  pofiòno  ammogliar  fi  per  legge  divina 
dopo  il  loro  Preibi terato  , 0 che  il  voto  di  Caflità  non  fi  de- 
ve ofiervare , 0 che  le  Mefite  private  non  fi  devono  dire , 0 
che  la  Confejfione  Sagramentale  e auriculare  non  è necefia- 
ria , &c.  Tutti  quelli  ei  gli  condanna  come  Eretici , e per 
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tali  ad  efser  prefi  , proce/iati , f encomiati  , e bruciati  j 
come  fi  vede  diffufamente  nel  Tuo  Statuto . 

8.  E l’anno  appreso , accorgendoli  che  non  ofante 
il  Tuo  detto  Statuto  contro  le  opinioni  dei  Protcjlanti  , le 
ftdfe  credevano , ed  erano  fparfe  per  \' Inghilterra } n’or- 
dinò un  altro,  che  comincia  così  : La  fovrana  Maejlà  del 
Re  per  fua  benigna  difpofzione  , &c.  Confederando  che  da 
varie  parti  e luoghi  fìranieri  fono  fiate  portate  e femìnate 
nella  Chiefa  di  Crifto  diverfe  opinioni  e dottrine  eretiche  > 
erronee , e perniciofe  ; le  quali  pofiono  indurre  i fuoi  fede- 
li f additi  alf  infedeltà , alla  mif credenza , e al  difprezzo  di 
Dio  , per  total  confusone  e dannazione  delle  qnime  loro  &c. 
Perciò  intende  fua  Maejlà , feconda  il  Vangeli  e la  Legge  di 
Dio , che  tali  materie  fan  dichiarate  e determinate  , &C- 
Così  egli  parli  nel  Tuo  Statuto  : Il  che  è totalmente  con- 
tro i Protcjlanti  \ la  Fede  e Religione  dei  quali , voi  qui 
vedete  che  egli  la  chiama , infedeltà , miferedenza , e di- 
Jprezzo  di  Dio  > dottrina  eretica  , erronea , e perni  ciò  fa  , 
tendente  alla  total  conftjtone  e dannazione  delF  anime , &c. 
E ciò  è provato  dalla  Legge  di  Dio , c dallo  fteflfo  Vange- 
lo, come  afferma  fua  Maeità. 

9.  Ora  j volete  voi  un  atteftato  più  chiaro  di  quello  » 
del  fuo  fermo  giudizio  contro  i Protesami  ? Ma  ascoltate 
ancor  di  vantaggio  ; Perchè  Arrigo  alcuni  anni  dopo  il 
fuddetto  Statuto , verfo  il  fine  della  fua  vita , avendo  be- 
ne fperimentato  la  malizia  dei  P rote  fanti  in  faifificare  le 
Sagre  Scritture  colle  loro  verfioni  , annotazioni , e co- 
nienti , ci  fu  corretto  a proibire  finto  gravi  pene  la  lettu- 
ra delle  medefime  in  lingua  ìnglcfe , che  avanti  avea  con- 
ceduta^ come  apparifee  da  un  Decreto  particolare  , da 
lui  fatto  per  tal  eonceffione  , e per  inibire  i Libri  , i Ser- 
moni y e le  Prediche  protejìanti  nell’anno  $4.®  e $5-*  del 
fuo  regno-:  il  qual  Decreto  ha  quefto  titolo:  Ordinazione 
per  F avanzamento  della  vera  Religione  ; in  cui  egli  dice 
come  qui  fegue  : La  fovrana  Maejlà  del  Re , Capo  fupremo 
della  Chiefa  bigie fe  5 fapendo  che  non  ofanti  quelle  fante—* 
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dottrine  e documenti , che  ha  fatto  fin'  ora  pubblicare  , ol- 
tre alla  libertà  conceduta  ai  fuoi  fuddìti  cP  avere  il  vecchio 
e nuovo  Te/lamento  in  lingua  Inglefe  j molti  fediziofi,  te- 
merari e ignoranti , pretendendo  di  efser  dotti , e d' aver 
la  perfetta  e vera  cognizione  ed  intelligenza  delle  Sagre_> 
Scritture  , &c.  pervertono  il  vero  fenfo  delle  medefime , 
fecondo  i perverfi loro  caprìcci  j e non  folamente  hanno  ar- 
dito di  predicare , (T  insegnare  e dichiarare , &c-  ma  an- 
cora di  ingannare  aflut amente  con  libri  fiampati  , con  ri- 
me , commedie  , e canzoni , e altre  fantafie  i fedeli  f ad- 
diti di  fua  Maejld  , &c. 

10.  Ecco  qui  come  irrigo  deferive  i Vrotcjlamì  , il 
lorofpirito,  la  loro  natura  > condizione  e dottrina  . Ma 
aderto  Teglie  il  rimedio  : Onde  per  ordinare  e fiabìlire  una 
certa  e ficura  forma  di  puro  e J Incero  ìnfegnarc , confonan- 
te alla  parola  di  Dio , e alla  vera  dottrina  della  Chicfi—» 
Cattolica  ed  Apoflolica  , &c-  determina  che  ogni  libro  del 
vecchio  e nuovo  Tefiamento  della  maliziofa  e falfa  verfione 
di  Guglielmo  Tindallo  , c ogni  altro  libro  e manoferi tto  in 
lingua  inglefe , che  contenga  e infegni  qualche  materia  di 
Religione , contraria  a quella  dottrina , che  dalP  anno  di  no- 
Jlro  Signore  1540-  è fiata,  0 farà  pubblicata  da  fua  Maejld , 
fia  efprejfamente , e totalmente  abolito , &c-  Così  ordinò 
Arrigo  contro  i libri  c la  dottrina  dei  Protefianti , e così 
giudicò  della  verfione  di  Guglielmo  Tindallo  , chiamato 
dal  Volpe , non  folamente  vero  Servo  e Martire  di  Gesù 
Grifo  , ma  ancora  Apoflolo  dell ’ Inghilterra  in  quefia  ulti- 
ma Età . 

1 1 . Onde  io  non  vedo , che  motivo  porta  avere  il  Vol- 
pe di  fare  Arrigo  della  fua  Religione,  o si  gran  Difenforc 
della  mcdefima,  con  effigiarlo  colla  Spada  in  una  mano, 
e col  Vangelo  nell’altra,  fortenuto  dal  Cranmero  e dal 
Cromuello  , come  di  fopra  è flato  detto , e fi  vede  nella 
fua  (lampa*,  poiché  abborrì  e condmnò  la  loro  dottrina, 
e fece  bruciare  i profeffori  di  quella  come  Eretici , fin’ 
all’  ultim  o di  fua  vita . Il  che  è chiaro  per  molti  efemp } > 
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ma  fpecialmente  per  quel  di  Lamberto  famofo  Zuì figliavo  , 
col  quale  egli  dilputò  in  una  folenne  Selfione  in  prefenza 
di  tutto  il  Tuo  Clero  e Nobiltà  del  Regno  ; e P ideilo  fece 
Solenne  giu-  fare  al  Cranmero  : e in  fine  ordinò  al  Cromucllo  fuo  Vica- 
rio e con-  rio  generale  di  leggere  la  fèntenza  di  morte  contro  di  lui, 
danna  di  Lam . per  ja  qUaic  ej  fu  bruciato  nel  (olito  luogo  dei  delinquenti 
zìata  da  Arri-  m materia  di  Fede  . E qucfto  iegui  2.  anni  prima  che 
so  Vili,  sin-  fofle  condannato  il  detto  Cromuello  dal  Parlamento  per 
m H:nT'  limile  errore , ad  i danza  del  medefimo  Arrigo  ; ficcome 
apparifee  nel  Decreto  della  fua  condanna , ancora  efilten- 
te  . E lo  fleffo  egli  avrebbe  fatto  fenza  dubbio  al  Cranme- 
ro ) che  era  ( fecondo  la  (lampa  del  matto  Volpe  ) P altro 
foflenitore  del  nuovo  Evangelio,  fc  mai  folfe  giunto  a 
conofcerlo  per  fautore  anche  fegreto  di  quella  Erefia  . 
E appunto  per  quello  fine  usò  Arrigo  quel  folenne  e feve- 
ro  giudizio  fopra  Lamberto  , e fece  difputare  il  detto 
Cranmero  sì  fedamente  contro  di  lui  a favore  della  prefen- 
za reale  ; fu  cui  gli  ordinò  poi  anche  di  fcrivere , e (lam- 
pare un  libro  per  più  evidente  anellazione  del  fuo  fenti- 
mento.  E ancora  per  lo  flelfo  fine  egli  fece  leggere  al  Cro- 
muello la  fentenza  di  morte  , acciochè  vcdelTero  tutti 
quanti  ( ma  fpecialmente  i Cuoi  favoriti  ) che  chi  era  tro- 
vato reo  in  quella  materia , non  doveva  afpettare  da  lui 
alcuna  pietà.  Onde  quando  ebbe  parlato  al  detto  Lam- 
berto , domandandogli  fe  elTo  aveva  altro  da  dire  in  fua 
difefa,  per  isfuggire  la  fèntenza  di  morte;  e quegli  get- 
tatoli inginocchione , fi  rimife  alla  fua  clemenza:  il  Re 
gli  rifpole  ad  alta  voce  con  quelle  parole , come  il  Volpe 
Volpi pag.  le  riferifee . Se  tu  fi  rimetti  al  mio  giudizio**  tu  devi  mo- 
mitn.  7*0.1  U rire  ’ Perc^'  *°  non  proteggere  Eretici . E indi  a poco 
dijfe  al  Cromuello  ; leggete  la  fua  condanna  . Il  qual  Cro- 
muello (aggiunge  il  Volpe ) era  in  quel  tempo  il  princi- 
pale amico  dei  Proteflanti , &c. 

12.  Così  fcrive  Piflelfo  Volpe , e pone  in  margine—» 
quella  nota  : Il  Re  condanna  il  Martire  di  Grifo  Giovan- 
ni Lamberto  . E di  nuovo  egli  dice  in  un  altro  luogo  : 

Co- 
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Coi)  Giovanni  Lamberto  in  quella  inumana  f angui nari o—j  h Volpe  1» 
Soffione  , fu  dal  Re  giudicato  e condannato  a morte , < *yc.  romPc  co.a_. 
E poi  parla  in  quella  materia  obbrobriofamente  del  Re  J*rr'*9  V 1/1 • 
Arrigo  , citandolo  al  Giudizio  finale  , per  là  ricevere  una 
giuda  fentenza  per  quella  ingiufta  . Onde  comunque  adu- 
lino i Protefianti  la  memoria  di  quello  Re  , illuftrando- 
lo  con  belle  parole  ; è chiaro  abballanza  quelche  penfa- 
no  di  lui  nel  cuore , e ne  parlano  nei  cantoni . E ben- 
ché il  Volpe  lo  chiami  Protefiante  » e lo  rapprefenti  col 
loro  Vangelo  in  una  mano,  e colla  Spada  nell’altra  per 
difenderlo  ; contuttociò  non  polTon  negare , che  la  par- 
te più  tagliente  di  quella  ei  la  fece  cadere  fopra  di  loro. 

1 3.  E qui  io  non  pollo  ommettere  di  farvi  udire  fu 
tal  propofito  il  lamento  del  Volpe  \ cioè , che  il  Re  folfe 
portato  coi  Tuoi  Minillri  sfortunatamente  a condannare 
e far  bruciare  Giovanni  Lamberto  fervente  feguace  del  lo- 
ro Vangelo . Ora  è molto  da  maravigliar/i  in  quejla  ma- 
teria (dice  il  Volpe)  che  per  il  pejlifcro  e /coltro  con/glio 
del  G ordinerà  , Vefcovo  di  Vincejlra  , il  Demonio  facefjc  fe- 
guire  la  condanna  di  Giovanni  Lamberto  , per  mezzo  dei 
proprj  Miniflri  Protcflanti  . Ecco  qui  com’  ei  fi  lamenta, 
gettando  la  colpa  (come  voi  vedete)  fopra  il  Vefcovo 
Gardinero , come  fe  egli  avelfe  avuto  forza  ballante  per 
indurre  l’ifteffo  Re  e i fuoi  Minillri  e Configlieri  , a far 
bruciare  Gio:  Lamberto  loro  fratello  , fe  allora  folfero  fla- 
ti del  fuo Vangelo.  Ma  il  vero  fi  è,  che  in  quel  tem- 
po niuno  di  loro  era  ancora  arrivato  ad  elfere  Zuìnglia- 
no:  Perchè,  quanto  Arrigo,  egli  odiò  Tempre  mor- 
talmente , fin’  all’ultima  ora  della  fua  vita , gli  Zuinglia- 
ni  e i Luterani ; febben  quelli  ei  gli  foffrì  un  po’  più  de- 
gli altri , perchè  tenevano  la  prefenza  reale  nel  Sagra- 
mene dell 'Eucarifiia,  di  cui  egli  era  fommamente  di- 
voto . E quanto  al  Qranmero  c al  Cromuello , può  efTer 
che  foflfero  allora  un  poco  tocchi  dal  Luterani fmo  : il  i.°  , 
per  goder  la  fua  donna  > che  egli  teneva  fegretamente  ; 
dalla  quale  fu  poi  fatto  anche  Zui figliano  nei  giorni  del 


Digitized  by  Google 


Volpi  pagi 
io8tf. 

11  Cromucllo 
protetta  alla 
ttu  morte  d’ 
eflèr  Catto/ice» 


Il  Volpe  meffb 
alle  ftrette_» 
circa  il  Cro- 
utuilla  • 


Volpi  pag. 

(«84. 


392  Ricerca  della  Chi  e fa 

Re  Odoardo  : e il  2.*  , a fin  di  lucrare  e di  avanzarli . Con- 
tuttociò  il  detto  O-omuello , di  là  a non  molto , dando 
per  elfer  decapitato  » dilfe  fui  palco  tra  le  altre  parole, 
quelle  feguenti , riferite  dal  Volpe  : Ed  ora  io  prego  tut- 
ti voi  qui  preferiti , ai  ejfernti  tejlimonj , che  io  muojo  nel- 
la Fede  Cattolica  ; non  dubitando  di  alcun  Sagramento  del- 
la Chi  fa . Molti  mi  ban  calunniato , col  dire  eh'  io  fono 
Jìato  fautore , 0 protettore  di  quelli , che  hanno  tenuto  cat- 
tive opinioni  \ il  che  è falfo , 0“c-  E poco  dopo  egli  fog- 
giunfe:  Il  Demonio  è pronto  a fedurci , e io  fono  fato  fé- 
dotto  : ma  ora  fatemi  tefitnonj , che  io  muojo  nella  Fede 
Cattolica  della  vera  Chiefa  univerfale . 

14.  Così  narra  il  Volpe  la  Tua  ultima  confezione,  c 
pone  in  margine  aueda  nota  : Vera  confejfone  Crifiana 
del  Signor  Cromuello  alla  fua  morte . E qui  le  penfa  i! 
Volpe  lìnceramente,  e crede  che  il  cuore  del  Cromuello 
fia  dato  conforme  alle  parole , che  ei  dille  agli  Spetta- 
tori ; dunque  morì  Cattolico  in  ogni  punto , e credeva  tut- 
ti i Sagramenti  di  quella  Chiefa , che  allora  teneva!!  in 
Inghilterra  per  Cattolica , ed  oppolta  alla  dottrina  dei  Pro- 
t fanti  ; dai  quali  ei  confefsò  che  fu  fedotto , e negò  d* 
edere  dato  lor  fautore . E fe  ciòc  vere,  come  può  egli 
effere  della  Chiefa  òzWolpeì  E fe  la  detta  fua  Confef- 
fione  fu  fimulata,  e contraria  al  fuono  delle  fue  parole, 
nell’ora  della  fua  morte;  come  era  egli  veroCridiano, 
limolando  e mentendo  così , nello  dello  momento  della 
fua  partenza  da  quedo  mondo?  E qui,  io  vorrei  che  il 
Volpe  mi  fciogliefie  quello  Dilemma  per  onor  fuo  e del 
Cromuello  ; il  quale , tutto  ciò  non  oliarne , ei  vuol  far- 
lo feguace  del  tuo  Vangelo,  voglia  , o non  voglia  ; fer- 
vendo così  di  lui  in  un  altro  luogo  : In  quefa  degna  e 
nobil  perfino , oltre  a diverfe  eminenti  virtù , fpecialmen- 
te  tre  cofe  fon  confder abili  ; la  fua  eccclfa  autorità , fec- 
ce ffiva  fua  prudenza , e il  fuo  fervido  zelo  per  Gesù  Grifo , 
e pel  fuo  Vangelo , &c.  E tanto  badi  circa  il  Cromuello  ed  il 
Cranmero , due  Colonne  e fodegni  principali  col  Re  Arrigo 

del 
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del  Vangelo  del  Volpe-, cornei  gli  decanta  nei  Cuoi  Ricordi. 

1 5.  Or  qui  noi  portiamo  confederare  il  primo  princi- 

pio del  detto  Vangelo  in  Inghilterra , da  noi  toccato  nell’, 
ultimo  Capo  della  i.*  Parte  di  quello  Trattato;  ove  furori 
citate  le  parole , che  fcrilfe  il  Tindallo  a Gio:  Fritto  fuo 
difcepolo  , quando  pareva  che  il  Re  Arrigo  favorire  i& 
predetto  Vangelo;  dicendo  allo  ftsflo  Fritto , che  egli  Sentimento 
aveva  fubodorato  un  certo  conliglio  contro  i Papifli  ; ma'  * ««citato  de! 
che  elfo  doveva  fapere  , che  non  era  per  gloria  di  Dio;  clrc* 

ma  per  fola  vendetta , e per  ufurpare  i beni  della  Chic- 

fa . Quelli  furono  i primi  motivi  del  Vangelo  dei  Pro - frfll.vcriò  il 
tcjlanti  , fe  noi  crediamo  a Guglielmo  Tindallo , che  dal  Prntflanttfma 
Volpe  è chiamato  Apoflolo  del? Inghilterra  ; e perciò  que- 
Ilo  atteftato  venendo  da  lui , deve  eller  per  certo  Apo-  ■ 

Jlolico  , fe  non  è Evangelico . 

16.  Ma  qual  fu  il  progrelTo  di  quello  Vangelo , così 
cominciato  in  Inghilterra  ? Non  molto  dopo  un  tal  prin- 
cipio (cioè,  nel  1536. come  innanzi  ho  moltrato)  il  Re 
Arrigo  elfendo  difpollo  pei  fuddetti  motivi , a far  nella 
Chiefa  alcune  alterazioni;  non  prefe  conliglio,  nè  di- 
rezione dai  nuovi  Evangelici  ; ma  bensì  pubblicò  un  Li- 
bro di  fua  fattura  con  quello  titolo:  Nuovi  articoli  or- 
dinati da  Sua  Moejlà.  Così  attellano  diverfi  Scrittori; 

come  1*  Halleo , l’ Holinfedo , e lo  Stoo  : E l’ Ha  Ileo , che  ^ ^ 
vilfe  in  quei  giorni,  dice  quello  di  più  : In  quel  libro  vi  regni 

eran  mentovati  2.  foli  Sacramenti  ; il  che  dif piacque  a tut-  Hew.  ym. 
to  il  popolo  della  Lincolnia  . E in  appreflo  egli  dice  di  nuo-  fot.zze. 
vo:  Il  detto  libro  non  trattava  che  di  Sacramenti  ; do- 
ve  per  T addietro  ne  furono  fempre  infegnatì  7.,  &c.  I laRciigione  in 
quali  articoli  venendo  poi  dati  a tutto  il  Regno , gli  ahi-  In^é; /terra Ci- 
tatori delle  parti  Settentrionali  e fendo  a fai  rozzi  ed  igne- 
rami , e non  intendendo  tal  novità , &c. , dif  èro  tra  lo-  >XJ 
ro  : 0 Amici , voi  ora  vedete  , che  di  7.  Sagramenti  ce  ne 
vengono  levati  4.  ; e tra  poco , fe  non  ci  badiamo  , noi  per- 
deremo ancora  i 5.  altri , &c.  Così  Icrive  il  fuddetto  Hai - 
leo  circa  il  principio  della  foilevazione  della  Lincolnia , della 
To.  I.  D d d ‘jor- 
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borchia , c di  altre  Provincie,  coll’occafione  di  quei  nuo- 
vi Articoli . Dal  che  fi  vede , che  il  Re  Arrigo  penfando 
di  fare  qualche  alterazione,  fébben  veramente  non  inten- 
deva di  toglier  via  alcun  Sagramento  (come  poi  fi  conob- 
be ;)  egli  fdegnò  di  pigliarne  il  piano  dai  Frotefanti , ov- 
vero Evangelici  di  quei  giorni;  ma  divisò  da  fe  medelì- 
rr.o  il  cambiamento  , che  allora  intendeva  di  fare  : del 
che  io  ho  fentito  un  racconto  non  Sgradevole  , nè  lonta- 
no dal  noftro  propofito  ; che  però  voglio  qui  riferirlo . 

Conferenza  17-  j.  I in  Cortigiano  di  quel  tempo  ( che  alcuni  voglio - 
tra  ui  C,rtr  rio  che  fofiè  il  Cavaliere  Franccfco  Briano)  parlando  cortei 
gUm-j  e uni_.  um  pama  un  p0'  troppo  inoltrata  nel  nuovo  Evangelio, 
al dìvt&rcdeL  intorno  al  fuddetto  libro  del  Re  Arrigo,  che  poco  prima 
le  novità  i,i_>  tra  ufeito  fuora  ; ella  mojìrò  gran  ripugnanza  a quel  ti- 
Religionc  . tolo , chelofeffo  portava  in  fronte  ; cioè  , Nuovi  artico- 
li ordinati  da  Sua  Maeftà  , &c.  ; dicendo  che  non  pareva 
un  titolo  proprio  per  autorizzare  le  materie  di  Religione , 
mentre  afcrivevale  alP invenzione  di  un  Re  mortale . 

Al  che  rifpofe  il  Cortigiano  : Signora , io  voglio  dir- 
vi il  mìo  penfiero  apertamente . Dovendo  noi  avere  inven- 
zioni in  materie  di  Religione  ; io  vorrei  averle  piuttojlo  da 
un  Re  , che  da  un  furbo , come  P avete  voi  : voglio  dire  , 
da  quel  furbo  di  Fra  Martino  ; il  quale  inventò , non  fon 
anche  20-  anni , la  Religione  che  voi  tenete  ; e fi  portò  sì 
indegnamente  nel  rifpondere  a Sua  Maeflà  con  ifcherno  e 
difprezzo , che  io  non  pof/ò  non  chiamarlo  furbo  , febben 
per  altro  io  non  odio  P ifiituto  dei  Frati  , come  voi  fape - 
te . Di  più , fifa  molto  bene  anche  da  voi , che  egli  ha 
fatto  quelle  novità , che  voi  adeffo  tanto  / limate  e riveri- 
Cotf-t  v;t'  te  , non  per  zelo  delP onore  di  Dio  , o per  devozione  , o per 
Lutbch  , (y  far  penitenza  \ ma  per  ambizione , e per  vendicarfidei  Do- 
Sur.ann.Dm . rnenicani , che  aveano  ottenuto  di  pubblicare  in  fua  vece 
jfi  papa-^  focone  ancora  per  aver  l'ufo  di  una  don- 
na , e quella  anche  Monaca  , che  ora  egli  tiene  appreffò  di 
fe . E immediatamente  dopo  lui , tre  altri  Preti  fuoi  difee- 
pcli , anch'ejfi  ammogliati  {cioè  , Carloftadio , Ecolampa- 
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dio,  e Zuinglio)  inventarono  la  Religione  dei  Sagramcn- 
tar  j , contro  fifieffò  loro  Maejlro . E dopo  quejli , noi  udia - 
rno  ogni  giorno  diverfi  altri  /puntar  fu  ■>  e inventare  nuo- 
ve dottrine  \ dimodoché  non  finifcono  mai  né  gf  inventar  i% 
ni  le  invenzioni . Ed  io , per  la  mia  parte , vorrei  pià 
tojlo  attenermi  a quelle  di  un  Re , che  in  fe  ha  la  Mae - 
Jlà , e ancora  un  Con/gli 0 per  aj/jlerlo  ( /peci alm ente  <T 
un  tal  Re  , come  è il  nojlro ) che  a quelle  di  cento  de ' vo- 
Jlri  Furbi , mejfi  infìemc  . 

18.  E?  vero  ( rifpofe  la  Dama)  quando  elle  fono  inven- 
zioni d' uomini  : ma  quando  ejfi  citano  le  Scritture  per  pro- 
vare quello  che  dicono  ; allora  non  /otto  invenzioni  d' uo- 
mini , ma  parole  di  Dio  e verità  eterne . 

Signora  ( ripigliò  il  Cortigiano)  come  potete fojlener 
quejlo  ? non  vi  ricordate , quanto  avemmo  da  fare  fanno 
pajjato  di  queflo  tempo  con  certi  Olandcfi  * qui  in  Inghil- 
terra? che  i nofiriVefcovi  e Dottori  non  poter on  convince- 
re colle  Scritture , non  ojlante  che  quelli  teneffiro  orrende 
crcjic  contro  f umanità  e la  carne  drC ri  fio  no/lro  Salva- 
tore , contro  la  verginità  della  beata  fua  Madre , contro 
il  battcfìmo  dcgC Infanfi  , e altre  Jimili  efecrande  befiem- 
mie , che  foto  a peti  farvi  3 mi  agghiacciano  il  /angue  nel- 
le vene  . lo  fieffo  mi  fon  trovato  prefente  nella  Cbiefa  di 
S.  Paolo  alla  condanna  di  14.  di  loro  in  un  fol giorno  ; e 
gli  udii  difputare  e citar  le  Scritture  per  le  loro  erefìe^s 
con  tal  prontezza  , ch'io  ne  rima fi  grandemente  flupito  . E 
dopo , io  veddi  abbracciare  alcuni  di  quei  furbi  ; i qua- 
li andavano  al  loro  fupplizio  s)  allegramente , cantando  va- 
rie Scritture  \ che  in  verità  cominciai  a penfare  dentro  di 
me , fe  le  loro  invenzioni  meritavate  qualche  credito  : fin- 
ché poi  penfandovi  meglio , io  mi  feci  un  fegno  di  croce , e 
gli  lafciai  andare . 

19.  0 {di fé  la  Dama)  quelli  erano  veramente  furbi , 
che  inventavano  delle  nuove  dottrine  a loro  caprìccio  j ed 
erano  Eretici  affatto  indegni  di  e/fr  creduti . 

Ma  come  /oprò  io  (1 rifpofe  il  Cortigiano)  che  i vofiri 
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inventori  non  albi  ano  fatto  il  fimilc  \ poiché  ancor  e fi  ci- 
tan  le  Scritture  non  meno  dì  quelli  ? i quali  fecero  quejla 
di  più  , che  andarono  al  fuoco  e f offrirono  cPeffir  brucia- 
ti per  la  loro  dottrina , quando  potevano  allungar  la  vi- 
ta ; il  che  non  è fato  ancor  fatto  dal  vofro  Frate , e dai 
fuoi  Difcepoli  nominati  di  fopra  . In  forniva  ( Signora ) io 
dico  come  di  fi  in  principio  : fe  noi  dobbiamo  Jèguitar£_> 
qualche  invenzione , noi  altri  Cortigiani  facciamo  meglio 
a feguitare  quella  d' un  Re , che  di' un  mi  fero  Frate  : Per- 
chè , quant' anni  fono  che  i Frati  fi  radon  la  tefla  *,  eppu- 
re in  quefoniun  Cortigiano  gli  ha  mai  feguitatiì  Ma  ora 
* Vedi  Hilìn-  avendo  cominciato  Sua  Maefà  a raderfi  il  capo  * ( come 
fedacStoo  cir-  wi  fapetc  ) e comandato  agli  altri  di  fure  il  firn  ile  \ voi 
ra'  non  troverete  alcuno  in  Corte  col  capo  non  rafo  ; eccettua- 
erc  an.ifif.  ^ ailrc  fanne , che  fiele  efenti  da  tal  comando . On - 
o de  io  conchiudo  che  P invenzione  d' un  Re  è di  più  credito » 
che  quella  di  un  Frate.  A quelle  parole  la  Dama  comin- 
ciò a ridere,  e così  fu  finita  la  conferenza. 

30-  E tanto  bafli  circa  il  principio  della  Religione 
dei  Protcftanti  qui  in  Inghilterra . Ora  afcoltiamo,  cir- 
ca il  progreflo  della  medelìma  , un  ampio  atteflato  dell* 
Anmento  e ifteifo  Volpe  ; e da  elfo  vedremo  quanto  Apoflolica  fu  la  ma- 
proguffo  dd  niera  di  promuoverla  . A molti  che  fono  ancor  vivi  (dice 
nuoro  Evito-  eoIi  \ e poffono  atte  far  e tutte  quefie  cofe , è a fai  ben  ru- 
rito  FUI.  t0 1 guanto  variabile  fu  in  quei  giorni  lo  fato  della  Re- 
Foifc  pas.  ligione } con  quanta  difficoltà  ella  venne  alla  luce  \ che  al- 
i*°ì6‘  terazioni  e cambiamenti  ella  /offrì  : e ficcome  il  Re  era  con- 
figli ato  , e dava  orecchio  adefiò  a uno , e adefio  a un'altro  j 
così  una  volta  ella  andava  avanti , e un  altra  tornavi—» 
indietro  ; e talvolta  era  affatto  cambiata  , a mi  fura  che 
.prevalevano  quei , che  favano  intorno  al  Re  , &c. 

21.  Or  voi  vedete  il  principio  e il  progrelfo  del  Van- 
gelo del  Volpe  j circa  il  quale  egli  fa  in  margine  quella 
nota:  Il  cor  fi  del  Vangelo  interrotto  da  maligni  nemici  • 
Egli  dunque  confefia,  che  il  fuo  Vangelo  venne  alla  lu- 
ce con  difficoltà  ; e poi , che  andava  avanti , c torna- 
va 
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Va  indietro  , fecondo  che  il  Re  era  configliato , e dava 
orecchio  a quello  , o a quello;  U >mo,  o Donna  che__> 
foffe  : Perchè  egli  viene  immediatamente  coi  funi  efempj 
della  Regina  Anna  * c del  Cromuello  . Fin  tanfo  che  viffe 
(dice  egli)  la  Regina  Anna , ebbe  il  Vangelo  un  convencvol 
fuccefjo  : ma  dopo  che  ella  fu  fatta  morire  per  Jtnìfiro  ifli- 
gamcnto  <T  alcune  perfone  intorno  al  Re  , il  corfo  di  quel - 
lo  cominciò  a mancar:  : ma  il  Signore  eccitò  allora  il  Ca - 
valzer  Cromuello  a mantenere  il  mcdefìmo  \ il  quale  operò 
affai  per  f accrefcimento  della  -aera  Religione  di  Dio  ; e mol- 
to pili  r avrebbe  accrefciuta  , fe  alcuni  pefli lenti  avverfarj , 
invidiando  la  profpera  gloria  del  Vangelo , non  ave/fera  con 
maneggi  contrarj  renduto  vano  il  fuo  virtuofo  procedere. 

22.  Ecco  qui  un  prudente  difcorlò  del  noftro  Volpe, 
dal  quale  (fe  egli  non  ne  avefTe  altri  di  fimil  pefo)  po- 
trefle  conofcere  con  quanta  ragione  quello  Spirito  di  mae- 
flà  (fe  vi  ricordate)  una  Domenica  mattina  , mentre  ei 
(lava  in  letto,  lochiamo  pazzo  * : Perchè  in  verità  niun’ 
altro , che  un  pazzo  par  fuo  , avrebbe  portato  quelli  efem- 
pj  per  provare  il  fuo  alTunto;  emendo  gli  fteliì  e imper- 
tinenti , e apertamente  falli  • 

23.  E in  i.°  luogo,  fono  impertinenti,  o piuttofto 
contro  lui  ftelfo;  perchè  moftrano  che  il  fuo  Vangelo 
ebbe  principio  dal  lolo  affetto  di  Uomini  e di  Donne. 
In  2.*  luogo , elfi  fon  fallì,  fe  noi  conlideriamo  i tempi  del- 
la Regina  Anna  e del  Cromuello  : Perchè  il  libro  dei  nuo- 
vi Articoli  (mentovato  di  fopra  dall 'Halleo  e dall 'Holin- 
fedo  , come  prima  pubblica  alterazione  in  materia  di  Re- 
ligione , fcoperta  in  Arrigo ) fu  comporto  e dato  fuora-. 
dopo  la  morte  della  detta  Regina  il  dì  8.  di  Giugno  del 
1 536.,  la  morte  di  quella  offendo  feguita  nel  ip.dcl  prece- 
dente mele  di  Maggio . E TirtelTo  Volpe  riferendo  i fuddet- 
ti  Articoli , come  pubblicati  dopo  la  morte  della  Botenay 
così  dice  : Quejlo  libro  trattava  fpecìalmente  del  Battefimoy 
della  Penitenza  , e della  Cena  del  Signore  : Perciò  il  popo- 
lo della  Lincolnia  prefc  le  armi , &c.  E poi  fa  in  margi- 
ne 
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ne  quella  nota  : Comincia  un  poco  d'alterazione  di  Religio- 
ne. £ fubito  aggiunge  quell’aitra  nota:  Solle  nazione  nel- 
la Lincolnia:  Ondeapparifce  evidentemente  dalle  fuc  pa- 
role , che  il  primo  principio  di  qualche  alterazione  in 
materia  di  Religione  a favore  del  tuo  Vangelo  fu  dopo 
la  morte  della  balena  : e in  confeguenza  è uno  fpropoli- 
to  da  mentecatti  quclche  ha  fcritto  avanti  ; cioè  , che  fin 
tanto  che  viffe  la  Regina  Anna , ebbe  il  Vangelo  un  came- 
ne voi  fucceffo , &c. 

24.  L’altro  efempio  del  Gromuello  non  è men  falfo  : 
perchè  oltre  al  fuo  concorrere  alla  condanna  dei  Profe- 
tanti (come  udilte  di  fopra)  e fpccialmente  di  Giovan- 
ni Lamberto } e oltre  alla  protetta  che  egli  fece  in  pun- 
to di  morte,  d’etfer  Cattolico , c di  non  dubitare  d’alcun 
Sagramento  della  Chiefa  Cattolica  univerfalc  j è notorio 
che  quando  fu  fatto  il  fevero  Statuto  dei  6.  Articoli  con- 
tra  ogni  Torta  di  Protefanti  ( il  che  feguì  nell’anno  31. 
del  regno  del  Re  Arrigo  ■>  nel  mefe  di  Aprile  del  1540  , 
come  apparifee  dallo  Itelfo  Statuto,  e ancor  dalPHalleOt 
dtdPHolinfedo , e da  altri  Cromiti  ;)  il  Cromuello  era  allo- 
ra nell’auge  del  favore  c dell’autorità  apprclfo  di  Arri- 
go , come  è evidente:  perchè  nel  tempo  di  quel  mede- 
limo  Parlamento , oltre  alle  cariche  e dignità , ricevute  in- 
nanzi (come  di  Barone , diConfigliere  distato  , di  Cava- 
liere della  Giarcttiera , di  Cu] lode  delle gioje  , di  Vicario 
generale  negli  affari fpirituali , ed  altre  limili)  fii  anco- 
ra creato  Conte  d'EJJefia , e gran  Ciambcrlano  d'Inghilterra. 
Il  che  è riferito  dal YHolinfedo  con  quelle  parole:  Il  18 . 
d' Aprile  Tommafo  Cromuello  fu  creato  in  Vefmifer  Conte  d' 
Efièfìa  e gran  Ciamberlano  d'Inghilterra  : la  qual  carica  fi 
Joleva  fempre  godere  dai  Conti  tf  Osforda } e Gregorio  fuo 
figlio  fu  fatto  Cavaliere  in  luogo  fuo  , &c.  Così  feri  ve  il 
prefato  Holinfedo . Se  adunque  nel  tempo  più  profpero 
del  Cromuello , venne  fuora  il  fuddetto  Statuto  dei  6.  Ar- 
ticoli per  galìigo  dei  Protefanti , che  fu  il  più  fevero, 
che  fi  fotTe  mai  udito  *,  quanto  pazzo  è il  difcorlo  del 
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Volpe  , quando  ci  dice , che  fin  tanto  che  il  Cromuello  fu  in 
governo  e in  credito  apprelTo  il  Re  , il  nuovo  Evange- 
lio andò  innanzi  profperamente  , &c. 

Or  voi  vedete  da  tutto  quello,  in  che  povero  fla- 
to era  la  Chiefa  del  Volpe  fiotto  di  Arrigo , non  oflante__» 
ogni  fuo  vanto  , e l’adulazione  da  lui  ufiata  nelle  fue  im- 
magini . Ma  affinchè  voi  non  penfiate , ch’io  parli  fòla- 
mente  della  mifieria  eflerna , o temporale  della  fila  Chiefa; 
io  vi  prego  a confiderare , per  conclufione  di  quello  Capi- 
tolo, due  fole  cofie  ; le  quali  dimollrano  apertamente  la 
vera  mifieria  fipirituale  della  Chiefa  del  Volpe  fiotto  il  detto 
Arrigo ; fie  una  confiufione  di  capricciofc  Opinioni  e di 
Erede  li  può  chiamar  Chiefa . 

2 6.  La  1.*  fi  è , che  nei  giorni  di  Arrigo  (o  almeno  in 
una  gran  parte  di  quelli)  i Settarj  non  cran  dillinti  nelle 
loro  claffi  ; ma  tutti  andavano  fiotto  il  nome  di  Evangeli- 
ci , o Vrotejlanti , sì  i Luterani , i Car lofi  a di  ani , gli  Zuin- 
gliani  , e tutti  gli  altri  Sagramentarj  , come  i Valde/i , i 
Vicleffiani  , gli  Anabatìjli , i Libertini , ed  altri  filmili  : Di- 
modoché in  quella  malia  di  Evangelici  , o Vrotejlanti  eran 
comprefie  tutte  le  Sette  , che  d’allora  in  poi  fono  fiate  di- 
ftintc  ; come  (fecondo  le  finzioni  poetiche)  eran  comprefi 
i 4.  elementi  colle  loro  parti  nel  gran  caoi  del  mondo , 
avanti  che  quello  fiulTe  diftinto  : o per  parlare  più  propria- 
mente , elfi  erano  come  i piccoli  Orfì , caduti  di  frefeo  dal 
ventre  della  loro  madre  ; cioè , deformi , rozzi , e confufi; 
che  poi  col  tanto  leccare  dei  lor  genitori , finalmente  fio- 
ro ridotti  a qualche  forma  di  belle  creature , come  fiapete 
che  fono  i figliuoli  degli  Orli . 

27.  E così  appunto  era  in  quei  giorni  la  Religione  dei 
Vrotejlanti : Perchè  ognuno,  che  allora  teneffie  una  nuo- 
va opinione  di  qualunque  Setta , o parlafife  contro  la  dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica , era  fiubito  ammefTo  per  fra- 
tello del  nuovo  Evangelio , per  un  lineerò  fervo  di  Dio , e 
Santo  evangelico  ( come  il  Volpe  dapertutto  gli  chiama  len- 
za diflinzione)  o fufife  Luterano , o Zuingliano , o Ana- 
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batijla  , o Valdefe , o Vi  ciccano , o Lollardo , o qualunque 
altra  cofa  : Ma  poi  quelto  gran  caos  venne  didimo  , col 
dividete  tutti  i Settarj  nelle  lor  dadi  . La  qual  divilione 
Luther,  in^.  ebbe  principio  da  Martin  Lutero  , cheoiTervò  9.  Sette  di- 
^rCttna^jjQ-  ^‘nte  clTcrc  ufeite  in  pochi  anni  dalla  Tua  dottrina  , e__> 
mìni . quelle  di  foli  Sagramentarj : alle  quali  il  Tuo  difcepolo  Me- 

Aie/anBott.  lantonc  poco  prima  della  Tua  morte , nel  Tuo  fentimento 
tkìf  r/f/fff"  Sfitto  Lalgravio , o Elettore  del  Reno  , ne  aggiunfc  6. 
Rhen-  aruVo-  altre  » attualmente  elidenti  tra  i Luterani.  Ma  altri  Auto- 
miaì  if«o.  ri , che  le  hanno  raccolte  con  maggiore  efattezza  e diftin- 
Sta~  z'one  (come  lo  Stafìlo  , uomo  aliai  dotto  e conigliere  dell* 
*ord.  Lutb*~  lmpcratore , il  Vefcovo  Linciano , il  Dottor  Gabriello  Pra- 
Ljndan.  ìru,  teoio , e diverti  altri  ) le  dividono  in  un  maggior  nume- 
dubitate.  ro;  dillribuendo  gli  Evangelici  del  nollro  tempo,  derivati 
M^'d^n  'ò-  dottrina  di  Lutero  dopo  il  i j 1 7 . , in  4.  dalli  ; la_. 
JeUii hcret.  *•*  delle  quali  è dei  puri  Luterani , divifi  in  1 1.  Sette:  e 

Quelle  elTendo  di  nuovo  fuddivife  in  3.  altre  dadi , cioè  , 
i Luterani  rigidi , moderati , stravaganti  , fanno  piu  di 
30.  altre  Sette. 


Diverte  clifS 
e fòrte  di  Sct- 
tarj nate  da 
Luterà  dall’ 
anuo  if  1 y. 


28.  La  2.*  dalle  generale  è dei  Semiluterani , che  in 
parte  convengono  con  Lutero  , e in  parte  no  ; ma  con  1 1. 
differenze  tra  loro  medelìmi  : le  quali  elfendo  tenute  olii— 
natamente  dai  loro  Autori  e profellori  , fanno  altrettante 
differenti  Sette . La  3.1  claffe  generale  è degli  Antilutera- 
ni , che  fono  opporti  totalmente  a Lutero  ; come  i Sagra-* 
mentarj , ed  altri  limili  j dei  quali  li  contano  56.  Sette  tra 
loro  diverfe;  ed  elTendo  la  1.*  di  quelle  fubdivifa  in  altre 
9.,  voi  potete  immaginarvi  a che  (bmtna  polfono  afcenderc. 

29.  La  4.*  dalle  generale  è degli  Anabatijli  ■>  che  eb- 
bero origine  da  Bernardo  Rotmano  focolare  ignorante,  ma 
difcepolo  d\  Lutero,  circa  il  1524.;  cioè,  7.  anni  dopo 
che  il  detto  Lutero  ebbe  cominciato  la  fua  Erelia  : e co- 


rtoro  lono  divili  in  13.  Sette,  come  fi  vede  nei  fuddetti 
Autori . Le  quali  divilioni  non  eran  fatte , nè  conofciute 
in  Inghilterra  (fé  non  molto  confufamente)  nel  tempo  del 
Re  Arrigo-,  ma  tutti  quanti  eran  riputati  buoni  Evangeli- 

di 
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ti  5 e membri  d’ una  lieta  Chiefa  ; e cosi  gli  reputa  il  Voi-  Come  n Vol- 
pe ancora  aderto.  Per  prova  di  che,  ovunque  venivano'  t* aduna turti 
contraddetti,  raffrenati,  puniti,  o abbruciati  per  qual- 
fivoglia  delle  loro  opinioni,  erto  gli  annovera  efpreta- 
mente  per  Corife  fiori  , o Martiri  della  fua  Chiefa  : eccet- 
tuati i foli  Anabatijìi , che  apertamente  ei  non  gli  ammet- 
te ; perchè  anche  aderto  fono  abbruciati  dai  Protesami , 

Contuttociò  ei  non  gli  rigetta  ; ma  tace  nei  loro  affari , o 
ne  pone  alcuni  nel  fuo  Calendario  , non  oflanti  le  diverto 
loro  opinioni , come  vedrete  nei  a.  tomi  feguenti . E tan- 
to balli  circa  il  impunto,  concernente  la  confittone—»* 

P impurità  , e le  imperfezioni  della  Chiefa  del  Volpe  (òtto 
il  Re  Arrigo  ; fe  pur  fi  può  dire  che  ne  averte  alcuna . 

30.  Segue  aderto  il  2.0  punto  dell’  antipatia  e contra-  Secondo  pun-' 
dizione  tra  i detti  Settarj , che  dal  Volpe  fono  tenuti  per 

E rime  Colonne  della  fua  Chiefa.  E quanto  ad  Arrigo  , al-  adia  Chicli 
1 Balena , al  Cranmero , e al  Cromuello  , noi  ne  abbiamo  del  Volfe-j  ; 
digià  parlato.  Le  altre  Colonne  (Te  crediamo  al  Volpe)  tonnara- 
furonc  Tommofo  Bilneo , Gio:  Friteo , e Guglielmo  Tindal-  {fi™ membri 
lo  , tutti  e tre  Martiri  , notati  in  roflo  nel  fuo  Calenda-  nelle  hro  tre \ 
rio  : e poi  in  nero  ( ma  in  riga  di  Martiri  ) Roberto  Bar-  <*'»*•. 
neo , Guglielmo  Girolamo , Tomma/o  Gherardo , Gio : Lam- 
berto , Pietro  Germano , Andrea  Hivito  , Gio : Colino , Gu- 
glielmo Cobrigio  , e diverli  altri , che  non  folo  profetaro- 
no il  fuo  Vangelo,  come  egli  dicej  ma  anche  diedero  il 
loro  fir.gue  in  olocaufto  e in  facrifìzio , per  atteflare  e con- 
fermare il  medelimo.  E a quefti  egli  aggiunge  diverfi  San- 
ti Confefiòri  della  fua  fede  ; cioè  , Erafmo  Roterodamo  , Pi- 
co  della  Mirandola , Filippo  Melantone , Fra  Bucero , il  Re 
Odoardo  VI. , ed  altri  Amili . 

3 1.  Ma  ora  chi  volete  tirare  tutti  quefti  Martiri  e Con- 
fefiòri della  fua  Chiefa  in  una  forma  di  Fede  , o buona  ,0 
cattiva  (necetaria,  come  voi  fapete , per  fare  una  Chie- 
fa ; ) farebbe  un’  imprefa  alfai  più  difficile  , che  lo  fchie- 
rare  tutti  i Gatti  d’una  gran  Città,  e fargli  ftare  in  quella 
maniera  fpontancamente  per  lo  fpazio  d’ un’ora  , fenza 

To.l.  E e c voi- 
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voltarli  da  una  banda,  o dall’altra.  Perchè,  quanto  al 
Bilneo , voi  vedrete  nei  2.  tomi  apprefid , che  egli  ten- 
ne poche  opinioni  coi  Protesami  , e molte  con  Noi  contro 
di  Loro  ; c in  due  varj  tempi  egli  abjurò  le  protesami , e 
finì  di  vivere  in  tale  abjura  . Il  Friteo  ancora  e il  Tindallo 
in  molti  punti  di  Fede  erano  contrarj  al  Volpe  j voglio  di- 
re, contrarj  a Lutero  e a Zuìnglio  nella  controverlìa  del 
Sagramento  ; tenendo  effi  la prefenza  reale  edere  una  cofa 
indifferente  , e da  efler  creduta  , o non  creduta,  come—» 
ciafcuno  (limava  meglio  , con  altre  Erefìe  particolari  mol- 
tp  notabili , come  a Tuo  luogo  * fi  inoltrerà  . Roberto  Bar- 
neo  era  un  fervido  Luterano  , come  il  Tindallo  atteflò  al 
Friteo . E quanto  a Gherardo , a Girolamo  , ed  a Lamber- 
to , benché  fòfTero  Zuingliam  , non  eran  però  alla  moda 
del  Volpe  ; ma  diverti  da  lui  in  molte  dottrine  , come  ve- 
drete , quando  verremo  a trattar  di  loro  i ficcome  ancora 
del  Rideleot  deli’  tìupero  , del  Rogero  , e del  Latimero  i 
non  eflendo  quelli  , {òtto  di  / Irrigo  , che  Luterani  ; le—* 
pure  in  quel  tempo  s’inoltrarono  tanto  . 

32.  Quanto  poi  ad  Andrea  Hivito  » egli  non  era  d’ al- 
cuna Setta  particolare,  quando  morì;  madide  fido,  che 
volea  morire  per  quella  Fede  , che  teneva  il  Friteo , qua- 
lunque ella  fofle,  come  innanzi  * io  ho  notato  . Pietro  Ger- 
mano inclinò  veramente  al  Zuinglianifmo\  mi  infieme  con 
quello  egli  teneva  che  Gesti  Crijlo  non  fi  forte  incarnato  di 
Maria  Vergine , e alcune  altre  fante  dottrine  di  fimil  na- 
tura (come  poi  vedrete  nel  giorno  della  fua  feda.)  E 
quanto  al  Colino  e al  Ccbrigio-y  ancor  effi  bruciati  per  di- 
verfe  Erelie  lòtto  di  Arrigo-,  e Icritti  Martiri  nel  Calen- 
dario del  Volpe  il  io.  e l’i  1.  del  mefe  d’Ottobre  egli  defi- 
lo confeffa,  dopo  aver  meglio  con  fide  rato  , che  gli Jl ima 
non  degni  d' effe r contati  tra  i Martiri  di  Dio  ; ma  pura 
tiene  (come  egli  dice)  che  effi  appartengono  alla  compa- 
gnia dei  Santi  di  Crijlo  . 11  i.°  di  quelli  efponeva  un_> 
Cane  all’adorazione  del  popolo,  in  vece  del  Sagramento 
àciì'Eucari/lia  i e il  2.0  negava  a dirittura  il  nome  di  Cri- 
jlo : 
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fio  : ma  il  Volpe  gli  fcufa  con  dire  » che  elfi  èrano  mente- 
catti ; come  ampiamente  voi  vedrete  nell’cfame  del  Tuo 
Calendario . E tanto  balli  circa  i Tuoi  Martiri. 

33.  Quanto  poi  ai  Tuoi  Con f efori , cioè,  Erafmo  Ro- 
terodamo  , Pi  co  della  Mirandola  , Filippo  Melantone  , Fra 
Bucero , Odoardo  VI. , e diverfl  altri  ( che  nel  line  del  Tuo 
Calendario  gli  nota  per  Santi  ) cflì  convengon  nella  Re- 
ligione, o col  Volpe , o tra  loro  medefimi , appunto  co- 
me i Cani  e i Gatti  : Perchè,  quanto  ad  Erafmo  , che  il 
Volpe  lo  la  ( per  così  dire  ) primo  Maellro  degli  Evangelici 
in  Inghilterra  \ voi  l’udirete  nel  3.0  tomo  difender  fe  ltef- 
fo  * ; onde  direte  che  il  Volpe  P oltraggia  fuor  di  mifura  , 
col  tenerlo  per  Proteflante\  avendo  egli  fcritto  sì  acremen- 
te contro  il  fuo  primo  Capitano  Lutero  } ripetendo  fptflb 
quelle  parole:  C hri/lam  agnofeo  , Lutberum  non  agnofeo  \ 
Ecclefiam  Romanam  agnofeo , Cfc.  Io  conofco  Grillo , non 
conofco  Lutero  ; io  conofco  la  Chiefa  Romana , &c. 

34.  E un  limile  oltraggio  egli  fa  a Pico  della  Miradolà , 
che  mai  non  tenne  in  vita  fua  alcuna  n^\v\\one,  proujlante^ 
come  vedrete  , quando  verremo  al  fuo  luogo  nel  Calen- 
dario. E quanto  al  Bucero  e al  Melantone  , elfi  erano  Lu- 
terani e furon  per  molti  anni  nemici  Icoperti  di  Zuinglìo 
e degli  Zuingliani , che  fono  il  liore  della  Chiefa  del  Vol- 
pe . E febbeii  Fra  Bucero  ( per  aver  l’ ufo  libero  della  fua 
donna  in  Inghilterra  ) dilfimulòpoi  egregiamente  in  alcu- 
ne cofe , e parve  accordarli  coi  Sagramentarj , a fin  di  pia- 
cere per  qualche  tempo  al  Protettore  } nicrttedimeno  ef- 
fendo  richiedo  confidentemente  dal  Dudeleo  , Duca  di 
Nortumbria , della  fua  opinione  circa  il  Sagra  mento , gli 
difle  in  prefenza  di  Milord  P agetto  allora  Protejlante  (che 
poi  l’ attdtò  pubblicamente)  che  la  prefenza  reale  non  fi 
potea  negare  , fe  fi  credeva  tutto  ciò  che  hannoferitto  gli 
Evangelici  : ma  fe  tutto  fi  dovelfe  credere , ei  gli  foggiun- 
fc , che  era  materia  da  difputarli . 

3J.  E finalmente , quanto  al  Re  Odoardo , che  dal  Vol- 
pe è fegnato  nel  fuo  Calendario  con  lettere  rode  come  fo- 

E e e 2 len- 
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lenne  ConfcJJbre della fua  Religione:  fe  parliamo  del  tenv 
po  di  Arrigo  Tuo  padre , egli  era  un  Confefiorc  un  po’  trop- 
po giovane  ; perchè  appena  aveva  9.  anni , quando  que- 
gli morì:  ed  è molto  probabile  , che  la  Religione,  che 
ei  potè  ricevere  in  sì  tenera  età , fufse  quella  , che  gli  fe- 
ce infegnare  i\Re  Arrigo  * mentre  egli  vifsej  c non  quel- 
la, che  è piaciuto  al  Volpe  d’afsegnargli  dopo.  Ma  fe  il 
Volpe  vuol  dire  , che  egli  fii  Confejfore  della  fua  Religione 
dopo  la  morte  del  Re  Arrigo  : (ebbene  è difficile  il  fape- 
re,  a qual  Religione  quel  ragazzo  fi  farebbe  appigliato» 
fe  fofse  vifìuto;  nientedimeno  io  lo  (limo  più  Martire  . 
della  Chiefa  del  Volpe , che  Confeffòre  : poiché  è probabi- 
le , che  il  cambiamento  della  Religione  c della  Reggenza 
laiciata  da  Arrigo  \ fufse  cagione  della  fua  immatura  mor- 
te : Perche  , fe  le  cofc  fofsero  rimafe  , come  fuo  Padre  le 
avea  lafciate»  fe  i Tutori  non  avefsero  eletto,  contro  il 
fuo  ordine,  un  Protettore  ; fe  non  fofsero  flati  privati» 
il  Vrioileo  della  fua  carica  di  Cancelliere  , e dei  loro  podi 
i Configlieri  Cattolici } fedeli  (limi  confervatori  del  fangue 
Reale  ; facilmente  quel  giovane  Re  avrebbe  avuto  una  vi- 
ta più  lunga, e le  fue  Sorelle  non  farebbon  cadute  in  quegl' 
imminenti  e mortali  pericoli  , nei  quali  fi  videro  per 
l’ ambizione  del  partito  Evangelico . E tanto  badi  circa  a 

2ucdo  , e a tutto  il  regno  di  Arrigo  Vili.  Adeko  noi 
orrcremo  brevemente  quel  che  rimane , 
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SE  LA  CHIESA  DEL  VOLPE 

ha  avuto  qualche  luogo  fatto  il  Re  Odoar- 
do  , la  Regina  Maria , ed  Elifabetta  adef- - 
fo  regnante } e fin ’ a che  fegno  è fiata  am - 
meffa,  0 è ammejfa  al  preferite . 

CAP.  XII. 


Siccome  il  Volpe  nella  i.*  pagina  della  vita  di  Arrigo  D„e  parze 
Vili. , rapprefentò  in  una  bella  ftampa  di  Tua  in-  immagini  <iu 
venzione  il  detto  Re  aflifo  in  Trono  , tenendo  i le  rapt.» 
piedi  fui  collo  del  Papa  , in  una  mano  il  Vangelo , e nell’ 
altra  la  Spada  per  difenderlo  (comeudifte  difopra;)  il  cOdoaÌjotrl. 
cui  taglio  andò  poi  a cadere  fopra  i msdcfimi  Proteflanti  , 
come  già  s’è  moftrato;  così  adeflo  nella  1.*  pagina  del- 
la vita  del  Re  Odoardo  fuo  figliuolo , ci  lo  rapprefenta_»' 
in  una  ftampa , più  trionfante  , fuperiore  a fuo  Padre,  e 
Capo  della  Chiefa  Inglefe  più  alToluto  di  lui , benché  egli 
folle  alPetà  di  9.  anni  ; collocandolo  in  un  alto  Trono  di 
maeftà  , colla  Spada  nella  delira  , e col  Vangelo  nella  fi* 
niftra  , in  atto  di  confegnarlo  ai  Prelati  che  gli  Hanno  in- 
torno ; e fcrivc  in  margine  quella  nota  : Il  Re  Odoardo 
tonfegna  la  Bibbia  ai  Prelati , Cfc.  come  fe  quella  ricevcf- 
iè  la  fua  autorità  dalla  confegna  di  quel  ragazzo  : il  qua- 
le eflfendo  in  sì  tenera  età  (e  per  confeguenza  a malape- 
na capace  di  leggerla,  e molto  meno  a’ intenderla}  egli 
poteva  confegnar  loro  le  Favole  d’  Efopo  , o F Iftoria  di 
Don  Chifciotte , o le  Metamorfofi  di  Ovidio  (fc  glie  l’avef- 
fero  polle  in  mano  per  confegnarle  ) ficcomc  fece  il  Pro- 
tettore fuo  Zio,  che  intendeva  tanto  poco  il  contenuto 
della  detta  Bibbia  , quanto  quel  ragazzo. 

2.  Ma  oltre  a quefla  maellofa  comparfa  del  confcgnare 
il  Vangelo  , vi  fono  ancora  nclTiftelTa  pagina  due  j o tre 

al- 
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altre  rapprefèntazioni . La  1.*  fi  è dell’ atterrare  da  pcr- 
tutto  le  Immagini  con  gran  diligenza , ed  abbruciarle—*  ; 
con  quefle  parole  ferine  Tutto  : Il  Tempio  ben  purgato . La 
2.*  è d’una  gran  Nave  , con  molti  uomini , donne,  e ra- 
gazzi, che  imbarcano  tutti  gli  arredi  della  loro  Chiefa  ; 
cioè  , Libri  » Campane  , Immagini , Candele , &c.  e tra 
quelle  il  SS.  Sagr amento  j e fopra  la  Nave  vi  fta  fcritto  : 
L' imbarco  della  Cbiefa  Romana  : e da  una  parte  quelle 
altre  parole  : Imbarcate  i voflri  balocchi  , e coglictevela  , 
Papifi . E così  il  capo  del  Volpe  li  va  dilettando  di  tali  in- 
venzioni. Ma  chi  non  vede,  quanto  puerile  è quella  paz- 
zia ? Poiché  appena  6.  anni  dopo  quello  trionfo,  quan- 
do giunfe  al  Trono  la  Regina  Maria , li  poteva  dire  anco- 
ra a Lui  e ai  fuoi  Compagni  : Imbarcate  i voflri  balocchi  , 
e coglietecela  , Proto  fanti  . 

3.  Ma  fe  in  fatti  conlìderiamo  tutte  le  cofe  , clic  in 
quel  tempo  la  Nave  Cattolica  condulfe  via  dx\\' Inghilter- 
ra \ c tutte  quelle,  che  fubito  dopo  la  Nave  Eretica—* 
vi  portò  di  Germania , di  Ginevera  , dagli  Svizz  ri , c 
da  altri  luoghi  ; facilmente  noi  feopriremo  fe  fu  più  din- 
nofa  alla  nollra  Nazione  la  partenza  dell’  una , o la  venu- 
ta dell’altra:  Perchè  nella  Nave  Cattolica  non  lòlo  fu  con- 
dotto via  il  SS.  Sagramento , come  dice  il  Volpe  ,e  lo  mo- 
Ilra  in  iltampa  (che  è il  più  grande  e più  preziofo  tefo- 
ro , che  Gesù  Crifo  abbia  lalciato  ai  fuoi  fedeli  fu  quella 
terra;)  ma  infieme  con  elfo  ogni  genere  di  Virtù  e di 
Probità  : perchè  allora  fu  condotta  via  la  Gravità , la  Dot- 
trina , la  Pietà , la  Divozione , la  Pace  , la  Concordia  , VUni- 
tà  , e la  Carità  : E nella  Nave  Eretica  furon  condotti 
tutti  i Vizj  contrarj  ; fpecialmente  la  Sedizione  , la  Divi- 
fone  ì la  Superbia  , la  Temerità  , la  Curioftà , la  Novità > 
la  Senfualità , l’ impietà , e l’ Ateifmo  : E in  luogo  di  molti 
favj,  morigerati,  e gravi  Soggetti , che  li  ritirarono  in 
quell’  infaullo  cambiamento  ; vennero  correndo  in  In- 
ghilterra molti  Preti  e Frati  apoflati  dilfoluti  ; avendo  al 
fianco  ciafcunodi  loro  la  Tua  Compagna  (perfone  affamate 
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’c  turbolenti)  come  Fra  Martire  ■>  Fra  Bucero , Fra  Ba- 
lco, Fra  Coverdalo , e altri  limili;  i quali  s’unirono  con 
diverfi  della  loro  Setta  con  si  gran  voglia  di  fare  delle  no- 
vità , che  pretto  pofero  tutto  in  gran  confufione . E feb- 
bene  il  Volpe,  dopo  le  j.  fuddette  comparfe  (cioè,  della 
Bibbia  confegnata , delle  Chiefe  fpogUotc , e della  Nave _> 
Cattolica  mandata  via  ) ne  fa  una  4.*  della  confortevole  e 
fraterna  adunanza  dei  Protcflanti  alla  tavola  della  lor  Co- 
munione, e del  lor  quieto  fpezzare  il  pane  ; nientedime- 
no, fe  confidente  ciò  che  feguì  immediatamente  nelle  lo- 
ro azioni  (voglio  dire  del  loro  alterare,  troncare,  ab- 
battere, e porre  in  piè  , in  quei  pochi  anni,  che  etti  du- 
rarono) facilmente  vedrete  i frutti  di  quel  nuovo  Evangelio . 

4.  Perchè  il  tutto  cominciò  con  manifetta  perfidia., 
contro  il  Re  defunto:  imperocché  laddove  quegli  aveva 
2.  cofe  in  abominazione  fopra  tutte  1’ altre;  la  1.',  che 
il  fuo  figliuolo  avefiTe  un  Proiettore  (confidenti  i fittali 
fucceflì  ilei  Protettorato  nei  tempi  andati  ; ) onde  lafciò 
1 8.  Tutori  per  governare  con  egual  potere , durante  la  fina 
minorità;  e l i 2.* , che  !’  Ere!ia(ma  fpecialmente  il  Zuin - 
glianijrr-o)  entralfe  nel  Regno  : quette  2.  cole  furon  deter- 
minate contrariamente  alla  fua  volontà  dentro  3.  giorni 
dopo  la  fua  morte;  e 1$.  prima  che  egli  fotte  fepolto  : 
Perchè  ettendo  il  fuo  figliuolo  dichiarato  Re  il  di  38.  di 
Gennajo , ed  ei  non  fepolto  fin’  al  1 4.  di  Febbrajo  ; il  Con- 
te d’ tìerforda  zio  del  nuovo  Re  fu  fatto  Protettore  e del 
Re  e di  tutto  il  Regno  il  i.°  giorno  del  detto  mefe  di 
Febbrajo , per  privata  autorità  della  maggior  parte  dei 
foli  Tutori , fenz’  afpettare  alcun  Parlamento  , o confenfo 
del  Regno,  per  sì  gran  carica  e cambiamento,  come  era 
quello . 

5.  E per  indurre  i fuddctti  Tutori  a una  tal  mutazio- 
ne , furon  loro  prometti  grandi  avanzamenti , ed  alcuni 
ancora  adempiti  dentro  i 15.  giorni  dopo  l’innalzamen- 
to del  Protettore  : perchè  il  Farri  fu  fatto  Marchelè  di 
Nort  untone , il  Dudeleo  Conte  di  Varvico , il  Urto  ileo  di 
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Sout  untone  , il  Seimero  grande  Ammiraglio , &c.  E (eb- 
bene fu  data  fperanza  a tutti  quelli , che  erano  inclinati 
Cattolicamente  (come  era  in  effetto  la  più  gran  parte  di 
effi  , fe  aveffero  fcguitato  la  loro  cofcienza)  che  per  allo- 
ra non  farebbe  alterata  la  Religione;  contuttociò  il  Pro- 
tettore , appena  paffati  20.  giorni , dopo  e(Ter  falito  in_» 
quell’alto  porto , fu  sì  vogliofo  di  fare  in  erta  delle  novità, 
Hoi'mfeio  che  il  di  6.  del  Marzo  feguente , fpedì  CommifTarj  in  ogni 
Stoo , ed  altri  parte  del  Regno  ad  abbatter  le  Immagini  ed  altri  Orna- 
a»._Dom.iuy  menti  per  tutte  le  Chiefe,  ed  a fare  altre  innovazioni* 
di  fua  propria  autorità  ; che  ora  in  tutte  lecofe  egli  vole- 
va che  ella  padaflTe  per  quella  del  Re . E perchè  fe  gli  op- 
pofe  il  Cancelliere  Vriosleo  , e voleva  che  egli  afpettaue 
fin’  a tanto  che  folfe  adunato  aw  Variamento , fu  privato 
della  fua  carica , per  così  atterrire  e ritenere  gli  altri  dal 
parlare  in  fintili  cafi.  Per  l’ ideila  cagione  il  Vefcovo  To~ 
Jlollo  venne  rimoffo  dal  Configlio,  benché  fofle  uno  dei 
i$. Tutori,  adeguati  da  Arrigo:  dimodoché  il  Protetto- 
re volea  difporre  artolutaniente  tutte  le  cofe  a fuo  piace- 
re* fenza  legge,  e avanti  la  legge;  anzi  efprertamente 
contro  le  leggi  del  Re  Arrigo , ancora  in  vigore . 

6.  E perchè  egli  e i (ùoi  feguaci  vedevano  bene,  che 
l’affetto  del  Regno  era  affatto  contrario  a tali  alterazioni 
* Nel  fine  (come  innanzi  io  ho  moftrato  * ei  divisò  col  Dudeleo  Conte 
della  prima—»  di  Varvico  , che  in  quel  tempo  Io  fecondava  in  ogni  cofa , 
Pavfa°eio  in  ^ viaggio  di  Scozia  (come  ognun  fa)  fiotto  pretefto  d’in- 
I/cqJù perchè  durre  per  forza  quella  Regina  afpofarfi  col  Re.  Ma  ogni 
iudiviikto  nel  uomo  fenfato  vedeva  bene  non  efièr  verifimile  il  torre  a 
tempo  del  Re  qUC-,  popoli  una  tal  Principefla  per  via  d’armi:  nè  il  Re 
OJoardo . Qdoardo  aveva  bifogno  che  s’affrettafsero  a trovargli  una 
fpofa  cosi  predo  ( avendo  egli  fidamente  p.  anni  ;)  ma 
che  tal  cofa  fi  potea  trattare  con  gli  Scozzejt  quietamente  * 
affinchè  i medefimi  concorrclfero  di  buona  voglia,  per  lo- 
ro intereflc  , all’unione  d'ambidue  i Regni  coti  quel  ma- 
trimonio , conforme  era  dato  fatto  nel  tempo  di  Arrigo  . 
E il  Vefcovo  Gar dinaro  così  fcrifle  al  Protettore , in  udire 
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il  i.#  fermone , che  il  Vefcovo  di  S.  David  fece  in  Londra 
fu  quella  materia  ; cioè , a fine  d’ indurre  i!  popolo  alla_> 
guerra  contro  la  Scozia  : perchè  allora  il  Protettore  avea 
impiegato  tutti  quanti  i Predicatori , ed  il  Conte  Dude- 
leo  a inoltrar  la  gloria  e il  grand’utile  di  quell’  imprefa . 

7.  Ma  la  vera  cagione  della  medefima  era  di  avere  per 
quella  via  un  giullo  pretello  ed  occafione  di  metter  nel 
Regno  un’  armata  in  piede , e ancora  chiamarvi  (come 
efii  fecero)  delle  truppe  ftraniere  e di  Tedefchi  e d'ita- 
liani fotto  Pietro  Gawboa  , che  aveva  fervito  il  Re  irrigo 
in  Bologna  di  Francia  , e altri  Capitani , che  elfi  (limavano 
dover  riufeire  più  fedeli  ai  loro  interefli,  de’ Soldati  In- 
glesi , in  occorrenza  di  Religione  . E in  fatti  coiì  feguì  : 
perchè  l’anno  dopo , quelle  truppe  ftraniere  fcrviron  dav- 
vero il  Protettore , quando  varie  Provincie  prefero  le  ar- 
mi , nel  g.°  anno  del  Re  Odoardo,  per  difefa  della  lor  Re- 
ligione j come  in  apprefso  voi  udirete  . 

8.  Quella  dunque  fu  la  i.*  opera  dopo  la  coronazione 
del  Re  Odoardo , cioè , il  viaggio  del  Protettore  verfo  la 
Scozia  ; avendo  egli  prima  fpedito  dei  Commi  Isarj  (co- 
me ho  già  detto)  e de’  Predicatori  in  ogni  Provincia  a_* 
predicare  contro  le  Immagini , le  Proccjftonì,  le  Litanie , 
la  MeJJa  , i Pellegrinaggi , e le  Orazioni  ai  Santi  : e tut- 
to quello  di  fua  autorità , fenza  legge , e contro  la  legge; 
perchè  ancora  alcun  Parlamento  non  avea  annullato  la  Re- 
lig  ione  lafciata  da  Arrigo . La  qual  cola  afflifse  talmente 
la  plebe  Cattolica  , che  da  pertutto  cominciò  a efclamare 
contro  i fuddetti  Commifsarj  ; e uno  di  loro  chiamato  Bo- 
di  , fu  uccifo  nella  Cornovallia  ; per  lo  che  diverfe  perfo- 
ne  in  varj  luoghi  di  quella  Provincia  furon  giuftiziate;  e 
un  Prete  mandato  a Londra , per  efser  là  impiccato  e fquar- 
tato  a terrore  degli  altri  ; perchè  alcuni  dicevano  , che  era 
flato  complice  della  morte  del  detto  Bodi . 

9.  In  quello  modo  fi  cominciò  a piantare  in  Inghilter- 
ra la  nuova  Religione  fotto  un  Re  di  9.  anni , per  l’autori- 
tà del  Protettore:  il  quale,  perchè  dubitava  che  i fuoi 

lo.  1.  1;  f f Dot- 
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Dottori  Nazionali  (come  anche  i Soldati)  non  fu(fero  il 
cafo  per  si  grand’opera;  mandò  in  Germania  per  divertì 
Settarj  di  qualunque  fede,  tolta  la  Cattolica  : ma  fpecial- 
mente  bramò  d’avere  dei  Frati  apoltati  , legati  alle  donne; 
alficu  randoli , che  quelli  farebbero  più  pieghevoli  ai  Tuoi 
voleri  : onde  vennero  in  Inghilterra  Martin  Bucero  Dome- 
nicano , che  Hn’ allora  era  flato  fervente  feguace  di  Lute- 
ro : poi  Pietro  Martire  Canonico  regolare  , che  inclinava 
al  Zuinglianifmo  \ ma  nientedimeno  difpoflo  a infegnarc 
e predicare  tutto  quello,  che  gli  fòlle  ordinato:  e per 
terzo  Bernardino  Ochino^  il  quale  col  pigliare  una  donna, 
avea  perduto  ogni  religione  ; e fcriffe  un  libro  de  Poliga- 
mia , per  poter  avere  più  moglj  a un  tempo  ; e alla  fine 
morì  Ebreo . 

io.  Quelli  furon  diflribuiti  nelle  fonti  principa- 
li del  Regno  , cioè  , Londra  , Osforda  , e Cawbrigia  : e 
con  elfi  fi  unirono  altri  deU’iflelfo  abito  e profelfione  ; co- 
me Coverdalo  frate  Agofliniano  , Gèo:  Baleo  Carmelitano  , 
ed  altri  Apoflati  Inglefì  di  fimil  forta , come  innanzi  ho 
mollrato.  Tutti  i quali  cominciando  a infegnare  e a pre- 
dicare in  varie  Provincie  dell’ Inghilterra , riempirono  il 
capo  a quelle  genti  di  novità  e di  diffenlìoni  ; perchè  elfi 
non  avevano  il  dono  degli  antichi  Predicatori  Apojlolici  , 
d’infegnare  e predicar  dapcrtutto  l’ifteffaFede  e Dottrina: 
ma  quanti  erano , tante  varie  opinioni  feminavano  \ fe- 
guitando  ognuno  il  proprio  capriccio . Solamente  effì  con- 
venivano nell’impugnare  la  Dottrina  e i Riti  della  Chiefa 
Cattolica  ; ma  tra  loro  non  fu  mai  poflìbile  che  s’  accor- 
daffero . 

11.  La  qual  cofa  effendo  narrata  al  Protettore  men- 
tre era  in  viaggio  verfo  la  Scozia  , n’ebbe  grandiffimo  di- 
fpiacere,  e fcriffe  al  Cr annero  e al  Rideleo , che  procu- 
raflero  per  ogni  via  qualche  accordo  c uniformità,  e fpe- 
ditamente  terminafTero  il  Libro  della  nuova  Liturgia  In - 
glefe  ; di  cui  avevano  cominciato  a trattare , prima  che__» 
egli  partiffe  di  Londra . Ma  queflo  non  fi  potea  fare  così 
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facilmente,  perchè  tra  loro  erano  inforte  nuove  fazioni  e 
divilioni , fpecialmente  dopo  l’arrivo  d’oltra  mare  dei  det- 
ti nuovi  Predicatori , sì  nazionali , come  (Iranieri:  per- 
chè , febbene  quelli  fecondi  non  potevano  dar  grand’aju- 
to  nel  comporre  il  prefato  Libro  della  Liturgia  , o piutto- 
fìo  della  MeJJà  \nglefe\  nientedimeno  l’impedivano  molto 
colla  varietà  delle  opinioni , che  elfi  avevano  portato  fò- 
co *,  alcuni  di  loro  elfendo  venuti  di  Saffónia , e altri  da- 
gli Svìzzeri  ; ove  eran  tenute  ed  infognate  differenti  dot- 
trine . E lìccome  nel  detto  Libro  fi  dovevano  efprimere  e 
inlìnuare  , non  folo  i Riti  ,le  Cerimonie  , c I’amminiflra- 
zione  dei  Sagramenti;  ma  ancora  il  numero  e la  natura 
di  elfi,  e altri  articoli  da  elfcr  creduti  nella  nuova  Chicli 
di  qui  ne  nacque  tra  loro  una  gran  guerra  : perchè  il  Bu- 
cero voleva  una  codi,  Pietro  Martire  un’altra,  cd  Ochino 
una  diverfa  da  ambedue  . E poi  v’entrarono  Ciò:  Balco  e 
Milon  Coverà alo , venuti  di  frefco  d’oltra  mare  colle  nuo- 
ve loro  dottrine , e donne  lafcive  j volendo  anch’effi  aver 
luogo  tra  loro  . * 

1 2.  Ma  più  di  tutti , turbaron  l’affare  due  Preti  am- 
mogliati molto  caparbj , venuti  ancor  effi  d’oltra  mare—», 
cioè,  Gio:  Hupero , e Gio:  Roger  o\  l’uno  da  Vittemberga 
con  moglie  Tedefca  , e l’altro  da  Argentina  con  Borgogno- 
na (come  attefìa  il  Volpe  i quali  elfendo  totalmente  con- 
trari al  metodo  prefo  dal  Crantnero  e dal  Rideleo , e in  ga- 
ra fpeciale  contro  di  effi  ; dimando!!  più  dotti,  più  zelan- 
ti e riformati  di  loro  (come  vedrete  nell’Efame  del  Calen- 
dario ; ed  effondo  potenti  in  parole  e in  fazione , e filma- 
ti dal  popolo  a cagione  dell’efilio  da  elfi  fofferto;  rende- 
ron  nel  principio  quello  accordo  affai  più  difficile  \ fpe- 
cialmente perchè  Vgone  Latimcro  più  turbolento  di  tutti 
gli  altri  , e più  riguardevole  apprcffo  la  plebe  , a cagio- 
ne che  nel  tempo  di  Arrigo  era  flàVo  Vefcovo  j s’unì  con 
loro  contro  il  Cranmero  c il  Rideleo  , perchè  quefli  non  in- 
clinavano a farlo  rimettere  nel  fuo  Vedovato  di  Vorcejlre , 
di  cui  fu  privato  dal  detto  Arrigo . 

F f f 2 13.  On- 
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1 $.  Onde  il  Protettore , tornato  che  fu  a Londra  daL 
fuo  viaggio  di  Scozia  , nel  fine  della  State , reltò  alTai 
turbato  nel  vedere  quelle  divifioni  ; ma  fpecialmente  per- 
che non  trovò  le  cofe  difpofte , come  egli  fperava  » per  fa- 
re il  nuovo  Libro  di  Liturgia  : ma  folo  che  era  impugnata 
l’antica  Religione  , e la  nuova  non  ancora  formata;  in- 
torno alle  quali  erano  inforte  infinite  contcfe  . Nientedi- 
meno , e (Tendo  adunato  un  Variamento  il  dì  4.  Novembre, 
l’anno  di  Cri/lo  1547.  e il  !.•  del  Re  Odoardo  , erti  tenta- 
rono di  Tir  decretare  alcune  alterazioni  : ma  il  lor  tenta- 
tivo riufeì  vai/o,  non  ottante  tutto  il  potere , tutta  l’arte 
e perfuafione  , che  fu  tifata  dal  Protettore  e da  quelli  del 
fuo  partito,  per  ottenerle  . Solamente  elfi  confeguirono 
in  quel  Variamento  2.  cofe  di  molta  importanza  intorno  ai 
punto  della  Religione  : La  1.*  fu,  che  tutti  gli  antichi 
Statuti  penali  contro  ogni  Eretico  , dal  Re  Odoardo  III-  in 
poi  (cioè  , per  Io  fpazio  di  quali  200.  annij  follerò  aboli- 
ti : ma  quelli  fpecialmente  , che  furon  fatti  contro  i Lol- 
lardi  , i Vicleffiani  , gli  Ujjìti , gli  Anabatifli  , e diverfi  al- 
tri , nel  i.°  annodi  Riccardo  II. , enei  2°  d'Arrigo  V. , e 
nel  2j.°  31.0  34.®  c $$.°  d'Arrigo  Vili  Tutte  quelle 

leggi  furono  annullate  con  ogni  pena,  proibizione  e ga- 
fligo;  Onde  ciafcuno  potea  penfare,  parlare,  predicare 
einfegnare  quel  che  più  gli  piaceva.  E quella  è giudicata 
dal  Volpe  una  buona  e dolce  libertà  del  fuo  Evangelio  ; nel 
quale  niuno  è tenuto , nè  forzato  ad  alcuna  cofa  . E tutto 
quello  fu  riabilito  nella  puerizia  del  Re  Odoardo  , contro  i 
decreti  dei  fuoi  Antenati  pel  corfo  di  200.  anni . 

14,  Ma  in  qucft’ampla  libertà , conceduta  ai  Settarj  d’ 
infegnarc  tutto  ciò  che  volevano  , v’era  rifervata  la  pena_. 
di  morte  per  quei  Cattolici  , che  avelTero  ofato  di  parlare 
in  difefa  del  Primato  del  Papa  , o contro  la  fuprema  pote- 
ftà  Ecclelìalìica  del  detto  Odoardo  . E quello  fu  il  1 ,°  prin- 
cipio del  Vangelo  del  Volpe  nei  giorni  di  quel  giovane  Re, 
ne’ quali  fu  data  a ognuno  , fuorché  ai  Cattolici , la  liber- 
tà di  credere  e d’operare , come  più  gli  piaceva , fecondo 
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il  fuo  empio  capriccio:  il  che  è appunto  come  aprire—» 
le  carceri  nel  principio  d’una  ribellione  incili  è certo, 
che  i malfattori  renduti  liberi  dal  timor  delle  leggi , an- 
drebbero a unirli  col  partito  ribelle  • E così  non  è mara- 
viglia , fe  nelPaprire  una  tal  porta  , tutti  i Settarj  entra- 
ron  nel  Regno  , e tra  quelli  diverfi  Arriani , Anabatijli  , 
Trini tarj , e limili  Eretici:  i quali  cominciarono  fubito  a 
predicare  le  loro  dottrine  sì  apertamente  , che  per  repri- 
merli , il  Cranmero  fu  forzato  coi  fuoi  feguaci  a federe  in 
pubblico  prò  tribunali , e condannarne  alcuni  alla  morte: 
febben  io  non  vedo  , in  vigor  di  qual  legge  ; elfendo  an- 
nullati tutti  quegli  Statuti  , che  furono  fatti  contro  gli 
Eretici  per  gaRigarli  , come  s’è  detto . E fpecialmente__» 
egli  condannò  Giovanna  di  Kcntc  ( altrimenti  Giovanna  Re- 
nella') Rata  ferva  di  Anna  Efchiva  , che  fu  bruciata  nell’ 
ultimo  anno  di  Arrigo  Vili  per  negare  la prefenza  reale . E 
la  detta  Giovanna  fece  tanto  profitto  nella  dottrina  della 
fua  Padrona,  che  ella  negava  che  Gesti  Criflo  fi  fufle  incar- 
nato di  Maria  Vergine:  e Rette  sì  falda  colle  fue  fcritture 
contro  il  Cranmero  ed  i fuoi  AlfiRenti , che  la  prorefiava- 
no  colle  fue  compagne  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  in  Lontlra  il 
27.  d’Aprile  ; che  quando  diede  contro  di  lei  fentenza  di 
morte,  ella  arditamente  gli  rinfacciò  la  fua  incoRanzi  nel- 
la Religione  j dicendogli , che  poco  prima  avea  condan- 
nato Anna  Efchiva  per  un  pezzo  di  pane  , e adeffo  con- 
dannava lei  per  un  pezzo  di  carne  ; e che  ficcome  egli  era 
arrivato  a credere  il  i.°  , che  allora  avea  condannato  i 
così  giungerebbe  tra  qualche  tempo  a credere  il  2.»  , &c. 

15.  Quello  dunque  fu  il  i.°  punto,  ottenuto  nel  i.° 
Parlamento  del  Re  Odoardo  } che  non  vi  folle  pena  veru- 
na per  qualunque  Setta:  Del  che  il  Volpe  fi  gloria  molto, 
così  fcrivendo  : fpuci  grati  e piacevoli  tempi  del  Re  Odoar- 
do , J otto  il  governo  di  quel  nobile  Protettore  , hanno  quefta 
lode  propria  dì  loro , che  duranti  i 6.  anni  del  fuo  quieto  re- 
gnare ; nei  quali  fu  conceduto , per  cosi  dire , un  po'  di  re- 
spiro a tutta  la  Chiefa  d' Inghilterra  , &c.  nè  in  Londra  , 

nè 
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nè  in  altra  parte  dì  qui  fio  Regno  , fu  udito  che  alcuno  foff. rif- 
fe pel  fuo  fentimento  in  materia  di  Religione  , 0 Rapi  fa  , 
0 Rrotcfante  j eccettuati  folamente  due  ; una  donna  Inglefey 
chiamata  Giovanna  di  Kente  j e un  Olandefe , nominato 
Giorgio  Parili  ; che  morirono  per  certi  punti  , che  adeffo  non 
occorre  ripeterli . Ecco  che  il  Volpe  non  ha  voglia  di  ripe- 
tere i punti  di  quelli  nuovi  Tuoi  Evangelici  j i quali  non_» 
erano  altro  , che  il  negare  l’iftelfo  CriJlo . E perche  egli 
afferma  , che  niuno  foffrì  per  la  Religione  (o  Cattolico , o 
Rrotcfante')  in  tutto  il  tempo  del  Re  Odoardo  : io  gli  do- 
mando , che  cola  dice  di  tante  centinaja  di  uomini  uccilt 
e fatti  morire  nella  Devonia , nella  borchia  , nella  Corno- 
valila , nella  Sommerfeta , nella  Lìncolnia  , nella  Norfol - 
chia  e in  altre  Provincie  , nel  anno  del  detto  Ro  , 
quando  quelli  furon  collretti  a pigliar  le  armi  in  difefa 
della  lor  Religione  , rapita  loro  violentemente  contrae 
ogni  ordine,  ragione,  verità,  elegge?  non  era  ancor 
quello  foffri re  in  materia  di  Religione?  Ma  udiamo  l’iftef- 
fo  Volpe  confeirare  il  modo , in  cui  il  fuo  Vangelo  entrò  in 
Inghilterra . 

1 6.  Dopo  tali  principj  (dice  egli)  a fai  moderati , fe- 
guirono  a poco  a poco  maggiori  effetti  nella  riforma  delle  % 
Chiefc  , e cominciò  ad  apparire  una  nuova  faccia  di  cofe  ; 
appunto  come  in  un  Teatro , dove  entrano  nuovi  Attori  , e al- 
tri ne  fono  cacciati  fuor  a . 1 Ve f, covi  nelle  Chiefc  e nelle  Dio- 
cef , per  la  maggior  parte  furon  cambiati , &c.  Il  Bonero 
Vcfcovo  di  Londra  fu  mefò  in  prigione  , e privato  del  fuo  im- 
piego : il  Gar dinero  Vefcovo  di  Vincefre , e il  To fallo  Vcfcovo 
di  Durami  a , furon  rìnchiuf  dentro  la  Torre , &c-  Ecco  qui 
per  confelfione  dell’i Hello  Volpe , quanto  grati  e piacevoli 
furono  i tempi  del  Re  Odoardo  , fotto  il  governo  dì  quel  no- 
bile Protettore  ; febbene  in  tutto  effi  durarono  folamente 
6.  anni . E qui  lì  vede,  che  A Volpe  ha  il  dono  fpeciale  di 
contraddirti,  ancora  nell’  ifteffa  pagina.  Ma  venghiamo 
adelTo  al  2.0  punto  , reflato  conchiufo  in  quel  Parlamento 
intorno  alle  cofe  della  lor  Religione. 

17.  Or 
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17.  Or  quello  fu  il  Sagramcnto  dell' Eucarifia  , e la 
maniera  di  amminiltrarlo:  e ficcome  il  primario  e impor- 
tante affare  di  quei  nuovi  Evangelici  fotto  il  Re  0 doario  , 
era  il  dichiarare  i lor  Pentimenti , fe  volevan  feguitar  Lu- 
tero , ovver oZuinglio'ì  così  effendo  in  quello  punto  total- 
mente divifi  (perchè  alcuni  di  loroeran  venuti  di  Vittem- 
berga  e da  altre  Città  della  Safònia  , ove  dominava  Popi- 
nion  di  Lutero  ; e alcuni , di  Strasburgo , di  Bajtlca , e da 
altri  luoghi  negli  Svìzzeri ■>  ove  lì  teneva  quella  di  Zuin- 
glìo  j e i nollri  Protejlanti  Inglejì  non  avean  genio  a pallar 
più  oltre  in  alcuna  di  quelle  2.  Sette  particolari , ma  fin’  a 
legno  di  poter  tenere  le  loro  donne  , che  avevano  prefe 
(come  il  Cranmero  ed  i Puoi  feguaci)  non  poterono  in  mo- 
do alcuno  venire  a un  accordo  in  quella  materia  : onde  fu 
fatto  uno  Statuto  ambiguo  , che  non  determinava,  nè  di 
qua  nè  di  là;  il  cui  titolo  era  quello  : Statuto  contro  quel- 
li , che  parleranno  irriverentemente  contro  il  Sagr amento  del 
corpo  e del [angue  di  Gesù  Cr  i fio  ( chiamato  comunemente  il 
Sagramento  dell’Altare)  e per  ricevere  il  me  de  fimo  [otto  am- 
be le  fpecie  . E poi  così  comincia  . 

1 8.  Vcccellentijfma  Maeftà  del  Re  intendendo  di  gover- 
nare i fuoì  buoni  [udditi  in  perfetta  concordia  ed  unità  in 
tutte  le  cofe  , e fpecialmente  nella  vera  Vede  e Rei i gio  ie  di 
Dio  ; e dejiderando  che  ciò  fucceda  dalla  fua  parte  con  ogni 
clemenza  , come  la  Serenijpma  Sua  Maejlà  ha  già  dichiara- 
to , &c.  Quella  è la  prefazione  : e poi  venendo  alla  mate- 
ria, egli  dice  così:  Nel  Sagramento  confort  evolijfmo  del 
corpo  e del  [angue  di  Gesù  Crillo  nojlro  Salvatore  ( chiamato 
comunemente  il  Sagramento  dell’Altare,  &c.  il  quale  fu  ijli- 
tuito  dal  nojlro  mcdefimo  Salvatore  , Iddio  ed  Uomo , quando 
pigliò  nell'ultima  cena  il  pane  nelle  fue  fante  mani , e dijje\ 
Prendete  e mangiate,  quello  è il  mio  corpo,  che  farà  da- 
to per  voi , &c.  Le  quali  parole  pronunziate  dalla  fua  bocca-t 
ejfendo  di  eterna , infallibile  e indubitata  verità  ciò  non 
ofiante , il  detto  Sagramento  è Jlato  di  frefeo  oltre  modo  in- 
giuriato da  quella  Jòrta  di  perfone  , nominate  di  J opra  ; le 
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quali  iper  certi  ab  ufi  fin' or  a commejfi  da  alcuni  nel  frequen- 
tarlo , f hanno  empiamente , 0 ignorantemente  condannato  , 
revvilito  e depravato  nei  loro  cuori  : e non  filo  hanno  parla- 
to , àifputato , 0 ragionato  di  sì  gran  mifiero  irriverente- 
mente e con  fommo  difprezzo  ; ma  ancora  nei  loro  firmoni  , 
prediche , lezioni  , difeorfi , canzoni  , cantilene  , trafiulli  , » 
fcherzi  , lo  chiamano  con  sì  vili  e indecenti  parole , la 
orecchie  crifiiane  abborrifeono  di  udirle  ripetere  : per  rifor- 
ma delle  quali  tofe , fia /labilità-)  &c. 

1 9.  Ecco  qui  la  narrativa  dello  Statuto , e conforme  a 
quella  vi  danno  il  rimedio  j adeguando  la  pena  a tutti  quel- 
li , clic  parleranno  indecentemente , per  deprezzare  , rav- 
viare e depravare  tal  Sagramcnto  . Ma  qual  lìa  il  parlare 
indecente  , o che  cofa  intendano  per  ravvilire  e deprava- 
re , non  ve  lo  fpiegano,  come  avrebbero  dovuto  fare , fe 
la  loro  intenzione  folle  Hata  lineerà  : febbene  dalle  parole 
del  fuddetto  racconto  fi  vede  in  qualche  maniera  , che__» 
quello  Statuto  fu  fatto  principalmente  per  gli  Zuingliani  , 
o Sagramcntarj , che  negavano  la prefenza  reale  del  corpo 
e del  fangue  di  Criflo  nolìro  Signore  , e di fput avano  e ra - 
gionavan  di  efiò  irriverentemente  ed  empiamente  \ effendo 

Procedere  in-  quella  la  maggiore  ingiuria , che  un  uomo  polfa  fargli.  Ma 
gannevole  in  non  piacque  agli  Autori  di  tale  Statuto  di  fard  intendere, 
fuetto  Statuto  e trattare  in  quello  propofìto  con  chiarezza } ma  parla- 
rono ofeuramente  e dubbiofamcntc  , a fine  d’avere  una 
gattajola  per  ifea  polare  , e pallarea  Zuinglio^  ovvero  a_^ 
Calvino , quando  volelTero  . L’altro  punto  dell’ ammini- 
ftrare  il  Sagramento  fotto  ambe  le  fpecie  , elfi  lo  fcrivono 
più  chiaramente,  e con  quella  eccezion  e : Salvo  che  la  ne- 
cej/nà  richieda  altrimenti  : colle  quali  parole  effì  ammet- 
tono ancora  l’ufo  fotto  una  fpecie  in  calo  di  nccellìtà  : il 
che  è molto  diverfo  da  ciò , che  hanno  infegnàto  d’allo- 
ra  in  poi . 

20.  Quelli  furono  i 2.  gran  punti  di  Religione  liabili— 
ti  in  quel  x.°  Variamento  . Due  altre  cole  furon  tentate  da- 
gli Evangelici  con  grande  sforzo , ma  inutilmente  .In  1 -° 

luo- 
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luogo , l’approvazione  ti’ un  nuovo  libro  di  Liturgia , com- 
porto in  fretta  da  alcuni  di  loro , incaricati  dal  Protettore 
€ dal  Cranmeroy  per  alterare  il  fervizio  Divino,  e dir  la 
Meda  in  lingua  Inglefe  y opiuttofto  abolirla,  e introdur- 
re in  fua  vece  la  loro  nuova  Comunione . Ma  quando  quel 
Libro  venne  propofto  nel  Parlamento  ■>  fu  contraddetto  e 
difapprovato , non  fol  dai  Cattolici , ma  ancora  dai  Prete- 
sami ; fpecialmente  dai  più  arditi , come  Vitupero , il  Rog- 
gero, e alcuni  altri;  i quali,  fecondo  il  Volpe  , in  quei 
giorni  eran  Puritani , non  volendo  portare  , nè  berretta, 
nè  cotta,  nè  predare  al  giovane  Re  il  giuramento  in  qua- 
lità di  Capo  fupremo  della  Chiefa  Inglefe  ; come  vedrete 
ben  ampiamente  nell’Elàme  del  Calendario . Di  più  , erti 
difapprovavano  il  governo  Ecclefiaftico  di  quel  tempo , nè 
convenivano  colle  dottrine  contenute  nel  detto  Libro;  on- 
de egli  fu  rigettato  con  gran  difpiacere  del  Protettore  e 
del  Cranmero . 

ai.  In  2.0  luogo,  fu  tentata  la  permiflìone  del  matri- 
monio ai  Preti  e ai  Frati , e la  legittimazione  dei  loro  fi- 
gliuoli : E in  quello  lì  sforzarono  alfai , quei  che  avevano' 
già  prefo  moglie,  e poi  ne  cercavano  l’approvazione  ; ma 
per  allora  non  poterono  averla:  febbene,  circa  un  anno 
dopo  , erti  ottennero  in  qucft’aflfare  una  mitigazione  j co- 
me udirete . 

22.  Ora,  palTato  così  il  i.°  Parlamento , e terminato 
il  20.  di  Dicembre;  il  Protettore  molto  feontento,  per- 
chè in  quello  non  potè  ottenere  maggiori  vantaggi  per  i 
nuovi  Evangelici  ; rifolve  di  fervirfi  nell’avvenire  della  fua 
Reale  autorità  , lòtto  il  nome  del  ragazzo  Odoardo , per 
alterare  diverfecofe  nella  Religione;  adoperando  per  Tuoi 
irtrumenti  il  Cranmero  ed  alcuni  altri  del  Conlìglio  . E in 
l.#  luogo  ei  cominciò  dal  Bonnero  Vcfrovo  di  Londra  , co- 
me apparilce  da  una  fua  lettera  del  28.  Gennajo  1547.  al 
Cardinero  Velcovo  di  Vorcepre , nella  quale  così  gli  dice  : 
Alio  Signore  , la  prefente  è per  avvifare  fua  Signoria  , che 
P Arcivefcoroo  di  Canturbia  quelto  dì  28.  Gennajo  mi  ha  fatx 
To.  J.  G g g lo 
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to  noto  confaci  lettera  , che  il  Protettore  col  parere  del? ono- 
rcvol  Configlio  di  fua  Maefìà  , ha  rijoluto  per  certe  gravi 
confiderà zioni  , che  il  giorno  della  Candeloja  non  fi  accendano 
Candele*  cene*  piti  candele  , nè  da  qui  avanti  fi  dian  le  ceneri  , nè  fi  ufin  le 
ri  e palme  prò-  palme  * ingiungendomi  di  darne  avvifo  a fua  Signoria  e agli 
ibue  dal  Pro-  yefgQVj  con  celerilà , &c.  Codi  dice  in  quella  fua_» 
lettera . 

2$.  E di  nuovo  il  dì  11.  del  feguente  Febbraio,  per 
ordine  del  Protettore,  alcuni  del  Coniglio  fcrilTero  al 
Cranmero  * e per  mezzo  fuo  a tutti  i Vefcovi  del  Regno  , 
imponendo  loro  di  toglier  via  tutte  le  Immagini,  con_> 
quelle  parole  : Vi  facciamo  noto , che  il  piacere  di  fua  Altez- 
za col  parere  e confenfò  nofiro , fi  è , che  immediatamente  ah 
la  vifia  della  prefente , ordiniate  con  diligenza  , che  tutte  le 
Immagini , che  rimangono  in  qualche  Chiefa  , 0 Cappella  , 
Immagini  tolte  &c.  fiano  rimojfe  e levate  via  : e nel  far  queflo  noi  brami  a- 
vu  per  ordine  mQ  {he  voj  procediate  con  tal  prudenza , che  fucceda , per 
prhnacLl/’jr.  quanto  A può , con  tutta  la  quiete  e Joddisfazione  del  popolo* 
&c.  Dal  palazzo  di  Sommerfeto  1 1.  Febbrajo  1 J4S.  Voflri 
affezionati  Amici , Odoardo  Sommerfeto,  Arrigo  Arun- 
aello,  Antonio  Vintìldo  , Giovanni  RoCTelIo  , Tommafo 
Seimero , Guglielmo  Pagetto . 

24.  Levate  che  furono  le  candele  , le  ceneri , le  pal- 
me , eie  immagini*  il  Protettore  rilblufo  di  profeguire  1* 
incominciata  alterazione,  pubblicò  nel  Marzo  apprelfo  , 
con  Editto  in  nome  del  Re,  un  certo  Libro  di  Liturgia  in 
Nuovo  libro  lingua  hi  gl: fé , da  elterc  ufato  in  vece  del  M : fiale  * nell’ 
amminillrazione  dei  Sagramenti  :ma  fe  quello  foibe  lMtefso, 
che  poco  prima  fu  rigettato  nel  Parlamento , o un  altro 
compollo  dopo  , o Pillcflo  alterato  e corretto,  non  è ben 
noto:  ma  gran  cura  fi  pigliò  il  Protettore  e i fuoi  Ade- 
renti , che  quel  Libro  folle  ricevuto  e fubito  ufito  , avan- 
ti che  folfe  propollo  nel  Parlamento . E a tal’cffetto  riferi- 
fee  il  Volpe  una  lunga  lettera  del  Configlio  a tutti  i Vefco- 
vi \ efortandogli , e in  nome  del  Re  ordinando  loro  di  fer- 
virfi  del  Libro.  Noi  efortiamo  (dicevano  elfi)  le  Signorie 
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voflre , c in  nome  del  Re , fupremo  nojlro  Signore  , vi  ordi- 
niamo che  diate  quefto  Libro  a tutti  i Preti  , Vicarj , e Cu- 
rati della  vojlra  Diocefi  con  ogni  diligenza , a fin  che  i mede- 
fimi  abbiano  tempo  d'ifiruirfi  nella  maniera  di  diftribuire  la 
Santa  Comunione  , fecondo  Perdine  del  detto  Libro  , avanti 
la  State  , &c.  portandovi  a riflettere  , che  egli  è fiato 
pubblicato  , affinché  in  ogni  parte  del  Regno  pa  praticato 
quietamente  un  modo  uniforme  : in  efeguire  il  quale , noi 
bramiamo  ifiantemente  , che  voi  ufiate  ogni  attenzione , per 
quanto  amate  la  grazia  del  Re,  a cui  dovrete  rifpondere per 
il  contrario , &c.Di  Vefmifier  13.  Marzo  154S. 

2 j.  Da  tutto  quefto , e da  molto  più  che  fi  può  alle- 
gare , apparifee  evidentemente  , che  quel  che  fu  fatto 
contro  l’antica  Religione  Cattolica  in  quei  primi  2.  anni  del 
Re  Qdoardo , fu  fatto  per  autorità  privata  del  Protettore 
e dei  fuoi  Aderenti , avanti  la  legge , e contro  la  legge . 
H ora  il  raccontare  la  confufione  Babilonefc  , che  feguì  uni- 
verfalmente  per  tal  novità  in  tutte  le  Chiefe , e Parroc- 
chie dell' Inghilterra  , ècofadi  eccedi  vo  (lupo re  : perchè 
alcuni  Preti  dicevan  la  Meda  Latina , alcuni  la  Comunio- 
ne inglefe , alcuni  ambedue,  alcuni  niuna,  e alcuni  la^, 
metà  dell'una  e la  metà  dclPaltra . E quefto  era  molto  or- 
dinario i cioè  , il  dir  l 'Introito  e il  Confiteor  in  Inglefi , e 
le  Collette  e altre  parti  in  Latino  ; poi  l’Epiftola  e il  Van- 
gelo in  inglefe  ; e poi  di  nuovo  il  Canone  in  Latino  ; e in 
fine  la  Benedizione  e l’ultimo  Vangelo  in  inglefe  . E que- 
llo mefcuglio ciafcun  lo  faceva  a fuo piacere:  come  lo  Iti- 
ma  va  più  grato  al  popolo . 

26.  Ma  quel  che  era  più  importante  e più  empio;  al- 
cuni confagravano  il  pane  e il  vino,  e altri  no;  dicendo 
al  popolo  chiaramente  che  non  volevano  conflagrare,  ma 
render  loro  il  pane  e il  vino  , come  da  edì  l’avean  ricevu- 
to ; aggiungendovi  folo  la  benedizione  della  Chicfa_>  • 
Quelli  poi  , che  volevano  confagrare,  confagravano  in 
diverfe  maniere;  alcuni  in  fegreto,  alcuni  ad  alta  voce, 
alcuni  in  una  forma,  c alcuni  in  un  altra:  e dopo  aver 
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fatta  k confagrazionc  , alcuni  alzavan  l’oftia  al  modo  fo- 
li to  , perchè  foffe  adorata,  e alcuni  no;  c di  quelli  che 
eran  prefenti,  alcuni  ponevanli  inginocchione  , e l’ado- 
ravano , altri  voltavano  k faccia  altrove  , alcuni  ferrava- 
no gli  occhj,  e altri  correvano  fuor  di  Chiefa,  beftem- 
raiando  e gridando:  Idolatria. 

27.  Siccome  regnava  gran  confufione  nelle  materie 
Spirituali  , cosi  ancora  nelle  Temporali  > fpecialmcnte  iti 
Londra  , ove  era  tra  il  popolo  una  gran  peftilenza  e mor- 
talità, come  racconta  Gio:  Stoo . S’aggiunfe  a quella  coti 
grande  ftupore  di  ciafcheduno  l’imprigionamento  di  tre_* 
Vefcovi  principali',  Bonnero  di  Londra  , Gardinero  di  Vin- 
cejlre  , c Tojlallo  di  Durami  a . Ntcque  altresì  tra  il  Pro- 
tettore e l’AiTiiniraglio  fuo  fratello , ficcoime  ancora  tra 
le  loro  mogi  j,  Caterina  Parrl , e la  Duchcffa  di  Sommer- 
feto  un  fiero  con  tra  fl)$  nel  quale  s’ interelTarono  alcuni 
principali  Miniftri  Evangelici , e Frati  apoftati  j ma  fpc- 
cialmentc  il  Latimero , che  inveiva  nei  funi  fermoni  con- 
tro r Ammiraglio  a favore  del  Protettore  . E dall’  altra-» 

1>arte  il  Balco  s’era  impegnato  a lodar  la  Farri  j avendo- 
afpacciata  appunto  in  quei  giorni  per  un’infigne  erudi- 
ta e per  un  miracolo  del  fuo  fedo  nella  fua  ferie  De  feri - 
pt oribui  Britannicis  ; ove  dice  di  lei  quelle  parole  : inge- 
nti viribui , littcrarum  pereti  a , verborum  de  ganti  a , O* 
animi gencrcfìtote  fieminea:  dotes  exuperat , &c.  nelle  forze 
dell’ingegno,  nella  perizia  delle  lettere,  nell’eleganza-» 
dello  fcrivere , nella  nobiltà  dell’animo , ella  fu  pera  i do- 
ni del  felfo  femminile . E di  nuovo  : magnarum  virtu-tumy 
ac  unicum  hoc fece  uh  pi  et  ati i exemplar  * &c.  ella  è l’ unico 
efempio  di  grandi  virtù  e di  pietà  nel  prefente  Secolo. 
Dvlle  quali  ecceffive  lodi  la  Duchelfa  di  Sommerfeto  , che 
fi  (limava  cosi  prudente  e così  dotta  come  l’altra  , fe  n’of- 
fefe  tanto,  che  il  Baleo  non  potè  ottenere  alcun  avanza- 
mento , mentre  fu  il  fuo  Marito  in  autorità . 

28.  Ma  ora  nel  2.0  anno  del  regno  del  ragazzo  Odoar - 
do  , il  dì  4 Novembre  1 548,  fu  adunato  il  a.°  Parlamento » 
. ove 
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ove  il  Protettore  e i Tuoi  Evangelici  per  avervi  voce,  ave- 
van  fatto  tutto  il  potàbile,  a fin  di  fermare  tutto  quel  che 
Volevano  nella  nuova  lor  Religione:  onde  non  è maravi- 
glia, fe  riunirono  i loro  difcgni  ^ poiché  i Velcovi  prin- 
cipali eran  rifpinti,  atterriti  , ed  imprigionati  ; e anco- 
ra alcuni  Signori  fecolari , privati  dei  loro  impieghi;  co- 
me il  Conte  di  Soutantone , YArundello , e diverfi  altri . 
Dopo  tali  difpofizioni  s’ inviarono  verfo  la  Scozia  col  ri- 
manente delle  lor  truppe  il  Dudeleo  ed  il  Protettore;  il 
cui  fdegno  era  adeffo così  terribile  verfo  chiunque  s’attra- 
verfava  ai  fuoi  difegni , che  s’afpettava  di  giorno  in  gior- 
no, ch’ei  facefle  morire  l’ idedo  Ammiraglio  fuo  fratello 
per  fimil  cagione. 

29.  Ma  per  trattare  di  quello  2.*  Variamento , 2.  cofe 
(fe  vi  ricordate)  furono  efclufe  totalmente  nel  i.°;  le 
quali  non  poteron  palTare  per  quanto  fulfero  defiderate 
e inculcate  dal  Protettore  e dai  fuoi  Aderenti  ; cioè , il 
nuovo  Libro  di  Liturgia,  e la  conceffione  del  matrimo- 
nio ai  Preti  e a’  Frati  : ma  addio  pacarono  tutte  e due  » 
fcbbcn  la  2.*  con  più  limitazione,  come  moltra  il  titolo 
dello  Statuto , che  è il  feguente  : Decreto  tf  annullazione 
di  tutte  le  Leggi  pofitive  , fatte  dagli  uomini  contro  il  ma~ 
trimoniodei  Preti , ère.  Dal  che  fi  vede,  che  quegli  Apo- 
ftati , che  avevano  già  prefo  moglie , importunarono  il 
Parlamento , per  averne  1*  approvazione  ; ed  elfi  ottenne- 
ro fidamente  d’ efser  efenti  da  ogni  gadigo  temporale  , 
alTegnato  loro  dalle  Leggi  umane  ; il  Parlamento  lalciando 
a Dio  giudicare  il  redo,  fe  dopo  il  lor  voto  di  cadità, 
fodero  obbligati  a olfervarlo  , o no . Anzi  nello  de(To  de- 
creto egli  commenda  grandemente  la  cadità  negli  Ecdefia- 
ftici , dicendo  : Che  non  / "blamente  farebbe  meglio , che  i 
Minijlri  della  Chiefa  vive  faro  cojli , foli  , e feparati  dalla 
compagnia  delle  donne , G*c.  ma  ancora  da  dcjìderarfi , che 
vole fiero  fpontone amente  ajìenerfi  da  quelle  , e vivere  in_j 
perpetua  cajlità  . Nientedimeno , poiché  fi  vede  tutto  il  con - 
trario , &c.fi  decreta  che  tutte  li  Leggi  pofitive  e Conjlitu- 
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zioni  fin'  ora  fatte  dal V autorità  folamente  del T Uomo  ( le 
quali  vietano  il  matrimonio  ai  minifiri  Ecclefiafiici  ) &c. 
fiano  nulle  e di  nìun  valore  , colle  loro  pene , penalità  , ed 
azioni  a quelle  annejfe  , &c. 

30.  Così  dice  lo  Statuto  \ il  quale  non  concede  altro 
( come  vedete  ) che  la  libertà  ai  Preti  e a’  Frati  inconti- 
nenti di  aver  le  donne  fenza  timore  di  alcun  gaftigo  in_> 
quello  mondo . E da  ciò  voi  potete  oflervare  , che  gli  sfor- 
zi di  quei  nuovi  Evangelici  tenderono  principalmente  ad 
abolire  la  Difciplina  Cattolica , e a rimuovere  tutti  i ga- 
ttigli! afsegnati  ,sì  agli  Eretici  e all’Erefie  in  generale,  con- 
forme vedette  nel  i.°  Parlamento , come  ancora  ai  difsoluti 
Ecclefiaftici  per  la  loro  incontinenza . E tanto  batti  circa 
quello  punto . Adefso  venghiamo  al  Libro  della  nuova  Li- 
turgia . 

3 1.  Sebben  quello  Libro  fu  fatto  di  nuovo  con  molta 
diligenza  da  alcuni  Soggetti , deftinati  dal  Protettore  e 
dai  tuoi  Aderenti  ; e poi  riveduto  dal  Cranmero  , dal  Ri- 
deleo , e da  altri  principali  della  nuova  lor  Religione  : con- 
tuttociò  non  potè  pafsare fenza grandilfima  difficoltà,  co- 
me apparifee  dall’ illefso  decreto  del  Parlamento  : perchè 
egli  fu  contraddetto  non  folamente  dai  Cattolici , ma  an- 
cora dai  Proto  fanti  \ difapprovando  non  folo  i Riti  e le 
Cirimonie  ivi  ordinate  , ma  anche  gli  Articoli  della  dot- 
trina . E in  quello  punto  fu  più  veniente  la  fuddetta  fa- 
zione dell’  Hupero , del  Rogero , del  Latimero , e d’  alcuni 
altri , che  in  quel  tempo  eran  Puritani , come  innanzi  ab- 
biamo notato . 

32.  Ma  la  maggiore  c più  fiera  contefa  di  tutte  l’altre 

• • ) (dalla  quale  (èmbrava  dipendere  il  principal  punto  della 

nuova  lor  Religione)  fu  quella  : fe  etti  dovevano , intorno 

Seconda  con  dell’  Eucarifìa , feguitar  Lutero  , ovvero 

tefa  c;rca  Zuinglìo  ; perchè  non  potevano  più  lungo  tempo  diffimu- 
nuovo  libro  di  lare  sì  fatta  cofa , come  avevano  fitto  nel  i.°  Parlamenta  \ 
Liturgia.  febben  per  altro  (come  ho  già  detto)  era  difficile  il  de— 
■ j i terminarla:  Perchè  inclinavano  al  Luteranijmo  non  folo  il 

Gran- 
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Cranmerò , il  Rideleo^  e divertì  altri  de’  primarj  Eccle- 
fiaftici  , che  avevano  governato  fotto  Arrigo  Vili. , ma 
ancora  molti  de’  Nobili , e de’  Conlìglieri , che  erano  mez- 
zi Cattolici  , e mezzi  Protejlanti  , per  la  libertà  di  man- 
giar carne  nei  giorni  proibiti  , di  po (fede re  i beni- della  Chic - 
fa  , di  non  confeffàrjt , di  non  rejlituire  , e per  altri  fami- 
gliami motivi  ; ma  in  altre  materie  eran  piuttofto  di  fenti- 
men  to  Cattolico  ^ e con  quelli  concorrevano  quelli,  che 
cran  venuti  dalla  Saffnia-t  ed  aveano  (Indiato  fotto  Lute- 
ro ; come  il  Paleo , il  Bucero  , il  Cover Jalo , e diverfi  al- 
tri ; i quali  in  quel  tempo  follenevano  la  prefenza  reale  . 
M i a tutti  quelli  lì  opponevano  gli  Zuingliani } la  dottri- 
na de’  quali , perchè  era  di  più  nuova  invenzione,  era_> 
molto  pù  grata  al  Protettore  , e agli  amatori  della  novità: 
perciò  alla  line  quello  partito  fuperò  l’  altro  d’ alcune  vo- 
ci , ma  pur  con  m >lta  difficoltà . E per  tal  cagione  il  det- 
to Parlamento  ù continuato  incontefe  e indifpute,  fpe- 
fialmente  circa  quella  materia , per  lo  fpazio  di  4.  meli 
e mezzo  ; cioè , dal  4.  di  Novembre  fin’  al  14.  di  Marzo  ; 
e in  quello  mentre  fu  fempre  incerto  di  qual  Religione  fa- 
rebbe V Inghilterra  . Perchè  ficcome  molti , che  fapeva- 
no,  o pure  congetturavano  l’inclinazione  del  Protettore, 
feommettevano  che  prevarrebbe  il  Zuinglianifmo  \ così  al- 
tri, in  fentire  che  il  Canmero  col  fuo  partito  iolteneva  rifo- 
lutamente  il  Luterani fmo , e che  poco  prima  aveva  fatto 
porre  in  prigione  Tommafo  Debbo  , Lettore  in  Cambrigia 
di  Filofofia  (come  dice  il  Volpe)  e Giovanni  Hunneo , per 
aver  parlato  contro  la  Mejfa , e la  prefenza  reale  nel  Sa- 
gramelo; feommettevano  per  quella  parte  . Ma  tal’ in-, 
certezza  era  notoria  fpecialmente  nelle  due  Univerfità  j 
ove  Pietro  Martire  e il  Bucero  avevan  letto  per  più  d’  un 
anno,  e fpelse  volte  furon  prefsati  dai  lorofcolari  ( pet\ 
la  maggior  parte  allora  Cattolici  ) a dichiararfi  apertamen- 
te, che  opinione  eifi  feguivano  circa  il  Sagramento  dell’» 
Eucari/lia  e la  prefenza  reale  , fe  di  Lutero , oppur  di, 
Zuinglio  : ma  elfi  fi  tennero  indifferenti , o piuttofto  dub- 
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biofi  quanto  poterono  , finché  venifse  la  decifione  del  Par- 
lamento .*  Nientedimeno  Pietro  Martire  fi  trovò  alle  fret- 
te ; perchè  , avendo  intraprelò  di  fpiegare  agli  fcolari  di 
OÌforda  la  1.'  Epiftola  ai  Corinti  (nella  quale  tratta  l’ A po- 
rtolo dell’  iftituzione  dell’  Eucarijìia ) egli  credeva  d’arri- 
vare a quel  luogo , giufto  nel  tempo  che  il  Parlamenta 
avrebbe  decifo  quefta  controverfia . 

33.  Ma  la  contefa  riufeita  più  lunga  ch’ci  non  penlk- 
va  , era  arrivato  all’  1 1.®  Capo  molto  prima  che  i Parla- 
mentarj avefsero  finito  : onde  andarono  avanti  c indietro 
molte  porte  tra  lui  e il  Cratimero  , per  ricercare  una  lolle— 
cita  rifoluzione  ; allegando  eh’ ei  non  poteva  più  tratte- 
nerli : perchè,  efsendo  giunto  alle  parole.  Hoc  eft  corpus 
tneum,  dovea  dichiararti , o Luterano , o Zuingliano.  Ma 
ei  fu  pregato  ad  afpettare , e a trattenerfi  in  altre  mate- 
rie , finché  arrivasse  la  decifione  : e così  fece  il  povero 
Frate  , con  ammirazione  e con  rifa  dei  fuoi  fcolari  ; trat- 
tenendofi  fu  quelle  parole  precedenti , Accepit  panem~>  , 
&c.  & gratta  t agcnt , tyc.fregit , &c.  & dixit , Ó‘C-  oc- 
cipite Ù*  manducate  , &c.  decorrendo  diffufamente  (òpra 
ciafcuno  di  quefti  punti , fenza  pafsare  a quel  che  feguiva  . 
Ma  alla  fine  giunta  la  nuova , che  dovea  tenerfi  il  Zulnglia- 
nifmo\  il  giorno  apprefso  ei  falì  in  cattedra  arditamente,' 
edifse:  Hoc  eft  cor pui  meumi  Quello  è il  mio  corpo:  in- 
terpretandolo, quello  è il  fegno  del  mio  corpo  : aggiun- 
gendo di  più , che  fi  maravigliava  come  alcuno  potefse  te- 
nere qualche  altra  opinione , poiché  la  detta  efpofizionc 
era  tanto  chiara  ! Mafela  porta  avefse  portato  differente 
nuova,  egli  ftefso  avrebbe  infegnato  l’opinione  contraria. 
E quello  fatto  1’ atteftarono  mentre  vilsero,  i rinomati 
Dottori,  Niccolò  Sonderò , Guglielmo  Alano , il  Dottore  Sta- 
pletone  e diverfi  altri , che  furon  prefenti  a tali  fciocchez- 
ze  e tergiverfazioni  di  quell’  Apoftata  . In  quefta  maniera 
cominciò  in  Inghilterra  il  Vangelo  Zuingliano  lotto  il  re- 
gno di  Odoardo  VI. 

34.  Sentiamo  adefso  una  parola,  o due  dell’iftefso 
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Decreto,  intorno  al  Libro  della  nuova  Liturgia , e alla_» 
profelfione  del  Zuingli ani  fino  , Inabilito  nell  'Inghilterra 
dopo  a.  anni  di  contefa  tra  i Proteflanti . Ecco  ciò  die  di- 
ce il  Decreto  : Poiché  iti  quefo  Regno  vi fono fate  per  molto  statar,  art.  z. 
tempo  diverfc  forme  di  Liturgia , concernenti  le  Preci  della  Editarti  yg 
fera  e iella  m attìnta , come  ancora  la  fanta  Comunione  , etJul' 
chiamata  Meffa , &c.  la  Maefà  del  Re  noflro  Signore , col 
favio  parere  del  Protettore , fuo  amanti  fimo  Zio , e (Pah 
cuni  altri  del  fuo  Confglio , ha  procurato  diverfe  volte  db 
reprimere  le  Innovazioni , 0 nuovi  Riti , concernenti  le  fui' 
dette  cofe  \ ma  non  ha  avuto  la  fua  Reai  cura  quel  buon  fuc - 
ceffo  , che  ella  ricercava  . Perciò  Sua  Maefà , col  predetto 
favio  parere , compiaciutaf  di  condefcenderc  alla  debolezza  e 
fragilità  dei  fuoi  f additi  J non  folamente per  fua  clemenza— > 

1 è afenuta  dal gaftigarli  ; ma  ancora  , affinché  vi  foffe  un  fatt 0 per  la 
metodo  quieto , pio , ed  uniforme  nelle  dette  cofe , ha  ordì - debolezza  c_» 
nato  alt  ArciveJ' covo  di  Canturbia  , e ad  alcuni  dei  più  dotti  dcl 

e difcreti  Vefcovi , di  ponderarle  \ e ( avendo  V occhio  alla  u 
più  lineerà  e più  pura  Religione  Criftiana , infegnata  dal- 
le Sagre  Scritture , fetonte  agli  ufi  delia  Cbiefa  de' primi 
Secoli  ) di fendere  un  metodo  conveniente  di  pregare  e_j 
d'amminifrare  i Sagr amenti  , da  effère  ufato  in  Inghilter- 
ra , nella  Vallia , &c.  Il  qual  metodo  colf  ajuto  dello  Spirita 
Santo  , è al  prefente , con  unanime  confcntimento  , conchi  U- 
fo , f amputo , e difribuito  con  gran  conforto  e quiete  di 
fpirito  di  Sua  Maefà , in  un  libro  coti  intitolato  : Forma.» 
delle  pubbliche  Preci  c dell’  amminiftrazione  dei  Sagra- 
menti  , &c. 

3 5.  Quello  è il  preambulo  dello  Statuto  del  Parlamen- 
to : dal  quale  potete  ofservare  che  il  fuddetto  Libro  fu  di- 
viato : in  i.°  luogo,  per  cond fendere  alla  debolezza  e 
fragilità  di  tutti  quelli  , che  cercavano  le  Innovazioni',  in 
2.0  luogo , che  egli  fu  fatto  coll'  ajuto  dello  Spirito  Santo  , 
e con  unanime  confcntimento , conforme  alla  più  /incera  e 
più  pura  Religione  Crìfiana  , infegnata  dalle  Scritture  : e 
in  3 luogo , che  il  fanciullo  Re  Odoardo  ne  ricevè  gratta 
To.  I,  ■ H h h con- 


Digitized  by  Google 


426  Ricerca  della  Chiefa 

conforto  e quiete  di  Jpirito  . Le  quali  cofe  non  {blamente 
fono  ridicole , ma  ancora  empie,  fe  fi  confiderà  la  molti- 
tudine degli  errori , che  i Protefanti  più  moderni  hanno 
notato  nel  detto  Libro  , anche  dopo  clic  fu  riveduto , al- 
„ terato  , e corretto  ( conforme  alla  pura  parola  di  Dio  , 

come  pretendevano)  una  volta  fiotto  il  Re  Odoardo , e poi 
di  nuovo  nel  principio  del  regno  di  Elifabetta  . Del  qual 
Libro,  fiebben  n’ho  parlato  a fufficienza  nella  mia  ditela, 
contro  il  Signor  Cavaliere  Hafingoj  nientedimeno  non 
polso  otnmettere  di  pregare  il  Lettore  in  quello  luogo , 
a degnarli  di  leggere  il  9.0  Capo  del  2.0  Libro  intitolato  : 
Sentimento  Opinioni  pericolofe , &c.  dato  alla  luce  con  permi (fi  one  , e 
« ditiorfi  dei  Rampato  in  Londra  nel  159$.  nel  qual  Capo  voi  vedrete 
pii  puri  Pro-  Adunate  infieme  le  parole  di  varj  Evangelici  ■>  concernenti 
iHuddetto 'li*  la  nuova  Liturgia,  contenuta  nel  fuddetto  Libro;  che  il 
bro  di  Litur-  Parlamento  nel  fiuo  decreto  afserì  efiser  conforme  alla  più 
3“  • Jìncera  e piti  pura  Religione  Crifliana  , infegnata  dalle— » 

Scritture.  Ma  i detti  Evangelici  di  con  l’oppolto;  cioè, 
che  ella  è piena  di  corruzioni , e contraria  in  molte  cofe  alla 
parola  di  Dio  j che  i Sagr  amenti  vi  fon  profanati  e trattati 
empiamente  ; che  ella  riduce  la  Cena  del  Signore  aduna  fe- 
tta teatrale  ; e che  il  loro  Battefmo  è ripieno  di  fraf cherie 
puerili  e fuperfliziofe . 

l6.  Finalmente,  per  non  fermarmi  a provar  di  van- 
taggio , che  i moderni  Evangelici , colla  lor  pura  parola 
di  Dio , deprezzano  e rigettano  lafleffa  pura  parola  di 
Dio , approvata  dal  Cramnero  e dal  Rideleo  (allegando  per 
ragione  tra  l’altre  cofe , come  dice  il  Piano  della  pretefa 
àifciplina  al  capo  28. , che  il  fole  del  Vangelo  rifplendca  più 
chiaro  in  quefi  giorni , che  in  quelli  : per  non  fermarmi 
(dico)  di  vantaggio  fu  quello  punto;  l’ ifiefso  Volpe  « 
inoltra  abballanza , che  il  fuddetto  Libro  della  nuova  Li- 
turgia, e l’ordine  alsegnatovi , fu  dilapprovato  e riget- 
tato dagli  Evangelici  più  zelanti,  anche  in  quei  giorni  ; co- 
yoìp(  jaj,'  me  apparifee  da  quel  che  egli  dice  , quando  parla  del  pro- 
1 jij.  fietico  fipirito  del  Miniltro  Ciò : Rogeroj  il  quale , poco  pri- 

ma 
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ma  d’ efie r bruciato,  mandò  a dire  ai Tuoi  Evangelici  per 
un  certo  legatore  di  libri , che  fé  al  lor  ritorno  nell' Inghil- 
terra (perchè  così,  a detta  del  Volpe , profetizzò,  che—» 
ritornerebbero)  non  feguitaffero  il  difegno  e la  forma, 
preferita  da  Lui  e dalPHuperc  (diverfa  da  quella  del  Cran- 
tnero  e dei  fuoi  aderenti  ) avrebbero  un  fine  così  cattivo  , 
come  l’ ebbero  Egli  medefimo  e i fuoi  Seguaci , che  furoa 
bruciati  fotto  il  governo  della  Regina  Maria. 

$7.  Contuttociò  quella  era  in  quei  giorni  la  pura  pa- 
rola dì  Dio  , e f opera  dello  Spirito  Santo  j e niuno  poteva 
difapprovarla  fenza  pericolo  di  fevero  gaftigo  , Ipccial- 
mente  i Cattolici  ; perchè  più  d’ ogni  altro  elfi  dovevano 
effer  puniti  ( e i Vefcovi  in  particolare,  già  carcerati  per 
efferfi  oppofti  al  i.*  Libro  , propodo  nel  i.°  Parlamento ;) 
il  che  pure  fu  perdonato  a tutti  gli  altri  : perchè  il  decreto 
così  diceva  immediatamente  dopo  le  prime  fue  parole—»  : 
Che  a tutti  e a ciafeuno , che  fojfe  in  dìfgrazìa  per  rifguardo 
al fuddetto  Libro  {fuorché  a quelli , che  fono  adcfjò  nella. _> 
Torre  di  Londra , 0 nelle  carceri  della  Città  ) fi  concede  il 
perdono  . 

38.  Ma  ritornando  alla  nodra  idoria  della  fondazione 
del  nuovo  Evangelio  fotto  il  Re  Odoardo , dovete  notare 
che  infieme  con  quella  commedia  del  nuovo  Libro  di  Li- 
turgia , difputato  e paffato  in  quello  3.°  Parlamento , in  cui 
il  Protettore  fece  la  parte  principale  j vi  fu  ancora  una  fan- 
guinofa  tragedia  , maneggiata  in  fimil  maniera  , della  qua- 
le egli  fu  Capo  ed  ifligatore  ; perchè  verfo  il  mezzo  delle 
Seffioni  (cioè  il  16.  di  Gennajoì  fece  arredare  all’  improv- 
vifo , e carcerar  nella  Torre  il  luo  fratello  Tomtnafo  Seime- 
ro grande  Ammiraglio  d’ Inghilterra , che  in  quel  tempo 
era  in  abito  di  fcoruccio  per  la  morte  della  fua  moglie  Ca- 
terina Parri  ; e non  foffrendo  che  ei  foffe  udito , o proecf- 
fato,  fece  paffare  nel  Parlamento  una  condanna  contro  di 
lui  -,  la  quale  comincia  con  quede  parole  : Poiché  il  Cava- 
liere Tommafo  Seimero , Signore  di  Sudeleo , grande  Ammi- 
raglio d' Inghilterra , non  avendo  Iddio  avanti  ai fuoi  occhj , 
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&c.  E poi  fegue  un  lungo  racconto  dei  Tuoi  delitti  ; cioè  , 
che  bramava  cT  avere  la  cujlodia  del  Re  , che  era  ambiziofo , 
c fposb  la  Regina  Caterina  Parri  fegretamente , prima  di  far- 
ne cotifupevole  il  Re , 0 il  Protettore  fuo  fratello  ; e dopo  eì 
procurò  la  morte  della  medcjtma  , con  fegreta  intenzione  di 
fpofare  la  Prìncìpeffà  Elifabetta , fe  poteva  ottenerla  j che 
era  flato  ingrato  a molti  benefìzj  , sì  del  Re  , come  del  Pro- 
tettore fuo  fratello  ; che  aveva  efortato  il  giovane  Re  a pi- 
gliare il  governo  nelle  fue  mani  , per  ef eluder  e il  detto  Pro- 
tettore dalla  fua  dignità . E da  ciò  ne  fu  inferito,  che  il 
detto  Ammiraglio  afpirava  alla  fteffa  Corona , e alla  di- 
ffrazione della  perfona  del  Re , dello  Stato  e della  Chie- 
fa , &c. 


39.  Tutte  quelle  colè  , e molte  altre  ancora  fon  rife- 
Tite  nella  detta  condanna  del  Parlamento  contro  1’  Ammi- 
raglio, il  Cavalier  Scìarìntone , e altri  fuoi  amici  e ade- 
renti } ma  non  provate  in  alcuna  maniera.  Ma  pure  tal  fu 
la  forza  del  fuo  fratello,  e de’ primari  Evangelici  contro 
di  lui  ( dolorofo  principio  del  nuovo  Evangelio  per  la  fua 
perfona)  che  gli  ufcì  addoflo  la  fentenza  di  forca  e fquar- 
to , e per  favore  fu  decapitato  il  di  20.  del  Marzo  fegucn- 
te . E fubito  il  Protettore , quali  trionfando  della  fua  Ma- 
dre e del  fuo  Fratello  (come  uno  diffe  in  quei  giorni)  per- 
chè laChiefa  era  sì  ben  fua  Madre , come  l’Ammiraglio 
era  fuo  Fratello  ; mandò  un  Editto  il  dì  6.  d’  Aprile  , in_* 
cui  egli  aboliva  la  Meffa  per  tutto  il  Regno.  Dal  che  ne 
dopcT'  qiiefto  feguirono  immediatamente  sì  enormi  difordini  in  Londra  e 
parlamento  in  altre  Città,  che  fanno  orrore  e infieme  compalfione: 
<•  <*■  il  Sagr amento  elfendo  gettato  fuor  d’ogni  Chiefa,  e gli 
umbri  ij.»?.  jfifgrf  niandati  in  rovina:  e folamentc  4.  giorni  dopo, 
cioè  il  io.  del  detto  mefe  , tutto  il  Chiollro  della  Catte- 
drale di  S.  Paolo  di  Londra  fu  gettato  a terra  con  diverti 
ornamenti  di  antica  fattura,  molto  belli  e lavorati  con 
grande  artifizio  . Un’altra  fàbbrica  parimente  bella  e an- 
tica, appartenente  alla  fletta  Chiefa  , chiamata  ilCimite- 
rio  di  Paolo  ( ove  eran  le  tombe  e le  meinor  ie  di  perfone 
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defunte  ) fu  diroccata  dal  furor  di  quel  tempo  } e le  offa 
dei  morti  furon  gettate  quà  c là  per  le  piazze  ; come  rac- 
contano P Holinfedo  , lo  Stoo  , ed  altri  Cronifti  . 

40.  E il  Protettore,  perchè  avea  difegnato  di  fabbri- 
care un  famofo  palazzo , degno  della  fua  grandezza,  per 
fua  abitazione  e perpetua  memoria  , chiamato  al  prefente 
la  cafa  dì  Sommcrfcto , fece  demolire  una  Chiefa  parroc- 
chiale , fituata  fuor  della  Porta , detta  del  Tempio  , e in- 
fame un  Ponte  e un  gran  Collegio,  per  dar  luogo  al  fuo 
detto  palazzo.  E a fine  d’aver  le  pietre  per  il  medefimo 
più  vicine  e con  meno  fpefa  , fece  diroccare  colla  polvere 
d’ artiglieria  la  bella  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Gcrufalem - 
me , appartenente  nei  tempi  andati  ai  Cavalieri  di  Rodi . 

41.  In  quella  forma  fu  il  nuovo  Evangelio  fondato  in 
Londra',  cioè,  colla  polvere  d’artiglieria , col  diftrugge- 
re  le  antiche  memorie  , c demolire  le  Chiefe  : forma  mol- 
to diflìmile  da  quella,  che  fu  ufata  dal  noftro  Apoftolo 
S.  Agojlino  e dai  fuoi  Compagni  nel  piantare  la  Tede  Cri- 
Jliana  in  Inghilterra  ; da  me  deferitta  fuccintamente  nel 
Capo  1 1.°  della  1.*  Parte.  E fe  quefto  dilordine  feguiva 
in  Londra , alla  vifta  del  Principe  e del  Configlio , davanti 
ai  quali  bifognava  tiare  con  più  riguardo  ; polliamo  pen- 
fare  quel  che  feguì  in  altre  parti  del  Regno  , ove  era  por- 
tato meno  rifpetto  ai  Magifìrati  da  fpiriti  così  perverfi  , 
come  quei  di  Londra:  Onde  i poveri  e afflitti  Cattolici  fu* 
rono  obbligati  a pigliar  le  armi  per  loro  difefa . E qui  co- 
minciarono le  follevazioni , mentovate  di  fopra , dei  po- 
poli di  varie  provincie  , per  ritenere  la  lor  Religione  : ma 
elfendo  quelli  fuperati  c opprelfi  dalla  difciplina  marziale 
delle  truppe  ftraniere  e nazionali  , mandate  poc’anzi  ver- 
fo  la  Scozia  ; ne  feguirono  infinite  ftragi  e deflazioni . 
Le  quali  miferie  il  Conte  di  Varvico  attribuendole  al  Pro- 
tettore ; nel  fine  dell’  anno  prollimo  ( cioè  , nel  terzo 
del  Re  Odoardo  ) coll’  afTìftenza  d’ alcuni  Signori  lo  fece 
chiudere  nella  Torre,  e privollo  del  Protettorato;  e in 
quel  tempo  l’ avrebbe  anche  fatto  decapitare , fe  la  Du- 
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chefsadi  Sommerfeto  non  avefle  prudentemente  pacificato 
il  detto  Conte  col  prefentare  alla  Contefla  fua  moglie  una 
cafsetta  di  ricche  gioje  , e col  proporle  di  vantaggio  un 
trattato  di  parentela  , che  in  apprefso  fu  effettuato , cioè, 
il  matrimonio  tra  il  figlio  del  Conte  e la  figliuola  del 
Duca . Le  quali  cofe  accompagnate  da  una  vili  (lima  e ver» 
gognofa  fommiffione  del  Protettore  (la  quale  eli  fte  nelle 
noftre  Croniche  ) per  allora  mofsero  il  Conte  a perdonar- 
gli , e a reflituirgli  come  una  fpecie  di  libertà  nella  pro- 
pria cafa  ; dipoi  eil’ammifc  al  Configlio,  e alla  prefen- 
za  del  Re , ma  non  mai  al  Protettorato  : anzi  di  lì  a poco 
lo  fece  di  nuovo  porre  in  prigione , c decapitare , come 
tutti  fanno . E in  quello  egli  ebbe  l’ajuto  di  molti  Evange- 
lici principali , che  non  molto  dopo  ( fecondo  il  loro  ini- 
quo e turbolento  umore)  fecero  altre  trame , e nuovi  pa- 
rentadi tra  la  Cafa  Sojfòlchia  ( più  fervente  d’ogni  altra 
in  promuovere  il  nuovo  Evangelio ) e quella  del  detto  Con- 
te di  Varvico , adcfso  Duca  di  Nort  Umbria . I quali  paren- 
tadi fi  crede  che  abbiano  feorciato  la  vita  a quel  Re  sfortu- 
nato ; e fi  fa  che  furono  fatti  per  eftinguere  la  fiirpe  Rea- 
le , e pervertire  la  Succelfione  ftabilita  da  Arrigo  Vili, 
(con  uccidere  le  fue  figliuole,  Maria , ed  Elifabettas  , 
che  rimanevano  dopo  il  Re  Odoardo ) fe  Iddio  non  le  avef- 
fe  difefe  mirabilmente , col  diffipare  quelle  trame  Evan- 
geliche . 

42.  Ora , per  non  fermarmi  di  vantaggio  fu  quella  ma- 
teria , che  è chiara  abballanza  per  fc  medefima  ; noi  ve- 
diamo come  il  Vangelo  dei  Profetanti  entrò  in  Inghilterra 
pubblicamente  , per  la  prima  volta  fotto  Arrigo  Vili. , e_j> 
poi  molto  più  fotto  il  Re  Odoardo  fuo  figliuolo  : cioè , per 
quali  motivi , in  qual  maniera , da  quali  perfone  fu  predi- 
cato , e da  quali  promoffo  ; in  che  forma , e con  quali 
mezzi  fu  flabilito , e che  effetti  produlfe . I motivi  lotto 
Arrigo  Vili,  gli  ho  detti  nel  fine  della  1.*  Parte;  c fotto 
Odoardo  effi  furono  , come  è evidente  , la  fua  puerizia  , e 
la  fuperbia , l’avidità  , e l’ambizione  nel  Protettore  fuo  zio 
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di  comandar  folo  : e quelli  gli  fecero  rompere  il  tertamen- 
to  e leggi  del  Re  Arrigo  già  fuo  Signore  , quali  avanti  che 
il  fuo  cadavere  folle  freddo  : e fomiglianti  motivi  di  pro- 
mozioni e di  avanzamenti  indulTerogli  altri  a fecondare  le 
fue  azioni , fintanto  che  le  trovarono  vantaggiofe  ai  loro 
interefli . 

43.  I primarj  e principali  inventori  di  quelle  dott  rine , 
furono  per  la  maggior  parte  Preti  apoftati  e Frati  ammo- 
gliati ; i quali  vivendo  in  concupifcenza  carnale , ed  in  al- 
tre fenfualità , procurarono  di  continuare  e mantener  le 
medefime  colla  libertà  di  quel  nuovo  Evangelio  • I fautori 
di  tal  Canaglia  furono  quelli  fpecialmente , sì  Secolari  , 
come  Ecclelìaftici , che  eran  più  intefi  ai  loro  avanzamen- 
ti , che  perfuafi  della  verità  della  lor  Religione;  come  ve- 
drette, fe  io  nominalfi  a uno  a uno  tutti  quelli,  che  in 
quel  tempo  eran  del  Configlio,  o in  altri  porti  d’Autori- 
tà  . I frutti  Spirituali  di  quel  nuovo  Evangelio , furono 
( come  già  uditte)  i più  pubblici  vizj  di  Superbia,  d’Am- 
bizione , di  Odio  , di  Simulazione  , d’inganno , e di  Ti- 
rannia , con  tumulto , divifione , c defolazione  di  tutto  il 
Regno;  anzi  fchietto  Ateifmo  , e difprezzo  d’ogni  Reli- 
gione, non  mai  accaduto  in  niun  altro  Regno,  che  fin* 
ora  fi  fappia , dentro  il  corfo  di  sì  pochi  anni . Ma  ciò  che 
lì  dee  maggiormente  notare , fi  è , che  feguì  fubito  per  ma- 
ravigliofo  giudizio  di  Dio  , la  rovina  di  tutti  i principali 
Autori  di  quelle  novità . E Angolarmente  è ancora  da  con-  Confiderai;», 
fìderarfi,  che  nella  vera  Religione  Crifliana  , dove  è am- 
meffa  qualche  Riforma  in  miglior  parte  , ne  feguono  fubi-  nu‘ 
to  per  confueta  confeguenza  (fc  ella  è fincera  e viene  da 
Iddio  ) grandi  effetti  di  Pietà  , di  Devozione,  di  Purità, 
e Virtuofa  vita  . Qui  al  contrario  moftrò  la  provvidenza 
di  Dio  a tutto  il  mondo  la  Falfità  e l’Iniquità  di  quel  nuovo 
Evangelio  , in  quello  particolare , che  i primi  ProfefTori  e 
Promotori  di  elfo  nella  nottra  Ifola,  caddero  in  maggiori 
Im pietà  in  quei  foli  6.  anni  , che  i loro  Antenati  in  più  fe- 
coli  addietro , come  è flato  già  detto. 

44.  E 
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44.  E il  Capo  principale  di  quelle  novità  dopo  il  Pro- 
tettore , (cioè,  il  Dudeleo  Contedi  Varvico,  e poi  Du- 
ca di  Nortumbria^  giungendo  Cubito  a fu  nello  fine  , comin- 
ciò a efaminare  quefta  materia , e ne  fece  una  lunga  e ve- 
niente dichiarazione  nella  Cappella  della  Torre , alla  pre- 
fenza  di  alcuni  del  Configlio  , il  giorno  avanti  che  fulTe 
fatto  decapitare  , cioè  , il  21.  del  mefe  di  Agofto  1 jjj.  \ 
moftrando  che  aveva  provato  per  ifperienza , che  quel  nuo- 
vo Evangelio  (che  fin’  allora  egli  avea  feguitato  ) non  ten- 
deva ad  altro,  che  alla  Diftolutczza , all’Ateifmo  e alla 
rovina  del  Regno.  11  che  di  nuovo  fu  da  lui  ripetuto  alla 
fua  morte,  e immediatamente  venne  ftampato , c così  ri- 
HoCnfedo  oh.  mafe  : febben  1*  tìolinfedo , f Harifione , e l’ Hucbero  ( da 
£>omìm  mj.  fallì  compagni  come  tono)  lolafciano  fuora  delle  lor  Cro- 
pof.  i«»y.  njc]le  • dicendo  Colo , che  il  detto  Duca  di  Nortumbria  , e 
il  Duca  di  Sommerfelo  ( cioè  , il  Protettore  ) furono  fer 
polti  nella  Torre  l’uno  accanto  all’altro.  Ma  Gio : Stoo  pro- 
cede più  ingenuamente  j perchè  febbene  ei  non  racconta 
tutta  l’iftoria  , e va  parlando  di  altre  materie  meno  odio- 
fe;  nientedimeno  deferive  il  fatto  in  tal  maniera,  che__» 
facilmente  fi  può  vedere  la  verità , che  dagli  altri  a bella 
polla  ci  vien  nafeofa;  perchè  egli  feri  ve  in  quefta  guifa. 

4 j.  il  rejlo  del  difeorfo  del  "Duca , quajì  in  ogni  punto  , 

' , fu  fintile  a quello , che  egli  fece  nella  Cappella  della  Torre  : 

en'i  5”  eccett0  che  quando  ebbe  fatto  la  confeffone  della  fua  Tede  (lo 

Stoo  non  ardifee  di  nominarla,  perchè  ella  fu  totalmente 
Cattolica , con  molte  protefte  contro  l’Ercfie  di  quel  tem- 
■ P°)  egli  diffe  quefie  parole  : lo  qui  mi  dichiaro  , amato  po - 
Con  Teffi o-  P°l°  » di  vero  cuore , che  tutto  quello  che  fin'  ora  ho  detto , 
nedifi.de  del  vien  da  me  fe(Jò  ; non  e JJèndo  richiejlo  , 0 mofiò  da  alcuno  a 
Duca  di  A/ or-  parlar  così  per  qualche  Infinga , 0 fperanza  di  vita.  Siami 
tua  morte  . ^ ieft,rnon'l°  H Signor  di  Vorcejlre  qui  prefente  , mio  vecchio 
amico  e padre  Spirituale , come  egli  mi  trovò  di  quefio  penfie- 
ro  e Jentimento  , quando  venne  da  me  : ma  ho  detto  queflo 
di  mia  volontà , per  Tuffetto  ch'io  porto  alla  mia  patria  na- 
turale . E io  potrei  fumato  popolo ) dir  molta  piu  , per  Teff 
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'per tema  che  ho  del  male  feguito  a quejlo  Regno  con  tali  occa • 

/toni  : ma  adc/Jo  ( come  vedete')  ho  altro  da  fare  , a cui  io 
devo  prepararmi  > ère.  e avendo  così  parlato , s'inginocchiò^ 
dicendo  a quelli  che  gli favan  d'intorno  : lo  vi  prego  a e/fer- 
mi  te/limonj , che  io  muojo  nella  vera  Fede  Cattolica  ; e_j» 
poi  dij/è  il  Mi/ererc , il  Deprofundis , il  Pater  no/ler  > 

4 6.  Querto  è il  racconto  di  Gio:  Stooj  da  cui  vedete 
l’indegno  procedere  e Ja  fallita  degli  altri  Cronifti  > i qua- 
li padano  fotto  lìlenzio  la  detta  Iftoria  ; e inlìeme  l’impo- 
ftura  del  Volpe  , che  la  narra  in  3.  foli  verfi , e mentifee 
infamilfimamente  \ affermando  che  gli  fu  prome/fo  , che  /eb- 
bene egli  ave/fe  il  capo  fitto  la  rnannaja , otterrebbe  il  per - pr^ 

dono  , fi  volej/e  difdirfi  j e che  egli  vi  confentì  : dove__>  120. 
che  il  Duca  alla  fua  morte  lì  dichiarò , che  egli  parlava 
non per  lufinga  , 0 fperanza  di  vita , o per  inducimento  d’ 
alcuna  perfona  , ma  lòl  per  cófcienza  ; primieramente  per 
falvar  l’Anima  , e poi  per  brama  di  liberar  la  fua  Patria 
dall’infezione  dell  Ere. ìa  j.  e dalle  milèrie  , che  da  quella  , 

ne  procedevano . . '«  ’ 

47. . E tanto  badi  circa  quelli  uomini , e circa  i frut-^ 
ti  » che  elfi  riceverono  dal  piantare  un  fimil  Vangelo . I 
mezzi  poi  da  loro  ufati  nel  piantarlo  , furono  (come  udi- 
fte  di  (opra  ) il  francare  gli  Eretici  di  qualunque  fotta  da . 
ognigtftigo,  il  dirtruggere  la  Difciplina  , il  conceder  la  ‘ ' 
moglie  ai  Preti  dilfoluti  e ai  Frati  apoftati , e altre  fimilì 
sfrenatezze  , affatto  diverfe  dalla  purità  , fe verità  , e 
ftrettezza  di  vita , praticata  dai  primi  Fondatori  del  Vati- 
gelo  di  Cri/lo . Finalmente  , la  forma  di  quella  nuova  Re- 
ligione , piantata  fotto  il  regno  del  fanciullo  Odoardo,  fu  Formici!» 
comporta  (come  udifte  affermare  dai  noftri  Cattolici  3 e dai  n,J°v*  9hiel* 
Prote/lanti)  d’ogni  forta  di  Sette  e Religioni  diverfe  , come  ^ 
piacque  ai  Compofitori . Molte  cofe  elfi  ritennero  delle  “Y>‘ 
noftre  , sì  in  Dottrina,  come  in  Riti  e in  Cirimonie  ; alcu- 
ne ne  prefero  dei  Luterani  ^ alenandogli  Zu  itigli  ani  ; al- 
cune della  mutazione  d'Arrigo  VllLy  come  quella  di  Capo 
fijpremo  della  Chiefa  ( punto  di  dottrina , proprio  dell* 
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Inghilterra  *,  ) ma  la  maggior  parte  di  quel  comporto  fu  di 
loro  invenzione,  c non  ricevuto  da  molti  Profetanti  (ot- 
to il  Re  Odoardo , nè  da  quelli  che  reftaron  fegreti  (òt- 
to il  governo  della  Regina  Maria , come  apparifee  dalla 
profezia  fopraccitata  di  Gio : Rogero  ; nè  è flato  ammetto 
dai  Profetanti  (òtto  Elìfabetta  adeflò  regnante  ; ma  ne 
hanno  fatto  un  altro  di  loro  capriccio,  come  fi  vede  nel 
libro  della  loro  Liturgia  : e oggidì , nè  l'uno  , nè  l’altro  è 
approvato  in  alcuna  maniera  dalla  parte  più  pura  dei  Cai - 
- vinifti  , come  innanzi  ho  moftrato. 

4S.  Onde  io  poflo  conchiudere , che  il  Volpe  non  ha 
avuto  alcuna  Chiefa  diftinta  c conofciuta  nel  mondo,  nè 
fot’o  il  regno  dì  Arrigo  Vili. } nè  fotto  quello  à'Odoardo  F7., 
nè  fotto  il  governo  della  Regina  Maria : fpecialmente  fe  egli 
prende  per  fua  Chiefa  la  congregazione  dei  Puritani , co- 
me fembra  pigliarla  in  molti  luoghi  dei  fuoi  Atti  e Ricor- 
di . Ma  fe  abbia  oggidì  in  Inghilterra  una  tal  Chiefa  vedì- 
bile fotto  Elìfabetta  adetto  regnante  , e in  che  (lato  e con- 
dizione ella  fia,  io  qui  non  voglio  (lare  a cercarlo  ; ma 
ne  lafcio  il  penfiero  ai  due  Prelati , di  Canturbia  e di  Lon- 
dra , ai  quali  più  fi  conviene,  A me  batta  d’aver  moftra- 
to, che  in  tutti  i Secoli  precedenti , il  Volpe  non  ha  mai 
avuto  alcuna  Chiefa  ; e in  confeguenza  , fe  n’ha  una  adef- 
fo , ella  è molto  giovane , e d’età  così  tenera  , che  può  ma- 
ritarla per  la  fua  gioventù  a qualunque  Settario , come  più 
gli  piace , con  ifperanza  di  copiofa  prette . E tanto  batti 
circa  quella  materia . 
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CONCLUSIONE  DELLE  DVE  TARTl 
di  quefto  Trattato  ; con  un  difcorfo  panico - 
lare  circa  il  notorio  e diferente  procedere 
dei  Cattolici , e dei  Proteftanti , in  ricer- 
care la  verità  degli  Articoli  controverjì. 

CAP.  XIII. 

DA  tutto  quello,  che  fin  qui  ho  fcritto  circa  la  ver* 
Religione  Qrifìiana , e il  modo  di  conofccre  e tro- 
var la  medefima , io  penfo  (amato  Leggitore)  che 
avrai  oftervato  colla  tua  prudenza  , una  via  molto  diffe- 
rente , praticata  da  Noi  altri  Cattolici , e dai  Prote/lanti 
nollri  avverfari  in  quefto  propofito  ; procurando  Noi  di 
render  le  cofe  (quanto  mai  è poftìbile)  evidenti , facili , e 
manifcfte  al  più  rozzo  Intelletto;  dove  che  i noftri  Avver- 
farj , e fpecialmente  il  Volpe , come  avete  veduto  in  quefto 
Trattato , fa  tutto  il  contrario  ; imbrogliando  fc  ftelfo  e il 
fuo  Leggitore  con  tali  oleurità , difficoltà , e contradizio- 
ni intorno  ai  tempi  * alle  materie  , e alle  perfone  , che  egli 
non  fa  dove  cominciare  , nè  dove  finire  , nè  come  anda- 
re avanti , o tornare  indietro  ; il  che  io  fuppongo  effere 
(lato  a Efficienza  moftrato  da  quel  che  ho  fcritto  fin’  al 
prefente  : Perchè , laddove  Noi , per  la  noftra  parte  , co- 
minciamo manifcftamente  col  primo  corpo  di  Religione 
iftituita  da  Gesù  Cri/lo  , e coi  primi  Profeffori  di  quella  , t 
quali  fecero  una  Chiefa  vifibile , o vogliam  dire , Congre- 
gazione Criftiana  ; e d’allora  in  poi  avendola  Tempre  con- 
tinuata fenza  interruzione  , dimoftrano  apertamente  il 
principio  e il  profeguimento  d’una  meddìma  Religione 
dai  loro  giorni  fino  ai  noftri  : il  V<ùpe  dalla  fua  parte  , non 
fa  dove  cominciare,  come  profeguire,  e ove  terminare; 
come  già  lo  vedette  provato  a Efficienza  : Perchè , febben 
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nel  titolo  del  fuo  Libro  egli  dice  di  voler  dedurre  la  fu  a 
Chiefa  dal  tempo  degli  Apojloli  fin’  alnoftro;  e poi  nella 
fua  protetta  al  Criftiano  Lettore  dice  di  più  , che  la  Tua.- 
Chiefa  è differente  dalla  Romana  ; nientedimeno  nel  prò- 
gretto  della  fua  Ittoria  egli  deferive  (blamente  la  noftra_»  > 
come  innanzi  homoftrato,  c nemmen  per  ombra  nomina 
la  fua,  o quallivoglia  altra  (eccettuata  quella  di  alcuni 
Eretici,  da  lui  ancora  condannati  per  tali)  differente  dal- 
la Chiefa  Romana  » per  lo  fpaziodi  1200.  anni  : E poi  gli 
viene,  in  capo  un  matto  capriccio  di  fabbricare  per  fe  e per 
ì fuoi  una  nuova  Chiefa  di  tutte  le  forte  di  Eretici  moder~ 
ni  ; ma  per  vergogna  non  potendo  ammettere  le  loro  opi- 
nioni (che  in  molti  punti  fono  contrarie  , e a Lui , ed  a 
Noi , come  anche  tra  loro)  egli  fi  trova  eftremamente__> 
imbrogliato!  e non  fa  come  ufeirne  (benché  fia  Volpe 
onde  è cottretto  a dire  e a difdire , e a gettare  fu  tal  mate- 
ria mille  ombre  di  cavillo!!  coment! , per  così  nafconderla 
al  fuo  Leggitore  . 

2.  In  fomma,  la  differenza  in  quefto  propofito  tra_* 
Noi  e Lui  e i fuoi  Compagni , cioè  , tra  i Cattolici  e i Pro - 
tejlanti , èfimilca  quella  di  due  venditori;  l’uno  dei  qua- 
li è Mercante  Reale  » che  fpiega  le  fue  mercanzie  libera- 
mente, e rimuove  qualunque cofa  , che  poffa  impedire  di 
ben  vederle;  che  dà  nelle  mani  tutta  la  pezza  , o di  feta , o 
di  panno , e vuole  che  fia  veduta,  maneggiata  , ed  elimina- 
ta al  lume  del  Sole  : dove  che  l’altro  , ettendo  un  fempli- 
ce  Rigattiere»  omiferabil  Mereiaio,  e non  avendo  altre 
mercanzie  » fe  non  di  falfa  e ingannevol  fattura  » e pi- 
gliate per  la  maggior  parte  dalle  altrui  botteghe , cerca  di 
venderle  pei  cantoni  , e ferra  fuora  il  lume  del  Sole  » affin- 
chè non  fiano  ben  vedute  } oppure  le  fa  vedere  con  fàlfa_» 
luce  , nè  vuol  dare  in  mano  tutta  la  pezza  per  efaminarla; 
ma  ne  moftra  la  fola  tettata , differente  dal  retto  , che  egli 
(opprime.  E quefto  ij^dodi  procedere  è verificato  dalla 
loro  parto,  per  tutto  il  corfo  di  quefto  Trattato,  come 
avrete -veduto»  fe  l’avete  letto  con  attenzione  ; contutto- 
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ciò  in  quello  luogo  io  voglio  inoltrarlo  più  dillintamcnte, 
per  termine  e conclusone  di  quelle  2.  Parti . 

$.  Io  trovo  adunque  tra  i noflri  Avverfar  j e noi  altri  j.  Differenie 
Cattolici  3.  differenze  molto  notabili  , concernenti  l’affare  rotabili, 
di  quello  Trattato , che  è il  ricercare  la  vera  Religione  per 
mezzo  della  vera  Chiefa , e del  fuo  principio,  progrelTo, 
e continuazione  : La  1.*  è nella  llima  della  detta  Chiefa: 

La  2.*  nella  fua  defcrizione:  La  $.*  nell’alTegnare  le  fue__» 
proprietà  , per  le  quali  ella  vien  conofciuta  : d’ognuna  del- 
le quali  io  dirò  per  ordine  due  , o tre  parole . 

4.  Parlando  adelfo  della  fua  (lima , è evidente  la  dif- 

ferenza  tra  Noi  altri  Cattolici  c i Protesami perchè  Noi  Differente 
affermiamo  che  è di  fomma  importanza  il  trovare  e tener  {Ye^c  aY 
quella  Chiefa  , dentro  la  quale  v’è  una  Fede  certa  , e un’  )a  jiritcJ 
infallibile  Autorità  di  decidere  ogni  controversa,  ed  ogni  Succeffione_», 
dubbio  , in  ogni  tempo  , in  ogni  luogo  , e in  ogni  mate-  tra  « Cattolici 
ria  di  Religione , dai  giorni  di  Crijlo  fin’  alla  fine  del  mon-  e 1 ProteJlan,i‘ 
do . Perchè  Noi  diciamo  con  S.  Agojlino , quando  accade 
qualche  difficoltà  : Jjjjuifquii  folli  metuit  hujus  obfcuritate  dug.  t intra 
quxfìionii , Exclefìam  de  illa  confulat  : ,,  Chiunque  teme  a'efi9*-  caf* 
„ d’elfere  ingannato  dall’ofcurità di  una  controversa,  ri-  iì' 

,,  corra  alla  Chiefa  per  averne  la  rifoluzione  , e farà  ficu- 
„ ro  ,,  . Diciamo  ancora  con  Lattanzio Firmiano , ante- 
riore a S.  Agojlino , e che  fu  Tutore  e Maellro  di  Crifpo , S-  uttan.t.ÀJu 
gliuolo  del  Gran  CoJlantino\  Sola  Catholica  Ecclejta  ejl , vin.lnflit.taf. 
qua  veruni  Dei  cultum  retinet  ; hic  autetn  ejl  font  verità - **• 
th , hoc  domicilium  Jìdei , hoc  templum  Dei , quo  Jt  quii  non 
intraverit , vel  a quo  Jt  quii  exierit , à Jpe  vita , ac  falutit 
a terna  alienai  ejl  : ,,  La  fola  Chiefa  Cattolica  è quella,  che 
,,  ha  in  fe  il  vero  culto  di  Dio  ; e quella  è il  fonte  d’ogni 
„ verità , quella  è l’albergo  della  fede  , quella  è il  tempio 
„ del  Signore  Iddio  , nel  quale  chiunque  non  entra,  o dal 
„ quale  chiunque  efee,  è privo  d’ogni  fperanza  di  vita , c 
„ d’eterna  falute . 

5.  Così  fcrilfe  Lattanzio  i joo.  anni  fono  a c aggiun- 
fe  fubito  le  parole  feguenti , colle  quali  egli  ben  dimoltra 
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la  conformità  dello  fpirito  di  quegli  antichi  Eretici  , coi 
UBon.  tiìd.  nollri  moderni  : fed  tamcn Jìnguli  quique  costui  hxrcticorum 
fc  potijfimutn  Cbrìjlianos , & fuam  etf'e  Cat boli cani  Ecclejìam 
Tutti  gli  Ere-  putant  : ma  pure  ogni  adunanza  d’Erctici  fi  ftima  fpecial- 
nod’cfiir^U  niente  Criftiana , e Cattolica  la  fua Chiefa.  E non  fanno 
e era  Chi  età.*  così  ancora  inoltri?  ma  feguitiamo  a dire  due  altre  paro- 
le intorno  alla  ftima , che  noi  facciamo  di  quella  materia  . 

6.  S.  Cipri  avo  , che  vide  più  di  60.  anni  prima  di  Lat- 
tanzio , fa  l’iftcfto  conto  con  Lui  e con  Noi,  che  tutto  b 
Cypr.  r,b.  ie  perduto  , fe  fi  perde  , o fi  sbaglia  quella  Chiefa  : Ardeant 
jìmpi. Pr*ìau  Hcet flammis  (dice  egli)  &c.  „ Ancorché  quei  Criftiani , 

„ che  non  fono  in  quella  Chiefa  , vivelfero  così  bene  , 

' ,,  anzi  folfero  così  pronti  e fervorofi  nel  difender  la  Fede 

„ Criftiana , che  ardeflero  nelle  fiamme  per  la  medefima, 

3,  o folfero  divorati  dalle  fiere  j nulladimeno  tutto  quello 
„ farebbe  per  loro , non  corona  fideì , fed  pena  perfidia  : 

„ non  corona  della  loro  fede , ma  gaftigo  della  loro  perfi- 
„ dia  3,.  La  qual  dottrina  di  S.  Cipriano  è fovente  ripe- 
sfu£.  ep.  io4.  tuta  da  S.  Agoflino  fuo  divoto  difcepolo  : Forii  ab  Ecclefia 
ad^Donattmu»  confiti  ut  ui  (dice  egli  a un  Donatifta)  a terno  fupplicio  pu- 
prciijt.Doua-  fjjefij  j etìamjì prò  Chrifii  nomine  vivus  incendcrerit:  3,  Ef- 

33  fendo  tu  luora  della  Chiefa  Cattolica  5 farai  punito  con  . 
,3  eterni  tormenti,  benché  tu  fblTi  bruciato  vivo  per  il 
„ nome  di  Crifio . 

Ninno  può  eA  7*  E finalmente  , per  non  difcoftarci  in  quello  propo- 
rr ijiivo  fu«r  fito  dal  fuddetto  5.  Cipriano , il  quale  morì  in  difefadel- 
ddla  vera_  la  Fede  <X\JCrifio , e della  Chiefa  Cattolica  5 ed  è noftro 
^le<* ' beato  Martire  e infieme  Dottore  ; egli,  dopo  aver  fatto 

un  lungo  difeorfo  intorno  un  Criftiano , che  non  feguela 
predetta  Chiefa  Cattolica  , e contuttociò  in  altre  cofc  egli 
procura  di  viver  bene  , e moftra  un  gran  zelo  per  la  ca ufi 
di  Dio , e anche  dcfidcra  nel  fuo  cuore  di  morire  per  la_^ 
medefima;  di  un  tal  uomo  egli  pronunzia  quella  fenterza: 
cyprian.  tna.  Nunquam  per  veni  et  ad  Chrifii  proemia  , &o-  Alienui  e fi  , 
dt  uuìttt.  £l.  pyophonu:  efi , bofiii  efi  , habere  non  potefi  Deut»  Vatretn  , 
qui  Ecclejìam  non habet  rnatrern : „ Un  tal  uomo,  con  tut- 
te 
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„ tc  quelle  fue  buone  opere  , non  arriverà  mai  a godere 
,5  in  cieJo  i prem)  di  Cri/lo  : Egli  è (tramerò  , egli  è pro- 
M fano , egli  è nemico  : non  può  avere  Iddio  per  padre  , 
3,  chi  non  ha  la  Chiefi  per  madre . 

8.  Così  dille  S.  Cipriano , e così  hanno  detto  tutti  gli 
altri  Santi  Padri  dopo  di  lui  ; dei  quali  potrei  addurre—» 
molte  fentenze , fé  non  richiedelfero  troppo  tempo:  e 1* 
ifteflo  diciamo  Noi , che  fiamo  Cattolici , e tenghiamo  an- 
che aderto  la  medefinn  loro  Fede . Noi  diciamo  che  un  Cri- 
fliano,  fe  vuol  falvarfi  5 dee  vedere  in  i.°  luogo,  fc  egli  è, 
o no  , nella  Cbiefa  Cattolica  ; perchè  , fe  non  v’ò  , tutte 
l’altre  Tue  opere  e diligenze  fono  affatto  inutili  ; e fe  v’è , 
allora  egli  è nella  via  della  falute  ; non  già  perchè  lì  fai  vi- 
no tutti  quelli , che  fono  in  effa  ( come  moltrerò  in  2.0 
luogo;)  ma  perchè  faranno  certamente  dannati  tutti  quelli 
che  fon  fuora  di  effa  , come  avete  udito  dai  principali  Dot- 
tori della  Cbiefa  Cattolica  delle  prime  Età . E quella  è la 
prima  ragione,  per  la  quale  noi  tanto  (limiamo  quella-^ 
Chiefa , perchè  Juori  di  effa  non  v’è  falute  . 

9.  Ma  in  2.*  luogo  , ella  è da  noi  grandemente  (lima- 
ta per  gli  ajuti  eccellenti , che  ella  fomminiftra  a tutti  i 
fuoi  membri  per  procurare  la  loro  falute  ; fcbben  tutti  non 
fe  ne  fervono  per  lor  benefizio,  e così  peri fcono  . E ve- 
nendo ai  fuoi  pregi  particolari;  in  quella  Chiefa , e non 
altrove  , è la  vera  Fede , c la  certezza  di  c(Ta , per  la  per- 
petua afiìllenza  dello  Spirito  Santo  , a lei  promefla  da  Id- 
dio medefimo  fuo  Fondatore  . In  quella  Chiefa , c non  al- 
trove, è il  giudizio  infallibile  intorno  ai  Libri  della  Sacra 
Scrittura  , e alla  loro  intcrpctrazione  ; ficcome  ancora  la 
decifione  irrefragabile  di  qualunque  dubbio  e controverfia, 
come  udifte  poc’anzi  da  S.  Agoflino  . In  quella  Chiefa , e 
non  altrove  , è il  vero  Sacerdozio  per  legittima  Succelfio- 
ne  e Ordinazione  ; e in  confeguenza  la  Remirtìonc  dei  pec- 
cati , per  la  facoltà  conferitagli  da  Geni  Crijlo . In  quella 
unica  Chiefa  è il  ve . 0 numero  dei  Sagramenti , il  loro  ufo 
e valore,  e la  Grazia  a quelli  anneifa.  In  quella  unica 

Chie- 
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Chicfa  è l'unità  della  Fede  e della  Dottrina;  !a  comunione 
dei  Meriti  e delle  Orazioni  ; e finalmente  , in  quella  uni- 
ca Chiefa  è la  ficurczza  da  ogni  errore , mancanza  , o ro- 
vina ; e tal  ficurezza  è (labilità  dalla  promelfa  di  Gestì  Gri- 
fo , nollro  Dio  , Creatore , e Redentore , e dee  durare 
fin’  alla  fine  del  mondo  . 

io.  Tutti  quelli  eccellenti  c fi ngolari  Beni  fi  trovano 
in  quella  nollra  Chiefa  Cattolica , c non  altrove  : e perciò 
noi  la  tenghiamo  per  nollra  Madre  nei  noltri  bifogni , per 
nollra  Fortezza  negli  affalti  dei  nollri  nemici  Spirituali  » 
per  nollra  Nave  e nollro  Nocchiero  nelle  tempclle  dell’ 
Erefie , per  nollra  Colonna  e foflegno  della  Verità  contro 
la  falfità , per  noltro  Refugio  nelle  tribolazioni  , per  no- 
ftra  Guida  e direzione  licura  in  ogni  punto  di  Dottrina  e 
di  Fede  ; e fe  qualcuno  perifce  in  elfa  , ciò  fuccedc  per 
fua  propria  colpa  ; ma  fuori  di  elfa  non  v’è  alcuno  , che 
non  perifca  : É quella  è la  (lima  , che  noi  facciamo  della 
Chiefa  dei  nollra  Chiefa . 

Frate /latititi-  ii.  Ma  quanto  poco  fiano  Rimate  dai  Proteftanti  que- 

che^n!* loro  c°l"e  c la  lor  propria  Chiefa,  fi  vede  evidentemente_j 
medefimi . dalle  loro  Azioni:  perchè,  ficcome  deprezzano  e impu- 
* yìdtLutber-  gnan  la  nollra,  da  noi  tenuta  per  la  lòia  vera  ; così  rare 
vm/I  tir.  vo'te  Parlano  della  loro  . Voi  non  udirete  uno  Scritto- 
c/ep.àiUub.  re’  ° Minillro  Protejlante  allegare  l'autorità  della  fua  Chie- 
Ercm.  sturif-  fa  contro  di  Noi , o contro  i fuoi  Compagni , allorché  la 
tit-bfT.Vcftpb.  Jafciano  (come  fpelfo  fanno  ; ) o fe  egli  l’allega  , quanto 
StaMtb/ib''dè  Poco  c ^‘ma,a  anche  da  loro  ? Voi  potete  leggere  le  afpre 
j rin.  & Me-  contefe  delle  Chiefe  Proteflanti  di  òaffònia  * che  fon  Lute- 
diat.Ntibuf.ìn  rane  , contro  quelle  di  Heide/berga  e d’altre  Città  del  paefe 
Cah{numH/ra  ^ ^a^Sr<n,°  » c^c  ^ono  d’una  Setta  diverfa  ; e quelle  an- 
Gi/uaJmiwit'  cora  dei  detti  luoghi  contro  le  Chiefe  di  varie  provincie 
tontr.  Vejìph.  <he\Y  Elvezia  e d’altre  parti  della  Germania  ; anzi  tra  i me- 
Ktwnit.  ep  ai  definii  Luterani  moderati  •>  e feveri\  e tra  le  Chiefe  Calvi- 
Jilurs'cJifef-  n‘fle  ^Inghilterra  e di  Scozia  ; e nell’iflelTa  Inghilterra  tra 
Tipur.  trait. }•  i Proteflanti , i Brounijli , e i Puritani , che  non  fon  altro 
che  Calvinilli  moderati , e fiveri . Nelle  quali  contele , fe 

una 
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una  parte  (blamente  nomina  l’autorità  della  Tua  Chiefa  (il 
che  accadde  molto  di  rado)  la  parte  contraria  comincia  fu- 
bito  a riderei  (limando  l’autorità  di  quella  così  ridicola-., 
che  neppur  merita  d’elTer  nominata  : dimodoché  l’ argo- 
mento pigliato  dall’autorità  della  Chiefa  (che  appretto  di 
Noi  è in  si  grande  (lima , che  diciamo  con  S.  Agofino , che 
non  vorremmo  credere  l'ifej/ò  Vangelo  , fe  F autorità  della 
Chiefa  non  ci  moveffè  a crederlo apprello  di  Loro  è fomma- 
mente  vile  e difpregevole. 

12.  Di  più  , febbene  i Settarj , quando  parlano  delle 
lor  Chiefe  , fi  compiacciono , per  loro  onore,  di  chiamarle 
Cattoliche  (come  di  fopra  ha  attellato  Lattanzio  degli  Ere- 
tici del  fuo  tempo  ; ) nientedimeno  le  chiaman  Cattoliche  sì 
freddamente  , ed  ufano  quelta  parola  con  tanto  rifparmio  , 
che  ben  inoltrano  di  non  credere  nel  loro  interno  una  fimil 
cofa  : e noi  potremmo  rifponder  loro , come  rifpofe  S.  Ago- 
Jlino  al  Donatila  Gaudenzio  ; la  cui  ietta  c (Tendo  in  Aff  ri- 
ca un’adunanza  particolare  d’alquanti  Eretici , elfi  ardiro- 
no a poco  a poco  , prima  da  burla  e poi  da  vero,  di  chia- 
marfi  Cattolici , e Cattolica  la  loro  Chiedi  (come  fanno  og- 
gidì anche  i Vrotcflanti  ;)  e venendo  ripreli  d’un  tale  arca- 
re dal  detto  Santo,  vollero  provarla  colla  definizione  di 
S.  Cipriano Ma  S.  Agofino , dopo  averli  ben  confutati 
colle  ((effe  parole  del  detto  Martire,  così  conchi ufe  »: 
6)uid  igitur  , Ó‘  dos  ipfos , &c.  „ Perchè  dunque  andate 
„ ingannando  c voi  (tetti  e gli  altri  con  sfacciate  bugie 
„ contro  S.Cipriano  ? Se  è Cattolica  la  voftra  Chiefa  per  at- 
„ tettato  di  quefto  Martire  j inoltrateci  che  ella  fpande  i 
,,  Tuoi  raggi  ed  i Tuoi  rami  per  tutto  il  Criftianefimo , co- 
„ me  fa  la  noftra  j perchè  appunto  per  quello  S.  Cipriano 
„ la  chiama  Cattolica , &c.  Dimodoché  fe  i Vrotcjlanti  , 
per  Pargumento  di  S.  Agofino , non  potton  moftrare  che  la 
lor  Ciucia  fpande  i Tuoi  raggi  ed  i fuoi  rami  per  tutto  il 
Criftianefimo , e che  la  Tua  fede  è univerfale , cioè , rice- 
vuta, non  dai  Popoli  d’alcune  provincie  particolari , ma 
da  tutti  i Criftiani  ; dunque  non  polTono  (limarla , o chia- 
ro. I.  K k k mar- 
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maria  Cattolica , come  e (fi  fanno , fe  non  per  ufi) , e colle 
fole  labbra , come  già  ho  mo (Irato . 

13.  Perchè,  quando  e(fi  l’efpongono  nei  fuoi  colori 
più  plaufibili,  la  fanno  ®//c,  abbietta  , ed  ofeura  } chia- 

Volpt  nella  Mandola  , Chiefa  povera , perfeguitata  e opprejfa  (mine-  » 
fua  protc/ia-,  dicono  le  parole  del  Volpe)  calpcftata , negletta  nel  mondo  e 
vntà  i ofeuri.  ne^e  ifor/e,  e appena  vi fi bile , &c.  e dove  che  tutti  gli  an- 
ta della  Chic-  tichi  Padri  fi  gloriavano  contro  gli  Eretici  e contro  i Gen- 
ia dei  Protc-  tili  (come  noi  facciamo  adotto  contro  i Protefanti  ) che  la 
Propria' eoa*1  Chiefa  Cattolica  era  più  illuftre  c rifplendente  del  Sole  , c 
fèffione  » più  fmiofà  d'ogni  altro  Regno  , o Monarchia  temporale  , 
che  mai  folle  al  mondo  i il  Volpe  confetta  della  fua  Chiefii, 
che  ella  è negletta , e non  riguardata  nelle  ìjlorie  , e appena 
vijtbile  &c. 

14.  E poi  di  nuovo  la  fa  vifibile  ed  invifibile  , così  di- 

Vol  e nella  cenù° : benché  non  Jìa  la  vera  Chiefa  così  invifibile  , ehp  % 

fua  °pro*/tuL  n,um  P°Jfa  'cederla  i conta  ttociò  non  è ancora  così  vifbile  , 
ibìd.  che  ogni  occhio  mondano  pojfa  di f cerner  la  : così  dice  il  Vol- 

Vedi  s.  /tgo-  pt . Ma  affatto  contrario  fe  gli  di  chiara  S.  Gio : Grifofomo  , 
pimtomT  C^e  ^°ù|ene  che  la  Chiefa  Cattolica  non  poflfa  reftarc  nep- 
Bat.  1.  in  tp.  pureofeurata  da  qualunque  opprelfionc  ; e gloriandofidi 
Joan.  & tu.  tal  cofa  contro  gl’  Infedeli , così  fi  fpiega  : Forfè  può  efsere 
tent.  tp.  pe~  fa  aicun  Gentile  difprezzi  qui  la  mia  pref unzione  ( circa  la 
^ chiarezza  e la  maeflà  della  no/ìra  Chiefa  ; ) ma  abbia  pa- 
cancan  frali-  zienza , c ajpettt  eh  io  venga  colle  mie  prove , e allora  cono- 
t>ì  • feerà  la  forza  della  verità , e che  è più facile  che  refi  ofeu- 

Cbnfajl.bem.^  ra(Q  f }fcfso  Sole  , che  la  nofra  Chiefa  : così  ditte  S.  Gio : 
)faì<vù‘TDo-  Grifofomo.  E qui  ottèrva  ( amato  Lettore)  la  differenza 
tninum,  (?c.  dei  (entimemi . Il  detto  Santo  fi  gloria  della  macftà  e chia- 
rezza della  fua  Chiefa  , e il  Volpe  al  contrario  fi  vanta  dell’ 
abbiezione  e ofeurità della  fua:  edovecchè  noi  altri  Cat- 
tolici diciamo  che  la  noftra  Chiefii  abbia  in  fè  tutta  la  verità 
Vulpcìbii . della  Dottrina  e Religione  di  Grifo  \ \ì  Volpe  fcrive  della 

fua , come  innanzi  fu  mentovato  ; che  per  la  potente  prov- 
videnza di  Dio  furono  fempre  conferva  te  in  e fa  alcune  fein- 
tille  di  vera  Dottrina  e Religione . 
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15.  Di  nuovo,  dorecchè  Noi  ci  gloriamo  , che  vi  è 
nella  noftra  Chiefa  la  Facoltà  di  afsolvere  dai  peccati  , la 
Sicurezza  da  ogni  errore , e altre  limili  prerogative  ; il  Vol- 
pe nega  alla  Tua  quelli  privilegi , obbiettandoci  in  un  fuo 
Trattato,  per  errore  contro  la  1.*,  che  noi  abbiamo  nella 
noflra  Chiefa  la  Confezione , e risoluzione  dalle  mani  dei 
Preti , &c.  ; e contro  la  2.*  egli  adduce  una  conferenza  del 
Rideleo  e del  Latimero , nella  quale  e(lì  convennero  , che 
la  maggior  parte  della  Chiefa  Cattolica  poi  e va  errare  , co- 
me vedrete  nell’ Efame  del  Calendario . I fuddetti  due__» 
Patriarchi  cenfurano  anche  il  difcorlo  di  S.  Agofino  di  fo- 
pra  allegato , per  vemenza  eccejfva  ( così  font»  le  loro  pa- 
role \ ) in  cui  dice  , che  egli  non  vorrebbe  credere  lo  fefso 
Vangelo , fe  P autorità  della  Chiefa  non  ve  lo  movefse  \ vo- 
lendo con  quello  lignificare , come  già  fu  notato  , che__» 
egli  non  potea  fapere , fe  le  Scritture  erano  Scritture , fc 
il  Vangelo  era  Vangelo,  e fe  il  loro  fenlo  era  tale  , come 
era  prefo  , fenza  l’autorità  della  Chiefa  Cattolica  \ la  qua- 
le avea  confèrvato  tutte  quelle  cofe  di  Età  in  Età,  e per 
tali  le  aveva  date , sì  a Lui , come  a tutto  il  Mondo , per 
elfer  credute . 

16.  Onde  per  conchiudere  quella  materia  ; poiché  il 
Volpe  confente  sì  bene  alla  fuddetta  dottrina  del  Rideleo  e 
del  Latimero  (\ uoi  Patriarchi  , e così  toglie -alla  Chiefa  Cat- 
tolica ( e in  confeguenza  anche  alla  fua  ) quella  eccellente 
Autorità  ( riconofciuta  da  S.  Agofino , e da  altri  Padri) 
di  approvare  le  vere  Scritture  , e rigettare  le  falfe  , di  di- 
fccrnerc  tra  Libri  e Libri , e giudicare  circa  le  loro  In- 
terpretazioni : E di  più  , poiché  elio  toglie  alla  fua  Chie- 
fa il  potere  alfolvere  dai  Peccati , c l’efficacia  dei  Sagra- 
menti  , riducendogli  a puri  fegni  : poiché  le  toglie  l’In- 
fallibilità, confelfando  che  ella  può  errare , e fi  contenta 
che  ella  ritenga  folamente  alcune  Icintilie  di  vera  Dottri- 
na e Religione  , come  di  lòpra  ho  dimollrato  colle  medefi- 
me  fue  parole  : E confiderando  di  vantaggio,  che  egli  la 
fa  così  miferabilc , c la  compone  ditali  Itracci,  cioè.,  di 
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Settarj  tanto  diverfi  , che  è cofa  ridicola  il  nominarli  , 
difconvenendo  tra  loro  medefimi  nella  Fede  e nella  Dot- 
trina ^ efi'endo  (dico)  la  fua  Chiefa  sì  povera  e abbietta , 
sì  ofcura  e cenciofa  , sì  incerta  e fallibile  non  è maravi- 
cLdono^aT  a che  erti  ne  facciano  poca  (lima , e le  diano  pochiflima 
to^i  Diavoli]  fede  i che  in  verità  non  è maggiore  di  quella  , che  fi  dà 
quante  alla  lo»  alla  Donna  più  infame  di  quello  mondo  ; che  è il  creder- 
*o ChUJ'a •.  ls  } fin  tanto  che  può  provare  per  mezzo  d’altri  quel  che 
ella  dice  elfer  véro;  cioè,  per  mezzo  delle  Scritture..» , 
fenza  la  quale  teftimonianza  niuno  dei  fuoi  figliuoli  vuol 
**  darle  fede  : il  che  è un  punto  molto  notabile  ; perche  col- 

la medefima  condizione  effi  crederanno  all’  ifteffb  Deino- 
h nio,  e devono  credergli,  feegli  allega  le  Scritture  nel 

vero  fenfò  e lignificato . 

17.  E quella  è la  dima,  che  fanno  i Vrotejlanti  della 
Secondo  pun-  nuova  lor  Chiefa  . Partiamo  adelfo  alla  differenza  tra  Loro 
to principale,  e Noi  nel  deferi ver  la  noltra  ed  Erti  la  loro . E’  manifelto  , 
///e*  I %'ótc  e non  Pu°  negarfi  , che  Noi  altri  Cattolici  diciamo  che  la 
jìànti  differii  noltra  Chiefa , conofeiuta  e veduta  da  tutti  gli  uomini  , 
icono.  cominciò  da  Cri/lo  medefìmo  vifibilmente  nella  Giudea  , 

quando  egli  chiamò  i fuoi  Apoftoli  e i fuoi  Difcepoli  ; c 
poi  andò  fempre  crelcendò  col  concorfod’  infiniti  Popoli, 
che  in  progrclfo  di  tempo  lì  congiunfero  ad  elTa  •,  e che 
quella  notoria  e vaftilfima  Chiefa  ha  durato  d’  allora  in 
poi  fotto  il  nomedi  Cri/liana  Cattolica , per  lo  fpaziodi 
16.  Secoli,  come  innanzi  ho  inoltrato  ampiamente  e di- 
ftintamente  nelle  2.  parti  del  prefente  Trattato  ; e quello 
è un  procedere  fchietto,  evidente  e leale.  Dove -chè  al 
contrario  i Proteflanti  dei  nollri  giorni  , feguendo  i parti 
degli  antichi  Eretici  loro  parenti , delcrivono  una  Chie- 
fa tale  , che  niun  può  fapere  dove  trovarla  \ elfendo  piut- 
tollo  immaginaria , o metafifica  , che  vi  libile  agli  occhj 
dell’uomo;  perchè  con  fi  Ile  ( come  effi  infegnano)  fola- 
mente  in  perfone  giulle  e predellinate  j il  trovar  le  qua- 
li ? voi  vedete  quanto  è incerto  e difficile  in  quella  vita_, 
.mortale.  ; 
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18.  Or  ficcome  gli  antichi  Padri  condannaron  gli  Ere- 
tici dei  loro  tempi , per  quella  pazza  e perniciofa  inven- 
zione , e fenderò  fervidamente  contro  di  loro  ; come  per 

efempio,  S.  Cipriano  contro  i Novazioni  ; S.  Epifanio  e > 

S.  Agoflino  contro  i Donatifli  e i Pelagiani  ; perchè  elfi , 
fotto  tal  colore  , volevano  farli  la  vera  Chiefa  ; dicendo 
ogni  Setta  e i Tuoi  Settari , che  elfi  foli  erano  giudi , prede- 
ftinati  j fanti , e popoli  di  Dio,  e in  confcguenza  la  lua  ve- 
ra Chiefa  ; così  Noi  diamo  oggidì  nella  medefima  contro- 
verlla  coi  Proteflanti , i quali  feguono  la  detta  invenzione  . 

19.  E chi  ha  comodo  di  vedere  la  conferenza  del 
giorno , tenuta  in  Cartagine  tra  S.  Agoflino  ed  altri  Vefco- 
vi Cattolici  da  una  parte , ed  i Vefcovi  Donati/li  dall’altra  , 
con  permilfione,  anzi  per  ordine  dell’Imperatore,  tro- 
verà difculfa  queda  materia  chiarilfimamente  ; e che  i Cat- 
tolici di  queda  Età  non  inlìdono  in  altro  punto,  che  in_> 
quello  in  cui  infidevano  S.  Agoflino  e i Vefcovi  Cattolici 
fuoi  compagni  contro  i Vefcovi  Donatifli  \ e che  i Profe- 
tanti di  quedo  tempo  altra  via  non  tengono  di  difenderli, 
che  quella  dei  detti  Eretici  di  quei  giorni  : Perchè  , dopo 
moltilfime  dilazioni  e tergi verlàzioni , da  loro  ufitte  avanti 
di  venire  a tal  conferenza;  finalmente  quando  vi  venne- 
ro , i Cattolici  cominciarono  prima  a trattare  contro  di 
Loro  del  fignificato  del  nome  Cattolico  , come  adelfo  Noi 
facciamo  contro  i Settarj  di  queda  Età  ; ma  i Donatifli  pro- 
curarono di  sfuggirlo  con  gli  delfi  ripieghi , che  ora  ulano 
i nodri  Eretici , come  apparifee  dalle  parole  di  S.  Agoflino. 

20.  Dona  tifi ee  (dice  egli)  refponderunt , Catholicum 
nomea  non  ex  univerfìtate  genti  una , fed  ex  plenitudine  Sa- 
cramentorum  inflit utum  ; & petiverunt , ut  probarent  Ca- 
rtolici , Q*c.  „ Rilpofero  i Donatifli , che  il  nome  Catto- 
,,  lico  non  lignificava  l’univcrfalità  delle  Nazioni  (clic 
„ profetavano  la  nodra  Fede  Cridiana  ; ) ma  bensì  la_» 
„ pienezza  dei  Sagramenti  (che  elfi  tenevano  che  ella  fof- 
„ fe  nella  loro  Chiefa  ; ) e poi  richiefero  i Cattolici , 

che  provattero  che  tutti  i Popoli  comunicava!!  con  elfi 
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„ e colla  loro  Chiefa;  il  che  da  quelli  fu  accettato  volen- 
5,  tierillìmo,  e pregarono  i Giudici  a voler  loro  permettere 
„ di  provarlo  ; ma  i Donatifi  corfero  Cubito  a un’  altra_» 

„ queftione,  sfuggendo  quella , che  era  tra  mano. 

21.  Così  fcrive  S.  jigofino  loro  procedere:  dal 
che  fi  vede,  che  i Cattolici  di  quel  tempo  incalzavano  que- 
gli Eretici , come  ora  incalziamo  i noftri , colla  forza  del 
nome  Cattolico , col  lignificato  e polfelfo  di  quello  dalla 
loro  parte,  il  quale  importava  (come  e(Ti  provarono) 

E univerfalità  di  quelle  Nazioni , che  profetavano  con- 
cordemente la  Fede  di  Cri/lo:  ficchè  in  quei  giorni  era  te- 
nuta per  vera  Chiefa  la  vifibile  e univerfalc , che  fu  rac- 
colta  nella  converfione  delle  Nazioni  ; dove  che  i Dona - 
tijli  , per  difenderfi  da  quello  argumento , furon  coftretti 
ad  aderire  , che  il  nome  Cattolico  lignificava  follmente 
l1  univerfalità  , ovvero  pienezza  dei  Sagramentij  e per 
confeguenza  in  qualfi  voglia  Congregazione  particolare, 
ove  folTe  trovata  quella  pienezza  ( che  citi  dicevano  elfer 
nella  loro  ) ivi  era  la  fola  vera  Chiefa  Cattolica  : il  che  è 
un  furbo  e indegno  ripiego , come  vedete  . E non  è que- 
llo P ideilo  procedere  dei  moderni  Settarj  ? non  fi  vanta 
ciafcuno  di  loro  , che  lòlamente  nella  fua  Chiefa  vi  è la 
pienezza,  e il  vero  ufo  dei  Sagramenti  , e il  vero  predica- 
re la  parola  di  Dio?  non  dicono  quello  i Luterani ? non 
ifpacciano  il  limile  gli  Zuingliani , i Calvi  nifi , i Brouni- 
fi  , ci  Puritani  ? non  afferman  P ili  elfo  gli  Anabatifi  , e 
i Trinitarj  ? quello  dunque  era  il  ripiego  dei  Donatifi  , e 
così  è ad  elfo  dei  Trote  fanti . 

22.  Dopo  che  i Donatifi  ebbero  sfuggito  la  predetta 
queftione  furon  coftretti  ("come  narra  S.dgofino)  a tor- 
narvi di  nuovo  mal  grado  loro  dal  Conte  Marcellino , de- 
putato dall’Imperatore  adaflìfterc  nella  lor  Conferenza  . 
E laddove  i Cattolici  avean  dato  fuora  alcuni  giorni  prima 
un’  ampia  fcrittura , in  cui  moftravano  con  moltiftìmi  te- 
fti  della  fagra  Bibbia,  che  la  Chiefa  di  Crifo  , predetta^ 
dai  fuoi  Profèti , e illituita  da  lui  medetìmo , non  poteva 
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efsere  alcuna  Chiefa  particolare  , o Conventicola  in  Affri- 
ca* o fuor  dell’  Affrica  ; ma  bensì  una  Chiefa  vifibilc  ed 
illuftre  , dilatata  per  tutto  il  mondo  , colla  quale  tutti  i 
Popoli  convertiti  a Crijlo  dovevan  comunicare  concorde- 
mente: i Donatici*  dopo  un  lungo  configlio  tenuto  tra 
loro  , contrappofero  a quella  un’  altra  fcrittura  molto 
diffufa  ed  impertinente  , ma  affatto  fuor  di  propofito; 
non  rifpondendo  nemmeno  a un  tefto  di  quei  tanti,  che 
erano  addotti  dai  Cattolici  : non  folum  per tr aliare  ( di- 
ce 1*  iftefto  S.  Agojlino  ) fid  omnino  nec  attingere  volue- 
runt  : ,,  non  vollero  ( i Donatali  ) non  folo  trattare  , o 
„ rispondere  ai  tefti , addotti  dai  Cattolici  per  prova  dell’ 
,,  univerfalità  , e dell’clterna  maeftà  della  Chiefa  ; ma  nep- 
,,  pure  toccarne  uno  . 

23.  E poi  egli  dice  di  più:  Nec  ali quo d tejlimonìum 
in  tam  prolixa  epijlola fua , proferre  aufjunt  de  Script  urli 
SanBis , quo  affèrcrent , Ecclefiam  partii  Donati  effe pree- 
dittam  & preenunciatam  , ficut  tam  multa  Catbolici  protu- 
lerunt , prò  Ecclejta , cui  communicant , qu£  incipiens  ab 
tlierufalcm , toto  orbe  diffunditur , Ò“c-  5,  Nè  i Donatijli 
„ in  un  epiftola  così  lunga  ebbero  ardire  di  allegare  qual- 
„ che  tefto  di  Sagra  Scrittura  , per  provare  che  la  loro 
„ Chiefa  particolare  fofte  predetta  o profetizzata  : laddo- 
„ ve  i Cattolici  ne  adduftero  tanti  per  dimoftrare  la  Chie- 

fa  uni verfale,  colla  quale effi  comunicano;  che  comi  n- 
„ dando  da  Gerufalemme , s’è  fparfii  per  tutto  il  mondo . 
Così  feri  ve  S.  Agojlino  del  loro  procedere  in  quello  punto. 

24.  E fubito  dopo,  egli  moftra  che  elfi  vennero  a_> 
un'altra  queftione;  cioè,  le  la  Chiefa  Cattolica  di  Geni 
Grifo , alla  quale  egli  promife  quei  privilegi  e grazie  An- 
golari , che  fi  raccontano  dalla  Scrittura  , fofte  comporta 
di  buoni  e di  cattivi , come  infegnavano  i Cattolici  j o 
folamente  di  buoni  , come  tenevano  i Donatifi  nel  qual 
punto  quelli  credevano  d’avere  il  vantaggio  ; perchè  in  1 .° 
luogo,  al  popolo  lèmplice  ivi  prefente,  potea  fembrare  fen- 
timento  più  pio  il  tenere , che  i foli  buoni  fodero  il  greg- 
ge 
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gc  di  Geni  Grifo , e la  Tua  vera  Chiefa  : in  2.0  luogo  , per- 
chè elfi  avevano  molti  tetti  della  Scrittura,  che  potean  pa- 
rere favorevoli  a quello  (così  dice  S.  Agoflino:  ) lllud  ofen- 
dere  teniaverune , prolati s multi s tefimoniis  divinar unt-» 
Scripturarum , quod  Ecclejìu  Dei , non  cum  malorum  bo- 
ni inum  commixtione  futura  pr  a ditta  fit  : ,,  Etti  cercarono 
„ di  moftrare  con  molti  tetti  della  Sagra  Scrittura  , che 
3,  non  fu  predetto  che  la  Chiefa  di  Dio  dovette  confiftere 
,,  di  buoni  e di  cattivi  mefcolati  infieme  , &c.  Vedete  qui 
come  gli  Eretici  antichi  abbondavano, come  i nottri  ni'KÌer- 
ni , in  allegare  le  Sagre  Scritture  , ma  tutte  fuor  di  propo- 
sto : Perchè  qualunque  tetto  , che  i Donatijli  allegavano 
per  la  Santità  e purità  della  Chiefa  di  Dio , o era  da  in- 
tendevi della  Trionfante  nell’altra  vita,  o della  miglior 
parte  della  Militante  in  quella  j cioè  a dire,  di  quelli  che 
fono,  non  Gaiamente  del  corpo  etterno  della  Chiefa,  ma 
ancora  dell’anima,  come  dice  quello  Santo  Padrei  cioè, 
adorni  delle  virtù  necelTaric . 

25.  Ma  dall’altra  parte,  quando  S.  Agoflino  ed  i Ve- 
feovi  fuoi  compagni , per  provare  che  la  Chiefa  di  Grifo 
in  quello  mondo  era  comporta  di  buoni  e di  cattivi,  al- 
legarono le  evidenti  Parabole  , ufate  dal  Salvatore  intor- 
no a tal  punto  \ come  quella  della  Rete  gettata  nel  mare , 
che  raccolfe  ogni  forta  di  pefee  , buono  e cattivo  ; e que- 
llo fu  gettato  via  , e quello  ritenuto:  e l’altra  dell’  Aja  , 
che  aveva  la  paglia  ed  il  grano  j l’una  da  elfer  bruciata,  e 
l’altro  per  elfer  riporto  nell’  eterno  granajo  : quella  anco- 
ra del  Grano  e del  Loglio,  permeffo  di  crefcere  in  un_> 
campo  medefimo  fin’ alla  melTe  : e finalmente  quella  delle 
Pecore  e delle  Capre  , che  vivono  in  quello  mondo  nell’ 
ovile  di  Dio  fotto  il  governo  degli  fletti  Pallori  \ ma  le 
une  per  elfer  gettate  nell’  eterno  Fuoco , e l’ altre  per  cf- 
fer  condotte. negli  eterni  Contenti  : Quando  quelle  Para- 
bole con  molti  altri  tetti  della  Scrittura  vennero  addotte 
dai  Cattolici  contro  l’ Eretta  dei  Donatifì\  fu  cotti  Itupen- 
da  il  fentir  le  bugie  , i ripieghi  e le  furberie,  che  quelli 
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ufarono  contro  di  effe  ;negandone  alcune  , come  inventate 
dai  Cattolici  i e fchivando  le  altre  con  fraudolenti  inter- 
petrazioni  ; come  ampiamente  potete  vedere  in  S.  Agoflino. 

26.  E perchè  quello  può  moflrare  a fufficienza  il  di- 
verfo  procedere  dei  Cattolici  , e degli  Eretici  antichi  e__* 
moderni,  neH’alTegnare  la  vera  Chiefa , e in  qual  modo 
fi  polla  trovare  ; io  non  palferò  oltre  in  quella  materia , ma 
folamente  aggiungerò  una  parola  , odue,  circa  il  3 * pun- 
to j che  è la  differenza  tra  Noi  e Loro  nel  dare  i fegni , 
pe’  i quali  la  detta  Chiefa  fi  può  conofcere  e dillinguer  da 
tutte  l’altre.  Il  qual  punto,  benché  fi  fi  a abaftanza  ve- 
duto in  quel  che  noi  abbiamo  già  detto;  nientedimeno 
per  adempier  la  mia  promelfa , voglio  dirne  quella  pic- 
cola cofa  ; cioè , che  la  differenza  tra  Noi  altri  Cattoli- 
ci , e i Protejlantl , nel  dare  i fegni  della  vera  Chiefa, 
è limile  a quella  di  due  Padroni , che  mandino  in  piazza 
due  fervitori , per  ivi  cercare  un  bravo  Medico  , e dia- 
no loro  alcuni  fegni  per  ritrovarlo , ma  molto  diverfi  ; 
uno  dandogli  generali,  e comuni  ad  ognuno , come  fon 
quelli  ; che  egli  ha  la  tella , la  barba , due  braccia , due 
occhj,  e limili:  oppure  alcuni  interni  ed  invifibilij  cioè, 
che  egli  è dotto,  prudente,  benigno,  &c.  che  è un  buon 
Medico , e cura  aliai  bene  ; che  leguita  i precetti  d 'Iso- 
crate e di  Galeno  e finalmente  che  ha  tutte  le  cofe  ne- 
ceflarie,  o bilbgnevoli  per  quell’effetto:  i quali  fegni  non 
elfendo  a propolito  , come  vedete , per  dilcernere  il  det- 
to Medico  da  qualunque  altro;  il  fervo  mandato  può  flan~ 
carfi , prima  di  trovare  quel  che  egli  cerca  . 

27.  Ma  l’altro  Padrone,  che  manda  il  fuo  per  lo  llef- 
fo  effetto , confiderando  che  i fegni  devono  efier  più  noti 
della  cofa  medefima , di  cui  fono  fegni  ; e non  comuni 
a molte  perfone  , ma  proprj  di  quella  , che  deve  elfer 
cercata;  gli  dice  il  nome  particolare  del  Medico,  il  fuo 
afpetto,  la  fua  età  e ftatura,  la  fua  maniera  di  vcllirc, 
il  fuo  gello  , e il  fuo  modo  di  camminare , che  tuono  di 
voce  ha  nel  parlare , e foprattutto  la  fua  cala , e come__> 
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quella  fi  diflingue  da  tutte  l’altre:  E avendo  dato  tutti 
quelli  legni  , noi  dobbiam  dire  > che  quel  Tuo  Servo  è, 
molto  balordo,  o negligente,  fc  egli  lo  sbaglia,  e non 
lo  trova . 

23.  E quella  medefima  differenza  è da  efier  notata 
tra  i Protesami  e Noi  altri  Cattolici  nel  dare  i legni  per 
conolcere  la  vera  Chielà  ; perche  noi  diamo  légni  ficuri , 
particolari , e proprj  d’una  lòia  Chielà , che  è la  Cattoli- 
ca \ c quelli  légni  > non  inventati  da  Noi  medefimi,  ma 
fondati  nelle  Sagre  Scritture,  e trafmeffi  per  tradizione 
da  Gestì  Crijlo  e dai  Tuoi  Apojìoli , e ufati  dagli  antichi  Pa- 
dri c Dottori  della  detta  Chielà , per  quello  fine  di  dillin- 
guerla  in  tal  maniera  da  qualunque  Eretica  Congregazione , 
o Conventi cola . Dei  quali  légni  ne  avete  uditi  alcuni  in- 
nanzi , mentovati  nella  Conferenza  tra  S.  Agojlino  e i Do- 
natici ; che  lòno  il  nome  Cattolico , c l’antico  polfeffó  del 
medelimo  ; l’Univerfalità  per  tutto  quanto  il  mondo  Cri- 
llianOj  e la  moltitudine  delle  Nazioni  convertite  alla  Fe- 
de di  CriJ/fiy  che  tengono  concordemente  un  ilteffo  nu- 
mero di  Sacramenti.  E a quelli  légni  i Santi  Padri  col 
prefato  Dottore  ne  aggiungono  altri  ; come  l’Antichità  e 
laSucceffione  di  lécolo  in  fecolo;  la  Vifibilità  c l’illullre 
Progrelso  , evidente  e mirabile  a tutto  il  mondo;  la  con- 
tinua uniformità  nella  Dottrina  ; la  notiffima  Santità  in 
molti  membri  di  quella  Chielà  , attelfata  da  infiniti  Mi- 
racoli e Operazioni  loprannaturali  ; la  Converfione  d’in- 
finiti Gentili  colla  rovina  ed  ellirpazione  dell’Idolatria  ; 
la  qual  cofa  fu  profetizzata  doverli  effettuare  fidamente—* 
dalla  vera  Chielà . 

29.  Quelli  légni  (iodico)  e di  verfi  altri  vengono  dati 
dagli  antichi  Padri , come  proprj  e particolari  della  fola 
Chiefa  Cattolica  di  Gesù  Crijlo  , e non  convenienti  a qua- 
lunque Setta , o Eretica  Congregazione  ; ficcomc  ancora-, 
manifefli  e notorj  a tutte  le  genti . Perchè  i veri  légni  de- 
vono avere  ( come  ho  detto  di  lopra  ) due  condizioni  : la 
j.* , che  fiano  particolari  cnon  comuni:  la  a.*,  che  fia- 
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no  più  noti  della  cofa  ftcffa  , che  efli  dimoflrano  : E quelli 
gli  potete  vedere  fpecialmente  in  S.  Cipriano  contro  i No- 
vazioni ; in  S.  Girolamo  contro  i Luciferiani  j in  S.  Agofii- 
tio  contro  i Donatijli  e i Pelagiani  ; in  Ottato  contro  i me- 
delìmi  Donatijli  ; e in  Vincenzio  Lìrine fi  contro  gli  Eretici 
di  qualunque  Torta . E quello  è il  follanziale  e fchietto  pro- 
cedere di  noi  altri  Cattolici . 

SO.  Ma  al  contrario  i Protefianti  danno  dei  fegni , o 
generali  e comuni,  o più  ofeuri  della  cofa  medefuna  in-f 
controverfia , come  di  Copra  s’è  dimoftrato  coi  paragoni 
del  cercare  il  Medico.  Per  efempio,  Martin  Lutero  Pa- 
triarca dei  Protefianti  , avendo  lalciato  la  comunione  della 
Cbiefa  Cattolica  , c fatto  una  nuova  Congregazione , vol- 
le (cacciarla  per  vera  Chiefadi  Gestì  Crifio , e provarla  con 
7.  legni , inventati  da  luimedefimo:  il  i.*  dei  quali  era 
il  vero  predicare  UVangeloi  ila.0  Eammìnifirar  rettamen- 
te il  Battefimo  : il  3.0  , il  /incero  ufo  delC Eucarifiia  : il  4.0  , 
il  conveniente  efcrcizìo  delle  Chiavi  Ecclefiafiìchc  in  ajjòlvere 
e ritenere  i peccati  : il  5.°  , reiezione  legittima  dei  Mini- 
fri  : il  6.°  , le  pubbliche  Preci  e il  canto  dei  Salmi  in  lingua 
volgare  : il  7.0 , il  mifiero  della  Croce  nelfojfrire  le  tribola- 
zioni . Quelli  erano  i fegni  della  Chiefa  di  Martin  Lutero ; 
i quali  dai  Protefianti  venuti  dopo  , e fpecialmente  dai 
Maddtburgcfi , e da  Calvino  , furono  abbreviati  e ridotti  al 
numero  di  2.  foli  ; cioè , al  vero  predicare  il  Vangelo  e al fin- 
cero  ufo  dei  Sagr amenti . 

31.  Ma  ora  di  che  razza  Ciano  quelli  fegni,  che  fi 
poflòn  pretendere  da  ogni  Setta , e gli  pretende  come  fuoi 
proprj  ( il  che  non  può  farfi  in  modo  veruno  da  alcuna  di 
loro , coi  fegni  della  Chiefa  Cattolica  deferitti  di  Copra  ) è 
facile  il  giudicarlo  : Perchè  , qual  Setta  non  è per  dire , 
e giurare  ancora , fe  bifogna , che  ella  predica  veramen- 
te la  parola  di  Dio  ; che  ella  amminiftra  rettamente  il  Bat- 
tefimo , che  ha  l’ufo  fincero  dcll’Eucarillia  j c il  conve- 
niente delle  Chiavi  Ecclefialtiche  ; che  reiezione  dei  fuoi 
Miniftri  è legittimai  che  ha  le  pubbliche  Preci  e il  canto 
i- . L 1 1 2 dei 
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dei  Salmi  in  lingua  volgare;  e finalmente  il  mifiero  della 
Croce  nel  foffrire  le  tribolazioni  ? Onde , quelli  fegni  ef- 
fondo generali»  e non  proprj,  e meno  manifefti  dell?  co- 
fa  medefima  » di  cui  elfi  fon  fatti  fegni  ; ne  feguc  » che  fo- 
no foiocchi , vani  e ridicoli  ; e che  il  loro  Inventore  lu 
cercato  piuttofto  di  nafeonder  la  Chielà  , che  di  palefarla. 

32.  E qui  noi  finiremo  il  noftro  difeorfo  , rifervand» 
il  refio  agli  altri  2.  Tomi  : folamente  moftrerò  al  Lettore  in 
quello  paragrafo  » che  ficcome  i Protejlanti  nollri  avvertir; 
imitano  i Donatìjìi  nel  punto  mentovato  di  fopra  della  lor 
Conferenza  con  S.  Agojlino  e con  altri  Vefcovi  fuoi  compa- 
gni ; così  ancora  gli  hanno  imitati  fm’adelfo  nello  sfuggire 
ogni  legittima  Conferenza  con  Noi  , come  elfi  fecero  coi 
Cattolici  di  quei  giorni,  finattanto  che  non  furon  forzati 
dal  comando  delflmperatore  a richielìa  di  S.  Agojlino  e in- 
licme  della  parte  Cattolica  , come  racconta  il  detto  Padre 
nella  fua  Relazione  ; ove  tocca  due  punti  particolari  del 
loro  procedere  in  quell’affare  » da  lui  efprelfi  in  quelle  pa- 
role : £>ui  caufam  bonam  non  fe  habcrc  feiebant , id  egerunt 
primum  ne  colla t io  fierct , a ut  caufa  ipfa  ageretur  ; fed  quia 
hoc  ebt inere  minimi  poter ant » id  effecerunt  multiplicitate 
gcjlcruvt , ut  quod  auum  ejl , non  facile  legerctur.  ,»  Sapen- 
„ do  i Donatici  che  la  lor  caula  non  era  buona  , procu- 
„ rarono  che  la  conferenza  non  fi  facefie  , o non  fi  trat- 
„ talfe  la  fteffa  cauli  ; ma  non  potendo  ottener  quello,  po- 
„ foro  in  carta  tante  cofe , che  difficilmente  fi  potevano 
„ leggere  . ^ 

33.  Così  fori  ve  S.  Agojlino  ’>  e per  quella  cagione  egli 
ftimò  bene  di  fare  un  Sommario  di  tutto  quello  che  era  le- 
guito , chiamato  da  lui , Breviculum  Collationum  ; inoltran- 
do in  elfo  le  infinite  frodi , cavillazoni  c ripieghi , ufati 
da  quegli  Eretici  per  isfuggire  la  conferenza  : perchè , dopo 
moltilfinie dilazioni,  quando  ambe  le  parti  furono  aduna- 
te , in/lare  coeperunt  (dice  il  detto  SantoJ  ut  prius  ageretur 
de  tempore , de  mandato , de  per  fona , de  caufa  ; fune  ad  nego - 
tii  merita  veniretnr  . Cominciarono  i Donatìjìi  a fare  illan- 
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za  (dopo  molte  cavillazioni , ed  eccezioni  fatte  innanzi  ) TergiVerfV; 
che  fi  trattale  prima  del  tempo , che  dovea  durare  la  con-  zlt^e  dei  D*z 
ferenza;  dell’editto  deH’Imperatore,  e delle  fue  particola- 
riti  ; delle  perfone,  sì  del  Giudice  e degli  Affittenti , co-  pubblico  ef#- 
me  dei  Difputanti  d’ambedue  le  parti  ; e finalmente  della  me. 

. caufa  della  lor  differenza;  e poi  farebbon  venuti  a efami- 
nare  il  merito  dell’affare  principale  : il  che  non  farebbe  mai 
feguito , perchè  avevano  i Donatijli  molte  cofe  da  dire  cir- 
ca ognuno  dei  detti  punti , come  moftra  S.  Agofino  , e per 
ciafcuno  avrebbon  cercato  della  dilazione . E poi , dove 
ch’era  fiato  determinato,  che  18.  Vefcovi  di  ciafcuna  parte 
dovettero  baftare  , etti  vollero  che  tutti  i loro  fodero  am- 
metti alla  conferenza  ; e così  per  oftentazione  (dice  il  detto 
Santo)  entrarono  con  gran  pompa  in  Cartagine  27p.Vefco-  coih.tep.it. 
vi  della  Setta  di  Donato  (compattionevol  veduta  per  i Cat-  ti. 
foli  ci')  infieme  con  tutto  il  lor  treno.  Altre  loro  dilazioni, 
furberie,  e cavillazioni , iole  lafcio  per  brevità;  potendo 
voi  leggerle  nell ’i fletto  S.  Agojlino. 

34.  Ma  quanto  bene  i noftri  avverfàr ]Protcfanti  (ef-  ComeiMini- 
fendo  sì  fpetto  e iftantemente  richiedi  di  venire  a una  pub- 
blica  conferenza)  hanno  imitato  quetto  procedere  dei  Do-  "£ggj}0  °r,^* 
natijli , per  Sfuggirla  nei  44.  anni  del  regno  di  Elifabetta , pubblica  con- 
è noto  a badanza , e non  ha  infogno  di  etter  provato , o ri-  fereni». 
petuto  in  quedo  luogo . Ma  fe  piacette  al  Signore  Iddio  d* 
infpirare  Sua  Maedà  a forzarveli , come  fece  l’Imperatore 
ai  Donatijli  ; io  non  dubito,  che  fi  vedrebbe  rifletto  efito, 
e che  ogni  Giudice  indifferente  darebbe  in  queda  caufa  l’ 
iftefla  fentenza , che  fu  data  in  quella  da  Marcellino , rife- 
rita dal  fuddetto  Santo  Dottore  con  quelle  parole  : Confa-  Cott.f.top.%%. 
tato:  a Cattolici:  Donati/la:  omnium  documcntorum  manife- 
\ Jlatione  pronunciavit . ,,  Dichiarò  Marcellino  con  fua  fen- 
„ tenza  definitiva  che  i Cattolici  avean  confutato  i Dona- 
n tifi  con  ogni  genere  di  dottrina. 

FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 
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TAVOLA 

Delle  Materie  contenute  in  queflo  Libro . 

A 

AFfetto  cattivo  perverte  l’intelletto  . prefazione  §.  32. 

Affetto  pio  quanto  è neccflario.  ivi.  $.  33. 

5.  A gojlino  Dottore . Sua  regola  per  conofcere  la  dottrina  Cattolica, 
colle  ragioni  delPiftefla  regola,  part.i.  cap. 5.  §.  9.10.  &c.  Suo 
difeorfo  intorno  alla  vifibilità  della Chiefa.  p.  2.  c.  1.  $.  18. 
Suo  detto  notabile  toccante  la  Chiefa  dclVolpe  . c.  10.  §.  15. 
Qual  Chiefa  è chiamata  da  lui  Cattolica  . ivic.  13.$.  12.  Suo 
libro  de  utilitate  credendi , di  che  tratta  , e perchè  fuferitto 
prefaz.  §.  17. 

S.  Agojlino  Monaco  noflro  Apoftolo  , lodato  dal  Volpe  . p.  1.  c.  8.  §.8. 
E’  poi  fcreditato  dal  Volpe  . ivi  §.  9.  io.  Schernito  dal  Baleo  . 
ivi . Suoi  miracoli . ivi  §.  io.  1 1.  Sua  Religione  portata  di  Ro- 
ma . ivi  $.  14.  Dimoflrazione  evidente  che  la  Religione  Britan- 
na conveniva  colla  fua  e con  quella  di  Roma  . ivi  c.  io.  2.  3. 
Continuazione  della  Religione  Cattolica  in  Inghilterra  dai  fuoi 
giorni  in  poi . c.  11.5.3.  nella  Brettagna  . ivi  $.  4. 
tAlbigeft  e loro  empie  opinioni . p.  2.  c.  io.  $.  28.  29.  30. 

Alfredo  Principe  . Sua  andata  a Roma  . p.  2.  cap.  5.  §.  2j.  Confor- 
tato nelle  fue  tribolazioni  da  S.Cutberto . ivic. 6. $.18.  21. Nel 
fuo  (lato  compaflìonevolc  incalzato  dai  Danefi . ivi  $.  20.  Suo 
ftrano  attentato  e vittoria  per  la  vifione  di  S.Cntberto.ivi  §.21. 
Altari  e Sacrifizio  tra  gli  antichi  Brittanni . p.  1.  c.  9.  $.  18. 
Anabatifli  e Arrianì  condannati  da  Arrigo  Vili.  p.  1.  c.  12.  $.>2. 
Angeli  fecondo  i Santi  Padri  fi  devono  onorare  e invocare  . p.  2. 
C«  IJ)*  20* 

%/inticbi  e loro  atteflati  deprezzati  dal  Volpe . p.  1.  c.  4.  §.  13. 
tApoJlati  entrano  in  Inghilterra  . p.  2.  cap.  12.  §.  9.  io. 
c dreivefeovi  di  Canturbia  dall’anno  800.  fin’  al  1066.  p.  2.  c.$.  §.4. 

Scherniti  dal  Volpe  . ivi  c.  6.  §.  33. 

Arcidiaconi  privati  e imprigionati  per  la  Religione  Cattolica  . p.  1. 
c.  12.  §.  42. 

Argani  enti  di  credibilità  della  fede  Criftiana  . prefaz.  $.  26. 

S.  Ariflobolo  difcepolo  di  5.  Pietro  mandato  da  lui  nella  Brettagna , e 
di  quella  fatto  Vefcovo  . p.  1.  c.  1.$.  24. 

Ar- 
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tArticoli  della  noftra  Fede  ; fc  alcuno  di  eflì  fi  pofla  dimofirare  , e 
in  che  modo  . prefaz.  §.  34. 

^Arrigo  VÌI.  padre  d’Arrigo  Vili.  Sua  lode.  p.  2.c.  io.  §.41. 

Arrigo  Vili.  Suo  zelo  per  la  Religione  Cattolica  . p.  1.  c.  12.  $.  3. 
Suo  libro  contro  Lutero  dedicato  a Leone  X.  ivi  §.4.  Principio 
della  fua  rottura  col  Papa  . ivi  $.  y.  Difiìmula  per  qualche  tem- 
po alcuni  eretici , e perchè  . ivi  §.6.  Fa  bruciare  i Luterani,  ivi. 
Alla  fua  prefenza  il  Padre  El  i 00  Francefcano  in  difefa  del  Papa 
contraddice  un  predicatore  . ivi  §.  7.  Sua  aperta  rottura  con_. 
Roma  . ivi  $.  9.  I Cattolici  s’oppongono  a lui  e al  fuo  cambia- 
mento di  Religione,  ivi  §.  11.  12.  Opinione  dell’eretico  77//- 
dallo  intorno  alla  diflìmulazione  d’tsirrigo  > c.  12.  §.  io.  ed  ai 
fuoi  primi  motivi  verfo  i Proteftanti . c.  1 1.  $.  15.  Sentimento 
d’t Arrigo  intorno  ai  Cattolici  e ai  Proteftanti , dichiarato  dal 
loro  differente  gaftigo  . ivi  §.  8.  Grandi  inconvenienti  feguitigli 
nel  cedere  in  un  folo  punto  agli  eretici . p.  2.  c.  io.  §.35.  La  fua 
fpada  non  fu  in  difefa  del  nuovo  Evangelio , come  dice  il  Volpe 
bugiardamente  ; ma  contro  il  medefimo  . c.  1 1.  f.  4.  5.  Dopo  la 
fua  rottura  con  Roma  fu  Tempre  nemico  de' Proteftanti . ivi 
4.6.7.  8.  Secondo  il  fuo  giudizio  l’ifteflo  Vangelo  fa  contro  i 
nuovi  Evangelici  d’Inghilterra  . ivi . Proibifce  ai  Proteftanti  la 
vcrfione  della  Scrittura  . ivi  §.  9.  io.  Sua  opinione  intorno  all’ 
eretico  Tindallo , contraria  a quella  del  Volpe  . ivi  §.  io.  Due_» 
punti  appartenenti  alla  miferia  fpirituale  della  Chiefa  dei  nuo- 
vi Evangelici  fotto  Arrigo  Vili.  p.  2.  c.  1 1.  §.  2 6.  27.  28.30.P0- 
co  prima  della  fua  morte  dà  commifiìone  per  il  fuo  riconcilia- 
mento  con  Roma  . p.  1.  c.  12.  $.  14. 

• Attentati  del  Craumero  , del  Ridico  e d’altri  del  loro  partito  nei 
giorni  del  Re  OJoardo . p.  1.  c.  12.  j.  3 1.  32. 

B 

BAbilonia . Meretrice  di  Babilonia  Roma  perfecutrice  fotto  gl’im- 
peratori Pagani . p.  2.  c.  5.  §.  20. 

'Balco  difende  il  coftume  Ebraico  di  celebrar  la  Pafqua  . p.  1.  c.  3. 

§.  15.  Difprezza  S.  Vilfredo  difefo  da  S.  Tieda  . ivi  5.15.16.  Sue 
calunnie  e maligni  difcorfi  contro  iS.  Vilfredo  , e loro  confuta- 
zione. ivi  §.  17.  18.  &c.  Suo  empio  fpirito.  p.  1.  c.  3.  §.31. 
Schernifce  S.tAgoJlino  noftro  Apoftolo  . p.  1.  c.  8.  JT.  io.  1 1. 
Sua  beftemmia  contro  il  detto  Santo , e contro  i primi  Criftiani 
Inglefi  . ivi  ff.  16.  17.  18.  Adula  il  Protettore  Sei/nero  . p.  1. 
c.  12.  S.  32.  Suo  empio  difcorfo  contro  S. Bonifazio  Inglefe  . 
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p.  2.  c.  5.  tf.  15.  Suo  rifentimento  contro  i Monaci  perché  efclu- 
dono  le  donne  dai  loro  Monafterj . ivi  §.  16. 

S . Beato  Brittanno  difcepolo  di  S.  Pietro , e fuaiftoria  . p.  1.  c.  2.  jT.j. 
S.  Bonifazio  nativo  Inglefe  fu  l’Apoflolo  della  Germania  . p.  2.  c.  5. 
$.  9.  Empio  parlare  del  'Balco  contro  di  lui . ivi  f.  15. 
Brettagna  . Perchè  i Criftiani  ft  ritiravano  in  e(Ta  nel  tempo  dell* 
Imperator  Claudio . p.  1.  c.  1.  $.  12.  13.  IngreiTo  della  fede.» 
Criftiana  nella  Brettagna  . ivi . 5.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Simont 
Cananeo , S.  %Ariflobolo  difcepolo  di  S.  Pietro , S.  Giufeppe  d* 
Arimatea  furono  in  Brettagna  . p.  i.c.  i.JT.  20.  22.  23.  24.  23. 
Sentimento  dei  Maddeburgcft  intorno  alla  converlionc  della_ 
Brettagna  ; ed  efame  del  loro  falfo  procedere  in  quello  affare. 

р.  1.  c.  2.  f.  7.  9.  10.  11. 

Brittanni  . La  loro  Fede  Criiliana  era  la  flelTa  che  la  Romana  . p.i. 

с.  9.  f.  3.  4.  5.  &c.  Vefcovi  Brittanni  prefenti  nei  Concilj  te- 
nuti in  paefi  llranieri.  ivi . §.  7.  Ufo  dei  Brittanni  di  rifugiarli 
in  Chiefa,  e giurare  fopra  gli  altari . p.  1.  c.  2.  §.  11.  Loro 
ufo  delle  reliquie  dei  Santi , di  pregare  i Martiri , di  onorare 
i loro  fepolcri , dell’  alleluja  , d’oflervar  la  Quarefima  . ivi . 
}•  3*  4*  S- 

c 

C Ahi  nifi  cenfurati  dai  Maddeburgeji . p.  1.  c.  6.  §.  5.  6, 

Canuto  Re  di  'Danimarca  e d’  Inghilterra  , che  buone  opere 
fece  dopo  la  fua  converfione.  p.  i.  c.  1 1 .$.  *1.22.  23.24.  &c. 
Cattolica  Religione  piantata  in  Inghilterra  colla  forza  dei  miraco- 
li . p.  1.  c.  il.n.  16.  Una  flelTa  Religione  Cattolica  in  diverti 
paefi  tra  loro  nemici  : tra  i Settarj  la  diverfità  dei  paeG  fa  di- 
verfità  di  Religione  . ivi . $.  1 7.  Diligenza  da  ufarfi  dagli  uo- 
mini per  informarli  della  verità  della  Religione  Cattolica  in 
tempo  d’Erefie.  prefaz.  §.  8.  Rapprefentazione  di  quelli  che 
trafeurano  d’efaminare  la  verità  della  Religione  Cattolica . 
prefaz.  §.  io.  La  Religione  Cattolica  crefce  nella  perfccuzione, 
e 1’  Erefia  rimane  diflrutta  . p.  t.  c.  1 1.  f.  1.  2.  Vera  caufa  del 
foffrire  dei  Cattolici  fotto  c Arrigo  Vili,  ivi . $.  20.  Varia  di- 
fefa  dei  Cattolici  e degli  Eretici  fotto  tArrigo  Vili,  ivi  . §.  2 6. 
Religione  Cattolica  rimelfa  dalla  Regina  Maria.  p.i.c.i2.$.42. 
Cattolici  che  fede  danno  allevifioni,  e come  l’efaminano.  p.  2. 
c.  6.  $.  3 1. 

Cerimonie  e collumi  dell’antica  legge  Ebrea:  come  l’oflervanza 
d’ alcuni  di  eflì  potè  effer  lecita  per  qualche  tempo  . p.  1. 
«.  3.  §.  27. 

Cbie • 
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Cbiefa  dedicata  a S.  Martino  tra  gli  antichi  Criftiani  Brittanni.  p.i. 
c.  io.  §.  i.  Chiefa  dei  Proteftanti  deprezzata  anche  tra  loro  . 
p.  a.  c.ij.  $.1 1.1$.  Comparazione  tra  la  durazione  della  Chie- 
fa di  Cri/lo  e degli  Stati  del  mondo,  p.  2.  c.  r.§.  9.  Vifibilità 
della  Chiefa  . p.  2.  c.  1.  §.  1 1.  12.  &c.  c.a.  f.  3.  23.  c.  7.  $.  3. 
Come  i nemici  e i perfecutori  vedono  la  vera  Chiefa  . ivi . 
$.  24.  Martiri  antichi , della  noilra  Chiefa , e non  di  quella^ 
del  Volpe,  p.  2.  c.  2.  f.  4.  5. -6.  Aumento  e progreflo  della 
Chiefa  primitiva  Inglefe . p.  2.  c.  4.  §.  5.  Impoffibiiità  d’anni, 
chilare  la  Chiefa  vifibile  universale.  p.  2.  c.  7.  $.  3.  Niuno 
può  efler  falvo  fuor  della  vera  Chiefa.  p.  2.  c.  13.  4.6.  7. 
Quanto  importa  il  vedere  fe  uno  è nella  vera  Chiefa  , o no  . 
ivi  . $.  8.  Benefizj  che  fi  ricevono  nella  vera  Chiefa  . ivi  §.  9. 
Qual  Chiefa  è chiamata  Cattolica  da  S.  tAgoflino.  ivi  $.  12.16. 
Segni  della  vera  Chiefa  dati  dai  Cattolici  . p.  z.c.  13. §.28.  29. 
Segni  della  vera  Chiefa  pazzamente  allignati  dagli  Eretici , 
ivi  . S • jo.  ' 

S+ Cipriano  Maltrattato  dai  Maddeburgefi . p.  i.  c.  6.  f.  11.  12.  Ac- 
cufato  da  loro  d’  odiar  le  donne  . ivi . c.  7.  f.  13.  Qual  Chiefa 
è da  lui  chiamata  Cattolica  . p.  2.  c.  13.  j.  12. 

Claudia  Raffina  Dama  Brittanna,  e Aia  iftoria . p.  1.  c.  1.  j.  16. 
Argumenti  contro  la  medefima . ivi . $.18. 

Colliridiane  . loro  erefia  . p.  2.  c.  2.  §.  2 1.  22. 

Comunicazione  di  dottrina  tra  i Proteftanti  e gli  Eretici  de  i fecondi 
3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  2.  c.  3.  §.  j. 

Comparazione  efprimente  il  diverfo  procedere  dei  Cattolici  e dei 
Proteftanti  nel  moftrare  la  vera  Chiefa  e Religione . p.  2.  c.  1 3. 
§.  2.  Comparazione  del  dar  varj  fegni  per  trovare  una  cofa_. . 
ivi . §.  26.  27. 

Conferenza  tra  un  Cortigiano  e una  Dama  intorno  al  fare  delle  no. 
vità  nella  Religione  . p.  1.  c.  li.  $.  17. 18.  19.  Conferenza  in 
Cartagine  tra  i Cattolici  e i Donatifti.  ivi.  c.  13.  $.  19.20. 
fin’ al  26. 

Confufìone  feguita  in  Inghilterra  nelle  prime  innovazioni  fott®  il 
Re  Odoardo . p.  2.  c.  1 2 . 26.  27.  28. 

Confeguenza  degli  antichi  Padri  da  effer  notata,  p.  i.t.2.(.  I. 

Confiderazione  di  grande  importanza  intorno  al  cambiament®  di 
Religione . p.  2.  c.  12.  $.  44. 

. Contcfa  intorno  alla  cafa  domenicale  colie  fue  appartenenze,  ap- 
plicata ai  Cattolici  e agli  Eretici . prefaz.  §.  14.  &c. 

Continenza  dei  Preti  e dei  Monaci  nei  giorni  di  S.  Epifanio  chiara- 
mente verificata  dal  fuo  atteftato  . p.  2.  c.  6.  §.  17. 

To.  I.  M m m Con * 
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Contrarietà  tra  il  Volpe  e il  Profeta  Daniele  intorno  alla  (labilità 
della  Chiefa  di  Crifto  . p.  a.  c.  7.  §.  4. 

Converftone  dell’Inghilterra  fotto  il  Papa  S.  Grtgorio  Magno,  p.  1. 
C.8.M.  _ 1 

Cojlanza  dei  Cattolici  Inglefi  in  tempo  di  pe  rfecuzione  . p.  1.  c.  12. 
§•  4J-  44* 

Cojlantino  il  grande  . Sue  virtù  morali  avanti  che  folTe  Crifliano  . 
Aggiunt.  all’Epift.  dedicat.  J.  6.  Suo  atteftato  circa  il  celebrar 
la  l’afqua  . p.  1.  c.  3.  5.  io.  1 $.  Gloriofo  (lato  della  Chiefa-. 
Cattolica  fotto  di  lui . p.  2.  c.  2.$.  io.  11.  Fabbricò  in  Roma 
. • quattro  fontuofe  Chiefe . ivi . 

Cranmero  Arcivelcovo  di  Canturkia  primo  Apoflata  . p.  2.  c.  il. 
$.  27.  Sua  Apoftafia  non  reca  pregiudizio  alla  Sede  diCantur- 
bia  . ivi . §.  3. 

Criftiani  perchè  fi  ritiravano  in  Brettagna  fono  l’ Imperatore  Clau- 
di 0 % p.  1.  c.  1 . § . 1 2 . 13. 

Cromttello  Cattolico  alla  fua  morte  per  fua  propria  protella  , e per 
relaiione  ancora  del  Volpe  contro  feftelTo.  p.  2.  c.  11.  }.  14. 
Suo  gran  credito,  quando  i nuovi  Evangelici  eran  puniti  più 
fieramente  in  Inghilterra,  contrario  al  Volpe  . ivi.  f.  24. 
Cutberto  apparifce  al  Re  Alfredo  ; Io  conforta  nelle  fue  afflizioni  ; 
fu  cagione  della  fua  vittoria  contro  i Danefi  . p.  2.  c*  6.  §.  1S. 
20.  21.  Odio  ereticale  contro  S.  Cutberto  . ivi . }.  32, 

* 

D 

DAneft  martirizzarono  il  Re  S.  Edmondo , e S.  Elfeeo  Arcivefco- 
vo.  p.  i.c.  1 1.§.  20.  Affliflero  grandemente  gli  A nglofulTòni 
dall’  800.  in  giù  . ivi.  §.  19. 

S.  David  di  Val/ia  zio  del  Re  Arturo  ; fuoi  miracoli  e canonizazio* 
p.  1.  c.  10.  $.  9. 

Decime  e beni  temporali . Il  Volpe  approva  per  buona  dottrina-. 

che  poflbno  efier  tolti  agli  Ecclefiaftici . p.  2.  c.  9.  f.  39. 
Differenze  tra  i Cattolici  e i l’roteftanti  intorno  al  cercare  la  vera 
Chiefa  e Religione  . p.  2.  c.  13.  §.  3.  4.  15.  17. 

Difficoltà  d’ introdurre  nuova  dottrina  . p.  1.  c.  J.  §.  25.  &c. 
Digiuno  approvato  p.  1.  C.  7.  §.  1 1.  Ufato  tra  gli  antichi  Brittanni . 

p.  1.  c,  io.  §.  4.  Antica  offervanza  del  digiuno  . p.  2.  c.  3.  §.27. 
Donazione  fatta  alla  Chiefa  dal  Re  Etelvolfo  . p.  2.  c.  6.  §.  2.  Dal 
Re  Etelbaldo  . ivi . $.  4.  Donazioni  fette  alle  Chiefe  e ai  Mo- 
nafterj , in  due  cofe  difapprovate  dal  Volpe  p.  2.  c.  6.  §.  ?• 
Dottori  della  Chiefa  dei  fecondi  3.  Secoli  dopo  CriRo  . p.  2.  c.  3. 

/•  2« 

/ 


Digitized  by  Google 


Tavola  delle  materie  particolari . 459 

§.  2.  Degli  anni  700.  e 800.  ivi.  c.  4.  §.  3.  Dell’  anno  802.  fin’ 
al  1066.  ivi.  c.  5.  §.  3. 

S.  Dubrizio  Primate  di  Brettagna , ed  ivi  Legato  del  Papa , per  con. 
feflìone  del  Balta  , operò  miracoli . p.  1.  c.  io.  §.  6.  7. 

Duca  dì  Nortumbria  . Sua  morte  e conferitone  della  fua  fede  in 
quel  punto  . p.  2.  c.  12.  $.  45.  46. 

Difordinì  degli  affari  temporali  cagionati  dalla  confufione  degli 
affari  Ecclefiadlci . p.  2.  c.  12.  $.  28. 

E . 

S.  T7  Dmondo  Re  martirizzato  dai  Danefi . p.  1.  c.  1 1.  $.  20.  Sontuo- 
1.  fa  Chiefa  e Badia  di  Edmunburi  fabbricata  al  detto  Santo  e 
riccamente  dotata  dal  Re  Canuto  Danefe  . p.  1.  c.  1 1.  §.  23. 

S.  El tuterio  Papa  . Sua  Epiftola  citata  dal  Volpe  , da  Noi  efaminata . 
p.  1.  c.  4.  §.  14.  15.  fin’ al  23. 

S.  Flfego  Arcivelcovo  martirizzato  dai  Danefi . p.  1.  c.  1 1.  $.  20. 

.•  tnrico  IV.  Imperatore  . Suoi  vizj . p.  2.  c.  7.  §.  io.  1 1.  &c. 

S.  Epifanio . Suo  chiaro  atteftato  della  continenza  dei  Preti  e dei  Mo- 
naci nei  fuoi  giorni . p.  2.  c.  6.  §.  17. 

Erafmo  e Pico  della  Mirandola  ingiuriati  dal  Volpe.p.z.c.ì  1.5.33.34. 

Erejie  fondate  nella  Ragione  contro  la  Fede  . prefaz.  §.38.  Non  po- 
terono mai  entrar  nella  Chiefa  fenza  effere  feoperte  . p.  1.  c.J. 
jr.22.  23.  Antiche  erefie  tenute  formalmente  di  nuovo  dai  Pro- 
t elianti . p.  2.  c.  2.  f.  1 j.  Obbietta  te  fraudolentemcnte  dai  Pro- 
tejlanti  ai  Cattolici . ivi.  §.  18.  iq.Terribil  fentenza  dei  Padri 
contro  quelli  che  fono  infetti  da  ercfia  . p.  2.  c.  io.  $.  18.  Ere- 
fic  fi  devono  arredare  ed  edinguere  nel  loro  principio  . ivi . 
$.  3 6. 

Eretici.  Punto  da  effer  notato  circa  l’affinità  degli  antichi  Eretici 
coi  Protedanti  dei  noffri  giorni,  p.  2.  c.  2.  f.  14.  Grandi  in- 
convenienti feguiti  a Arrigo  Vili,  nel  cedere  agli  Eretici  in.» 
un  fulo  punto  . p.  2.  c.  io.  JT.  35.  Libertà  e impunità  concedu- 
ta a tutti  gli  Eretici  in  Inghilterra.  p.2.c.i2.f.i3.Tutti  gli  Ereti- 
ci pretendono  d’  effer  nella  vera  Chiefa . p.  2.  c.  13.  f.$.  Segni 
della  vera  Chiefa  pazzamente  affegnati  dagli  Eretici . ivi.  $-]o. 

Etelbaldo  Re.  Sua  donazione  alla  Chiefa  . p.  2.  c.  6.  JT.  4. 

Eteli'olfo  Re  . Sua  andata  a Roma  col  Principe  Alfredo  fuo  figliuo- 
lo . p.  2.  c.  j.  §.  25.  Sua  donazione  alla  Chiefa  . ivi . c.  6.  §.  2. 

Evangelio  del  Volpe  quando  cominciò  in  Inghilterra,  p.  1.  c.  12.  f.  8. 
Modo  di  piantare  il  nuovo  Evangelio  in  Londra  . ivi.  c,  12. 
$ • 41.42. 

* I M m m 2 ff- 
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F 

FEde  Crifìiana  la  ftefla  fotto  Papa  Fleuterio , Greporio  I.  e Cle- 
mente VII.  p.  i.  c.  >.  $.  7.  8.  9.  e c.  8.  $.  2.  e c.  9.  §.  2.  Suo  in- 
greflb  nella  Brettagna,  p.  1.  c.  1.  §.  11.  12.  1$.  &c.  Primo 
Regno  nell' Inghilterra  convertito  alla  Fede  Crifìiana . p.  1. 
c.  1 1.  $.  4.  Una  ftefla  Fede  in  Inghilterra  dal  Re  Etelberto  pri- 
mo Criftiano  fin’  a tArrigo  Vili.  p.  1.  c.  11.  $.  28.  Quattro  v 
punti  di  coafiderazione  intorno  alle  materie  di  Fede  . prefaz. 
jf.  19.20.26.31.34.  Caufc  d’ofcurità  nelle  materie  di  Fede  . 
ivi . jT.  2 1.  22.  Argumenti  di  credibilità  della  noftra  Fede  . ivi  . 
$.  26.  Se  alcuni  articoli  della  noftra  Fede  fi  poflono  dimoftra- 
re , e come  . ivi . $.34.  Come  la  Scienza  può  ftar  colla  Fede  . 
ivi  $.  3 J. 

G 

S.  Etmano  Vefcovo  Franzefe  venuto  in  Brettagna  per  refiftere_r 
VJ  all’  erefia  Pelagiana , era  Cattolico  Romano . p.  1.  c.10.  (.  3. 
Gilda  non  intefo  dal  Cavaliere  Hajlingo  . p.  i.c.  1.$.  14.  Gì  da 
falfificato  , addotto  dal  Volpe  . p.  1.  c.  4.  f . io.  Parole  di  Gil- 
da contro  il  Re  Aurelio  e il  Re  Maglocuno  . p.  1.  c.  9.  S ■ 19. 
Suo  detto  contro  i Preti  che  dicevano  Meda  di  rado  e male  . 
ivi . §.  1$.  16.  17. 

Giovanna  Papeffa  . Sua  favolaempiamente  riferita  dal  Volpe  e da 
Noi  pienamente  confutata  . p.  2.  c.  5.  $.  17.  18.  19.  &c. 

Gi umificazione  per  le  buone  opere  approvata  dai  Santi  Padri , dr- 
fapprovata  dagli  Eretici . p.  1.0.7.$.  8. 

Gio.  Olcafiello . Sua  protefta  in  punto  di  morte . p.  2.  c.  9.  $.  ij. 
Suaabjura.  ivi.  $.  19. 

S.  Giufeppe  d’Arimatea  fu  in  Brettagna  , ed  ivi  menò  vita  eremitica  . 

p.  I.C.  !.$.  25. 

S.  Gregorio  Magno  difefo  contro  gli  Eretici . p.  1.  c.  8.  $.  J.  6.  7.  Nel 
fuo  tempo,  o non  v’  era  una  vera  Chiefa , o altrimenti  era  la 
Romana  . p.  1.  c.  21.$.  2. 

S.  Gregorio  VII.  avanti  chiamato  Ildebrando , calunniato  e fche mi- 
to dal  Volpe . p.  2.  c.  7.  8. 9.  &c. 

H 

HtAJlingp  . Sua  impertinente  e cavillofa  rifpofta.  p.  1.  c.  1 .$.3.4. 
Non  intende  Gilda . ivi . $.  14.  Sua  furberia  in  non  rifponder 
direttamente  . p.  1.  c.  8.  $.  3. 

■Ho- 
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• Holinfedo . Sua  beftemmia  contro  S.  Agojlino  noftro  Apoftolo,  c 
contro  i primi  Criftiani  Ingleft.  p.  i»c.  8.  § , 16.  ly.  18. 

.......  j .... 

IDdto  come  procede  in  rivelare  i fuoi  mifterj . prefaz.  f.  22.  2 j. 
come  apparifce  e rivela  i mifterj  fpefle  volte  nel  fonno  . p.  2. 
C.  6.  $.  22. 

Jngleft . Generale  avverfione  del  popolo  Inglefe  contro  r ingreflo 
dell’ erefia  . p.  i.c.  12.  jr.  35.  Armi  prefe  dagl’Inglefi  per  di- 
fefa  della  loro  antica  Religione  . ivi . $.53.  Molta  gioventù 
Inglefe  in  efilio  per  la  Religione  . ivi . §.  47. 

Inrtocenzio  I.  calunniato  dai  Maddeburgeft . p.  i.c.  2.5.  16.  Calun- 
niato sfacciatiffimamente  dal  V olpe  . p.  2.  c.  7.  S.  6.  14. 
Invocazione  dei  Santi  approvata  dai  Padri , e rigettata  dai  Maddt- 
burpefi  • p.  1.  c.  7.  §.  14. 

S.  Ireneo  . Suo  notabil  difcorfo  per  confondere  gli  Eretici . p.  1.  c.  6. 
f.  7.  Rifleflione  fulle  fue  parole . ivi . $.  9. 

L 


Liturgia  . Primo  libro  di  nuova  Liturgia  in  lingua  Inglefe  riget- 
tato nel  Parlamento  . p.  2.  c.  12.  /.  21.  Dato  ai  Cattolici  , di 
potenza  affoluta  , dal  Protettore  Seimero  . ivi  . /.  2$. 

Libero  arbitrio  approvato  dai  Santi  Padri , e rigettato  dai  Madde - 
burgeft.  p.  1.  c.  7.  f.  5.  6.  7. 

Lollardi  e loro  principio  in  Inghilterra  . p.  2.  c.  9.  $.  3 1.  e c.  io. 


£-33-34* 

Lutero  . Sua  opinione  d’  una  Chiefa  inviabile  abbandonata  dagli 
ftefli  Luterani , e perchè  . p.  2.  c.  1.  /.  1 1.  12.  13. 

Luterani  condannati  da  Arrigo  Vili.  p.  1.  c.  I2.f.  24.  Pazza  inven- 
zione de’ moderni  Luterani , che  confettano  etter  la  Chiefa_» 
vifibilc , ma  comporta  di  foli  eletti , p.  2.  c.  1.  $.  18.  19.  Fa- 
zione Luterana  fopraffatta  dalla  Zuinglìana  nei  giorni  del  Re 
"Odoardo  . -p.  2.  c.  12.  £.33. 


M 


MAddeburgep . Loro  falfo  procedere  intorno  alla  converfione 
della  Brettagna  . p.  1.  c.  2.  f.  7.  8.  9.  &c.  Fanno  falfmente-» 
Goffredo  di  Monmout  Cardinale  . ivi  ./.il.  Calunniano  sfac- 
ciatamente Innocenzio  I.  ivi . JT.  16.  Loro  titolo  fuperbo  con- 
To.I.  M m m 3 tro 
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tro  gli  fcritti  degli  antichi  Padri . p.  1.  c.  6.  f.  14.  Maltratta^ 
no  S.  Cipriano , ivi.  /.  ji.ja.  Loro  modi  fraudolenti  inaile* 
gare  e fcreditare  i Padri . p.  1.  c.  7.  /.  1.4.  j.  &c.  Lor  mifera- 
bile  condizione  . p.  2.  c.  3.  f.  12.  13.  14.  &c. 

Martirio  commendato  dai  Santi  Padri,  non  approvato  dai  Alaci  de . 
burgefi . p.  1.  c.  7.  JT.  12.  14. 

Martiri  antichi  fchietti  Rapidi , e alcuni  di  loro  Preti , e perciò  ap- 
partenenti alla  Chiefa  Cattolica  Romana , e non  alla  Chiefa  . 
del  Volpa,  p.  2.  c.  2.  $.  4 i y.  6.  7.  &c.  Martiri  eretici  rigettati 
dalla  Chiefa  Cattolica  e dai  Santi  Padri . p.  2.  c.  2.  f.  j. 

Matrimonio  dei  Preti  e dei  Frati  rigettato  dal  Parlamento  . p.  2. 
c.  t2.  $.  22.  Ma  poi  approvato  . ivi  J.  30. 

Mejfa  confcflata  nella  feoonda  età  dopo  Crifto  . p.  1.  c.  1.  f.  8.  9. 
Meda  e Sacrifizio  nella  Chiefa  primitiva  . p.  1.  c.  6.  f.  15. 

Miracoli  operati  da  S.  %Ago fiino  nodro'Apodolo  . p.  1.  c.  8.  JT.  io. 
1 1.  Miracoli  operati  cplle  reliquie  dei  Santi . p.  1.  c.  10.  S.  3. 
Perché  celarono  i miracoli  dopo  che  la  Fede  Cridiana  fu  con- 
fermata . ivi.  c.  11.  $.  13.  Miracolo  feguito  in  Roma  rulla— 
perfona  di  un  Duca  Inglefe  Panno  del  Signore  933.  p.  2. 
c.  6.  S 8. 

MMerj . Come  Iddio  fuol  rivelarli . prefaz.  §.  22.  23. 

CMonaci . Se  anticamente  eran  fecolari , o no . p.  2.  c.  6.  §.  14.  Vi- 
ta Monadica  approvata  dai  Santi  Padri,  ma  non  dai  Madde- 
burgefi.  p.  1.  c.  7.  §.  15. 

N 

NOrtumbrì  convertiti  alla  Fede  Cridiana  Panno  del  Signore 
626.  p.  1.  c.  1 1.  §.  7.  Duca  di  A hrtumbria  . Sua  morte  c con- 
fe  filone  della  Tua  fede  in  quel  punto . p.  2.  c.  1 2.  §.  45. 4 6. 

o 

OD oardo  . Rifpoda  del  Re  Odoardo  intorno  a uno  Statuto  fat- 
to da  Arrigo  fuo  padre,  p.  1.  c.  12.5.36.  leggi  d '^Arrigo 
Vili,  rigettate  dal  Re  Odoardo  fuo  figliuolo . ivi  § . 37. 

Opere  buone  approvate  dagli  antichi  Padri , rigettate  dai  Maddt • 
b urge  fi . p.  1.  c.  7.5.  io. 

Ofcurìtà  nella  fede,  e Tue  cagioni,  prefaz.  $.  21.  22. 

Ojfervanza  delle  fede.  p.  u c. 7.  §.  il.  Oflcrvanza  del  digiuno  T 
ivi.  e p.  2. c.  3.  f.  27. 

• fa - 
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P 

PAJri  dei  fecondi  3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  2.  c.  3.  5.  2.  Padri 
degli  anni  700.  e 800.  p.  2.  c.  4.  §.  3.  Padri  dall’  anno  802.  fin* 
al  1066.  p.  2.c.  $.§.  3. 

fapìJH.  11  loro  nome  non  fi  può  giallamente  punire,  p.  1.  c.  12. 

§•  17- 

S.  Paolo . Sua  andata  nella  Brettagna  e in  che  tempo . p.  t.  c.  t.  §.  22. 
Concilio  tenuto  in  Inghilterra  intorno  al  tempo  di  celebrar  la 
Pafqua  . p.i.  c.j.f.  6.  7.8.  9.  &c.  Come  principiò  l’ufo  Roma- 
no di  celebrar  la  Pafqua  in  Domenica,  p.  1.  c.  j.§.  27.  28. 
Decreto  di  Papa  Vittore  e del  Concilio  Niceno  , coll’  attefta- 
to  dell’  lmperator  Cojlantino  intorno  al  tempo  di  celebrar  la 
Pafqua  . ivi . $.  a 8.  29.  30. 

Penitenza  Sagramento,  come  approvato  dai  Maddeburgeft . p.  1. 
c.  7.  i.  9. 

Pico  della  Mirandola  ingiuriato  dal  Volpe  . p.  2.  c.  1 1.  JT.  34. 

S.  Pietro  medefimo  predicò  in  Brettagna,  p.  1.  c.  i.tf.  20.  21. 

Pietro  Martire  . Sua  perpleflità  in  Osforda  circa  lo  fpiegare  Hoc 
efi  corpus  meum  ; lua  furberia  e ripiego  . p.  2.  c.  12.  $.  34. 
Preti  e Vefcovi . Vietato  loro  l’aver  moglie  , e l’abitar  con  donne  . 
p. 2.  c.  7.  ir.  18. 19.  20. 21. 

Primato  del  Papa  e della  Chiefa  di  Roma  . p.  I.c.  6.  Jf.  io. 
Protettore  Seimero  proibifce  le  candele,  le  ceneri  , le  palme,  e le 
immagini . ivi  JT.  23.  24.  Fa  catturare , condannare  , e decapi- 
tare Tommafo  Seimero  fuo  fratello,  ivi  IT.  39. 40.  Egli  Pedo 
imprigionato  nella  Torre  e decapitato  . ivi  JT.  42. 
proteflanti . Loro  modi  fraudolenti  d’allegare  i Padri  per  Scredi- 
tarli . p.  1.  c.  7.  JT.  1.  2.  Comunicazione  di  dottrina  tra  Efli  e gli 
Eretici  dei  fecondi  3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  2.  c.  3.  JT.  5.  Predi- 
catori protellanti  in  Inghilterra  in  difcordia  tra  loro  , e per- 
chè . p.2.  c.  12.  S.  1 1.  12.  Difprezzo  della  lor  Chiefa  tra  loro 
medefìmi . p.  2.  c.  13.  JT.  1 1.  13.  E(Ti  credono  al  Diavolo  quan- 
to alla  loro  Chiefa.  ivi/.  16. 

?rm  di  due  forte  ; una  negativa  e l’altra  affermativa,  p.  i.c.  5. 

JT.  7.  Due  vie  di  provare  col  citare  gli  autori . p.  1.  c.  6.  /.  2. 
Punti  di  confiderazione  intorno  alle  materie  di  fede  . prefaz.  /.  19. 
20.  2 6.  ? 1.  34.  Punto  molto  notabile  circa  l’affinità  degli  anti- 
chi Fretici  coi  Protellanti  della  nollra  Età  . p.  2.  c.  2.  J.  14.  Due 
punti  appartenenti  alla  miferia  fpirituale  della  Chiefa  dei  nuo- 
vi Evangelici  fotto  Arrigo  Vili.  p.  2.  c.  11./.  2 6.  27.28.30. 

Pur- 
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Purgatorio  ; tenuto  dai  Santi  Padri  ; rigettato  dai  Maddeburgefì  l 
p.  1.  c.  7.  iT.  14. 

Q. 

QVarefima  digiunata  dagli  antichi  Brittanni . p.  «.c.  io.  $.  4. 
Quartadecimani  chiamati  da  Gio.  Balco  uomini  pii  ; a p predo 
gli  antichi  Padri  manifcdi  eretici . p.  1.  c.  3.  f.  22. 

R 

RE  Lucio  perchè  fi  mode  a ricercare  la  Religione  Crilliana , e 
quando  fu  convertito  . p.  1.  c.  4.  JT.2.  4. 

Regina  Maria  . Sua  ammonizione  al  Protettore  e al  Configlio  intor- 
no all’alterare  le  materie  di  Religione  . p.  1.  c.  12.  $.  40.  Ri- 
mette in  piedi  la  Religione  Cattolica  in  Inghilterra  . ivi  §.  42. 
Regno  di  Canturbia  in  Inghilterra  primo  convertito  alla  fede  Cri- 
diana  . p.  1.  c.  1 1.  f.  4. 

Religione  Crifliana  . Punti  di  cfla  non  efpreflamente  trattati  o de- 
terminati dalla  Chiefa  dentro  i primi  200.  anni . p.  1.  c.  5.  S.  5. 
Principio  infallibile  toccante  la  Religione  . p.  1.  cap.  1 1 15. 

Reliquie  onorate  dai  Santi  Padri , difonorate  dai  Maddeburgefì . 
p.  i.c. 7.  S.  15.16.  Miracoli  operati  colle  reliquie  dei  Santi, 
p.  1.  c.  io.  }•  3 • 

s 

S Afoni  aufirali  convertiti  alla  fede  Crilliana  anno  Domini . p.  1. 
c.  1 1.  JT.  io. 

Sa  foni  boreali , o Nortumbri  convertiti  alla  fede  &c.  anno  Domini 
626.  ivi  JT.  7. 

Safoni  orientali  convertiti  &c.  anno  Domini  604.  ivi  jT.  5. 

S afoni  occidentali  convertiti  &c.  anno  Domini  655.  ivi  JT.  8. 
Sacrifizio  della  Meda  riconofciuto  dagli  antichi  Padri  per  confef- 
> fione  degli  llefli  Maddeburgefì  . p.  1.  c.  1.  f.  8.  9.  e c.  6.  £.  15. 

Sacrifizio  tra  gli  antichi  Brittanni . p.  1.  c.  9.  f.  1 8.  Difcorfo  di 
S.  Epifanio  intorno  al  facrifìcare  nel  nuovo  Teflamento  . p.  2. 
c.  2.  JT.  22.  25. 

Santi  fi  devono  pregare  per  fentenza  dei  Santi  Padri  confettata  dai 
Maddeburgefì . p.  1.  c.  7.  $.  14. 

Sentenza  terribile  dei  Santi  Padri  contro  quelli  che  fono  infetti  da 
erefia  . n.  4.  c.  io.  JT.  18. 

S.Simonè  Apoftolo  predicò  io  Brettagna . p.  1.  c.  i.jf.  23. 

Sue - 
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Succejftone  di  Dottori  conformi  l’uno  all’altro  ; punto  principale  da 
confiderarfi  nelle  materie  di  fede  e di  religione  . p.  2.  c.  1.  ff.2. 
Stimato  da  S.  t Azojtino , da  Tertulliano  , da  S.  Ireneo  , e da 
S.  Girolamo  . ivi  JT.  4.5.  6.  &c.  Succeflìone  ridicola  della  Chie- 
fa  del  Volpe  . p.  2.  c.  10.  §.  a.  3. 4.  Spiegata  con  una  giufta  fì- 
militudine  . ivi  §.  5.  Condizioni  della  Succeflìone  Ecclefiaftìca  . 
ivi  $.  8.  9.  Ella  è intefa  principalmente  dei  Vefcovi  . ivi  JT.  1 1. 
Quattro  punti  neceffarj  nella  vera  Succeflìone  Ecclefiaftici^  , 
tutti  contrarj  alla  Chicla  del  Volpe  « ivi  §.  13. 

T 

TErtulliano  . Sua  età  falfifìcata  dal  Volpe  . p.  1.  c.  4.  $.  6. 

Tradizioni  approvate  dai  Santi  Padri , rigettate  dai  Modde- 
burgeft . p.  i.c.  7.$.  13. 

Tranfujlanziazione  Tempre  Hata  nella  Chiefa  Cattolica  . p.  1.  c.  y. 
§.  17- 

V 

"XTEfcovi . Vietato  loro  l’aver  moglie,  e l’abitar  con  donne  . p.2. 
V c.  7.  JT.  18.  19.  20.  21.  Privati  e imprigionati  per  la  Religione 
Cattolica,  p.  i.c.  12.iT.42. 

Volpe  . Suo  Volume  degli  Atti  e Ricordi , il  più  falfo  in  foftanza  che 
fufle  mai  pubblicato  in  qualfivoglia  lingua  . p.  2.  c.  2.  f.  1.  Suo 
modo  impertinente  di  mofirar  la  fua  Chiefa . p.  2.  c.  2.  $.  3.  io. 
1 1.  &c.  Non  trova  un  buco  per  lei  nei  fecondi  3.  Secoli . p.  2. 
c.  3.  j T.  2.  Schernifce  la  Chiefa  primitiva  Inglefe . ivi  c.  4.  JT.  6. 
confutato  . JT.  7.  Afferma  che  la  Chiefa  vifibile  univerfale  è pe- 
rita. p.  2.  c.  7.  JT.  y.  6.  24.  Comparazione  efprimente  la  Chiefa 
del  Volpe  . p.  2.  c.  8.  JT.  20.  Compone  la  fua  Chiefa  d’eretici  tra 
loro  contrarj  e a loro  difpetto  . p.  2.  c.  9.  JT.  15.  Sua  ridicola 
Succeflìone.  p.  2.  c.  io.  f.  2. 3. 4.  Spiegata  con  una  propria-, 
fimilitudine  . ivi  $.  5.  Detto  notabile  di  S.  Agoftino  toccante  la 
Chiefa  del  Volpe  . ivi  J.  ly.  Difcrepanza  dei  Martiri  del  fuo 
Calendario,  p.  i.c.  12.  /.  29.  Calunnie  del  Volpe  . p.  2.c.  7. 
S.  iy.  16.  17.  Oltraggia  i Cattolici . p.  2.c.  io.  /.  32.  Sua  falfa 
immagine adulatrice  d’Arrigo  Vili.  p.  2.  c.  11 . f.  1.2.  Suo  bu- 
giardo difeorfo  intorno  ai  Monaci . p.  2.  c.  6.  f.  13. 14.  iy.  &c. 
Suo  mentire  sfacciato  . p.  2.  c.  7.  J.  1.  Difprezza  l’autorità  de- 
gli antichi,  p.  i.c.  4.  f.  13.  Confutato  dai  Middeb'tr%;ft . p.i. 
c.  6.  JT.  5.  6.  Maligni  ripieghi  divifati  da  lui  e dai  fuoi  feguaci . 
p.  1 . c.  S.  JT.  4.  Cenfura  gli  antichi  Re  e Regine , e perchè  . p.  2. 
^ , • c.  6. 
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. c.  6.  JT.  i.  2.  Rigetta  sfacciatamente  tutti  i noftri  Inorici  antichi. 

р.  2.  c.  6.  J.  2 1 . Sua  gattajola  . ivi . c.  9.  S.y.  Suo  vanto  imper- 
tinente d’impunità  folto  il  Re  Odoardo  VI.  ivi  c.  12.  IT.  16.  Ri- 
velazione intorno  al  legare  e allo  feiorre  il  Demonio  . p.2.  c.8. 
$.  14.  15.  Dichiarato  pazzo  per  rivelazione . ivij.  16. 

Valdeft , o poveri  di  Lione  quando  cominciarono  . p.  2.  c.io.  f.26. 

Loro  pazze  e malvage  opinioni . ivi  ,£.  27. 

Verginità  commendata  dai  Santi  Padri , deprezzata  dai  Maddebur- 
gefi . p.  1.  c.  7.  jf.  12. 

Vicleffo , fecondo  il  Volpe  , uomo  eletto  da  Dio  . p.  2.  c.  9.  f.  7.  Suoi 
articoli  ereticali . ivi  J.  9.  io.  Per  qual  cagione  cominciò  Vi- 
dero la  fua  dottrina  ; e l’abito  de’  fuoi  primi  feguaci . p.  2. 

с.  io.  §.  37.  39.  Due  Brevi  Apoftolici  contro  di  lui  mandati  in 
Inghilterra  .ivi  §.  40.  Calamità  in  Inghilterra  cagionate  da  lui. 
ivi  §.41. 

5.  Vilfredo  difprezzato  dal  Baleo;  difefo  da  S.  Beda  . p.  1,  c.  3.  f.  1$. 
i<5.  &c. 

Vifbilità  della  Chiefa  : punto  da  elfer  confidcrato  . p.  2.  c.  1.  {.  1 1. 
1 j.  16.  &c. 

Viftoni  ridicole  dei  Martiri  del  Volpe . p.  2.  c.  6.  §.  28.  Quanta  fede 
danno  i Cattolici  alle  viiioni , e come  l’efaminano  . ivi  $.  3 1. 
VJfiti  e varietà  di  Sette  tra  loro  medefimi . p.  2.  c.  9.  §.  34. 

z 

ZVinpfiani  condannati  da  t Arrigo  Vili.  p.  1.  c.  12.  §.  24.  Fazione 
Zttingliano  nei  giorni  d 'Odoardo  VI.  prevalfc  alla  Luterana  . 
p.  2.  c.  12.  §.  33. 
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